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SACRE RELIGIOSISSIME 

VERGINI. 



A 

llorche’ mi propoli di dare alla pubblica luce le mie 
Prldiche QuareòLvuli , che non ha guari fonolì coi Torchj pub- 
blicate , mi venne in mente infìn d\allora , e deliberai di produrre 
eziandio un certo numero di Sermoni morali , istruttivi , e 
FAMfGLiARJ lavorati principalmente e diretti alla rpirituale edifica- 
zione delie Monache , e udii a un tempo a qualcheliafi Religiofo^ 
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o Secolare , che fi &bbia propofto di i^fpiràré a tutta' p^jfia e propor- 
zionalmente al proprio fiato al fublime e degno fine della Perfezione 
Crifiiana, giiifia i dMni dèttaftii , 'e i fanti configlf dell’Evangelio. 
Le Prediche Quarefimali portano in fronte' il nome” gloriofo d’ uno 
de’ più chiari Prelati della Chiefa , che a cagione di profonda vene- 
razione io nomino, l’ Illulfrifiimo e Reverendilfimo Monfignore Giu- 
seppe Francesco Ferraris di Genola Vefcovo di Sufa , al quale per 
più e fvariati, e tutti degni motivi mi dovea procacciare l’onore di 
dedicarle . L’ alta venerazione , in che io debbo per ogni riguardo 
tenere la vofira Tempre infigne Comunità, mi porge ora animo c con- 
fidenza *di fare a Voi un’ umiliflima offena della nuova accennata 
Operetta , e a Voi dedicarla , Riveritissime Madri . Nè voi avrete a 
fare le maraviglie, che io sfornito affatto d’ogni merito preffo di 
Voi , ardifca pure di farvi un dono sì povero , sì tenue , e da non 
pregiarli , quale io il ravvifo , e realmente egli è . Se debbo aprirvi 
ingenuamente l’animo mio, a me pare, che poffa effere meritevole 
di qualche fcufa la mia arditezza . Sono già trapaffati nullameno che 
ventLfette anni, dacché, cominciando la carriera dell’Evangelica Pre- 
dicazione , nè mai avendo per l’ addietro predicato a Sacro Religiofo 
Cnnfeffo , mi venne dato per vofira buona mercè di ragionare la prima 
volta a cotefto vofiro venerabile Monifiero . In proceffo di tanto tempo 
non poffo afìicurarmi , che tutte ci vivano peranche fra noi quelle 
buoniffime Religiofe, che ad ogni 'tratto mi vedea innanzi congregate 
al l'agro Sermone . Ma dopo il si lungo volgere di tanti anni fono 
prefcnti oggi ancora alla mia mente e le parziali finezze, onde vo- 
lefie graziofamente onorarmi , e l’ invincibile fofferenza in un col be- 
nigno gradimento, con cui vi piacea di porgere orecchio a’ miei fem- 
plici e incolti Ragionamenti j e foprattutto la compunzione , che ne 
ridondava in mio cuore , e la fomma edificazione , che glufiamente 
me ne avveniva in veggendo ad ogni rnio Difcorfo una Congrega- 
iioìie''rì efemplare, sì 'pia, sì efercitata nelle celefii cofe",' occupata 
per modo in alcoltare la Divirta Parola', che altri riputata l’avrebbe 
un’ An^Iirt Adunati zà ,- anzi che no: tanto erane di tutti*e di ognuno 
'degli hidivìdìii il filehiìo , l’ attenzione , la modelKa , la compoftezza, 
ki devozione . E àdeffo ancora a me pare , che mi rifuonino all* o- 
Teccliio que' tanti profondi (bfpiri, che trattò tratto vi uA^ivano - dii 
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rifcaldato petto , e che tefHmonj io creclea della fanta voftra avidlrà 
di crefcere di virtù in virtù, di bene in meglio, qualora nel modo 
mio femplicé e famigbare vi andava efponendo le cagioni, li mezzi, 
Pindifpeniabile necefiità di compiere il meglio li doveri del noftro 
foblime flato, di fervire fenza pofa, e amare a pien cuore il noftro 
amabiliifimo Spofo Celelle, e di correre con piè veloce al propollo 
fine della Pertezion Religiola, Infra i rari efempj però di pietà e di 
religione ,. eh’ io n’ebbi in sì favorevole congiuntura, l’ inferiore cer^ 
tamente ikhi fu (nè mai potrà fcadermi dalla memoria) quello della 
faviliinta Religiola, chiara eziandio per lo fplendor de’ natali , che Voi 
con troppa avvedutezza innalzalle al grado di Superiora, e che di 
prefente colla fua inlìgne fperimentata virtù a piena volita foddisfa- 
zione regge e governa cotella vollra felicillima Comunità. Tocche- 
rebbe qui a me di fame ora il proprio e degno carattere. Ma a ti* 
tolo di rifpettolk ubbidienza debbo allenermene . Benché a dir vero , 
inutile cofa li è, ch’io proceda più avanti, e ve ne ponga innanzi 
i rari pregj , che l’ adornano , poiché fono a Voi tutte conti affai e 
paleli eziandio per quotidiana oculare efperienza. Con che io già vi 
ho efpolla in poco e^ candidamente la prima cagione , che mi diede 
il più gran impulfo del mondo a confacrand quelli miei rozzi Com- 
ponimenti. Ebbero la forte d’effere la prima volta afcoltati da Voi ; 
Giulio è bene, che fieno a Voi tributati, e tornino a Voi per le 
prime, ora che hanno la forte di vedere la pubblica luce. Ne volete 
ora un’ altra valida ugualmente , e per me efficacilluna ? Eccola . Fi- 
gliuole degniffime, che liete dell’ inclito voilro incomparabile Padre 
e Fondatore S. Francesco di Sales , il quale con un’ Afeetica tutta 
facile , tutta pura , e tutta rara lafciò nelle maravigliofe fue Opere 
dei documenti ineilimabili a falutare illruzione di ognuno , che li ab- 
bia propollo di diilinguerlì dal volgo de’ Credenti , e battere prello 
e leggiero le vie ripugnanti e ritrolé della crilliana devozione e fan- 
tità , fo ben io , e che infinitamente vi compiacete di leggerne et di ri- 
leggerne le celelliali dottrine, e che ne liete fiffattamente imbevute, 
che dir lì poffono in verità la norma preziofa, la degna regola del 
voilro religiofilfimo vivere. Ragion veduta, per cui, piene dello fpi-' 
rito del voilro celebratilfimo Inllitutore, e da effo affiduamente ani- 
mate , ad elfo ancora fui finire de’ fecoli vi rendete una delle più il* 
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luftrl porzioni del Gregge di GESÙ’ CRISTO, e malgrado la natìà. 
vollra debolezza inviolato mantenete fino a quefto di , e in -tutto il 
fuo primiero il l'agro voftro Inftituto : e vi fate quindi l’ oggetto per- 
petuo di univerfale ammirazione, o a dir più vero, liete ora per le 
efimie vollre virtù uno de’ più giocondi fpettacoli al mondo, agli An- 
gioli, ed agli uomini. Ora nel porre infierae que’ pochi Sermoni , che 
a fiato e a Perfona Religiofa appartengono, fino da bel principio mi 
adoperai di corredargli il più che mi venilfe ben fatto de’ principi 
incontralfabili , e delle auree mallime del fiffatto fapientilEmo e illu- 
minatifiimo Maefiro di fpirito , con cui, e per cui innumerevoli Anime, 
Claufirah non meno, che Secolari camminarono felicemente, e tutta- 
via camminano a franco piede per le vie della Perfezione Criltìana, 
e raggiunfero ancora , la Dio mercè , il colmo della più affinata fan- 
tità. Rari quindi e pochilfimi fono li predetti Sermoni, ne’ quali, 
fecondochè mi viene in acconcio, non vi fieno mferte anche fpeffo 
le preclare ricevutilfime dottrine del Gran Salesio, e a volta a volta 
non mel pigli per faggia guida e ficurilfima fcorta nel mio ragionare . 
E veramente pigliando io per oggetto primo primo d’ ifiruire ' alla 
buona , e indirizzare il meglio nelle vie di Dio più che altri le Anime 
Religiofe , le quali , ficcome è loro chiefio dal proprio fiato , ftudio 
e diligenza ommetter non debbono per difporfi a cole grandi e ma- 
gnanime , e viappiù andar avanti e progredire nel viver perfetto ; qual 
Maefiro eleggere mi potea proprio meglio ed accettevole del vollro 
impareggiabile Padre , che per modo affatto fpeziale ed ammirabile 
l’eppe Iviluppare con fomma facihtà tutta l’Afcetica Teologia, e i 
detti e le fentenze del quale furono maifempre per ognuno riputati 
in tal fiitto mconculfi e veracilfimi oracoli? Ma cfie? Poiché piace 
a Voi foprammodo e diletta , che fieno per ogni dove promulgati li 
preziofi kifegnamenti del vollro gloriofilfimo Padre a comune ifirur 
“.ione e vatuaggio , ficcome altametue vi compiacete di fpeffo averli 
fott’ qcchi , e fpeffo ancora ravvolgergli in vollra mente , buona cola 
io credetti, die fi offerifi'ero a yn qualche Ceto di Figliuole di S.\M 
Francesco di Saues quelli fielfi afcetici Ragionamenti, a’ quali mi 
• lludiai di dare il più fpeffo che mi veniffe ben fatto il più vago or- 
namento e la più vigorofa energia co’ di lui fantilCmi infegnamenti . 
' E jjoichè jro}>po bene ;a me conila , c me ne conila per non '.eqiù- 
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voci indizj , che regna infra di Voi e predomina a paro d*ogn*àkto 
Convento della Vilitazione lo Spirito Sàlefiano , a preferenza d’ ogn* 
altra mi feci ^ un dovere di confacrargli alla volita troppo Venerabile 
Comunità . Oltracciò in cotale mio divifamento vi ebbe luogo ezian-» 
dio alcun poco una certa operazione del mio amor proprio . Ed ecco 
il come, ecco il perchè. Qnantiinque foglia ognuno, aver in pregio 
le proprie produzioni, nel riguardar? però qneùi Componimenti , che 
fono parti infelici delhi mia debiliffima mente , io non fono di sì lofca 
e corta villa, che non n? fcorgeffi agevolmente e a primo leardo 
la femplicità , la povertà , la bruttezza . E ben mi avvidi , che in tal 
forma e figura avrebbono fatto -agli occhi di altrui la più grama dif- 
conveniente comparfa . Si confacrino adunque , diffi allora conlìgliata-* 
mente , al Sagro Venerando Coro delle Religiosissime Monache della 
Vifitazione di Pinerolo-, le quali a guifii delle Vergini prudenti dell’ 
jEvangelio, accefa portando maifempre la lampana della verace fcienza 
di Dio e della Divina Carità, fanno per ogni dove rifplendere la fa- 
ma della loro faviezza , e delle loro efimie virtù . Il dilli , ed il fo 
ora volenterofiflimamente , non tanto pe? darvi tin qualche leggiero 
atteftato dell’ antica mia non mai fcemata venerazione , quanto ancora 
a intendimento , che , comparendo alla pubblica villa quella mia Opera 
di per le llelTa infelice fotto i voftri validiflimi aufpizj , abbia a pi- 
gliare una qualche aria di vemjftà, un qualche grado di eìlimazione 
e di pregio, e fia per piacere a non pochi di leggerla con occhio 
benigno e favorevole, ficcome quella, che fi gode l’onore d’effere 
confacrata ai noti voftri ragguardevolilfimi meriti , Quelle in poco , 

, oltre parecclfie altre, che riguardano più direttamente Voi medefime, 
e che per una difguftolà necelfità debbo paftar? fotto filenzio, per non 
rendermi molefto alla voftra reUgiofa modeftia, e non offendere la 
voftra virtù , la quale troppo facilmente fi rifente alle laudi , agli o- 
nori , agli applaufi j quell? , dico , fon le cagioni , per cui m.i venne 
cuore di offerire a Voi piuttofto, che ad altri quello Volume di facri , 
Difcorfi, la maggior gloria del quale , e il pregio più infighe farà 
l’ aver la forte d’ elTere a Voi dedicato . Per le quali cofe confido , 
che avrete la degnazione di fcufare la mia troppo avanzata coi^denza, 
e eh? non ifdegnerete di condifcenflere e ,acconfentire , eh’ io vi pofta 
prefentare quello piccioMìino dono', comecché meritevole per niun 
' ■ } mod9 
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mo 3 ò 46 ’vofbi leardi e delle voftre attenzioni. D Donatore tio'A 
può eiìbirvi di più, perchè egli non è tanto, che vaglia a produrtd 
qualcofa di più preziofo, e confacevolea’voftrimCTiti. Piacciavi non- 
dimeno di gradire la picciolezza del dono con quella amorevoliflima 
cortesia, che è tutta propria degli animi voftri generofiffimi. Contai 
fiducia vi auguro dal fagro afFettuofiflimo Cuore di GESÙ’ ogni ma- 
niera di benedizioni e di grazia , onde crefcano in Voi le v oltre no- 
bilifilme pretenfioni di unirvi per puro amore al voftro Spofo Celefte. 
Imploro caldamente il preziofo favore delle -voftre ferventi ed accet- 
tevoli preghiere. E pieno Tempre d’inalterabile ftima per Voi, e pel 
voftro facrato Inftituto , mi profeflb , • mi coftituifco , mi dedico con 
animo ferapre grato e riconofcente. 

Caraglio a’ ao. Agofto 1787. 


- Sacre Religiosissime Vergini 
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Fojlro pmiir Ohhlr* ed Offeqr ServiìorB 

F. PifRGRisoLOGO da Cofligliolc Cappuccino . 
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L’ AUTORE A CHI LEGGE. 
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i^J nfra la mobitudine de' Sagri Scrittori^ che da parecchi fecoU. addUtr<f 
prefero a illujlrare la Crijliana Eloquenza ■> r fi rendettero chiari per le 
loro Praiicht Quarefìmali , o per altri Ragionamenti fui buono e crifliano 
vivere , che andarono di mano in mano pubblicando per la comune iflrur 
fione , e per la fpirituale edifica^ion dei Fedeli , io non faprei ^ a dir 
ntero , fe alcuno ve ne abbia, che per via di fagre morali Orazioni fiafi. 
fatto premura di giovare eziandio a quelle Anime, che, prevenute di buorC 
era nelle divine benedi:^ioni , fegregate dai mondo , fequeflrate ne' Chioflri^ 
malgrado la debole^qa del fejfo , al mondo crocififfe , ed a fe Jlefe , ab- 
dfracciarono la vita penitente ed evangelica, air unico intendimento di fan- 
'*ifieare fe fltffe . Per le Monodie , dico io , e per la loro iflrwfLone non 
fieprei , fe Jiafi alcuno brigato di adoperarfi, e produrre alcun libro , cOn 
cui abbia prefo per modo fperiale ed oratorio a porre in chiaro li princ 
tàpali doveri del loro flato, da un S. FraNCÈSCO DI Sales infuori, il 
quale poiché ebbe iflituito, e mirabilmente propagato ^ inclito e venera- 
bile Ordine della Vifìtaqione , non cefsò di nutrire U dilettiffime fue Fi- 
gliuole del pafcolo più puro e falutare fparfo in que' copiofi Sermoni fa- 
migliali , e ne' divotifjimi Trattenimenti , che formano una nobiliffunk 
porzione delle fue Opere veramente divine . Perciò vago di recare a co- 
tali Perfora , che ben fi meritan ogni noflra axtervftone y edam giovamento, 
fono \enuto in deliberatone di pubblicare quefli Sermoni morali, illruttiVi 
e fanùgliari , che hanno per oggetto primario li doveri dello flato Mona- 
cale , e aUe Monache fono pritteipedmerue diretti.' So, che a quefle non 
mancano e libri divotiffimi e fanti , onde fucchiare le migliori iflruq^ioni, 
€ dotti e illuminaù Confeffori , che con affldua cura e vigilarvj^a nelle vie 
di Dio faviffimamente le dirigono e a maraviglia bette . Nè mai ca- 
drarnmi in- mente la fiotta prefunflone , ch'io mi creda, (he quefli pochi 

b i f 
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e debili Sermoncelli , eh' io propongo alla lettura delle Monache , Jìena 
loro per ejfere di miglior pregio , di maggior prò , che non fieno le eru- 
dizioni de' libri afcétici , e i diritti principj , le fante majjime de' loro fa~ 
pienti e fperimentaii Direttori . jdd ogni modo mi gio\-a fperare , che 
non fia per riufeire affatto inutile t Opera mia. Anzi vo' credere , che 
non poche me ne fapranno buon grado , per quefio appunto, che o fi ve- 
dranno innanzi nuove jonti e nuovi lumi , onde più e più , e meglio fem- 
pre conofeere il vero , o avranno a leggere quelle maffime fieffe, le quali, 
fe non faranno loro affatto nuove , faranno almeno una chiara riprova e 
'conferma di quelle, onde già faranno imbevute per la pia e frequente le- 
pione degli Afeetici Autori, per le fervide f pirituali conferenze de' Con- 
f effori . Mafflmamenie che /’ amore, eh' io porto al Mellifluo S. FRANCESCO 
DI SaLES , e H alto concetto, in che io debbo tenere , ficcome per. ognuno 
Jff> tengono le di lui riputatiffime Opere , hanno fatto nafeere in me tal 
■^aghezz^t di valermi fpeffiffime volte de' di lid profondi e celefiiali pettr 
fieri , e trafportarne eziandio fedelmente dei lunghi Jpf . in quefie me 
famigliari Orazioni', che hanno la gloria di riconofeere per loro guida 
principale e Maefiro il si fatto celebratiffimo Direttor degli fpiriti . Ma 
qui appunto veggo bene, che avrò per avventura a fentue'l' oppofizione 
di' talun, di taluna, che ,:feorgendo P ufo frequenti (fimo, eh' io fo delle 
"dottrine di' S. FRANCESCO DI Sales , che configliatcunente ho dello il Melr 
tifluo poiché tutto' il mondo il reputa infra > i ' Direttori delle Anime , 
'infra gli Afeetici Scrittori il più foave., il più dolce j io pòi fotta la di 
lui guida traf celti mi abbia a volta a volta degli argomemi a primo af- 
• petto terribili , e- fieno eziandio per me trattati di una maniera , tlse atta 
• fia -a recare ribrezzo piuttofio e sbigottimento, anziché confolazione e con- 
fforto . Rifpondo . Negli fieffi fiacri Ciiiofiri infra le mohiffuìte Anime 
~di dilleatifilma e timidiffima cofeienza cdcwie ve ne poffon efjere , che-, 
tfcuotcndo per alcun modo il giogo della Religione , maidegne fi jendonp 
ideile grazie, che farebbe Iddio corrifpondere alla loro vocazione, f». ai- 
■ hracciar le voleffero •, e che a rinutterU fui buon cammino abbianaiqunufi 
-bifognó d'effere rimprcrverate e -feoffe colia intimazione dèlie J'ejje, più.a- 
tperié e più aufiere evangeliche verità^ Che poi in tal faiio'\ h mi rprt- 
' valga delle dottrine del dokiffimo S. Francesco dj §alES ■non è. da 
"fhipire . Imperciocché a bene dif aminare I anvnirabile Ajceiiéa del SaHu) 
'>yefc0vq, facile egli è bensì di, rawifarvi un.i maniera e un'- atte tutta 
a .. rara 
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"rara di raddolcire per via eli amore efdi' amorojò difpojì^iohi ogni ,amà- 
, onde Jìa fparfa P ojfervan^a della fanta Legge di Dio -, ma farebbe 
■poi troppo grave P ingiuriai, ehe fe gli recherebbe a immaginare, o 'a 
■credere , che nelle fue familjime Opere ^gH dipartito nè poco , nè 
'punto dalla feverità della Morale Evangelica. Per quanto fia foave il 
■giogo di GESÙ’ CRlS’t’O , per quanto fio. leggiero il fuo pefo , egli è 
■però fempre vero, che chiunque . abbraccia la.divinn fervitù, un giogo dee 
"adattare al fuo. collo, e un pejO\alle\fpaUe.,, S. FraNCES<;o, DI SalÉS 
riefce mirabilmente e al .di fopra di ogni oEco^ nel perfuadere’^ che.Pefer^ 

'ci^o delle, ciiifliane virtù è jacile e foavijfuno a ^tdìiunque per L unqio'pe 
'dello SPIRETO santo, per la grafia, per la carità' in Dio facile fel 
rende e. foave .. Ma' clC egli', poi non confema, che il completo delle, virtit 
infegnate e voline dalP Evangelio , non fia aW umana deboleq^a , alla no~ 
fra naturai ritrosìa grave , pejante , dificile , chi potrà dirlo ? Dunque 
da maravigliare non è , s' io mi pre%’alga sì jacilmeme delle gran majf- 
me di S. Francesco di Sales , e fpejjo fpcjfo , come mi viene in ac~ 
concio , me le approprii a corroborat e gli Jlejf. argomenti , eh' altri pojja 
riguardare in aria e in afpetto di crifiano rigore . La froda del Cielo 
fu fempre fretta , e non f è mai per alcuno allargata S nulla . Fino 
da' tempi del Precurfore S. Gio. Batiifa il Regno de' Cieli patifee vio~ 

L Icn^a, e da que' foli dee rapirf^, che fanno violenta a fe fejfi . E quefa 
è la froda fretta , faticofa , fpinofa , difficile , per cui il gran S.U.ESIO 
intende di guidare le anime per via della dolcifima carità . Io non fono 
da tanto , che poffa imitarlo . Mi dee bufare di tenergli dietro , benché 
da lungi : e mi tengo pago affai e foddisfatto di poter dare forqa e vi~ 
gore alle mie afferfoni cogli fquifti infegnamenti di colai mio amabilif. 
fimo Maefro . Del refo quefi Sermoni , eh' io vi prefento , che per la 
più gran parte tendono a fruire altrui ne' religiof doveri , e che fono 
principalmente i/uliriqqati a ufo delle Monache , ficcarne alle Monache foto 
furono recitati , mi vo lufingando , che fieno per efere giovevoli affai non 
pure a chiunque profeffa vita Regolare e Claufraie, ma ad ognuno efan^ 
dio , che frammet^qo ai tumulti e a' pericoli del fecolo faf dato alla col- 
tura dello fpirito , e f abbia propofo di raggiugnere in un colla propria ' 
fantifeafone la fua eterna filate . Lo file è facile, P ordine è chiaro, 
la condotta è naturale . Gli affanti non fono pellegrini , i penferi non 
fono fublimi , il metodo è fempre pratico , Ogni perfona , Religiofa che 

j 
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V[Secólaie e Jivota , cor^Ho ^^cke vi Iroverà del paf colo proprio-^ 
f aiutare . O gniùio > piglierà per Je''ciò ^ che meglio -gli abbia a convenire, 
Xllit è dàto aW iàeri^ia-tuUà vùi fpirimtle ^ .vi avrà jorfe degli eccitar 
menti a jcùolerfi e' a. volger fi a viver fervente. Chi è già proficieme t 
fervorofo, avrà di che ammàrfi a compiere con piede viappiù veloce il fuo 
corfo . Quefio è il fine , eh' io mi propongo. Q^fia è la gla-ia , che 
{pero ne debba avvenire al Signore . Egli fi degni di benedire e di renr 
•dere 'efficaci li pii defiderf di chi non avrà a jchifo di leggere , taU e 
nptall efii fono , femp/lui e incolti Ragionamemi . Conceda infieme per fua 
fipeffuil degnazióne a chi rozzomente lì compilò coiai grazia , che mentre 
egli fi adópra di giovare con efii aUe anime altrui, j appio e voglia e^U 
fiefio opportunamente valerfene a prò e a falute delT anima propria. lddÌ9 
fii benedetto. :■ . . .. . 
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I. deila compunzione del cuore. 


itlupita. Vergini elette , 
****** f P^’’ ptitna volta, ch'io 

} ♦ J I Jto 1' onore di prelentaniii 
****-^ al volito colpetto, a pianger 
v’ invito , a gemere , a fo- 
fpirare . Oltreccliè egli c quello il tem- 
po accettevole , e quelli fono i gior- 
ni di fallite indotti a fpargere innanzi a 
Dio abbondanrilTune lagrime (t), giorni, 
in cui intima Iddio pel profeta Gioele 
a* Sacerdoti di piangere amaramente trai 
vellibolo , e 1' altare , e molli di lagri- 
me implorare con ferventi l'upplìche 111 
de" peccati de' popoli perdono, indul- 
genza e 'remifllone (i) : oltracciò, io 
dico , valide ragioni vi hanno , e non 
leggieri argomenti , per cui cola buona 
ella è di proporre a voi eziandio l'ufo 
di quello contrillamento e dolore. S’ io 
mi io a conltderarc la forte avventurolà 
di ognuna di voi, che per amorofa di- 
fpenfazione dì parziale mifericordia dal- 
le folte tenebre del mondo chiamate all' 

(i) z. Cor. 6 . i. 

(i) Joel. 1. 17 . 

(j) 1. Petr. i, 9. 

PiergtifoL Cappuc. Sermoni. 


ammirabile lume delia religione (j), de- 
gne liete di abitare nella cafa dì Dio : 
o s'io rìlìetto alle poderofe noveroliflì- 
■ me grazie, che nell'ardua carriera del- 
la profeilion religiofa vcrlà a nembi fu 
di voi benigno il cielo, e a vollro con- 
forto , onde nafeono le celedi fenlìbilif- 
lime confolazìonì , che nella Hcfla ardua 
vocazione in largo Ipazio dilatano il vo- 
llro cuore , e vi fanno e vedere , e ga- 
llare , quanto lia foave il Signore ( 4 ) , 
quanto dolce il fuo giogo, quanto leg- 
giere il fuo pelo (5) i fe , dico , le fif- 
fatte colè io cOnlìdero , come debbo in 
voi ravvìfare una vera felicità, e una 
fpezie di anticipata beatitudine in veg- 
gendovi dette ed alTuntc a dimorare 
negli atti Signore ( 6 ) , a participare 
le ineffabili delizie dello Spolo celeUc i 
così propor vi dovrei dì giubilare fenza 
intermiOionc, di fervire in allìdua leti- 
zia il volito Dio , di entrare quotidia- 
namente al fuo coli>etto piene di elid- 

C4) Pf- }J- 9 ‘ 

(5) Match, n. jo. 

(6) Pf . 64- 5. 
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» Sermone primo, 

fazione (7) , ed emulattic! de’ beati com- 1 e voluto fpirito di compunzione , ch’è il 
prenfori bandire per mai feiiipre da voi proprio e vero carattere di que’ beati , 
il gemito e la triflezza. Ma poiclic l’af- ^ die piagnendo làrau confolati ; e diam 
Dizione ed il pianto e l'appannaggio de’ principio. 

preelettì viatori , e il loro premio Tara Cos’ c dunque la compunzione dei 
un dì r eterna confolazione , quindi c, cuore, cos’c? Io la direi un nioviinen- 
che il divino Maeftro invita ai pianto i to di Tanto e ragionevole timore , per 
fervi Tuoi, e dichiara dicati i piagnenti, cui l’anima occupata nelle cridiane ve- 
perchè faran confolati (8). La beatitudi- rità, con un bel miflo di umiltà e di 
ne adunque di coloro , che piangono , generolità , di timore e di fperanza , 
efprime una virtù, che S. Agoliino, e lialTenc raccolta in fe deflà, penetrata 
S. Giovangrifodomo chiamano fpirito di dalle maDime della fede, atterrita da’ 
compunzione , e che Gesù Grido la(i;iò giudizj di Dio , e dalla grazia onnlpof- 
come in eredità a’ Tuoi difcepoli folto fonte di Dio foavemente confortata. Co- 
ll nome' di pianto e di gemito. la verità me il pubblicano , che , confapevole a 
(fono le parole di Gesù Grido meded- fe dello delle fue colpe, prefo intima- 
mo ) in verità io vi dico, che avrete a mente dalla venerabile e tremenda mae- 
piangerc , avrete a gemere : tripudierà il dà del Signore , fequedrato dal popolo 
inondo in una folle efultazione , e voi in un angolo del fagro tempio , non at- 
avrete a contridarvi -, ma ncn temete; diva tanpoco di levare inver del cielo 
non avrà a durare lunga pezza il vodro lo fguardo , ma percuotendoli il petto , 
contridamento , e la vodra tridezza d molle di lagrime , ah Signore , diceva 
convertirà iu un perfettidimo gaudio (9). nell’amarezza della dia anima. Signor 
Or fe vi ha mai fra cridiani chi debba mio , e Dio mio , deh date propizio a 
porre dudio e premura di fard proprio me mifero peccatore (10) ! Oppur dicia- 
lo fpirito di compunzione , dam noi , mo con S. Iddoro vefeovo di Siviglia 
facte Spofe di Gesù Grido , cui per bel- edere la compunzione del cuore un’ abi- 
le grazia e ventura dato è di aver parte tuale c permanente difpodzione , eh’ al- 
più intima al divino difcepolalo. E for- tre ancora ne abbraccia di più c fvaria- 
fccclic giuda ragione non avrem noi di te maniere, quali fono dolore e tridez- 
piangere feuza pofa , e fofpirare nella za , timore e fpavento , noja e difgudo, 
deda nodra felicidima condizione , per dedderj e folpiri . Dolore alla riincm- 
poco che pogniam mente alle cofe paf- branza amariltima de’ peccati padati , c 
fate, alle prefenti, e alle avvenire an- , tridezza alla condderazione del mifero 
cora ? Io mi proverò a porvi fott’ occhi prefente dato di fragilità , che di con- 
i validi motivi , che vi ci pedono dimo- tinuo ci efpone ad innumerabili colpe : 
lare: c lia quello il dono del cielo, che Rteordatio peccati , dum mens operumfuo- 
oggi imploriamo coi nodri voti , che rum mala ccrtjìderat . Timore de’ giudizj 
mentre io parte a patte vi proporrò ciò, di Dio , e degli eterni fupplizj , c fpa- 
chc nella inidica nodra pellegrinazione vento della formidabile incertezza di no- 
dee chiamare da’ nodri cuori i foljiiti , dte eterne fortune , in vida maflinia- 
dagl’ occhi nodri le lagrime, bene ad- mente del picciol numero degli eletti, 
dentro penetri le anime nodre il lànto e del numero grande de’ reprobi : Timor 

(7) Pf- 99 - z- (9) Jo- zo. 

(8) Match, ;. 5. (io) Lue. 18. ly 14. 
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/. della compunzione del cuore . 


juJUìì , recar dado panarum fumrarum . 
Noja e ciifgMfto della vita prefente , ove 
fìamo elìliati fra tante niilecie , delìderi 
c fofpiri della patria celefte, cui afpiria- 
e per cui appigliati ci Caino alla 


mo 


via fretta e faticoia delie leggi evan- 
geliche , e della regolar difciplina : Con- 
Jpderatio peregrinationis fux in hujus vita 
longinquitate Juperna patri» defiderium , 
dum mens fujpirat {i i) . Eccole vive for- 
genti , e le proprie cagioni delia com- 
punzione del cuore : e poiché propone 
ci fono in bell’ ordine dal Tanto illumi- 
natiCimo VefcovOj io fo pcnficro, eh’ 
abbiano ad elTere , Te così a voi piace , 
r ampio foggetto di tre ben pieni ragio- 
namenti . £ facendomi dalla prima, che 
c il dolore per la memoria de’ pecfeati 
paflati . 

Io non parlo <]ua ora di quel dolore, 
che propriamente chiamali di contrizio- 
ne , neceflaria al peccatore , che fatica 
alla Tua converltone , e li affligge all’ or- 
renda villa delle gravi colpe , di cui la 
propria cofeienza attualmente lo accufa. 
So, che ragiono ad asiine giuCe, im- 
palmate in beila fagratiflima unione al 
diletto Gesù loro fpofo , e che , giuCa 
la frafe de’ fagri Cantici, tratte dui Tan- 
to amore corrono dietro ali’ odore de’ 
Tuoi profumi (il). Ma fra quelle anime 
IlelTe giulle ed amanti alcune , chi ’l fa ? 
per foinma Tua difavventura avra forfè per 
r addietro fdrucciolato il piede , e pre- 
cipitando alcuna volta nella cólpa mor- 
tale , avra perduta per qualche tratto dì 
tempo la pi eziofillima grazia di Dio, che, 
mercè la penitenza cordiale , e ! meriti 
di Gesù Grillo , avrà ora felicemente ri- 
cuperata. Ora lo Spirito Santo ci inti- 
ma di non mai rimanere fenza timore , 

(li) Lib. 1. de fum. bona cap, ii. 

(il) Comic, 1. j. 

(13) 5- 5- 

(14) Cam. in hunc lot. 


e confeguentemente fctuca dolore del 
peccato ItelTo , che polliamo fperare già 
perdonato (i j) : cioè, come fpiega Ugon 
Cardinale , abbiamo femprc a temere o di 
non avere pienamente foddisfatto a Dio, 
o di ricadere in peccato (14). Dal pri- 
mo paflb , eh’ abbiamo dato fino all’ ul- 
timo , che daremo nella via del Signore 
Tempre abbiamo a ricordarci de’ noUri 
peccati commellì . Ricordatevi , dice Id- 
dìo , e non dimenticatevi mai , chepro- 
vocalle a iracondia Iddio Signor vollro 

(15). Intantochè la memoria di averlo 
oll'efo Ila quali un’ acutiEima fpina , che 
portiamo , llccome Davìdde , Icivpre fit- 
ta nel cuore (it!). Quello è il contrafe- 
gno della vera converlione , dice S. Ago- 
Itino ; e nella vita penitente, che abbia- 
mo abbracciata, quella debb’ elTere la 
nollra* infegna , la rìcordazione dì nollre 
colpe (17), Tempre rimanendo pieni e 
coverti di confulionc , perchè heuri di 
aver commelTe non poche abbomìnazio- 
nì in faccia al noUro buon Dìo (i8). 

* A llabilire ne’ nollri cuori un dolore 
sì falutare rapprefentiamei foltanto le mi- 
ferie di im’ anima, che fia deplorabil- 
mente in ìllato di colpa grave. Tali mi- 
ferie per avventura non le rifentimrao 
abballanza , quando n’ eravamo opprellì 
anche troppo. Buona cofa farà il medi- 
tarle piu feriamentc , ora che ne lìamo 
Tiratati ; benché non poche fuUillano 
tuttavia in noi eziandìo dopo la nofira 
converlione. La prima delle quali fi è la 
privazione della grazia fantificante , che 
ci fece/Verdere le gloriofe qualità di fi- 
gliuoli di Dio, di tratelli, di membra, 
di fpofi dì Gesù Grillo , di tempj vivi 
dello Spirito Santo , e ci trasformò in 
fighuoli d’ira, in iLhiavi, in membra 

(ij) Deuter. 9. 7. 

(16 P/ ji. 4. 

(17) Lib. de ver. paenit. cap, i}. 

(18) Jer. 6. rj. 
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Sermone primo. 


e ritratti di fatatiaffo. La feconda poi è 
il reato , e la macchia della colpa , che 
ne rendè 1 ’ anima fozza e abbomiuevole, 
oggetto d' orrore agli occhi di Dio , me- 
ritevole di eterne pene , di eterna ripro- 
vazione. Noi ci pregiamo ora per bella 
grazta di cercar Dio , di amar Dio , di 
uflere tutti di Dio . Ma fe iiamo coufa- 
pevoli a coi IteUi di alcuna pallata c 
grave diforbitanza , eh! conofeendo ora 
r amabilità iniinita del fommo Bene , e 
come mai potremo fovvenire a noi ftefli 
d’ effere Itati cjue’ moftri infami , che ci 
rendè il peccato, fenzache dettili in co- 
ltro cuore una fomma trillczza , ed un 
fenlibil dolore ? E ciò più ancora , o.ve 
mai avvenuto ci fofle dj cadere nel pro- 
fondo della ingratitudine, e con in pron- 
to tanti cjuti e foccorli , favoriti di tante 
grazie , trattati da Dio con tanta parzia- 
lità quali ben amati figliuoli , rei follimo 
Itati di alcuna grave offefa del noltro 
buon Dio in quelti ftelli fagri recinti , 
nella religione medelìma , eh’ è Y alilo 
della virtù , il centro del divinxi amore, 
il luogo di fantità , la fcuola di perfezio- 
ne. Ah è dunque veto, avrebbe a dire 
ognuno di noi , di' io lia fiato per al- 
cun tempo inimico di Dio , un vaio di 
collera , un inoltro d’ ingratitudine , cui 
era già apparecchiata una fedia di fuoco 
nel profondo d’ inferno? Dunque non a- 
vrerno a pianger fenipre que’ trifti mo-' 
nienti , che furono per noi sì fatali ì 

E che? crediam noi forfè, che la com- 
punzione del cuore , c il rammarico di 
aver peccato proprio elTer debba unica- 
mente di chi , reo conofcendofi di colpa 
mortale , vive nell’ attuale inimicizia di 
Dio ? Che grande inganno vi ha mai per 
moltiffimi ! Abbiam peccato , fogliono 
dire , è veriHimo : ma a fuo teuipo ci 
lìam pentiti , e piante abbiamo doloro- 
l'amente le nofire colpe . A che dunque 

j[ip) Apud Houdry tit, Paràt. 


rinnovare il pentimento , a che non mai 
rallentare il freno alle lagrime ? E io 
dico , che chiunque peccò , per quanto 
abbia già per l’ addietro piante e dete- 
Itate le colpe , ha giufia ragione di pian- 
ger fempre . L'n folo peccato, ch’egli 
avefle commeflo , meriterebbe di elìer 
pianto con lagnine eterne, difle il gran 
Tertulliano, liccome con lagrime eterne 
Iddio giullamente il punifce(i9l. 1 fanti 
penitenti , che riempiono ì falli di faiita 
Chiefa, perche avevano alcuna volta pec- 
cato , non cclTavano di umiliare in pe- 
nitenza le contrite anime loro (zo) , i 
giorni in pianto traevano , traevano in 
pianto le notti. Ci liam pentiti, e pian- 
te abbiamo dolorofamente le nofire col- 
pe • Vo’ crederlo . Ma non farà fempre 
vero , che fummo già l’oggetto delle 
divine abbominazioni , eh’ elTer dovem- 
mo il giurto feopo delle divine vendette ? 
Non tira fempre vero , che fummo que" 
temerari e fuperbi , che ardimmo d' af- 
frontar Dio col peccato perfin fui fuo 
trono? Non farà fempre vero, che fum- 
mo i crudeli carnefici dell’umanità ama- 
bilillìma di Gesù crocififlo ? Per quello 
capo non ci fi dee per fempre la taccia 
di traditori, d’infedeli, d’ignominiofi , 
d’ infami ? Chi mai porrà torci quella 
macchia , ficcliè fempre non abbiamo ad 
umiliarcene , e dolercene , a piangerne 
amaratiiente ? Senza di che et ha forfè 
Iddio rivelato , che ci liano perdonate 
le nofire colpe? Quella c una confe- 
guenza , un effetto , una miferia fatale , 
che ne recò il peccato , c che eziandio 
dopo la convetlione fuflìfie , di non 
avere giammai un’ intera certezza, le 
fia fiata reale la converfione , fe fia fia- 
ta debitamente rimeffa la colpa. Dun- 
que , torno io a dire , chiunque peccò 
ha giufio tnofivo di pianger fempre. Ei 
fi petitì , piaiifc , fi coutefiò . Ma ciù 

(io) Pf. 34- 14, 
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I. della campunitone del cuore', j 

1» poi, fe fincero farà flato il dolore? j E elio più? Io vo' fupporre, clie ci 
Chi (à , fe valide faranno (late le con- | fiano perdonato lo colpo , elio ci lianio 
felTioDi ? Io non vo’ dire , che aver dob- • realmente riconciliati con Dio. bappiaino 
biamo una certa tornventofa e inutile an- J noi poi, fe li rinidb peccati fiano fuflì- 


fietà, nè che andiamo moltiplicando le 
confelFioni generali , o fcrupolofamente 
ripetendo i peccati altre volte da noi ac- 
cufati con Encerità di lingua e di cuore. 
No no , a me non piace cotal condoh- 
ta, e non l’approvo, poiché, polla una 
inorai diligenza a ben pentirci , a ben 
confefTarci , abbiauvo a fperare neUa pie- 
tà infinita di Dio. Dico bene , che delle 
colpe già deteflate ne conferviamo un 
certo timore non affannofo , ma cauto 
e provido , ficclic di tratto in tratto le 
deteniamo in generale , e ne ridoman- 
diamo più volte perdono a Dio . £ di 
vero polliamo noi fidarci di ciò , che 
facemmo a penitenza di noflre colpe? 
Non può egli avvenire , die ci lulin- 
ghiamo di aver fatto molto , quando in 
verità non abbiamo fatto abbaflanza ? Può 
dunque , c dee un’ auima convertita ani- 
marli di confidenza , e concepire una 
moral Ecurezza fui differenti e ben fon- 
dati motivi , che può avere di Eia ricon- 
ciliazione , c non mai ditEdare della gran- 
de mifericordia di Dio . Ma , da una ri- 
velazione in fuori, potrà ella mai avere 
una piena e pofìtiva certezza d’ eEerli ri- 
conciliata ? Ah non c quello adunque un 
foggetto troppo giullo di aUlizione e dì 
dolore ? Non è quello un penliero capa- 
ce di trarre contìnuamente dagl’ occhi 
nollri le lagrime? Gran che! lofoncer- 
tilTimo , fenza poterne per alcun modo 
dubitare , che una volta ho perduta la 
grazia ; e una fomigliante certezza di 
averla ricuperata non potrò averla gìam- 
‘ mai ! Ah penEero terrìbile da fcuotere 
e intenerire i cuori più duri , da umilia- 
re , e intimorire gli fpiriti più fuperbi 
e più intrepidi ! 

(zi) 2. Reg. 12. 13. 

(li) Pf. 38. 3. fi- 31. J. 


cientementc efpiatì? La foddisf^Zionc do- 
vuta alla giullizia di un Dio , non c egU 
vero, che debb’efTcre propoiziunata alia 
gravezza, ed ali’ enormìia delle colpe i 
Or a feontare cotello debito rigoioliiE- 
rao vo’ credere, che per uiveile manie- 
re abbìam prodotte opere di penitenza, 
e che per la più gran parte efeguite ab- 
biamo quelle, che in gian numero pre- 
fcrittc ci fono in ogni ùì dalla regolar 
difcìplìna. Ma di quelle flvffe quante 
ne avremo ommefTe ? Quante ne avrera 
trafeurate ? Con qual negligenza , eoa 
quale tedio , con quale Ipirito langui- 
do e accidìofo le avremo fatte ? E non 
è quella una nuova incertezza , e un 
nuovo foggetto di compunzione , af- 
Enchc. almeno il dolore perfeverante 
fupplifca in noi a quel moltiEiino , che 
può mancare della foddisfazione , che 
render dobbiamo alla divina Giufliziai 
E dopo, ciò, come non avremo fem- 
pre a piangere , ancorché certi foEi- 
mo dì aver riportata dalla mifericor- 
dia ìnEnita dì Dio la remiflione ? Noa 
fu accertato Davidde dal profeta Natano, 
che Iddio condonati gli avea i peccati 
(21)? E nondimeno rinnovava in fe il do- 
lore al rinnovarfene la memoria , ed era- 
ne coverto d’una quotidiana confuEone 
e verecondia (21) . Non fu certo del per- 
dono S. Pietro , quando dopo il tripli- 
cato fuo rinnegamento , rimirato luìferi- 
cordìofamente da Gesù Grillo , ufcì pian- 
gendo amaramente (23}? £ nondimeno 
tanto pìanfe , inEnché viffe , che , al ri- 
ferire della Eoria , le alEdue e calde la- 
grime) giù di e notte feorrendo , gìun- 
fero a folcargli le guancic . E del pei> 

(23) Matt. 16. 
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dono de* Tuoi eccedi non era certiiEma 
la Maddalena , clic ne fu aflicurata dalla 
bocca ftelTa del Salvatore (14) > £ non- 
dimeno tra gli antri , e le fpelonclie non 
niai cefsò di piangere , come ne atteda- 
no gli atti della Tua penitentilllma vita. 
Efempj per noi , facre Vergini , che fe 
alcuna volta uguale difavventura avvenne 
anche a noi di peccare , per quanto ab- 
biamo fperìmentaii i tratti amoroli della 
mifericordia di Dio , abbandonar non ci 
dobbiamo ad una (lolta allegrezza , ma 
deteftare fenza intermilTione con amari 
fofpirì , e aOidue lagrime l' antica nolha 
fventura . , 

Ma oltre a queda miferia un’altra ve 
n’ha, che, come la precedente, dopo 
la riconciliazioue ugualmente funUlc , ed 
c quella , eh' io chiamerei la cicatrice 
del peccato; che viene a dire, un lan- 
guore rpìtituale , un' infermità dell’ ani- 
ma , un' inclinazione al male , eh’ c un 
effetto, ed una confeguenza funeifa del 
p«ccato. Avviene a un di predo ad un' 
anima convertita , ciò , che ad un conva- 
lefcente dopo una lunga gran malattia , 
il quale agitato dalla fofferta febbre , 
fenteli la lànita di molto indebolita , 
e rimane colla compleflione molto me- 
no robufla . Cosi appar chiariirimo , che 
chiunque ha guilata una volta la pelfife- 
ra dilettazione del peccato, egli c piu 
difpollo a riceverne le nuove male im- 
preOioni ; tìccome per l' oppofito chi non 
conoboe giamimi , nc gullò le fìHatte 
mortali delizie, nc si facilmente c ade- 
scato da' folletichi delle paiiioni , e con 
minore fatica agl' indulti dei tentatore 
infernale refiile . Ond’ c , che come la 
malnata concupifeenza , che per trillo 
effetto d’ origine nafee con noi gemella 
colla noffra vita , forma le malvagie in- 
clinazioni , che ci fan guerra; cosi il 

(24) Lue. 7. 48. 

(•2/) Frov. IO. 5. 


primo . 

peccato una volta commeflb accrefee noa 
poco quelle inclinazioni medelime , ed 
c come una feconda concupifeenza ag- 
giunta alla prima , c per confeguente un 
nuovo foggetto di gemiti , di fofpiri , di 
compunzione . 

Finqui però io ho indirizzato il mio ra- 
gionamento unicamente a quelle anime, 
le quali, perche ignorare non poffono di 
edere fiate per l' addietro ree di lefa divi- 
na maella , hanno giuda ragione di pian- 
ger femprc . Ma io vo’ metter nel grado 
llefTo de’ piagnenti , e de' compunti di 
cuore que’ feliciflimi ancora , eh’ ebber 
la grazia e la forte di confervar l’ inno- 
cenza battelìmale. 1 peccati defli più o 
meno grandi in ragion di veniali , che 
in ogni giorno li commettono , in un 
collo dato mifero di fragilità, in cui vi- 
vono gl' innocenti medelimi , fempre in 
pericolo di rovinare in qualche grave 
dilbtbitanza , non faranno motivi fu£- 
cientifCmi ad eccitare e nutrire la com- 
punzione del cuore? Egli è articolo di 
nodra fede rivelato nelle divine fcrittu- 
re, e decilb dalla Chiefa contro 1 ’ ere- 
fiarca Pelagio , che per quanto liamo 
giudi vivere non poflianio efenti affatto 
da colpa, inlinchc liamo fu quella mife- 
ra terra . Quanto egli è veto , che il 
giudo non cade comunemente in un 
colpo nel mortale peccato , altrettanto 
egli è vero , che non vi ebbe giammai, 
nc mai vi Tara chi vada efente da’ pec- 
cati di fragilità, da uno Speziale privi- 
legio in fuori, quale appunto riconofee 
la Chiefa nell' anima privilegiatifliina dell’ 
Immacolata Aiiguililuma Vergine Madre. 
Per oracolo delle divine fcritture chi mai 
può dirci ; mondo c il mio cuore , puro 
fono da ogni peccato (ij)? Se noi di- 
ceflimo , che fumo fenza peccati , non 
faremmo feduttoii di noi medelimi (ì-b)ì 

• (26) I. Jo. i. 8. 
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Ilgiufto, ilgiufto fteffo fette volte , cioè 
molte volte non cade egli ancora (17)? 
Chi più Tanto , diceva Agoftino , de' fan- 
tillinii Apolloli, che bebbero la fantità 
in Tua propria ineftinguibile fonte i Con- 
tuttociò Gesù Grillo ordinò loro di re- 
citare r orazione domenicale , e dire in 
ogni di al Padre cclelle : Signore , rimet- 
teteci i noltri debiti, perdonateci le no- 
ftre oft'cfe , e confeguentemente in ogni 
dì riconofeerfi delinquenti (i8) . Saravvi 
tra noi chi prefuma d' elTere più perfet- 
to di tanti fanti Vefeovi, di tanti fanti 
Sacerdoti , che dacché fuflilte la Chiefa 
di Gesù Grido falirono all'altare ad of- 
ferire a Dio Padre l’Agnello immacola- 
to ì Or Sacerdote non v' ha , che in ce- 
lebrando i divini mider) colle veraci pa- 
role podegli in bocca dalla Ghiefa rae- 
delìma nell' obblazione della venerabile 
odia non lì riconofea colpevole di una 
moltitudine innumerabilc (fon le precife 
parole , che uTiamo nella Meda ) di pec- 
cati , di odefe , di negligenze . E non 
crediamo già , che i Santi lì riconofccfr 
fero peccatori per un mero fentimento 
di umiltà , o che le parole della Chiefa 
pronunziate da’ Sacerdoti non lìano ve- 
re letteralmente . Se portadìmo una tale 
opinione degni faremmo di nullameno, 
che degli ecclelìadici anatemi . Chiunque 
ardirà pronunziare , dice il Concilio Gar- 
taglnefe, che dee uno tenerli per pec- 
catore per un fentimento di umiltà , e 
.non per uno fpirito di verità, lìa feo- 
munìcato 

E di vero conliderate un poco a quan- 
ti alTalti fatali non lìamo foggettì nella 
deda nodra folitudiue da’ comuni nemici 
della nodra falute , che non cedano d’in- 
Ailtarci nello dato nodro sì deplorabile 
di fragilità , che dopo la comune depra- 
vazione in Adamo è , diciam cosi , l'ere- 

(r?) Prov. 14. jtì. 

(18) Matu 6. iz. 


dità dell' tunana natura. Non c il mondo, 
che ci fa commettere alle occahoni un 
infinita di indifcrczioni, e di leggerez.- 
ze , una moltitudine di curioliu, di 
oziofe parole , di fcurrilità , di motti pu- 
gnenti e mortificativi, di detrazioni, di 
fofpetti , e temerari giudizj , di vana giat- 
tanza , e di fuperbia , di foverchia affe- 
zione a’ patenti, d'inclinazione alle ab- 
bandonate cofe del mondo , e forfè an- 
cora di approvazione del fallo, dclluf- 
fo , delle pompe , de' fecolarefchi collu- 
mi , qualora abbiamo a trattare co’ foco- 
lari , fe pure ciò non avviene eziandio 
fra noi ne’ noUri fagri recinti ? 11 demo- 
nio , che più d' ogn’ altro piglia di mi- 
ra, e tenta più artifiziofamente li giulli, 
ceda egli forfè di tenderci infidie per 
farci cadere , o per le foverchie tempo- 
rali follecitudini , o per lo fmoderato 
amore al proprip individuo , o pel fo- 
piento di qualche cara e fegreta padro- 
ne , o pel fordido attacco alle amicizie 
c famigliarità fecolari , o per la vanità 
e pretenfione, o per la diffidenza e per- 
tinacia di’fcrupoli , o per l’ invidia e la 
gelosa, o per le fegrete avvcrfioni e 
rompimenti di pace, o per la dilCpazio- 
ne e fvagamento di fpirito nelle delfe 
azioni più fante, o per le frequenti in- 
olTervauze e portamenti di edificazione 
men che buona , o per la noja e il dif- 
gullo della quotidiana mortificazione, del- 
la dipendenza, del filenzio, del digio 
no , delle umiliazioni , del cliiollro , del 
monadico vivere , delle defle cofe fpi- 
rituali ì E la propria innata concupifeen- 
za non c il nemico piu doinedico infie- 
me e più caro, cui non fiardifee a fai 
fronte, e quafi mai non lì vìnce? Dio 
eterno ! Quelle faae lane , che fon pure 
la preziofa divifa dell’uomo nuovo e 
mortificato , che un dì vedii dovemmo 

(15?) /ipn» 418» fan, 7. 
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in Gesù Crifto , fe ci annoveran nel fe- 
lice ruolo do’ penitenti , ci fanno forfè 
il privilegio di non elTer figliuoli di Ada- 
mo , e non cuoprono un uomo difcor- 
de in fe ftelTo , che in fe contiene un 
piccìol mondo di cento rivoltole paffio- 
ni , un uomo in fomma formato di fra- 
gilillìma creta ? Pcnlieri di mondo , e 
d’ orgoglio j defiderj nocivi , aflfetti fo- 
raflieti e bizzarri , capricci , impegni , 
fazioni, volontà propria, fenfualita, cu- 
pidità , golofttà , amor proprio , immor- 
tificazioni , non fono tutti quelli deplo- 
tabililTimi effetti? ...» 

Ma piano , direte voi : quelle final- 
mente fon colpe leggiere , fon debolez- 
ze , fon mancamenti di mera fragilità , 
che pofTiam dire fieno infeparabili dall’ 
uman vivere ; e fallo Iddio , fe per la 
fua grazia non facciamo ogni sforzo per 
emendarcene. Ma , l'acre venerande Spole 
di Gesù Grillo , fe davvero amiamo Iddio, 
fe amiamo la fua legge , la giuflizia , la 
fantità, non è egli un oggetto di gemi- 
to continuo c di pianto il dovere con- 
tinuamente combattere contro fentinienti, 
che vi fi oppongono direttamente , Taf- 
coltargli , e 1' aderirvi sì di frequente , 
il trovarfene d’ ogni trauo maccbi;UO il 
CKorc di qualche colpa , il non mai ve- 
dercene perfettamente emendati ? Sarò io 
dunque obbligato , diceva il piiffimo au- 
tore dell’ Imitazione di Grillo, di rico- 
nofcerml si fenfuate , si vivo nelle mie 
pailjoni 1 si iiumortificato ne’ miei defs- 
dcrj , sì ardente c premurofo per le cofe 
elleriori , sì languido e freddo per le 
cofe dell’ anima, si pronto alla diffolu- 
zione ed al lidere , si duro alla com- 
punzione e alle lagrime , sì curiofò di 
fapcre le novelle , e di vedere le cofe 
vaghe, che mi appag;iu lo fguardo , si 

(jo) Lit. 4. cap. 7. 

(j 1) 1. Cor. 4. 4. 

(jz) Philip, i. li. 


fonnacchiofo nelle preghiere , si facil- 
mente diflratto , si raramente raccolto , 
si leggermente trafportato dall’ ira , si fa- 
cile a giudicare del mio profTimo , si al- 
legro quando tutto va bene , si defolata 
ed abbattuto nelle contraddizioni (50) ? 
"Or quelle e tante altre differenti fpecic 
di colpe quotidiane de’ giulli non balle- 
ranno a umiliarci , e a formare in noi 
la fanta compunzione, cioè quella tri- 
flezza fecondo Dio , che debb’ eflere 
r ordinaria occupazione de’ dil'cepoli, di 
Gesù Grillo? 

Giò, che potrebbe per avventura tem- 
perare in noi il cordoglio , e raddolcire 
r amara villa d’ una vita tutta fparfa di 
colpe, fono forfè le opere buone e di 
per fe fteffe fantiflkne , le frequenti vir- 
tù , che per ifpeziale grazia di Dio nel- 
la regolar offerv.mza iiamo io una fcli- 
ciUima necelFità di praticare. Ma Dio mio! 
E chi ’l fa, che quelle opere ftefl’e , que- 
lle virtù al putiliimo fguardo di Dio non 
lleno piene d’ imperfezion , di difetti ? 
Anche S. Paolo nell’ abbondanza di fue 
vittuofiflime opere pareva , che avrebbe 
potuto bandite da fellcffo il timore ; 
maliimamente che protellava , che non 
era confapcttole a feflelfo di colpa alcuna 
(}i). Ma non per quello ei lì tcnea pct 
giullificato, c a paro d’ogn’ altro ope- 
rava con timofe e tremore la fua falute 
fui tcrribil rifle/To , che chi lo avea a 
giudicare era il gìullilTiino Iddìo (32)» 
S. Giobbe, qucll’^uom femplice, retto 
e temente Iddio, canonizzato dalla boo- 
ca ftefla del Signore (33), contemplan- 
do col foio penliero in 'lontananza di 
tanti fecoli la Ibttigliezza e il rigore dei 
giudiq di Dio nel giorno diremo , pal- 
pitava il Émt’ uomo , e temeva di tutte 
le fue operazioni (34). Ah penfate, fu 

avreiso 

(jjl M. 2. 3. 

(34) M. 5. i8. 
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avremo noi di che fare ub gran fonda- 
mento Tulle noftre, noi, che a giufto 
mirare tanti pofllam contare gli anni di 
vita languente e tepida, quanti fono gli 
anni di religione, che profelllaino ; noi, 
che numerar non fapremmo le ingrati- 
tudini alle grazie del clementil&mo Dio , 
che degnom di ammetterci al Tuo più 
intimo e famigliare fervizio, e che fenza 
paragone alTai più de' fecolari ci ha be- 
neheati , e ci benctica a larga mano ; 
noi in ibmma , che con tanti efempli , 
e ajuti , e occafioni , e llimoli di fiinti- 
tà, di fantità effer dovremmo perfetti 
cfemplari , e vivi ritratti de' nodri fantif- 
fimi luditutori; e nondimeno fiamo, chi '1 
fa , damo forfè dalla fantità ù lontani , 
quanto ne c lontano chi nella drada della 
leligiofa perfezione non ha dato per- 
andie il primo padb 1 II meiito della 
virtù non fi inifura dalla fola azione, 
dall’ opera fola ederiore , ma c la purità 
dell' intenzione , la bontà del motivo , 
che rende 1 ’ opera veramente virtuofa . 
£ chi (àprebbe ridire quante opere no- 
dre a giudizio altrui più virtuofe , nel 
giudizio di Dio vote faranno , ed im- 
monde , perchè prodotte dalla vanità , 
dall’umano rifpetto, dall’ amor proprio, 
dall’abito materiale, e gettate, fecondo 
1’ efpredione di un Profeta, come entro 
a un Tacco aperto da ambe le parti , 
fenza che ne rimanga alcun merito (^j)3 
5u mettiamo fuori alcuna Torta di bene, 
che macchiato non fa da qualche neo 
di male . Zeli l faranno interni rifenti- 
menti . Giudizie ì (àran foverchio rigore. 
Correzioni ? Gran trafporti di collera . 
Ubbidienze t faranno prodotte dal geuio. 
Umiliazioni ? fàran timor del gadigo . 
Divozioni ? faranno ipocrifie . Modedie ? 
faranno affettazioni per riportare il cre- 
dito . Lezioni di libri fanti 3 faranno de- 

(ì5) -^gg- »• 6- 

PiergrifoL Cappuc. Sermoni. 


fìderj di fare una vana odentazione di 
maOime dì fpirito nelle religìofe adu- 
nanze. Impieglii nella comunità efàtta- 
mente efeguiti ? faranno un pretedo fpe- 
ciofo per appagare più comodamente > 
proprj defldetj . Ufiiz) di carità ì faranno 
parti di naturai compalhone . Silenzi e 
allontanamenti dal focievole conveifate} 
faranno encufiafmi, e ^natilino di fpirr- 
to privato t faran difpreg , o difdegnt 
del nodro profCmo . SoUecitudini della 
regolar oftervanza ì faranno mezzi, e ma- 
niere di nutrire la propria fuperbia , e 
r ambizione de’ gradi . Frugalità e adì- 
nenzet faranno effetto di aUoluta inevi- 
tabile neccOItà . Mortificazioni e peni- 
tenze: e quante volte non tentiam di 
fchermiteene: Quante volte faranno fatte 
con non pochi contorcimenti e naufeofi 
difgudi s Infermità ed indifponzion cor- 
porali 3 e quante volte daremo indizio 
di noflra poco religiofa pazienza ? quan- 
te volte ci forprenderà l’apprenfion del 
patire , il timor della morte 3 quante 
volte vorremmo, che tutta foffe foffo- 
pra a rìgiatdo nodro la cafa 3 quante 
volte e coi tratti fdegnofi, e colle afpre 
parole, e coi frequenti lamenti ci ren- 
deremo importuni , nojofi , incontenta- 
bili 3 Che dite 3 Pare a voi , che pollia- 
mo aver molto di che confidare nelle 
nodte operazioni , fe , coin’ ebbe a dire 
nàia , te nodrc operazioni faranno al 
cofp<tto di Dio a guifa di lordo e do- 
machevole panno {}6)ì Chi di noi fi 
può promettere, che o il verme fegreto 
della vanità , o il ripullulamento delle 
proprie padioni non guadi la radice delle 
opere delle di pietà , di religione , di 
penitenza, di carità, fu di cui forfè fi 
fa da noi il maggior fondamento: Non 
c egli veto, die quedo almeno può 
effere, e dio tratto tratto ne abbiamo 

( 36 ) Ifa. 6^ 6, 
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luche troroo ledolorofeerperìenze? Ah 
quello Hello adunque non balleià ezian- 
dio ad eccitare ne'nollri cuori la com- 
punzione, quella compunzione, che dee 
in noi formare e la conlìderazione delle 
noHre colpe palTate , e i lacrimevoli ef- 
fetti della prefente noHra facilità? 

Deh làcre Vergini , diamo dunque uno 
fguardo agli anni noHri palTati , e a quelli 
mallìmamente del fecolo , che furono 
forfè da noi conlàcrati all'amore della 
vanità , del piacere , degli ag) , delle, 
pal&oni , e quando idolatri del mondo, 
le leggi del mondo diedero per varie 
maniere il tracollo alle anime noftre, 
e furono la fatale cagione de' noHri fre- 
golamenti, de'noHrì fcandali. Riflettia- 
mo oltracciò allo flato noflro prefente, 
in cui pianger dobbiamo ad ogni tratto 
le noftre ingratitudini , e le infedeltà del 
noflro cuore alle grazie, e all’ amore di 


primo , 

Dio , e in cui quanto più accrefeiamo U 
cumulo delle opere, tanto più accre- 
feiamo i parti informi e coverti di di- 
fetti innumerabili . £ confìderando Anal- 
mente gli eterni pianti minacciati da 
Gesù Crifto a coloro , che ridono in que- 
lla vita (37), noi, che febben ci mi- 
riamo da capo a piè , altro fpirar non 
dobbiamo , che meftizia , che orrore , 
che penitenza , facendo che all’ eflerno 
noflro l'interno ancor corrìfponda, flu- 
diamei di deftare in noi lo fpitito di 
compunzione, in quelli giorni malHma- 
mente più acconci lagrime , e a 
quell’ oggetto indirizziamo al Ciclo i 
noflri voti , che a noi conceda Iddio 
per mai Tempre le lagrime del cuore, 
e uno fpitito contribolato, che nel fe- 
lice numero ci coflituifea dì que’ beati , 
che piagnendo faran confolati. £ Iddio 
fia benedetto. 

(J7) Lue. 6 . zj. 
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S pirito Santo mio Dio, io non fo 
quella volta , fe più vi debba am- 
mirare terribile , o predicare am- 
mirabile nelle vollre cfprelIioDi . Siete 
pur voi queHo Spirito confolatore , che 
dilFondendo ne' nodri cuori la vollra gra- 
zia , colle volile vilìtazioni , colle con- 
folazioni vollre letificate , e giocondate 
le anime , le trepidazioni , e ì batticuori 
ne diflipate , ne dileguate ì merori e le 
tridozze ; c nondimeno io trovo , che 
voi dello a tutti intimate di altamente 
temere , e Tempre , e incedàntemente te- 
mere . Anzi qualicchc la nodra fe'licità 
tutta Ha ripoda nel Tolo timore , cano- 
nizzate , e dichiarate beato quell' uomo, 
che Tempre teme ; Btatus homo , qui fem- 
pcr efi pavidus (i) . Ma queda, che a 
noi Terabra paradolTo impercettibile, ella 
ò , Madri Riveritidime , piana , e irre- 
fragabile verità . E che 1 Penlìamo noi 
TorTe , che i Tecolari Toli , dati in preda 
alle loro palUoni , e Tchiavi delle leggi 
del mondo, abbiano a paventare le cole 
avvenire , e noi frattanto andar immuni 
dal^ divina intimazione , perche nella 
caTa di Dio eletta^ abbiamo la parte mi- 
gliore , dove e Tono piu vigoroli ì con- 
forti , e più rimoti i pericoli, e più ab- 
bondanti li mezzi di perfezione , di Ikn- 
tità , di Mcrna falvezza ì So , eh' io dif- 
corro a* un fàggio venerabile Coro di 
prudentif&me Vergini , le quali ignorare 
non pofTono colle divine Scritture, e 
che farà fatto di noi un più Tevcro giu- 
dìzio, perchè ricevuti abbiamo maggiori 
ajuti , e conforti di grazia (i) , e che 

(i) Prov. i8. 14. 

(i) Lut. II. 48. 


iniinchè fiamo in queda vita mortale , 
ninno di noi può Tapere, Te meritevole 
fia per edere dell’ odio o dell’ amore fi- 
nale di Dio {})•, c che noi pure sfuggir 
non potremo l' eterna perdizione , per 
poco che neglìgentiamo , o mandiamo 
in dimenticanza la tanta e sì importante 
Talute dell' anima (4) coll’ abuTo deUa no- 
dra vocazione, che ci renderebbe più 
meritevoli degli eterni Tupplizj. Non ci 
aduliamo pertanto , nè diamei a credere 
d* aver fatta ogni colà , perchè, avendo 
intimato al mondo perpetuo bando, eter- 
no ripudio, ad altra migliore indituzio- 
ne appigliati ci fiamo (otto la regolar 
difciplina nella Tequela del Ctocihdb. 
A pianger ci reda , a gemere , a ToTpi- 
rare , perchè incerte ci Tono a paro d* 
ogn’ altro, c terribili l' eterne coTe av- 
venire, vieppiù Tempre imbevendoci colle 
più Tcrie confiderazionì dell' eterne in- 
fallibili verità. Ecco però la ragione, 
per cui hommi penTato di rifvegliare per 
varie maniere ne' nodri cuori la com- 
punzione. Ecco il nuovo e più pateti- 
co argomento , che ne pone Tott’ occhi 
S. Ifidoro per oggetto di compunzione, 
e di Tpirito di coutridamento . La con- 
fiderazione de’giudizj di Dio Tu di noi, 
e delle pene dell' altra vita : Timor ju- 
dicii , rccordatio panarum futurarum , _Ra- 
gioniamo adunque , e in ragionando diT: . 
poniamo gii animi nodri ad undiTcreto 
timore , e Talutare Tpavento . £ come Ha 
che non abbiano a rimanerne ì cuori 
nodri umiliati c compunti ? 

(}) EccU. 9. I. 

(4) Hetr. a. j. 

la 
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La prima volta, che il Profeta Eze- 
chiello fii elevato allavifìone, e intelli- 
genza degli arcani divini fugli mollrato 
un volume, che volava per l’aria, e che 
fcritto e dentro e fuori conteneva la- 
menti , e maledizioni : fcripue eram la- 
mentatìones , & va (5) . Mirava ellatico 
l'uom di Dio il libro volante, e incon- 
tro a fé il vedea lento lento dirigere 
il volo : quando udì una voce , che gl' 
intimò di mangiarfelo • Strana colà in 
vero e forprendente , ma tutta piena di 
erudizione per noi ! Conteneva il libro 
trilli lamenti e formidabili guai ; però 
mangiar fel dovea il Profeta , e riempir- 
fene per annunziarne al popolo Ebreo 
le contenute foprallanti maledizioni . In- 
fegnamento per noi , che nutrir ci dob- 
biamo delle sì fatte trilli sì , ma falutari 
predizioni , per averle prefenti di con- 
tinuo e fott’ occhi ; e quindi apprendere, 
■ficcome vuole S. Paolo , a operare con 
timore e tremore la nollra falute ( 6 ) , 
c full’ alTiduo riflelTo delle formidabili 
predizioni del vctacillìmo e immancabil 
volume delle divine Scritture avvezzarci 
nella nollra folitudine a raccogliere i no- 
llri fpiriti, e difporre a compunzione i 
nollri cuori . Imperciocché chi evvi mai, 
che pofla ralTerenare la fronte , e che 
prefo non lìa ed ocaipato da fomma af- 
flizione e trillezza, qualora fi alpettì, 
o tema , che in ogni di abbia a rovcr- 
fciarfegli fui capo una qualche grande e 
dolorofa difavventura ? 

Or che ne dice il cclelle volume, le 
divine Scritture che ne atteftano ? Ne 
attellano imprima , che avremo un gior- 
no a ufeire da quello mondo , che tor- 
neremo in quella tetra , onde il nollro 

(5) Eiech. 1. 9. & 3. i. z. 

( 6 ) Philip. 1. I i. 

(7) Gentf. 3. IS- 
IS) Gi-néf. z. I”. 

‘(9) S, Ammoru 


corpo fu prefo e compollo (7) , e che 
r anima nollra feparata dal corpo tor- 
nerà a quel Dio , che la creò . Quelli 
fono i giudizj dì Dio fopra di noi , e 
quella urà la fatale efecuzione della fen- 
tenza pronunziata fin là dal comincia- 
mento dei mondo contro Adamo e i 
fuoi infelici figliuoli , in pena e gallìgo 
del peccato commclTo dal nollro proge- 
nitore , di cui rendè colpevole tutta la 
fua contaminata poHerità . In qualunque 
giorno mangierete del frutto vietato , 
morrete , perché liete terra , ed in terra 
avrete a tornare (8). Viviamo adunque, 
diceva uno de' più ìllullri folìtarj delle 
Tcbaidi , viviamo come tanti rei dete- 
nuti nella prigione , che di dì in dì , e 
d'ora in ora li afpettano Tellremo lup- 
plizio (9) . Imperciocché , da una rivela- 
zione in fuori , ci forprenderà la morte 
in un momento, che non farà afpettata 
da noi . Egli è oracolo di Gesù Grillo , 
che ninno può fapere il momento , nc 
1 ’ ora della fua motte, perché il Figliuolo 
dell’ Uomo verrà furtivamente qual la- 
dro , che in più fitta notte fen viene 
quando men cì fi penfa(io); e fecondo 
S. Paolo forprelì faremo all’ iinpenfata 
dall’ ultimo giorno , come il pefee, che 
qua e là guizzando per l’ acqua , cade 
tutt’ ad un tratto , e riman prefo nelle 
reti dal pefeatore (11). Ah vegliate a- 
dunque , ci dice il Salvatore , Ibte all’ 
erta, e temete l’ellrema ora, la quale 
farà ... Ma! Dio folo fa quando (iz). 
Ciò, che ignorar non polTiamo, li è , che 
per attellazione dell’ accennato S. Paolo 
egli è decìfo , che li dee una volta mo- 
rire (1 3} : dopo dì che non vi ha più 

(10) Match. Z4. 4Z. 43.44. fi'Zj. 13, 

(11) I. Thejfal. 5. z. 3. 

(iz) Marc. 13. 3Z. 33. 

(13) Htbr. 9. Z7. 
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nè mezzo , nc fperanza di ritornar in- i occhi di cui tutte le cofe fono nude ed 
dietro • Toftochò chiiifl faranno dalla I aperte (19)] e che al dir del Profeta, 
morte gli occhi nodri , chiulì (àranno ^ giudicherà perfin le giudizie , perda le 
per fempro. Non vedrò più, diceva I opere giude (ic) . Tre cofe io temo, 
il Re Ezechia in una infermità, che diceva un altro Padre dell’ Eremo, l’ u- 


lo condude in vicinanza di morte, non 
più vedrò la terra de’ viventi , nò alcuno 
de’ fuoi abitatori (14). E di vero quan- 
do r uomo làià entrato nella cafa delia 
fua eternità (ij), l’Angiolo del Signore 
pronunzierà il motto terribile regillrato 
nell’ Apocalide : Non v’ è più tei^o , 
non v’ c più tempo : il tempo è pallato, 
e non farà ritorno mai più (i<>)> 

Ma s’ egli è decifo , che gli uomini 
tutti hanno una volta a morire , dopo 
la morte , fegue a dire S. Paolo , viene 
immediatamente il giudizio (t 7) . Nel 
momento deffo companà l’ anima al tri- 
bunale di quel fupremo efattiOìmo Giu- 
dice , che lenza riguardo e accettazion 
di perfone farà rigorofo fcrutinio e pro- 
cedo perfino delle oziofe parole, e a 
cui render ognuno dovrà minutidìmo 
conto di tutte le fue operazioni , per ri- 
ceverne la mercede, o la pena, fecon- 
dochc date faranno o virtuofe o malva- 
gie (i8). Deh chi di noi non farà prefo 
da orrore al folo penfare all’ infinito sbi- 
gottimento , che ci recherà 1' entrare in 
quel mondo affatto nuovo per noi ? O 
Cieli 1 Io non vidi mai Dio , e avrò al- 
lora a vederlo la prima volta, e per la 
prima volta vederlo come mio Giudice! 
t Comparrò folo al cofpetto di Dio folo, 
e folo a Dio folo avrò a rifponderc ì Io, 
io avrò a udire la mia fentenza pronun- 
ziata dalla bocca deda di un Giudice fe- 
vctìdlmo, indcdlbile, onnifeiente, agli 

(14) Ifa. 38. II. 

(i 5} £ccU. II. j. 

(16) Apoc. IO. 7. 

(17) Htbr. 9. 17. 

( I 9>) Manh. II. }6. 

(19) Htbr, 4. ij. 


feita del mio corpo , il mio arrivo al 
tribunale di Dio , e la fentenza , che 
mi farà pronunziata (ii); inadunamente 
che dopo r irrevocabil fentenza oguun 
di noi avrà a rimanere tale e quale farà 
dato ritrovato al momento di morte ; 
giacche giuda la frafe dello Spirito Santo, 
a qual fiali parte venga mai a cadere fra- 
dicato il nodro albero , là avrà a rima- 
nere eternamente. Ila all'oriente, lia all’ 
occidente, da alla diritta, da alla dni- 
dra , da alla vita , da alla morte , ivi ri- 
marrà m eterno (11). Ahi formidabile 
alternativa capace di fcuotere i nodri 
cuori , e fpremere dalle nodre pupille 
incedabili lagrime, per poco che nelle 
sì fatte condderazioni ravvivallimo la no- 
dta fede, per poco che riflettelEmo coll’ 
Appodolo quanto orrenda cofa da il ca- 
der nelle mani di Dio vivente (zj), in- 
nanzi a cui il giudo appena, sì appena 
il giudo avrà a làlvard (Z4) . 

E la verità inconcuda di nodra divi- 
na Religione riguardante l’ univerfale giu- 
dizio, qual orrore non avrebbe a recar- 
ci ? Il fappiamo pur noi , che alia fine 
del fecolo vi farà il rifbrgimento de’ 
motti ; il fuoco dell’ ultimo giorno , che 
tutto ridurrà in cenere l’ univerfo j tutti 
faranno congregati gli uomini al fuono 
ferale della gran tromba in un luogo 
folo , teatro fpaziofo della divina Giulti- 
zia ; feenderanno gli Angeli a feparare 
nell’ infinita moltitudine gli eletti dai le- 

(10) PfaL 74. 3. 

(11) Abb. Etiv. 

(zi) EccU. II. 3. 

(13) Hebr. IO. 31. 

(14) 1. Petr, 4. 184 
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probi , quelli collocando alla diritta, 
quelli fpignendo alla linillra di Gesù 
Grillo , il quale afTifo fu di rplendidiiCnia 
nube comparrà in faccia di tutto il mon- 
do a farli conofcere coll* efercizio di fua 
giudiziaria podellà, e a elìgere un ge- 
nerale rendimento di conti da tutte in- 
lieme le congregate nazioni (15). Po- 
, veri peccatori del fecolo, che faranmai 
quando convinti della loro reità , nafcon- 
der non la potranno nc a Dio, nc agli 
Angioli , nè a’ demonj , nc a tutte le 
genti inlieme riunite ! Polli in obbrobrio 
e in derifione di quanti mai loro lla- 
tanno all' intorno, che confufìone non 
cuoprirà la lor faccia t Ma deh che rof- 
fore , che tormento , che crepacuore non 
(ara mai per un* anima religiofa , che 
in quella tremenda giornata lia mai con- 
vinta o di voti violati, o di regole tras- 
gredite , o di una vita tepida , accidiofa, 
languente , o di mentita divozione , o 
di lupetba ipocrilia? Che difperazione , 
ove mai li fentilTe a fcagliare la fulmi- 
nante fcntenza di eterna condannazione, 
onde per mano di rabbiolì demonj aveffe 
ad clTcre llrafcinata all' inferno, urlando 
ÌB bellemmiando alla rinfulà coi reprobi: 
Ahi per pietà tolga il Cielo da voi , da 
me lotte sì ria . Ma fe per nollra de- 
pravata volontà fui libri della divina 
Giullizia folTero mai trovate le opere 
nollre ripugnanti e contrarie alla fan- 
tità della nollra profelEone , onde avellì- 
mo a lubire la condanna de’ maledetti 
al fuoco eterno , ahi quali làrebbono i 
nollri urli, quali le nollre difperazioni : 
Tran fu mtjf ^ avremmo a dire colle 
■ flebili voci di Getemu. , finita eji afias, 
èè nos falvati non Jumus (16) : unti voti, 
legami di perfezione , mezzi di eterna 
(alute, ove liete! diremmo. Ove liete, 

(15) Matth. 14. zp. & feqq. ù 

ff fiìì' 

(z6; Jtr. 8. zo. 


fante regole , (ante coftituzioni, che 
conduceltc tanti altri al porto della pa- 
tria beata ! Ove liete Santi Inllitutoti , 
die favotille dì volita protezione tanti 
vollri bennati figliuoli, che più dì noi 
fe ne rendettero degni coll' imitazione 
fedde di volére eroiche operazioni? Ove 
fiere poderolìllimo grazie da noi ributtate ì 
Ove liete confellioni da noi fimulate , o 
frequentate per mero materiale coilume ? 
Ove liete Sacramenti da noi profanati i 
Ove liete ConfelTori da noi ingannati ? 
Sacri chiollrì da noi abborriti , ove fiete? 
Penitenze da noi sfuggite, digiuni da 
noi violati , ove liete , ove ne andalle ì 
Ah che per noi c finito il tempo di o- 
perar bene , terminata è per noi la Ha- 
gionc del merito , fvanìta c per noi la 
(peranza di confeguir la falute: Tranfiic 
mejfis , finita eJi ajias , & nos falvati non 
fitmus . Che dite ? Di quelle verità ne 
liamo noi perfuali? Quelle cofe le cte- 
diam noi, facre Vergini? Ah e perchè 
dunque non ne rimaniamo più atterriti e 
compunti ? Perchè non ci penfiam più fo- 
vente ? I^etchc non diciamo molli di bgri- 
me conS.GirolamoiSembtami, che ad ogni 
momento mi rifuoni all'orecchio la tromba 
finale , die mi cliiamerà al giudizio ? 

Che dire poi di quel fuoco ineftin- 
guibile e atrociUimo , che con ineffabile 
emulazione , come dice S. Paolo , con- 
fumcrà in eterno fenza annientarli gli 
avverlàr) di Dio (17); fuoco accefo dalla 
divina Giullizia , ove Iddio col fuo fiato 
terribile , che farà a guìla di un torren- 
te di Iblfo, foliicrà in eterno per accen- 
dere vieppiù tempre quali già accefi car- 
boni li reprobi (28); moco, il cui fumo 
fi eleverà ne’ fecoli de’ fecoli (19) , e in- 
finchc Iddio farà Dio, nè mai fpegne- 
rallì, uè mai perderà un grado folo dà 

(17) Hebr . IO. 27. 

( 18 ) Ifa. io. a. 

(ij) Apoc, 19. i. 
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fila infinita attività ? Deh come poflb ora 
io tenermi , che non vi metta tott* occhi 
1' incompienilbile rabbia e tormento , che 
a preferenza d* o^ni altro avrà a foSerire 
un' anima religtofa , cui avvenga mai 
y acerbiilìma forte di piombare in quel 
baratto di eterna difperazione ! Il mio 
diletto , diceva liàia , aveva una vigna 
pingue e fertile : ebbe la cura di circon- 
darla d' una forte lìepe , ne levò tutte 
le pietre, piantoUa con rara ed eccellen- 
te vaghezza j li afpettava quindi che pro- 
ducelle delle uve, e non produlfe fe 
non lambrufche (jo). Dopo tante dili- 
genze , o abitatori di Gerufalemma e di 
Giuda , fiate voi i giudici fra me e la 
mia vigna . Che dovea farli di più , eh' 
io non r abbia fatto ì Ma faptò ben ven- 
dicarmene . Ne leverò la fiepe , e farà 
ealpellata da’ paflaggieri : diliruggerò le 
mura , che la circondano , e farà efpolla 
al taccheggio di chicchelTia : non farà 
più potata , e i bronchi , e le fpine la 
cuopriran d' ogni lato ; comanderò alle 
nubi , che più non piovano fopra di efla ; 
& nubibus mandabo ne pluant Jitper tam 
imbrem ; e arida morrà , illerilita e fecca, 
fenzachc mano di uomo mai più vi rac- 
colga un racemo. Vigna di Dio è 1' a- 
nima nofira , coltivata da Dio con tante 
parziali beneficenze , cullodita e confor- 
tata con tante grazie, che pare nulla fi 
avefie a fare di più per falvarla . E che 
di più chieder polliamo, o defiderare 
per la noftra fantificazione, poiché pre- 
detti fiamo e degni di efier ammellì 
nella cafa e nella fcuola di fantità, do- 
ve tanti fono li mezzi, gli (limoli, gli 
ajuti , i conforti , gli efcmpli d' amor di 
Dio, d’ unirci a Dio, quanti fono i mo- 
menti del nollro vivere reiigiofot Ma 
ft mai a onta delle parziali beneficenze 
di Dio produciamo frutti acerbi e fra- 
cidi, frutti d'iniquità, che farà egli il 

(jo) Jfai. y I. (e fe^q. 

' « 


celelle Padrone? Che farà? Ci Ibttrarrà 
i fuoi doni , ci fpoglierà delle amorofe 
fue grazie , che ci fervivano di riparo , 
e finalmente — . Ah vigna ingrata, tuo- 
nerà l’ adirato Signore , anima sleale , a- 
bufalli la mia bontà e '1 mio amore, che 
tante volte ti oiferfi? Afpettatì pure dì 
elTer il berfaglio de' miei furori , e Io 
fcherno de' tuoi nemici . £ voi fquadre 
infernali fu fatene pure ciò, che a voi 
piace : perfeguitatela , afiediatela , com- 
battetela , incatenatela, fierminatcla , giù 
lltafcinatcla nel più profondo degli abif- 
fi, in vece del feggio più fublime ne' 
cieli , che apparecchiato le avea ; perclic, 
giacche ella non mi curò , io non la 
curo , io r abbandono . Dunque fe l' ani- 
ma nofira fi danna, più acerbo farà il 
nollro cfilio dalla celelle Patria ? più dif- 
perata la nollra rabbia? più profonda e 
tenebrofa la nollra abitazione ? più fpie- 
tati i nollri carnefici? e quell'anima, eh' 
efier dovea fpofa diletta di Gesù Crillo , 
avrà ad efier deforme , orrenda , tor- 
mentatillìma compagna eternamente de’ 
diavoli ? Quell’ anima , che qual pietra 
preziofa era eletta a guarnire una fedia 
lucente del Paradifo , farà dunque un 
nero carbone, e un accefo avvabipante 
tizzone d' inferno ? e a tali e si tetri ri- 
flefiì come fare a dar luogo ne’nollrì 
cuori a una vana e llolta allegrezza ? co- 
me contenere le lagrime alla confidera- 
zione de’ nollri eterni pericoli ? Io rac- 
capriccio davvero, qualora portandomi 
co' miei penfierì all' inferno , parmi di 
vedere colaggiù una fedia di fuoco per 
me ancor preparata , e all' intorno qu«' 
neri fpiriti , che diano attizzando le fiam- 
me , perchè fia per me , come più in- 
grato alle divine roifericordie , a dillin- 
zion degli altri più vivo l'ardore, e più 
cocente. Ma che dico io? I Santi llelli, 
i più gran Santi aedetteio di non pot 
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terfì difpealàr dal timore delle pene atro- amor proprio , contentaodofì di lafclarle 

cillì.ne deir altra vita. Temo, diceva quali elle fono, fenza più che tanto cu- 

palpitante il S. Abbate Bernardo , temo tarb di percepirle a fondo e ruininailei 

alla villa di quella orrenda geenna, di limile, al dire di Gesù Grillo, a quegli 

que’ denti avvelenati , e rabbiolì della llolti , che , veggendo Noe intento ed 

l^dia infernale, di quella vada tenebro- occupato nella codruzìone dell' Arca, e 

fa ed avvampante prigione. Inorridifco a pigliare tutte le precauzioni contro 

alla confiderazione di quel fuoco divo- l' imminente diluvio, nulla punto s' in- 

latore , di quel verme , che rode , di quietavano , e al bere attendevano , al 

quella morte , che Tempre vive, di quello mangiare, al fabbricare, al piantare, e 

(lagno , che Tempre arde di puzzolente al celebrare gli uni cogli altri lietamen» 

follo, di que' fulmini, che Tempre con- te le nozze (53). Dirò anche più. Vi 

quidono i reprobi . Tremo all' immagi- hanno talora pctfone rcligiolè di gran 

narmi quelle tenebre ederiori , quello pietà , clte daddovero penfano alla loro 

(Iridore de’ denti , e lo drepito di quelle làlute , e nondimeno fono bene TpelTo 

infuocate , e candenti catene , che dri- meno prefe ed atterrite dalle accenna- 

doDO , che premono , che llringono .... te verità .. E ciò perchè vi ci (bno av- 

(3 1) . vezzate per modo , che le meditan per 

Oh Dio f Se oggetti sì fatti formano un certo qual abito materiale , che de- 

gludamente uno fpettacolo de’ piu tetri- generando in una niifera indidcrenza , 

bili agli occhi de’ piu gran Sauri , non non può più fate in edb loro le ciùedo 

dobbiam dire , che la nodra infenfibiiità falutari imprelHoni , ovveramente perchè 

e indilFerenza abbia un certo che d' in- a cagione di una fégreta dilicatezza e 

coinprenfibile e forprendente ì Lungi da ribrezzo , non han coraggio di richia- 

me , eh’ io mi penli clTere infra di noi marie un po più fpeflb al loto Tpirito. 

chi , fuppor dovendoli vie maggiormente £ fòrfccchc non trovanh ne’ chiodri me^ 

dalle frequenti meditate eterne verità rif- deluni anime così tenere , else foderic 

chiatato , si debile da , e mancante di non podbno di dlTare il loro penderò 

fede , che giunga a deridete le minacce dille maldmc tetre della Religione Cri- 

delT altra vita , come i Sodomiti burla- diana , cui piacciono affai più le verità 

vand un tempo dell’annunzio funedo , confolanti; che amano ed idruzioni, ed 

che loro facea l’amorevole Lot, dello efortazioni, e lezioni, che portano l'eco 

(leciuinio e 'incendio totale della loro la dolcezza , e 1’ unzione ; clic temono 

prevaricatrice citta, facendoli le bede di riempirli l’animo d'inquietudini, e 

delle minacce di quell’ uom giudo, e di fcrupoli la cofeienza, quando driem- 

mettendole in derilione ed in favola {31). piffero di funede cofe la mente?. Ma 

■Dirò piuttodo., che tra noi delli vi può l’ ingannard che giova? E dii noi fa, 

cd'ere chi faccia profcllìone di credere che una fovcrchìa tranquillità e dcurczza 

le si fatte terribili verità, c nondimeno è noci.va? Che ne può venire una prc^ 

(erri gli occhi per non vederle, per non funzione c ima l'alfa conddenza , che a 

efferne perfuafo e feoffo , per non inr gran pregiudizio s’ impoff.-fli dell’ anima? 

quietarli nell’ intraptefo tenore divivere Che nnalmente le 'Vergini fatue ebbero 

^nguido ,, e tepido , tutto conforme all’ a perderli , perche quaudo tempo era di 

vegliate . 

(31) Serm. \ 6 . in Canùf, (33) Mail. Ì4. 3S, 

(3z) Gen. 19. X 4. I 
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vegliare li abbandonardno al fonno, per* I ture , ed un altro al tenore del loro vi- 
chè non previdero , die potea loro man- 1 vere , che d’ ordinario c difforme affai 
care nelle lainpane T olio ; perchè ap- * e lontano dalle leggi del Criffianellmo, 
prenhone non lì prcfero di non trovarli io non fo dubbio di pronollicare , che 
pronte all'arrivo dello fpofo> e di ve- j de’Criliiani podii hlàlveraano. Il quale 
derli ferrata in faccia la lata delle midi- ; pronollico pare , che non abbia a farli 


che nozze (34). 

11 timore adunque della riprovazione 
debb’ effcre a tutti comune , e fe i giu- 
dizi di Dio, e le pene dell'altra vita 
fono di per fe formidabili , formidabili 
fono anche a noi nullameno, die a'fe-' 
colar! . Per la ragione, che per quanto 
fia di per fe dello più ficuro il nodro 
dato, non ci fa però il privilegio d’ ef- 
fere più degli altri ficuri delle eterne 
cole avvenire , e di nodre eterne fortu- 
ne. Imperciocché la fentenza già accen- 
nata dello Spirito Santo , che non fa 
r uomo , fe meritevole lia per effcre dell' 
odio o dell' amore finale di Dio (35), 
c a tutti comune fenza eccettuazione , 
fenza rifetva. Anzi, ficcome per awifo 
di S. Gregorio il Pontefice quanto più 
uno lata Itato arricchito di doni e di 
grazie , tanto maggiore farà il conto , 
che avrà a rendere ( } 6 ) x così pare , 
che il timore tanto più debba crefcerc 
in noi , quanto maggiori fono i bene- 
fizi , che ricevemmo nella fola vocazio- 
ne religiofa ; quanto maggiori fono le 
obbligazioni , che abbiamo contratte con 
Dìo i quanto maggiore debb' effere il 
dubbio della nodra fedeltà, qiundo a- 
vrenio a renderne U conto al tribunale 
di Dìo . lo iK>n entro qua ora a dil'.u- 
tere la cclcl re quidionc , che verte fra 
fiicri Dotton, fe la più parte dc’Cri- 
ffiaui fi danni , ovvero fra de' prededì- 
nati alia gloria . Qualora io tratto que- 
llo aigouicnto co’ fccolarì , volgendo uno 
fguardo agli oracuh delle divine Scm- 

(34) MaitA. zj.. 3,. £■ fe<i<f. 

(33; EccU. 9. u 

Piergtifol. CappucK Sennom. 


di noi , che nella differente idituzione 
di nodra vita ci fiata propodi per leggi 
li {ènti Config^ evangelici . Ma fe la ra- 
ra e poca offervanza della legge di Dio 
c il piu valido argomento a conchiude- 
re , che de' l'ccolari Cridiani pochi avran- 
no a làlvarfi , ah chi fa , che la poca 
e rara oilervanza del. loro regolate ìn- 
dituto non abbia eziandio a valere per 
conchiudere , che de' Rclìgioli medehiiù 
pochi fi làlverannoi Guardiroiiddio, eh" 

10 intenda qua ora d’ inquietare niente- 
niente la pace de’ vodri fpiiiti. Vergini 
Relìgiofillunc . Lo fo pur io quanto pof- 
lute ergere giudamentc le vodre fpe-' 
tanze full' elàtto adempimento delie vo- 
dre leggi e prammatiche , che fiorì fetn- 
prc , e tuttora fiorilce in quedo vencra- 
bìD Monìdero. L quedo è appunto uik 
oggetto di gran confidenza andieame» 

11 vigore cioè, in cui fi mantiene la. 
regolar difeiplìna nell’ infima mia Con- 
gregazione. Contuttociò bandito noa 
vuol effer da noi affatto affatto il timo- 
re di nodra eterna filute . Anzi dob- 
biani fapere , che ficcome maggiori fonoi 
iufiiutamente i doveri, che abbiam con- 
tratti con Dio, così molto meno richie- 
defi in noi, che ne’fecolari per entrare 
nel numero difgraziato de’ reprobi. Vo* 
uedece, che colpevoli non làreino de* 
grandi eccelli, che fon comuni nel fe— 
culo . Ma di quante altre colp. non ab- 
biamo a temete , le quali , fe giungano 
ad effere in noi dominanti fino a uik 
certo qual grado , badano a condurù aULI 

(36) Homi 9. in Eyang. 
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eterna riprovazione? Prefcindo per ora t 
da quelle colpe , che chiamanll fpiri(uali, 
di fu^rbia , d‘ orgoglio , d' invidia , di 
gelosa, di ambizione, diawerfioni, di 
fazioni , di divilìoni , d' accidia , e che 
tutte e Tempre non Tono bandite da' Ta- 
gri chioftri . Ma guardiamo un poco che 
diiferenza vi ha nai tra noi e i Tanti 
nollri Inflitutori , e Te vi abbia in noi 
una verace imitazione di Gesù Grillo , 
lìcclic , avendo eletto di porrare la croce 
con Grillo , lìamo davvero crocififfi con 
Grillo al mondo, ed anoillclTt. Guar- 
diamo un poco Te dovendo per rigoro— 
To precetto amare il nollto buon Dio , 
f» poi quello un oggetto di nollre pre- 
mure , Te ne pigliamo li mezzi , Tc ne 
conTeffiamo le omillìoni . Guardiamo un 
poco Te dovendo noi per gravitfima 
obbligazione aTpirare alla perfezione re- 
ligioTa , 6n a quell' ora vi abbiam dato 
un pafib fincero , e Te delle nollre ne- 
gligenze ne abbiamo un qualche (limolo. 
Oltracciò chi Ta, Te nel noUro cuore > 
non alligni qualche amore di mondo , 
qualche amore profano ? Chi Ta , Te lla- 
mo davvero invelliti dello Tpiiito di po- 
vertà , Te non ci Tpiaccìano gli effetti 
della povertà , che abbiam giurata in 
faccia agli altari , ed è tanto propria 
della nollta vocazione ? Chi fa, che non 
ci predomini qualche Tegreta pallione co- 
lorita , fomentata e TeuTata dall' amor pro- 
prio? Chi fa, Tc la frequenza de' Sagra- 
menti non abbia a ridondare in noltro 
eterno pregiudizio , fui tcrribil rifleffo , 
che in capò a tanti anni non ha per 
anche prodotto in noi nc amore più fer- 
vente di Dio, nè più cordiale carità ver- 
To il proOimo, nc emendazione collante 
de'nollti mali abiti, nc progrcITo veruno 
nella perfezione religioTa? Tuttociònon 
c TuiKciente, Tc non altro, a collituirci 
almeno in usa formidabile incertezza' di 
noflra làlute ? A petto di oggetti di tan- 


to pericolo non dovremo' ad ogni 
mento umiliarci ed effere prefi da una' 
continua. Canta o falutaic apprenlìone?' 
Il nollto cuore non avrà- ad eficTe pieno ' 
Tempre di compunzione ? E finalmente < 
il Tappiamo pur noi , che nulla varrebbe ' 
a Talvarci il condurre per qualche tratto * 
di tempo una vita lodevole e Tanta nella 
nollra vocazione, quando fino alla morte- 
non fi pcrTeveraffe collantemente. E di> 
quella perTeveranza finale chi ne ailicu- 
ra ? Chi dì noi ne può avere certezza , - 
sn ella è pure una Tpccialidima grazia non 
a tutti conceduta? Ah conchìudiamo a- 
' dunque, che chiunque non c fcolTo, non 
li umilia, non li compunge all' incertez- 
za terribile delle nollro eterne Torti , 
egli c convinto di una llupìdità llrava- 
gamHlìma, limile alla llupidezza di chb 
'ainio a lauta inenTa, mangialTe e beveffe- 
tranquillamente, contuttoché- avelTe'- li-' 

I botta in aria e pendente fui capo un* 
acutil&ma Tpada , appelà per un lolo Toc- 
tililEmo filo . 

Io prego Dio, checi concedala com- 
punzione del cuore , die fola è valevole 
a porci al riparo di Canti pericoli , per- 
che , contenendoci in unMavio c Talutate 
timore, cauti ci renderà eziandio anoo 
tralignare da' nollri doveri . E noi fin- 
diainci d' introdurla , e nutrirla ne’ nollri' 
cuori con pii e frequenti riflefR, eoa 
Tante , iAruttive lezioni , con allidue c 
fetiofe meditazioni, c Toprattutto col re- 
ligioTo raccoglimento di Ipirito . Un gran- 
de ollacolo alla compunzione Tic ladìT* 
lipazìon dello fpirito , per cui o foli , o 
nelle compagnie tutto ne rimane fparlb, 
dirò così , e fvaporato il nollro cuore . 
Prurito di Tempre parlare, facilità di ru- 
minar per la mente penlìeri oziofl d’ ogni 
ogni maniera j genio d’ effer frequentati 
dalle perTone del fecole, lunghe con- 

I verTazioni condite di oziofe parole, lun- 
ghi trattenimenti a ridete, a fcheizace. 


Digi-r-*' 


II. della eompun^ìoru del cuore. 


t rfoUazuarG; on'indegaa curiofità di ù- 
pere tutte le nuove: tuttociÀ vouteni- 
nilmeace il cuore, e la & ufiùr di fe 
fteffo per modo, che non puh, le non 
diflicilineate rientrarvi . Un* oca fola ih 
oziolb dillroirlb di trattenimento di par- 
latorio è capace di liidraggece tutto il 
frutto di un male, e anche più di vita 
religìaTa , mortificata e fervente . L’ amo* 


»9 

re del filenzio» un efteriore <grave e 
compoAo feaza adettazione. collofpìrito 
di otaztoue farà il vero meaao di fer- 
mare in noi la compunzione . quando 
avremo avuta la force d' averla introdot- 
ta , mercè i giufti motivi , fu di cui fi 
è aggirato infinquà U mio ragionaateato. 
£ Iddio lìa benedetto. 


ìHMk. 




SERMONE III. 

111. della compunzione del cuore. 


T orno a comparire al venerabile 
vofito corpetto con lunuofi ar- 
gomenti , {aae Spoiè di Gesù 
Crifto . E voi non avete a farne le ma- 
raviglie . pokltc mi ci invita lo ftelTo 
fagrofanto Vangelo , il auale dichiara 
beati i piagnenti , poicltè bran confolati 
(i) . Noi adunque , che nati fiamo alia 
felicità , e andiamo in traccia della no- 
ftra beatitudine , non dobbiam durar gran 
fatica a parfuaderci, che troppo bene 
feranno impiegati i nollri giorni , fe gli 
impieghiamo nel pianto per confeguirla. 
Del rimanente iniferi ed infelici figliuoli 
di Adamo abbiamo a vivere in un’ ama- 
xiffima valle di lagrime; dunque nulla 
debb’efferci piu famigliare, che il pian- 
to. Baila eflere nato di donna pereifer 
pieno dì molte miferie (i); ond’è, che 
fe per diigrazìa ereditaria nafeiamo col 
pianto , il (Manto non mai fi dee difgiun- 
gec da noi , nè mai afeiugar fi debbono 
le noftre [Mipille , isfindiè vivùuao fu 

(i) Mactk. j. 5, 

(1) Job. 14. I. 


quella mìicra terra , perchè in verità per 
ogni parte le angullie ci premono (()« 
Dentro di noi , fuori dì noi , intorno a 
noi , fopra di noi cento e mille fono 
gli oggetti , che ci fi paran dinnanzi a 
invitarci e limolarci alle lagrime . Av- 
volti che fiamo in un mare di guai, e 
anelanti a un eterno e felicìlllmo regno, 
come mai fpiegat potremo in volto una 
(tolta allegrezza , lenza fare e aU' efpo- 
rienza e alla ragione e alla fede un’ìn- 
gìuriofa violenza: Tant'è: unofguardo, 
die diamo alla vita noltra piefente, uno 
alla vita eterna, che ci è a(>parecchiata 
fino dalla collituzione del mondo, noa 
polfiamo a meno di non dar luogo a 
un [Krpetuo contriflamenio e dolore. 
Confideriainei ben bene, infinchc vivia> 
mo fu quella terra , noi facciamo la' fi- 
gura di pellegrini, e la figun facciamo 
di elìliati. Ma deh quale noja e difillo 
non dee recarci il pellegrinaggio della 
viu ptefente , ove uamo fra unte mifip- 

(f) 1. Parai, zi, 15, 

ca 
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lO Sermone ter^o , 

rie . ConJìiUratio , torno a «fare le parole . riamo le perfonali ; bizzarrie , triftezze , 
di S. IliJoro, conJìJeratto pertgnnatwais difgulU , timori, didìcolta di couvivore, 
fua in hajus vita longinquitau . E quante varietà di avvcuiinenti , per cui fiamo 
lagnine non dee Ipicmere dalle nollre talora gravi agli altri , e molefti a noi 
pupille il defìdetio dell' eterna vita, che llelli . Conlideriamo le quotidiane: in 
afpettiamo , e quanti amari Aifpiti non ogni di levarli per operare, in ogni di 
dee rifvegliarci m cuore la bellezza della foltemare il corpo cui mangiare , e col 
patria celeile , da cui liamo per si gran bere. Un si continuo bifdgno non c la 
tratto cliliati! Superna patria dtJiJerium , piu gran riprova della nollra debolezza, 
Jum mens jujpirat, che fono lia gli altri i che ci convince della defettibilità e dif- 
gli ultimi motivi della compunzione del \ Uruzìone continua del nollro corpo, che 
cuore. Non dubitate però. Vergini Re- ad ogni modo ci sforziamo di riparare 
ligioliliime . In trattandovi nuovi argo- contro rimperuoiità del tempo, che di 
menti doloioli e nielli , confido , abbia- giorno in giorno ci Iprona alla morte ì 
no a dilatarli ora piu che mai in ama- Imperciocché la fame mallìniameute , e 
bile e fenlibile confolazione i vollri cuori: la lete , a giullamente mirare , fono nia- 

c diain principio. lattie mortali, le cui cagioni ibnoincu- 

Non l'ara d’ uopo certamente di una prò- rabili, il cui effetto, fe per qualche tein- 
fonda meditazione a convincere i nollri in- po fofpendcfi , fchifar non fi può alla 
telletti fu di una verità la piu palpabile , hntine , malgrado tutti i rìmedj. Si lafci 
che per ogni parte, cioè, fiamo circondati due giorni Ioli lenza rilloro di cibo la 
da ogni maniera di inifetie, intinchc fiamo piu grande ingegnofa perfona del mon- 
in quello corpo mortale , in quello mi- do , eccola tolto languente , incapace 
dico pellegrinaggio . Conlideriamo in- quali affatto e di penfare e di agire . E 
fatti le miìeiie, che ci affedìano ìnognil ' quella fola necelTità non balletà a umi- 
età : lagrime dell’ infanzia c impotenza liarci ? Ma che direm noi del dormire } 
ad aiutarli di nulla , a differenza de’ mi- Che gran miferia ! fe vogliain vivere , 
nutillimi animaluzzi , che , tollochc fono abbiamo a morire ogni giorno, c celiar 
nati , non hanno più bifogno di verna di penfare , di volere , di operare con- 
ajuto e foccorfo : fuggezioni della gio- forme alla ragione , e condurci ad uno 

'vinezza a nojoli lavori, ed applicazioni fiato, che ci rende limili per poco alle 

per apprendere coll’ arte ciò , che non bellie , c che sì inutilmente occupa una 
ingegnò la natura: inquietudini dell’ età gran patte di nollra vita: a tutto ciò ag- 
avanzata, qualora maUimamente fi entri giugniamo le afilizioni e i difgufii , che 
negl’intrighi di qualche maneggio: de- inevitabilmente proviamo da noi mede- 
bolezze e infermità di corpo e di fpiri- fimi . Le nollre inclinazioni , i defidetj 
to nella vecchiaia. Confideriamo le mi^ nollfi non ci rendono tanto più mifera- 
■ferie di tutti i tempi : ora fon freddi ec- bili ed infelici , quanto più frequente- 

cefl'ivi , che intirizzifeono ; ora fono ec- mente ci veggiamo privati di quello 

Cedivi calori, che abbruciano i ora fono ftefib, cui fono rivolti.’ Non vorremmo 
firavaganze di fconcertate fiagioni, che morire-, eppure ne andiamo alla morto 
ci molcitano . Confideriamo le miferie a guil'a di acque, che feorrono, e non 
Araordinatie , accidenti , cadute , peri- ritornano (4) . Non vorremmo fofferirc 
coli, malattie di ogni fpecie. Coniide- molellia alcuna di corpo e di fpiiito} 

} {4) ^g- ^ 4 - M- 
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eppure ad ogni tratto ne folFriamo noftro 
malgrado la dolorola alternazione . Non 
▼orreniino efl'ere fedotti dalle nolhe paf- 
ftoni; eppure amiamo i'ovcnte di lafciarci 
tradire , c andiamo ciecamente dove ci 
guidano, fenza badare ai talli palli, che 
ci fan fare . Non vorremmo macchia ve- 
runa al noftro cuore; eppure troviamo, 
che in ogni dì egli c imbrattato di mol- 
te colpe . Chi di noi vorrebbe retroce- 
dere da’ Tuoi propelliti, qualor diciamo 
al noftro Dio di amarlo t Eppure l' amor 
del mondo e di noi ftellì , cui diamo 
luogo , c bene fpeflo il teftimonio ve- 
race delle noftre incoftanze e infedeltà. 
Havvi cofa , cui fumo maggiormente in- 
clinati, quanto la tranquillità e la pace 
del noftro fpirìtoi Eppure quanti trilli 
accidenti al dì fuori ,• quanti amari dif- 
guftoli movimenti al dì dentro non for- 
gono a rubarcene la fercnità e la calma ? 
E’ veto , che tutte le sì fatte milerìe pof- 
fono valere di ottimo efercizio alla no- 
ftra virtù . Ma le la noftra virtù ufa in 
bene e ama dì foderire le sì fatte mife- 
rie, non può perù a meno di fentire 
i mali dolotoìì , che foifte . Quefto non 
c lo ftato naturale dell' uomo , è una 
funefta conìeguenza della fua colpa ; e 
come dee delidcrate la dillruzion della 
colpa , dee altresì guardare come odiofe 
le confeguenz» . Or come . tutti quelli 
mali fono un trillo effetto del peccato, 
e per confeguente una prova della noftra 
condanna, o vogliamo dire l’efecuzione 
dì quella fentenza , che ci efclufe dalla 
primiera felicità , non poflbno fe non 
rendere infelice la noftra vita, e riem- 
pirci dì afflizioni e di amarezze. 

Foffevì almeno quaggiù la fperanza dì 
alcun vero follie vo nella fofferenza^di 
tanti guai, e ritrar lì potelTe dalle crea- 
ture e dal mondo di che fupplire un 

^ 5 ) Eecle. 1 . 14 . 

Eit, 3 . delle Lettere Lettera 34 , 


pocolino a quel piacere , che per tante 
patti ci manca . Speranza vana . 11 più 
grand’uomo del mondo, il fapientiQimo 
Salomone , poiché ebbe aflaporati tutti 
i beni e tutti i piaceri della terra , ebbe 
dopo una lunga fperienza a conchiudere 
tutto effere vanità, vanità delle vanità « 
e afflizione di l'pirito (5). Io non trovo 
in quello mondo, diceva S. FrancefeO 
di Sales , non trovo alcun bene, cileno* 
vada congiunto a qualche male , perchè 
in quefto mondo non vi ha vino lenza 
feccia (6) . Io ancora fui grande , po- 
trebbe dite il Re Davidde , io ancora 
fui ricco , fui felice agli occhi del mon- 
do , sfiorai io ancora ■ piaceri di quella 
terra . Pur dirò io , che vi abbia nel 
mondo alcuna fotta di bene.* Vi ha, vi 
ha : ma quefto è il fole , lo Ilare bene 
con Dio : MM muem adheerere Dea ho- 
niim efl (7). Quanti digiuni non mi co-* 
ftò l' adulterio di Betfabea ì Quante la- 
grime 1’ omicìdio di Uria? Quante ingra- 
titudini non riportai da Saulic dopo aver- 
lo beneficato? Quante villanie non Ci 
fcagliarono da un vii fervidore Semet 
alla mia Reai Maeftà? Era pur Micol la 
mia amata conforte ; e da quefta noa 
fui pubblicamente fcliernito? Era pure il 
figliuolo Affalonne la parte migliore di 
me medelìmo ; e non ebbi io il ramma- 
rico di provarlo ribelle , intento a pri- 
varmi di corona infieme e dì vita ? Solo 
Iddio, Iddio folo in tanti anni non mi 
diede mai un difgufto : le fole confoia- 
zioni di Dìo mi ricrearono daddovero, 
e mi letificaron lo fpirito (8) . Tengali 
adunque chi vuole i beni del mondo ; 
io per me altro non voglio , che Dio : 
Mthi autem adheerere Deo bonum ejì . H 
quello folo è il vero bene lo ftare 
bene con Dio , chiosa divinamente S. 
Agoftino (9). In Dio folo vi tu Uvcxo 

(7) PfiI- 7i- j8* 

(8; T/ 93. jp. 
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Sermone terrò'. 


cont^n^Q > il vero gioire : fuori di Dio 
ogui altra cola c liele , ogoi ^tra 
cofa è amarezza . Il perchè vuol ù- 
perlì, che il nollro cuore» ove non 
teu(k al confeguimeuto del Tuo ultigip 
iBae , eh* c Dio , non farfl mai che 
fu altri oggetti la pace ritrovi » il ripo- 
la confenteua. Imperciocché l'ariir 
ma da’ beni di quaggiù , giuda la frale 
di Bernardo» potrà bensì elTere trat- 
tenuta ed occupata» i^a riempita non 
piai : Occupai pptep , repltfi noti potefi 
(io). S' inabaodifeano fontuoli al pari di 
iin Aflùeto i conviti ; pareggino le prof- 
perità quella di un Giobbe riltabilito : 
^oggi al pati che in Salon>ope la gran- 
de^ e '1 piacere -, qual prò ì I^uUa dì 
ciò vale a rendere un'anima interameR^ 
te contenta. E ciò perchè t Perché, 1 ^- 
gue a dir S. Éernardo » niupa cofa del 
mondo , ninna affatto è il cibo proprio 
e naturale dell’ anima (ii). Clic maìdi- 
jede di chi prefumefle dì fodentarli dell' 
aria » che rcfpiriaino 2 Non lo terrede 
per pazzo ? qual pazzìa piu enorme 
evvi mai, quanto il pjnfare, che l’ani- 
ma , la quale c puro fpirito » poflà fa- 
ziaifi di temporali cofe caduche ì Potrà 
gonfìarfene , come otre coll’ aria, ma là- 
ziarfi non e p>ollibile ; Infiori potefi , fa- 
ttori non pouf (i i) . Tant’ è •. dirò col 
prclodato S. Aguùino: l’ anima nodrac 
creata per Dio, e fé a Dìo lòlo non 
volge gli affetti e dedder) luoi, abbiam 
l^el dire, farà mai Tempre inquieta : petr 
che non trovando quaggiù onde appa- 
gare fé deffa, o in Dio fblo dee cer- 
cate i veri beni » o volendo pur goder 
de' prefeutì , forza è , che lèntalV agitata 
da crudeli torture neiranfìetà di avere 
cyh , che in effl non lì può in conto a]^ 
cono ottenere (15). 

(9) In Pfal. 71. 

(io; Ser. in ilio verta ficee nos teli- 
quimus omnia. 


5’ ella è dimq^ co^ » chi di xmwm 
farà pieno di noja e di dilgudo nella 
molciplìcità di tante inifetie » die nel no? 
dro pellegrinaggio ci accompagna»d 
alla morte 2 Clu di tioi avrà cqore dà 
rallegrarli in unpaefe» eh’ aluo non pro- 
duce che uiboli e fpine, nè aUto put^ 
dare» che afflizioni e uìdezsef Dei far 
lici il mondo non ne ha» dei felici nota 
ne può avere . Dei felici il mondo noia 
ne fa» dei felici non ne può fare. Dunr 
que inlincbè damo in quello mondo alr 
tro non ci rimane che il pianto. 

Ma fe la noja e '1 difgudo , che des 
recarci il pellegrinaggio della vita ptCr 
fente » ove damo fra tante milèiie» può« 
e dee gùidamente fbiinare la compunr 
adone del nodro cuore: deb quante W 
gtime non dee fpreincre dalle nodre pUr 
piUe il deddeiio dell’eterna vita» ch^ 
aQi-tliamo» e quanti amari Ib^iri uotf. 
dee rifvegliarci in cuore la bellezza della 
patria celcde» da cui damo per sì grua 
tratto editati i Per entrare in quedo piif- 
dmo ientiraento buona colà làrài’alcoir 
tare io prima i dtntimenti del profeta 
Davidde ; decome il cervo iblpira le acr 

S ì del fonte» così l’ anima mia a voi 
pira , o mio Dio . Arde di liete l’ anir 
ma mia per Dio fonte vivo di eterna 
vita: quando verrò io mai» e quando 
mai compattò in faccia al mio Dio 2 Mà 
fervirono quad di pane la notte e '1 dà 
le mie lagrime , mentre tuttodì mi li 
dice : dov' è » dov’ c mai il tuo Dio ì 
Ah dolce rimembranza » per cui d It- 
quefà per poco in me dello l' anima- 
mia , perchè dato mi farà una volta dà 
pallarc al tabernacolo ammirabile del 
Signore » alla cafa eterna di Dio in mez- 
zo a’ cantici di efultazìone e di laudi 
(14) ! O Signore c Dio delle virtù» quan. 

(il} Traci, de dilig. Deo cap. 5. 

(il) Ibid. 

Ifi) JLit* I. Confi, cap. 
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tó Tono amabili i voftri tabernacoli, qual 
ardore deilano in me di arrivarvi! Il 
mio cuore e la mia carne danno perfino 
in trafporti di efultazione, finche dato 
mi fia di vedere Iddio vivente (15). Una 
cofa fola io chicli al Signore , e quella 
fola io cercherò , di abitare nella cafa 
del Signore in tutti i giorni della mia 
vita, e di contemplare le delizie del 
divino fuo tempio {16). Deh efaudite , 
o Signore , le voci de' miei prieghi : il 
mio cuore parla a voi > gii occhi miei 
cercano voi , cerco il vollro volto , o 
mio Dio* Spero fpmro di veder una vol- 
ta gli immarceUlbili beni di Dio nella 
terra de’ viventi (17). Ahimè quanto egli 
' c mai prolungato fino al troppo il mio 
efilio ! Avrò dunque a Tempre abitare co* 
cittadini di Cedarl Avrà dunque a ri- 
manere più avanti l' anima mia come 
ftraniera sì lontana dalia patria beata (i8)i 
Infinquà il coronato Proieta . Se poi dia- 
mo retta all* Apposolo Paolo, noi non 
abbiamo fu quella terra’ nc patria llabile, 
sè città permanente , ma un’ altra ne 
cerchiamo,' che ci attende ’ne”futuri fe- 
coli (19}- Per noi la noftra converfa- 
zione debb* efifere fu ne’ cieli , da dove 
afpettiamo il Salvatore , il Signor nollro 
Gesù Grillo, che riformerà il noftro cor- 
po vile ed abbietto, limile tendendolo 
al fuo corpo gloriolb (10). Ah! e per- 
chè dunque non diciamo col più intimo 
de’ noftri affetti , come l’ Appollolo ftef- 
fo : Defidero che Ila finalmente difciolta 
dal corpo quell’ anima , ed eltcre con 
Gesù Grillo ; la moAe farà per me un 
guadagno , perchè Gesù Grillo è la mia 
vita (il)* Uomo infelice ch’io fono, 
chi mai mi libererà una volta da quello 
corpo di morte Tale fu mai fem- 

(14) Pf- 4»* »• * T'fr 

Ùj) n- 8j* 1. ). 

(i6) ^al. i6. 4. 

Ò7) Pfil- 16. 7. 8. 15, 

(l8) Pf. 119. 


pre la difpofizionc di tutti i fervi di DIo 7 
che leggiamo encomiati nelle Scritture 
facre , e tale ancora la difpolìzione di 
tutti li Santi , che viffero di lèccio in 
fecole , llccome appare dalle illoric delle 
lor vite. Sarà dunque quella eziandio la 
prima prova della necellità dello Ipirito 
di contrillamento , fondato fui denderio 
della patria celelle ; imperciocché quella 
fu la virtù di tutti li Santi. 

Ma un’altra ve n’ha più valida e più 
fenfibile , ed è , che il sì fatto Tanto de- 
liderio della beata eternità , e T afflizio^ 
nb, che ne rifulta nel cuore delgiullo^ 
che fe ne vede elìliato, fono indizio ed 
effetto neceffario dell’ amore di Dio . 
Eflere allontanato da Dio, e non elTer- 
ne afflitto , potrà mai coniìllere coll* a- 
more di Dio? L* amore, che Tempre* 
tende all’unione del fupremo oggetto , 
che ama , infinchè alla folpirata unione 
pervenuto non Ita, IhlTene Tempre ane- 
lante , come in uno llaro violento * I( 
delidcrio adunque è affatto effenziale alT 
amore, che dell’ amato oggetto non 
gode : dunque l’ afflizione e il dolore 
debb'cffere infeparabiJe da un tal defi- 
dcrio. Diamo luogo a un penliero dJ 
S. Agollino . Supponete , die* egli , che 
fi degni Iddio di parlare a taluni di noi^ 
e sì ci dica: Io vo* rendervi pienamen- 
te felici fu quella terra ; vo* , che con- 
feguiate tutti gli onori} vo’, che poffe- 
diate in ricca abbondanza ogni fotta dì 
beni ; vo* , che galliate tutti i piacéri . 
tutte le delizie: e ciò, eh’ è più, noa 
morrete giammai ; vivrete in eterno , e 
in quello fiato sì avventurofo , in cui vo*. 
porvi, avrete a rimanervi felicemente per 
Tempre . Una fola colà vi mancherà, ed 
c, che non vedrete giammài lamìafac- 

(19) Hér. ij. 14.* 

(io) Philip. 3. IO. 

(ri) Phiup. 1. 23» 

(2^) Rom, 7. 24. 
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da: Tantummodo faclem mtam neri vidt- 
iis . Sareinino noi difpofti, fìeguc a dire 
Anodino, ad accettare una sì fatta pro- 
polizione? Se così foffe , potremmo dir 
francamente , che non abbiamo peranche 
cominciato ad amar Dio t nondum & a- 
mator Dei (^ì)• E veramente non fareb- 
be una fpczie di amor di Dio inudita , 
HravagantiUima , ove un’anima protellaile 
per r una parte di amar Dio , c confen- 
tlilè di buon grado per l’ altra di palTar- 
fela eternamente, ed eternamente rima- 
ner fenza Dio! Deh gemiamo adunque > 
fe. amiamo Dio , quali efiliati pel deC- 
derio della patria celede , giacche , co- 
inè fiague a dire S. Agollino, chiunque 
non geme come llraniero fu quella terra» 
egli ha bel fare, ma non potrà raggiun- 
ger giammai i godimenti de’ cittadini del 
Ciclo : Qui non gemi ut peregrinus, non. 
gaudeHt ut civii (14) ■ 

Senonchc , crederefle , Madri Riveri- 
tiflimel Se bramiamo, che fptmti nel 
nolbo eGlio,. e alberglii in noi la feic- 
nità, la pace, la contentezza, forza c, 
che gemiamo fuUo deflu elilio dalia pa- 
tria celefte. E ciò perche cotefto gemi- 
lo forma b più gioconda coufolazione 
degli efiliati, che è l’ultima ragione, 
tdte debb’ eccitarci alla compunzione del 
Cuore , mentre fofpiriamo 1 ’ eterna nollra 
beatitudine. Strana cola a prima giunta 
p.arra a voi per avventura, che aboia a 
pjodnrli un effetto sì dolce da una ca- 
g'wne sì difpacata. Come? In un fog- 
ge tto oiedelimo la canfolazione avrà 
duiv.iue a lufccre dalla trillezza ? E per- 
che no , facre Vergini , s’ egli c pur que- 
llo il linguaggio della divina Scrittura, 
s’ella e quefta la feliciffima fperienza 
de’ Santi ,. fe quella c la proprietà , ed 
il vantaggio della nollra divina Reli- 
gione Criiliana , clic con iuclìàbile 

(ij) In PfaL 85. num. 11. 
in Pf. i. num, 3. 


roag'illero là , e può unire ìnGetne ik ' 
bella alleanza le più contrarie difpo- 
fizioni , che fembrano ìnGemsmente pu- 
gnare ed efcludeiG, e l’una per l’altra: 
formare, (labihrc c confermare? Ponete 
mente . Quanto non c oppolla e con- 
trarb la conGdenza al timore ? Chcl’una 
G pollà aver dopo all’altro, e quella a 
quello fucceda , facilmente s' intende 
ina clte dal timore abbia a nalccre e de- 
rivare b conGdenza, come GapolTibileì 
i E nondimeno egli c pur quello un bel 
I vero, che tuttodì ne’ fervi di Diomara- 
! vigliofamente G opera. Ecco: la conG— 
denza crilliana c fondata in gran parte, 

. e come almeno per accelTorio fui doni 
conofeiutì di Dìo , e fugl’ indìzj , che G. 
hanno di eterna predellinazìone beata ; 

! e computandoli il timore fra i doni dello: 

I Spirito Santo , e fra gl' indizj di predo— 
j llinazìone beata , ne viene per confe- 
guccte, che quanto più Ga uno pene- 
trato da un sà falutare timore » tanto piòi 
allodare G debba ncUa conGdenza deb 
fuprcino. Donator di ogni bene. Or fata 
pur Lonto, che lo lleffo avviene pari- 
] meiue nel calo nollro. La trillezza è in- 
' ru.nzi a Dio una difpoGzione virtuolk- 
j della compunzione del cuore i e tollo- 
I clic Ga raitrillato il cuore, faravvi in noi 
1 eziandio il foggetto di un’amabile con*- 
j fulazlone . V olcte vederlo fui punto della. 

trillezza recata dal d.Gderio c dalla fpe- 
j ranza della, patria ctlelle? 

I Ditemi, it, il (,,i.,i vi faivi . Qual’ è 
■ b piu. gialla e ordinaria cagione delle 
noltre trilLzze ? La privazione di quella 
flello; cui anelano i delidetj noltri, le 
noftic fperanze , giacche la fperanza , il 
CUI wffctio ci G differifee, quella c, che 
affligge piu l’anima, giulla la frafe della 
Spinto Santo(z5 . E l’oggetto caro delle 
nollrc fperanze,. de’ noltri dcGderj , de', 
. ncltxi 

I (ij) Prov. 13. iz. 
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Aoftr! fofpir’i <jual è? Ah e chi noi là? 
Egli è uno lUco si giocondo di felicità 
c di gloria, che folo è capace di appa- 
gar pienamente i defidei^ dell uman cuo- 
le, e riempierne a ridondanza la valla 
capacità. Imperciocché fenza che io feen- 
da a farne comunque una qualche deferi- 
zione , che pur farebbe un non finirla 
giammai , ci balli per ora il richiairwre 
al penllero tuttociò, che è llato infin- 
quà il foggetto delle nollre conlidera- 
aioni , relativamente a' trilli oggetti del- 
la compunzione del cuore, e perfuader- 
ci quindi, ciré lo llato felicilìiino . cui 
fofpiriamo dal nollro efilio, c uno llato, 
che efclude affatto 1‘ ombra pwfino^ 
di quelH mali . Ivi non più antidù pec- 
cati da piangete , pctcliè o piu non ci 
fono , o fe ci fono , fono come fe non 
foffero llati giammai , o ne lata perduta 
la memoria , o le la memoria ne torna, 
farà cagione di una infinita ammirazione, 
come mai abbia làpnto Iddio ritrarre il 
bene dal male , e far fervire al bene de- 
gli eletti gli lleffi loro peccati. Ivi non 
più peccati nuovi a prevenire , e a te- 
mere, imperciocché una beata impecca- 
bilità forma l’ appannaggio inellimabile 
de’ cittadini del Cielo. Ivi non più de- 
moni a tentare , non più palfioni a fol- 
leticare, non più motidoalcdurre, con- 
cupifeenza a lulingaie non più. l’erù la 
morte è pegl» eletti a guilà di un nuo- 
vo Battefimo, ma fenza paragone più ec- 
cellente, e vantaggiofo di quello, per 
cui dato loro venne di effer ammellì al 
grembo di S. Chiefa , e che loro con- 
ferir BOD poteva il privilegiodi non pec- 
care . Sì , dirò con S. Cipriano^ la mor- 
te é ultimo Battelimo degli eleKÌ, do- 
po il quale fono fatti immuni, e fran- 
chi da ogni legge, da ogni alTalto di 
colpa : Baptifina , pofl quod nano ptctai 

(z6) Epifi. ad Donai. 

PiergrifoL Cappuc. Sermooà. 


(ifi). Di là bantCtt I timori dei giudizj 
di Dio, e bandito per mai Tempre il 
penderò , e T orrore dell’ eterne atro» 
cidtine pene d’ inferno , percltè decorno 
ferrate fono in eterno , e luggcUate quel- 
le di candente bronzo orrende porto 
degli abillì pei reprobi; cosi ferrate fo- 
no nullamcno ir» eterno , e fuggellate 
quelle di diamante preziofe porte^ del 
Cielo pegli eletti , che nella Cit^ di 
Dio fermeranno in eterno la beatilfima 
loro dimora , fenza dubbio , e timore d’ 
averne a ufeire giammai , conforme all^- 
immancabil promeffa dell’ Apocallffe , 
colui, che avrà vinto lo fermerò imrao- 
brlraente, come una colonna nel tem- 
pio del mio Dio ( 17 )- Di là dileguata 
per fempre la'fotm'iiibile apprendone , 
che fcuote ora , e frallorna le anime ftef- 
fe pKi ben formate, c più giulle invi- 
da del pìcciol numero degli eletti, e del 
gran numero de’ riprovati . Di là fparita 
la grande incertezza , eh’ ora è la ca- 
gione de’ noilri affanni , fovra a qual de*, 
due avvertire ci debba ; poiché la forto ' 
è decifa, cd è collocato il giallo fra 
mezzo ai benedetti dal Padre, ai quali 
il Regno de’ Cieli è apparecchiato lino 
dal cominciamento del mondo (z8)^ Lun- 
gi di là quella noja e di%udo> che ne 
reca il viver prelènte accompagnato da 
tanti guai ; freddo , calore, fame , fete , 
febbri , malott , afflizioni, follecitudini , 
akernazion di fortuna , calamità, fatiche, 
ftanchezze non più: non più fcandali, 
non piu contraddizioni alle maffìme dell". 
Evangelio, eh’ ora fono pur sì frequen- 
ti ; non più il diluvio de’ peccati , che 
inondan la terra , non più il grande feon- 
volgimento recato dalla profperità de" 
malvagi, e dall’ opprellìone de’ gialli • 
Sembra ora a noi molella la folitudine, 
la dipendenza ? O quanto lieto allora 

(27) Apoc. }. la. 

(sii} Matt, iy 31 - ■ ' 
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{uà il conforzio degli Angioli , c degli 
eletti ! (juanto gioconda la libertà ae’ 
comprenfoti iigliuoli di Dio! Dura rcrit- 
bra ora alla nultra cupidigia 1’ abbrac- 
ciata povertà evangelica? Oh quanto fa- 
rà allora mtiaitanieute couipcnlata coll' 
eterne inimarccfcibili ricchezze della cafa 
di Dio ! Kifentcfi ora il nollro l'cnlb al- 
la ftrettezza , c al rigore della regolar 
difciplina? Oh quanto avremo altrettauto 
a godere , quando alTorti faremo , iin- 
itierii e perduti nell' oceano iminenfo 
dell’ eterna beatitudine in leno a Dio , 
e ili contemplazione fempiterna di lua 
bcatiilima faccia ! 

E dopo ciò come fia polUbile, per po- 
co che abbiamo di fede, e per poco che 
tiamo invaghiti degli eterni beni avve- 
nire , e del nollro Spofo celelte , come 
ha polTibile, che non illemprili in la- 
grime il nollro cuore in fofpitando uno 
flato avventurofo cotanto, inlinchc ab- 
biamo a fofferlre le niiferie di quello ell- 
lio? Quando gli Ebrei furono mandati 
in Babilonia , confrontando città con cit- 
ta , collumi con collumi, paefe con paele, 
memori della bella loro bionne , conte- 
nere non potevano il pianto , e lungo 
a que* liumi tlranicri fedendo, ahi quan- 
te lagrime fpargiamo, dicevano, per 1' 
acerbità del cordoglio, ogni volta che 
ci torna il penlieto , e la rimembranza 
delle tue vie , de' tuoi colli , de' tuoi 
piani , degli ubertoli tuoi frutti , o de- 
liziofa -Sionne! Suptr jiumina Baiylonu 
iltu fedtmus, & jUvimus, dum rtcordàremur 
$tu Sion (a v). L come lia mai , foggiun- 
gevano, che fpiegbili in nollro volto 1' 
ilarità, la letizia, o come ci darà il cuo- 
re dì cantare un nuovo cantico al nollro 
Dìo , inficchc liaino in una terra Uranio- j 
ra , che , in rammentandoci la perduta 
libertà , chiama ed ogni momento dalle 
nollre pupille le lagrime ? Qixniodo can- 

fij») ì}4. u , . 


ter^o, 

tabimus canùeum Domini in terra alierut 
()o)} Che fe tanto li affliggevano, e 
piangevano sì amaramente gli Ebrei nel- 
la loro febiavìtù la bella , Imitile, e ama- 
ta lor patria, che non dobbiamo far noi. 
Anime Relìgìofe, che iUuflrate da rag- 
gio più vivace di fede, conofeer dob- 
bumo con maggiore chiarezza le im- 
menfe grandezze , gl' interminabili gau- 
dj della celelle Sionne , che è pure la 
Ibfpìrata patria di ognun di noi ì A petto 
della fonte incfautla dì eterna beatillima 
vita, come non avremo a verlkte allì- 
due , e amariffline lagrime, e come mai 
potrà trafpirarci in volto una vana alle- 
grezza lungo le rive de' humi torbidi , 
e limaccioh dì Babilonia , gementi nell' 
elilio infeliciilìmo di quello mondo ? Ma 
uelle lagrime flefle, quelli gemiti, que- 
i fofpiri quanto.non debbono valere a di- 
latare mirabilmente i nollrì cuori, e riem- 
pirli di fenlibili amabtliffime confolazioni ? 
Quelli quelli erano gli amotoli traf- 
porti deir aflettuolillimo S. Agollino , 
il quale alla contemplazione della celc- 
tle beatitudine ardevane di veementiffl- 
mo deliderio , e non potendo capire in 
fe llelTo per 1' ecceflb del giubilo , 
pieno di divina cocentillima fiamma da- 
va negli eccelli amorofi , e diceva , o 
gioja , o gaudio eterno ! o fanta lumi- 
nolilllma cala della beata etetnità ! o glo- 
ria ineflabìlc e incomprenfibìle ! deh po- 
telTe fofpirare dietro a voi il mio cuore 
in tutto il corfo del mio pellegrinaggio 
fu quella nufera terra ! Allarghi pure il 
freno chi vuole alla dìllipazion dello 
fpirìto: io per me oh quanto amo me- 
glio di llaiincue chìufo nel fegreto .dell' 
anima mia, per cantarvi cantiù d'amo- 
ic in villa delle eterne delizie , e pian- 
gere a un tempo con ineflabili gemiti la 
iniferia del mio prolungato efiiio; pej; 
fofpirare quella beata Getufijeuuiie , cb* 

(jo) liid. V. 4. 
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è la cara mia patria, e la mia amatilli' zione Icuopre e reca molti beni , che 
ma madre, per iltruggeimi nel dclìde- la dilToluzione fttole prello far perdere, 
rio di voi , o mio Dio , che ne liete il £’ cofa maravigliolà come nui l’ uomo, 
maeftofilliino Re , lo fplendidillùno fole, che confiderà , e pondera il fuo efilio , 
r amabìlilliino Spofo , la beante delizia : e i tanti, grandi pericoli dell’ anima fiia, 

e queda io vo’ , che abbia ad edere la pofla rallegrarli mai perfettamente in que- 
mia occupazione , iniinchc feiogiiendomi ila vita . Per la leggerezza del cuore , e 
voi da quelli ceppi per vodra divina in- per la trafeuraggine intorno ai nollri di- 
iinita mercè, dato mi lia di occuparne un letti non Tentiamo i doloii dell’ anima 
foggio beato con voi (jt). Per verità un nodra; ma fpefle volte vanamente ri- 
uomo viatore , che per tal maniera lan- diamo , quando con tutta ragione do- 
guifee di delidcrio , e d’ amore , chi vremmo piangere . Non è vera la libertà, 
noi dirà a giuda ragione uno di quegli nè buona 1’ allegrezza , falvochè nel ti- 
avventurofi , cui è promefia la confola- more di Dio colla buona cofeienza . 
zione in giudo compendi degh affeatuofi Felice è colui , clic può gettare da fe 
fofpiti , che loro traggono dal profondo | ogni impedimento di didrazione , c che 
petto li gemiti , e dalle pupille le la- lì può ridurre all’ unione della Tanta com- 
grime t | punzione . SpclTe volte è più utile, e piò 

Ecco dunque , Venerabili Madri, i mo- ‘ licuro , che non abbiamo molte condi- 
tivi, che abbiamo di piangere finche W- lazioni in queda vita, e quelle malltma- 
viamo. Finche viviamo fiam mifcri, in- i mente, che fono fecondo la carne, ma 
viluppati nelle miferie . Finche viviamo : che non abbiamo le confolazioni divine, 
damo ofpiti, ed efiliati di queda terra in ■ o che le gudiamo di rado, noi, noi 
efpettazione di un bene infinito. Ah pen- I dedi ne damo 1 ’ ordinaria cagione, per- 
dale adunque, fe aver polliamo un mo- i chè non cerchiamo la compunzione del 
mento folo da conlàcrare alla vana le- cuore , nc gettiamo affatto da noi le va- 
tizia del mondo . Chi fi conode aggra- ne ed ederiori confolazioni. Quando un 
vato, ed oppreffo dalle miferie non là uomo c ben compunto, allora gli di- 
rallegrarfi , nnebe non ne fonia il follie- venta grave ed amaro tutto il inondo . 
vo . Chi fi vede privato di un regno , L’ uomo dabbene trova fufficicnte ma- 
non fa ridere , finche non giuaga a ri- toria di dolerfi , e di piangere. Ma per- 
acquidarlo . Dunque chi piu di nui dee chè tutti i- veri oggetti di compunzione 
piangere, nati che liamo, ed invultinel- non ci padano al cuore, e amiamo an- 
ìe amarezze ; Chi piu di noi dee ge- cora le carezze del fenfo , però rimania- 
rocrc appetto di un fofpirato beatiiluno mo con molta freddezza, e pigrizia, fpèf- 
legno di gloriai Diamo luogo fultanto fo per mancamento di fpirito. Facciamo 
alla verità dell’ cfperienza, ed alle ope- | adunque umilmente orazione, e preghìam 
razioni della fede , ed avrà luogo infai- | Dio , che ci dia fpirito di compunzione, 
libilmente nel noftro cuore la compun- | dicendo col Profeta •. cibateci , o Signo- 
'cione. Diamci alla compunzione del cuo- re, col pane delle lagrime , e dateci a 
le, terminerò colle auree parole dell’ bete lagrime con mifura (;;). Finqulii 
Autore dell’ imitazione di Cullo (31), grande famofiflìmo Afeetico , con cui 
diamci , dico , alla.compunzìone del cuo- do fine' al mio ragionamento t 0 Iddio 
te, e uoverem divozione. Lacoinpua- fia benedetto. 

{31) Lib. li. Confejf. 1. xi.i^. | (33) Pfal. jp. 0 . ' ‘ - 

ijxj Lfb. 1. cap, li, 'Di 
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SERMONE IV. 

Deila penitenza efteriore . 


Hi vuol comprendere, quale ha 
in quelli giorni lo fpirito della 
Chiefa , conhdcrì foltanto le leg- 
gi a tutto il Cattolico Mondo promul- 
gate di fevero digiuno, c fcorgerà chia- 
ro chiaro, altro non elTetc , che fpirito 
di penitenza , di rigore, di afprezze. Cre- 
dei! per un ufualiwmo inganno, che la 
penitenza elleriore a quu' foli debba ap- 
partenere, che coinmifero di grandi fcel- 
ìeratezze . La Chiefa però , che fa ben 
ella , eOervi tra i fedeli fuoi fudditi de' 
peccatori , e degli innocenti , fenza ri- 
guardo ninno a tutti uguahnente impo- I 
ne la macerazion della carne, lafeveri- I 
tà del digiuno; agli uni, affinchè ren- 
dano a Dio ofFefo la voluta ibddisfazio- 
ne ; agli altri , affinchè h conformino al 
loro pazicntiffimo Capo e MaehroGesù 
Criho, che dal principiate 6no al termi- 
nare di fua vita mortale volle farli al 
novello fuo popolo prodigiolilTuno efem- 
plare di fofferenza. Prova evidente, che, 
com' io dicea, maffimamente in quelli 
dì lo fpirito della Chiefa egli è uno fpi- 
ilto di penitenza, e che, a tutti iuti- 
rnando il digiuno , a tutti ancora la pe- 
nitenza ne intima. A tenore adunque 
di quello fpirito, checché ne fontano i 
figliuoli del fecolo , iuimici della Croce 
<di Grillo , non farà mai cofa hrana, fe, 
poiché abbiamo peccato , ci s’ intimi di 
farne coll’ alprczza la penitenza . Gii in- 
nocenti mcdehmi, che alla colpa di ori- 
gine non aggiunfer giammai colpe at- 
tuali , hanno a mortificarh con molte 
penalità, petcliè tutti coloro, cheaGe- 

I 

(i) Galat. y 14. 

Il) Job. >7. a. 


su Grillo appartengono , vuole S. Paolo» 
eh' abbiano a crocifigger la carne colle 
fue concupifcenzc (i). Ne' fagri chio- 
llci poi , dove regna maffimamente la 
Croce di Grillo , e dove tutto dee 
fpirare feverità , e rigor del Vangelo , 
ne' fagri chiollti egli c , che dee fopram- 
modo fiorire la penitenza evangelica . 

£ io non fo veramente , fe infra di noi 
vi abbia chi a Dio polla dire con fell- 
ciffimo vanto , come il fante Giobbe : 
Signore, io non ho peccato (1) . Anzi fu 
vorrem dare fu della nollra Icorfa vita 
uno fguardo, chi ’l fa , che ognun di noi 
rammentar non fi debba di quache enor- 
me macchia recataci da’ nollri trafeorh 
in grave olTefa del nohro amabìliffimo 
Iddio? Chi ’l fa, che di prefente non 
abbia ognun di noi a pregare il Signore * 
colle umili parole del penitente Davidde , 
deh mio Dio , degnatevi di porre in di- 
menticanza li delitti , e le ignoranze del- 
la mia giovinezza (3)? Dunque buona 
cofa fata , che a riparo de* . nollri falli 
apprendiamo, che nella profeflata vita 
penitente proprio debb* elTcre di ognun 
di noi lo fpirito di penitenza. Sacre Ver- 
gini , fo , che non vi fgomentate all’ an- 
nunzio di un foggetto sì difgullofo a 
prima giunta e patetico, perche lo pure, 
quanto ha radicato in volito cuore 1’ 
amor della Croce ; e dacché qua ne ve- 
nille a piaugere le voUte colpe , nulla 
più fofpirate , che di conciharvi coli’ • 
amor della Croce la clemenza del Cco- 
cihlTo volito aroabiliffimo Spofo. 11 che 
dopo avervi predicata la compunz'ione del 

(3) Pfilm. 114. 7. 
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coore , mi pQfge animo a predicarvi an- 
cora fenza ribrezzo la penitenza efterio- 
re . £ oominciaino - 

Che ci peoTiamo ? Domando io con 
S. Tommafo 1 ’ Angelico . Che la peni- 
tenza fia foltanto in dolerci , in confef- 
fatei , in celTar dal peccato ? Signore no- 
Ella c ripofta eziandio in foddisfar pel 
peccato ; Sed exigitur ulurius quxdam re- 
-compenfatio (4) - E ciò perchè i Guardate. 
Quando peccammo, mollri infolTribili d* 
ingiuftizia,delìgnammo, a/Tettivamente al- 
meno , come parlan le fcuole , e quan- 
to a noi , di torre a Dio alcuna cofa , 
r onore cioè , e 1* ubbidienza dovuta- 
gli. E a compenfate un tal danno dee 
la penitenza fottrarie a noi realmente 
alcuna cofa degna di rifonderli in Dio. 
Or ogni azione buona è già debito , e 
luilla fottrac di piacere a noi ptccatoti 
già penitenti ; anzi ci aggiugne merito 
e perfezione . Allora bensì egli è da dir- 
li, che ci fottragga alcuna colà, quando 
ci toglie quel bene innocente, che li 
potrebbe aver fenza peccato. Dunque 1 ’ 
azione debb' elTere non folamente buo- 
na , e onorifica alla Maellà olTefa di Dio, 
ma ancora aggravante agli oifenforL Pe- 
rò debb' elTer penale, per bilanciare que- 
fto diritto di compenfazionc , die vuole 
bensì rellituito a Dio 1 ' onore , ma con 
pena di chi 1 ’ ufurpò (5}. Dal quale tut- 
to diritto raziocinio del lànto Dottore, 
diritto egli è ancora inferirne coll’ Ap- 
pollolo Paolo, che quelle membra, le 
quali fcrvirono all’ iniquità , mercè la 
penitenza hanno a fervire alla giullizia , 
e offerire lì. debbono colla macerazione 
in offia vivente, làuta, aDio piacente (é). 

E di vero , fe comprendelTimo il 
gran male, che facemmo col fare ol- 
tuggio a un Dio, Signore si grande, 

(4) }•/<*»■. q. 8 j. ar. }. 

(5) Suppl. q. 15. ar, i, in corp. 

^ 6 ) Rooh lif 1, 


sì buono , si amabile , si benefico , ci 
potremmo dar pace di noi mcdcfimìi 
Non infurieremmo contro noi fteffi, con- 
tro ogni potenza, contro ogni fenfo , 
eh’ abbia fervilo ad offenderlo? Non di- 
remmo, come ad ogni penitente era 
chiello da Tertulliano, abbiam peccato , 
Iddio è llato offefo da noi, fiamo in pe- 
ricolo di eternamente perire ; roaceriamei 
adunche , martirizziamei , che ben ci Ha,’ 
perche rei lìamo di lelà infinita Maellà (7)1 
Quello quello è il rifielTo , che riem^A 
gli eremi di fervidi Anacoreti , e i 
chiollfi di rigidilSmi penitenti j con tut- 
tocchè molti infra di eflì non aveffero 
mortalmente peccato , che una fol volta, 
e molti ancora non aveffero agalligare, 
die alcune venialità. Lo lleffo volito de- 
bile feffo non ci fomminiilra gli efempj 
di tante tenere dilicatc donzelle , di tan- 
te nobili, e lìgnorili matrone, le quali, 
avvezzate per alcun tempo alle morbi- f 
dezze , alle delizie , a’ vietati piaceri , 
agli fcandali , invellite pofeia dallo Spiri- 
to di penitenza , 1:00110 fe lleffe fanta- 
mente inferociremo? Per tellìinonio di 
S. Girolamo la faniofa penitente Paola 
Romana si fattamente tormentava fe llef* 
fa , che eziandio nelle più gravi infermi- 
tà giammai non volle ammettere altro 
letto , che il duro fuolo , fu di cui (len- 
dendo un pugnente cilizio , ivi pìglìavz- 
a gran difàgio fuo tormentofo ripofo (8). 
Al difereto configlio di S. Girolamo , 
che r elbrtava a moderare le afprezze a 
le lagrime , fapete che rifpondeffe la 
generofa? Ah debbo sfigurar quello vol- 
to, che a danno altrui tante volte va- 
namente imbellettai . Debbo tormentar , 
(Quello corpo , che nutrii con troppa di- 
licatezza . Debbo compenfare col pianto 
la paffata mia diffolutezza ndi lilb tra i 

(7) Uh. de petnÌL top, 1 1, 

(8) Mpif, ì-j. ad ^ujtoeh. 
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balli, e le converiàziom di Roma. Debbo 
compenfar co' ^cili;q la palTaca nioibidezza 
e vanita di mie velÙ. Cercai in altri tempi 
di piacere al mondo , ed agli uomini •. 
giallo c bene, eh’ ora mi lludi di pia- 
cere al mio Signor Gesù Grillo . Così 
penfava, cosi diceva, cosi facea chiun- 
que profondavafi nel gran penlìere d' 
aver peccato . Ma e noi non peccammo ? 
Le offefe da noi fatte a Dio li riduf- 
{ero forfè a fole colpe veniali 2 Fu egli 
forfè di una fol volta il nollro peccare, 
o ne fapremnio trovare il giuho nu- 
mero 2 Dunque die non dovremmo far 
noi , poiché tanto fecero quegli , che 
forfè al pari di noi non peccarono ì E 
qual fàggio daremmo noi nell’ abbrac- 
ciata Religjon e di converflone , e di 
vita penitente , fe far non volclTuno una 
porzione anche menoma di quel moltif- 
linio , che fecer quegli , fe poco o nul- 
la folferire voleOimo in Ibddisfazione dei 
tanti debiti, che a fcontai ci h rimangono ì 

Ma de’ peccati nollri po 0 iam noi di- 
te , ce ne lìam pentiti , ce ne fiani con- 
felTatì , e ne abbiamo efeguita l’ ingiun- 
'taci fàcramcntale foddisfazione. Dunque: 
Dunque nulla di più ci rimarrà di che 
(are ì Tanto bado per avventura a ri- 
conciliarci con Dio: ma ballò forfè a 
darne a Dio una compiuta foddisfazio- 
1^? Ci (iam pentiti 2 Vo’ crederlo. Ma 
chi là poi con quanta tepidezza 2 Fu egli 
forfè sì fervente ed eroico il pentimen- 
to nollro , Ikchc 1* acerbità del dolore 
agguagliando T enormità de* peccati , 
tutta ci lì doveffe condonate la colpa 
ùilìeme e la pena 2 Peiilàtc voi , dicea 
il martire S. Cipriano (9I , eh’ abbiali 
Iddio sì facilmente a placare 2 Se ne vo- 
lete una giuda Iperauza, non ce (Tate dal 
pianto, trattate afpramentc voi llcflì, dar 
tevi alla mortitìcazione , al digiuno, alle 
opere giude ordinate alla puigazion de’ 

^g) Liè. de lapjts fui fitu 


peccati. Ci fìam co&feffati } Ma che graia 
fatica ci ulàmmo noi mai , onde pei no- 
llri atti avelTc a rimanerne interamente 
placata la divina Giullizia 2 Sapete, quan- 
do, al parere di S. Gregorio il Poncehee» 
daremo a credete d’ ederci ben confei- 
fiti e convertiti davvero (10)2 Quande» 
coir aullera adlizìon della carne daremo 
opera di cancellare li peccati , che con- 
fedainmo . Abbiamo efeguita la làcra- 
mentale foddisfazione 2 Ma deh quanto 
non fu effa difereta 2 Vi ebbe forfè om- 
bra tampoco di giuda proporzione colle 
colpe , che confedàinmo , ove ntal&ma- 
mente lìaci avveouta 1’ infelicità di ca- 
dere in mano a un qualclte medico fo- 
vetchiamente puetolb , eh’ abbia adope- 
rate con noi geavemente malati le più 
blande medimne, per non incomodare l 
la Bodra delicatezza: Dunque fenon và 
aggiugnìamo alcuna cola di piu , imma- 
giuate quanti debiti con Dio ci ninar- 
ranno a feontare , e quanto avremo a 
foderite incomparabilmente e più e peg- 
gio nelle pene atrocilEme del Purgato- 
rio. Perciò i làai chiodri a buona equi- 
tà dir d debbono quad altrettante vo- 
lontarie prigioni’, dove ognun che pec- 
cò abbia a punir fe medclimo : ovvera- 
mente làcie e falutari pifeine , in cui 
debba ognuno a ptopotzion del bifo-. 
gno per via della penitenza puxgaxfi dal- 
le fue fozzure . 

Diremo forfè , che il viver nollro lòt- 
to la regolar difei piina egli è un vivere 
da penitenti , e, come lo chiama il fan- 
to Abate Bernardo , una ^ezic d’ in- 
cruento martirio, tutto proprio a fod- 
disfare per le nollre colpe alla divina. 
Giullizia: martirio, che te in apparenza 
tanto nòli reca di orrore, quanto quello 
delie ruote , delle mannaie , del fuoco^ 
è nondimeno riputato tanto più molcllo 
c peuofo, quanto egli c piu prolungato 

(io) la I. /òrg. , i 
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nella fua duraziooe (ii) ? Sì ridondo io, 
fe il viver noilro corrifpoadwlle appunto 
allo fpirìto del nollro inllituto, che c 
certamente fpicito di penitenza. Sì Tela 
regolar difciplina , che c una fpezìe di 
doloroTo martirio , martiri in realtà ci 
rendelTe per 1* intero fpogliamento di 
* noi medelìmi -, per la peretta rinunzia 
alle afTezionì mondane; per la collante 
annegazione de* ooliti voleri ; per 1’ af- 
lldua mortìHcazione delle pallioni ; per 
lo lludio e dellderio de* patimenti ; per 
1 * amorofo attaccamento àlla Croce ; pel 
stelo fervente della regolare olTervanza. 
In tal fuppollo che vita penitente non 
farebbe la nollra, tutta conforme allo 
fpirìto delle nollre leggi , e tutta pro- 
pria a renderci fomiglianti al Santo no- 
llro penitentiUìmo. Fondatore ? Ma io vi 
fupplico , Madri Riverì tillime , di dar 
fuUa voAra , come do io fulla mìa con- 
dotta uno fguardo lineerò. Diciamo il 
vero . La nollra .condotta c forfè ella 
corrifpondente all* aullcrità delle leggi, 
che abbìam profeflàte ? Sotto una tegola, 
che tutta lì aggira fulla mortificazione 
crìlliana, liamo noi motti a noi llelfi, 
ficcome vuole 1 ’ Appollolo (n), ed c 
forfè la nollra vita nafcolla in Dìo con 
Gesù Grillo paziente per 1 * imitazione 
delle fue fofierenze ? Portiamo noi fem- 
pre nel nollro corpo la mortificazione 
del Salvatore (13)? Lontani che liamo e 
.fegregatì dal mondo, è egli il mondo 
crocinlTo a noi , e noi al mondo , co- 
me il prelodato S. Paolo (14)? Sentiamo 
in noi domate, e repreffe quelle incli- 
nazioni malvagie , che fono le relìquie 
infaullc delle oolite colpe, e ilveleno- 
fo fomento del nollro amor proprio > 
Tutti coloro , che a Gesù Grillo appar- 
tengono, egli c dedfo, che hanno a 

(li) Serm. 30. in CmUc. 

(ti) Colojf. 3. j. 

(13) 2. torint, 4. IO. 
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crocifigger la carne co’ loro vizj, colle 
loro concupifccnze (15). E noi 1 * abbia- 
mo quello carattere, quella divifa l'ab- 
biamo ì Dite : polliamo noi accertarci d* 
efiere confitti alla Grece coi GrocifilTo. 
nollro Spofo Grillo Gesù (16) , e di ef- 
fere martiri di penitenza ; Che martiri 
di penitenza faremmo mai, fe nella fcuo- 
la , in cui liamo della penitenza ne ab- 
borrìllimo gl' ìnfegnamentì , ne deludef- 
finio le regole, ne dcdìnalTuiio Itudio- 
fiunente la pratica, licchc ci delTimo io. 
preda a un vivere agiato e molle ; sfug- 
gilfimo tutte le fatidie , tutti gl’ inco- 
modi , d contorcefiimo ad ogni leggier 
patimento ; e tanto folhmo gdou de* 
nollri accarezzamenti, delle nollre agia» 
tezze, quhnto efler fogliono i più do- 
vizioli e i più morbidi fecolari ì La re- 
golare olTerfanza , in cui tutto facdam.o 
confillere il pefo , e '1 rigore del pro- 
prio inllituto , ci conferifee forfè il caà 
rattere e ’i merito de* penitenti? Siaqi 
noi efatri nelle allinenze , ne* digiuni 
preferirti ? Non ne .mendichiamo mai le 
dìfpenfe ? Ai peli ordinar) della Gomu- 
nità vi ci fappiaino adattare? Non cc 
ne chiamiamo mai foverchìamente ag- 
gravati? Nelle prime ore del giorno liant 
noi follecìti di concorrere alle laudi di 
Dìo ? Non fc ne chieggono mai, o non 
fe ne ghermifeono le efenzioni per una 
leggiera flullioncella , per un doloruccio 
dì capo , per un pìccìolillimo incomodo^ 
o fors* ancora per una miferabile acci- 
dia, che non vuole folferire il dillurbo 
d* una voglia ìnlàzìabile di dormire ? U 
coro c egli fempre il luogo delle no- 
lire delizie per la foavità della falmodia, 
per l'attaccamento all* orazione? Non 
vi ci andiamo mai per un materiale co- 
fiume? Non ci liamo mai Ipinti da una 

'à 

* (14) Calai. 6. 14. 

1 (15) Calai, j. 14. > • 

J (16) Calai, i. 
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mera neceflità? Non vi ci fiamo mai 
(liraccbiati da un vile umano rifpettoi 
Non vi ci rlnnanghiamo ma? con incoi- 
lerabile naufea , con avida impazienza del 
6ne ? Se così folTe , torno io a dire , 
farem noi martiri dì penitenza > mentre 
di penitenza altro non ci rimarrebbe ebe 
un po' di apparenza nel portamento e 
Dell' abito ì Dunque die gran fondamen- 
to porremmo far noi fiiL rigore del no- 
ftro vivere , Culla diuturna e moietta re- 
olare ottervanza , in ordine all’ obbligo 
retto di rendere a Dio la voluta fod- 
disfazione di nottre colpe l fui rìAefTo 
malBiDamente ebe qualunque frutto di 
penitenza non batta > ma che eiigonli 
dal Precurfote Battitta frutti degni di 
penitenza (17) » corrifpondenti , cioè all’ 
enormità delle commette colpe , liccome 
Ipiegano S. Gregorio Papa (1 8) > e il ve- 
nerabile Beda (19)» e valevoli a formare 
un fagrifizìo digìuttizìa, con cui ficoni- 
penGno li torti e le ingiurie , che li fe- 
cero a Diov 

Frutti degni di penitenza ? Penitenze 
corrifpondenti all’ enormità delle colpe? 
Ma la Chiefa, die di un tempo ettgea 
penitenze sì fatte, noa ha ora mitigati 
à rigori , e futrogate le fante Indulgenze, 
di cui fovrabboadano malTunamente i Re- 
ligioG Inllituti per ifpeziale benignità de’ 
Sovrani Pontefici? Si ,, ve l’ accordo. Ma 
forfocchc pet dòi abbiamo a riputarci dil- 

{ ie.nia.ti da og.ni opera penitenziale ? L e 
ndulgenze liamo noi certi di confeguir- 
le l. Q. foifecdic per le Indulgenze a lar- 
ga nua compartite intende la Chiefà di 
rendete i (boi Ggjiuoll ozioG ,. dìlìcati , 
impenitenti? Non ditte GesàCrifto, che 
elii non farà penitenza, dee perire (zo)t 
Dunque ciò., che ella intende, G è di 

^ 17 ) Lue. 3 . 8 . 

(18) HonuL 14. in Eyan^et. 

ì'?) In Pfal. 4. 


Gipplire come , madre pietoià col Tuo e»» 
foro a quella gran parte di penitenza , 
che per mancanza o di tempo , o di 
forze , o dì comodo non ci è poilibile 
di adempire. Ma il fupporre per ciò un*, 
ampia difpenfa dalle rigorofe penitenzo 
crittiane , a noi mallLnainente , e per 
noi , che profettiamo per vigore della 
nottra vocazbne il rigore e i’autterità 
del Vangelo, farebbe un’ ingiuria troppa 
patente , che ne fof&irebbe la Qiiefa - 
Dicìam piuttotto, che troppo fecondiami 
le paffioni ; che troppo crediamo all' a- 
mor proprio; che troppo abbiamo de 
facilità a inventare le feufe , a Gngere 
le impotenze ; che troppo abbiamo di 
tenerezza pel corpo ribelle ; e che fotta 
il prctello di non pregiudicate lalànitàv 
Gaino ingegnoGflimi a ritrovare i titoli 
per ifcberinircl dalle crittiane fèverìtà. 
Ma gii artìGzj che vagbono ? Se certa 
delizie ci G potean. concedere un tempo^ 
eh’ eravam ìnnocenù , ci fa làper S. Gre- 
gorio, che interdette ci furono, dacché 
iucomìnciammo ad efiere peccatori (11 )•, 
poiché lì frutti dolci e fiporoG del Pa- 
radifo terrettre non. fono più pegli Ada- 
mi e per le £ve''di(ùbbidientii fono pet 
eflbloro. i frutti agretti , le uve acerbe > 
il pan del dolore , che loro porge una. 
terra lavorata dalk lor mani con fatiche 
e con fudorì (la). 

Che. fj peccaiiuno , fumo noi certi > 
che per la nottra converfione , e per la 
profelllon religioGi ci Geno Hate perdo- 
nate le colpe ; che ci abbia tifato o Ga 
Iddìo per ufarcì della fua miferìcordia i 
IL prelodato S. Cipriano fe per l’ una 
parte non fa approvare , che dìfperiaina 
della divina iniferkordij , vuole per l’ al- 
tra, clic non ci tengbiamo come in ptt- 

gno 

(10) . Lue. 13. j. 

(11) Hom. i. in EvangtU 

(12) Genef. 3. !<?. 13, 
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gno il perdono (tj), perchè il Signore 
quanto egli c buono e indulgente per 
l’ alFetto di pietofiUìmo padre , tanto c 
terribile per la maeltà di reverilTimo giu- 
dice ; e perchè ancora, a fentenza dello 
Spirito Santo , dello fteffo peccato, che 
fberarc poiTiamo già perdonato, fcinpre 
ierbar ne dobbiamo il timore (i 4). Dun- 
que trafeurar non dobbiamo di niortili- 
carci con molte penalità a conciliarci la 
divina demenza per la ragione di S. Am- 
brogio, che ogni peccatore debb'elTere 
ìndorabile con fé medelimo , peichè , 
non perdonando a fe ftelTo , Dio gli 
darà milèricordiofamente il perdono (15). 
£ quella c la via , che tutti tennero i 
più celebri penitenti , che fiorirono nella 
Chiefa , i quali a conciliarli la divina 
clemenza fagiiticarono anni lunghilìuiii 
alla macerazione, al digiuno, alla vigi- 
lia , all' umiliazione , alle più terribili 
penalità. £ di vero la llrada del Cielo 
fu Tempre llretta (zt>), e non li c ora 
allargata di nulla per noi . Oggi ugual- 
mente che a’ tempi del Precurfore Bat- 
tifla il Regno de' Cieli patifee violenza, 
e a collo di violenza dee rapirli (17) . 
Ah chi '1 la , che in tal forma con ci 
guadagniamo la niifcricordia di Dio , e 
non ci alTicuriamo del perdono di nollre 
colpe ì 

1 ^ S. Francefeo di Sales illuminatif- 
fimo maeftro di fpitito , v’ ha forfè fra 
noi chi ripiglia , non eligea sì fatti ri- 
gori ; anzi dolce Tempre e benigno con 
lutti , da* peccatori medcliiiii altro non 
chiedea , lalvochè carità e raoitilicazione 
interiore . Sì a me ancora c notilTima la 
dolcezza del gran Saklio , che formò 
uno de' più iniigui caratteri di Tua in- 

(ij) Ub.fup. 

(14) Medi. 5. y. 

(15) Ad Virgin, lapjàm cap. S. 

(16) Mattlu 7.. 14» 

Piergrifol. Cappi^. SeimonL 


comparabile Hnlità. Ma e che? Il Tuo 
fpitito tutto dolce avrà ora a fomentare 
la noUra mollezza ? £h dico , che c trop- 
po grande l'ingiuria, che li reca a quel 
fedele imitatore di Gesù Crillo a imma- 
ginarfelo nelle Tue dottrine sì dolcn e 
si blando, che nulla laper volcfle diri- 
gorofa penitenza crilliana . V' ha fra Re- 
ligioli medelimi etri vorrebbe > che Saa 
Francefeo di Sales avelie infegnato a 
genio del loro amor proprio i e però 
ad ogni tratto ne decanta la foavità , la 
dolcezza. Molti li pregiano di feguire 
S. francefeo di Sales ^ poclù entrano nel 
vero Tuo fpirito - Chiedeva egli la carità 
e Li mortificazione interiore ? £ che nota 
mai ? Non mai preferivea nò anche a* 
peccatori l' elleriot penitenza a conci- 
liarfi la divina mifetkordia ? Collante- 
mente vel nego .. ' £ tcllimonio ne lia > 
per tacete di tanti altri luoghi, ciò, eh’ ei 
inedelimo ne dice nella terza parte delle 
facte Reliquie . Eccone le auree parole . 
La Croce c la'{K>ita reale per entrare 
nel tempio della fantità : e l'amore di 
Dio , e i patimenti fono le offerte più 
degne , che far li poffano a colui , che 
per amore volle falvarci co' patimenti 
(z 3 ). Ah quanti però eziandio fra noi> 
perche malamente capifeono la celebre 
afeetica di S. Francefeo di Sales , li adu- 
lano di fare abballanza a penitenza de* 
loro peccati , fe offerifeano a Dio una 
mezzana e languida regolare olTervanza ; 
alcune Melle quotidiane afcoltate con 
molto poco raccoglimento; unaConfef- 
Itone , una Comunione frequente fatta o 
a precipizio , o per umani rilpetti , o 
fenza Ipirito e fenza frutto; ovvero al- 
cuni elercizj della* pietà, ch’altro noa 

(17) Match. II. iz. 

(i 3 ) Cap. 3. $. 6. nuau jj, 5. 7-, 
num, jj. 
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abbiano a collare, falvocHc qualche fer- 
vente fufpiro , qualche bisbìglio di ptcci, 
qualche propoltco fatto a hor di labbra, 
qualche ìagrimuccia fpremuta per divota 
tenerezza . Incomodarli poi , patire poi, 
negar fe llelli, inortilicarli ? Ah a qucfto 
non ci perdano per vcrun modo, di 
quello non fe ne fanno un dovere, qua- 
iicchc in abbracciando lo flato religiofo, 
abbiano a perdere ogni memoria de' loro 
peccati j ovveramente quaficchc lo llato 
religiofo , perche di per fe ftelTo penofo, 
gli difpcnu da ogni ulteriore fuddìsfat- 
toria penalità , o rechi loro il privilegio 
dì vivete agiati , e il piu che pollano 
impenitenti. Speziofo errore, doìcilTimo 
inganno, pregiudizio terribile, per cui, 
fallì feguaci che fono dì S. Francefeo 
di Sales , gli fanno dire ciò , che non 
difie, e con uno fpirito tutto falfo fe- 
condano divotamente li fenlì, divota- 
tnente vivono nella dilicatezza , divota- 
mente ripofano ne’ loro inganni , nc pof- 
fono concepire una giulla fperanza delia 
reniidione delle loro colpe, nc mai ne 
dìmimiifcono il debito contratto concio, 
anzi c da credete, che vieppiù lo accref- 
cano col molle, non interrotto Jor vi- 
vere. 

Sacre Vergini, non c’inganniamo a- 
dunque, nc diameì a credere, che la 
penitenza ellcriore ita per noi un affare 
di fiipererogazìone , di mera fovrabbon- 
danza. S. Giovangrilbllomo la preferive 
eziandio a’Tecoiati, che credono all’E- 
vangelio di Gesù CrìHo , perchè , dice, 
ella c quella una lezione infegnata a tutti 
coloro, che bramano di feguir Grillo 
« di ùlvatli (jitt). Dunque quanto più 
dee a noi .appartenere , cheabbìamo ab- 
bracciato in modo Ipeziale lo flato di 

(}<;) Lit. 5 . edv». Vìt^faatorts MÌtat 
mmaO. 

(30) Pyà/. 1 18. lii. 

( 3 1 ) Strm. Ajctt. Jevitartligio. tonu 3 . 


qumo , , 

penitenza ì Ed è in ‘ifpezialtà neccffrazi» 
a chi , reo cooofeendolì di commeiTa 
peccato, dee renderne a Dìo la voluta 
foddisfazìone , dee conciliarfi il meglÌ9 
la divina clemenza per alTicumlt il per- 
dono . Beali noi , dirò quindi con San 
Tommafo da Villanova, fe nel di del 
giudizio potremo a Dio dir col Profe- 
ta : Signore , io ho fatto giudizio , e ho 
fatto giullizia (30). Fa contro fe flelTo 
giudizio, chi, conofcendolì reo , piange 
e dctcfla il peccato , perchè fa vera pe- 
nitenza interna di cuore. Fa contro fe 
llefld giullizia chi colla raottllìcaziotie 
punifee in fe flclTo il peccato, che dc- 
teflò c pianfc , perclic fa vera penitenza 
edema di corpo . Collui , dice il grande 
Arcivefeovo, non farà allora confegnato 
a’ calunniatori demon] , perchè con una 
brieve ed opportuna pentteiua preoccu- 
pò e declinò una grande vendetta. 

Senonchè , ilabUita la .necellità deli’ 
fillerior penitenza, ecco oppormilì facil- 
mente due altri uflcatillimi odacoli: la 
vita penitente è vita malinconica : la vita 
penitente è difficile , cui non può reg- 
gerli. Mi fo dal primo. La vita peni- 
tente è vita malinconica^ E chi lodices 
Uno per avventura , che lo fappia per 
efpetieriza , ovvero uno , che, fe lo im- 
magini nella fua- apprenlione? Se lo dice 
per efpciicnza, vorrà parlare delie pe- 
nitenze flraoidinarie , efubeTasti, indi- 
fcrcte, le quali, affliggendo- il corpo con 
troppo gravi macerazioni , opprimono 
eziandio lo fpirito, come avvisò S. Efretn 
Siro (31I, e lo fanno cadere nella tei- 
llezza, nella noja e nel difgullo delle 
cofe di Dio . E quelli , conforme f ’ av- 
vertimento dell’ Abate Galliano (31), di 
S. ffidilio (33}, di S. Gregorio (34}, di 

(31) Grad. 13. n. 73. 

(33) Confiù. Mojwc. 4. 

(34) Ut. 30, Morti, cap. 04. 
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$>. Bernardo , dee darfì ad nba dif- 
creta moderazione, e ufare una peni- 
tenza proporzionata , che non ecceda < 
r attività delle proprie forze . Se poi lo 
dice per una meta apprenlione , io gli 
domando : e che ne fapete voi mai ; 
qual' efpetienza ne avete i Su via dun- 
que , mettete fuori le difcipline , i cilizj,. 
le catepplle , le rigorofe aftinenze , le 
lunghe vigilie, le ingegnofe invenzioni 
per macerare la vodta carne . Qua dove 
tòno? Ne avete! Che dice adunque di vi- 
ta malinconica in penitenza , fe forfè 
tanto voi r abborrite , che nulla piu i 
Potete olTervare bensì , che coloro , che 
o per ifpontanea elezione , o per debito- 
di rigorofo inllituto fono più dati alle 
aullerità, portano più licci i loro fem- 
biand , e Ipirano , teftimonio della buo- 
na cofcieiua, una cert'aria di giocon- 
dil&ma ilarità. Benché però, a dir vero, 
e come può edere malinconica quella 
vita, che è il rimedio della malinconìa! 
L' aver peccato ; 1' edere reo dì gravidi- 
ine pene ai tribunale di Dio ; l' afpetta- 
zione di dover ardete in un fuoco tor- 
mentodllìmo ; il timore dì ricadere nella 
inimicìzia di Dio, oh quedi sì, fe ab- 
biamo fede, che fon motivi, che ben 
ci podbno inondare di trìdezza, di ma- 
linconìa lo fpirito. Ma a tutto ciò non 
rimediamo colla fola fpontanca peniten- 
za ! Con eda non cancelliamo le nodre 
colpe ! Non plachiamo lagiudiziadi Dìo! 
Non ìfeontiamo li nodti debiti! None! 
rendiamo forti e fermi contro i nuovi 
peccati ! Non edinguiamo quelle damme, 
dalle quali uìciremmo, ma! Dìo fa quan- 
do ! E una vita si vantaggiofa , a giudi- 
car diritto, li vorrà dir malinconica, 

Ì terchè un po' moleda , e ripugnante alli 
end} 

Mi volgo quindi a chi mi adduce in 
ifcula le didicoltà, le impotenze, e dico t 

(3j). Serm^ 19.. in Cantic. 

(36} Matt, 16. zj., & /o. iz. aj[. 


Dove, 0 fu di che le fondate? Forfè 
Tulle debolezze del temperamento, che 
non ci rogge ! O non piuttodo dii ri- 
chiami dell' amor proprio , che ad ogni 
anche leggiero , anche dìfeteto patimen- 
to Ibilla, e fi contorce, e ne teme tutto 
il pregiudicio alle forze, allafimità, alla 
vita i Certamente gli antichi rigidiffiini 
penitenti, e quegli ancora, die dì pte- 
fente profeffano vita più. audeta , ci vi- 
vevano s e ci vivono ancor d'ordinario 
piu fani , più robudi , piu vegeti e piu 
lungamente degli altri nc provavano 
sì fatti pregiudizi ,. che fono ora si fa- 
cilmcnre prodotti ed efagerati dall' amor 
proprio ,. perchè erano guidati da un al- 
tro fpirito .. Segno egli è adunque evi- 
dente , che non già la penitenzamode- 
rata e didreta, ma bensì li. foverchi ac- 
carezzamenti. del corpo , le morbidezzo 
fovcrchie fon le proprie cagioni , per 
cui s' ìndebolifce la fiinìtà , fi guadano i 
temperamenti, e fi abbrevia la vita . Eh 
credìamlo : Iddio Signore non vuole , 
che abbiamo tanca cura della fanità a 
della vita , nè per tal fine ci chiamò egli 
a profeiTare la vita evangelica. Protetu 
io^ti il nodro Divino Maedro nell' E- 
vangelìo , che chi ama dìfordinatamento 
la propria vita, la perderà} e chi l'odia 
per amor Tuo , la troverà nell' eterna 
vita (36). Sul quale veracifllmo oracolo, 
riflettendo da ìlio pari il S. Abate Ber- 
nardo , badate , dicea (57), Ipocrate O: 
Galeno, eccellentìlfimi filici infegnano 
a confervare la vita in quedo mondo ì, 
e il voluctuofo Epicuro a cercate e pro- 
cacciarli tutti, gli agj[, tutte le delizie, 
tutti i piaceri. Gesù Grido per Toppo- 
fito c' infegna a difpregiare i comodi et 
i diletti del corpo, c perdere perfin la. 
vita . A ouale di cotedi maedri ci tor- 
nerà meglio appigliarci ! Di chi vorre- 
mo eflet diUepolì ! Ah. fe già abbiamoi 

(j?) Serm. 30. m Cantica 

D z. 
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detto 11 difcepolato di Gesù Grido, forza 
è , che la oiTequio al Divino Maedro e 
per amore della penitenza difpregiamo 
queda vita finibile per confeguire l’ eter- 
na ; e arrollir ci dobbiamo di addurre 
falle , didicoltà e impotenza 

Ma vìa : fcnza punto didruggere il 
finquà ragionato , io vo' fupporre , che 
da moltilumi infra di noi reggere non 
fi polTa fenza notabile incomodo e pre- 
giudizio grave alla audera inacerazion 
della carne. E come io ragiono a un 
rìfpettabile confedb di peifone, infra le 
quali non poche fogliono edere o inol- 
trate nella vecchiaia, o di debile, dili- 
cato e acciaccofo temperamento , vo’ 
credere , che ne fieno legittimamente 
difpenfate da’ periti , da’ direttori , dalia 
legge deda della natura . Vi accordo in 
fine , che all’ impedibile ninno c tenuto. 
Dunque , a cotali perfone foggiungo io, 
dunque non vi debb’ edere penitenza per 
voi? L’impotenza, la debolezza vi tara 
dunque il privilegio di condurre una vita 
immortificata e aliena dalla Croce di Gri- 
do ? Ma e che t Per amore della peni- 
tenza non potrete almeno avere mode- 
razione e pazienza nelle invidie altrui , 
nelle traversie , nelle pcrfecuzioni, tjuan- 
do vi avvengano? Quale fculà a morti- 
ficare la volontà e le padioni dell’ ani- 
mo ? Quale impodibilità a non entrare 
in partiti e in fazioni ; a cedar da un 
impegno , a perdonare un torto , un af- 
fronto, un’ingiuria, al foderirc in pace 
li tratti impropri , fgarbati , fdegnoli di 
coloro, con cui avete a convivere? 

Havvi impotenza a tacere una qualche 
parola , a tollerare un qualche difprezzo, 
a mortificare un’occhiata, a ubbidir fen- 
za replica a’ fuperiori , a non ifcufatfi 
nelle riprenfioni, a praticare alcun’ ope- 
fa di cridiana miferìcordia , a rinnovare 

(38) Delle facrt Reliquie par. j. cap. 
y 5 . I. n. 11. 


quarto , 

alcuna volta fra giorno le vifite e le a- 
dorazioni a Gesù Grido làcramentato, e 
gli aui interni delle cridiane virtù? A- 
vetc per avventura vn amore, che o 
poco o adai inclini alia bizzarrìa , alla 
pertinacia, allafupetbia? Vi dimolan de- 
fiderj di gradi , d’ impieghi , di fuperio- 
rita , di ambizione ? Vi ^ntite talora una 
voglia d’ intertenervi a lungo crocchio 
e a lungo follazzo co'fecoJari in geniali 
e profani difcorlì ? £ quede padioni non 
fi pedono per amore della penitenza raf- 
frenare e (opprimere ? Di più . Avete ua 
uihzio , qualunque egli fia , che elìga di 
molti didurbi , di molti incomodi ? Fa- 
tene a Dio un quotidiano cordial fagri- 
fizio . Non fono a gudo vodro le co- 
muni vivande ? Sappiate mortificarvi , e 
tacete . Vi manca alcuna cofa del bilb- 
gnevole? Sovvenitevi dello dato povero, 
che profedade , e non abbiate tanta pre- 
mura di ripararvi , e adattatevi alle cir- 
codanze conreligiofaindidcrenza. Siete 
inferme? E'^ual tempo più proprio di 
mortificarvi e patire ? Non c nelle infer- 
mità, che fi dee fupplire a quella gran 
parte di rigorofe penitenze , da cui pof. 
fiate edere difpeniàte per mancamento 
di foize? Datevi alla pazienza col male : 
datevi alla radegnazione con Dio : da- 
tevi alla moderazione con voi fenza in- 
quietarvi: datevi alla carità con coloro, 
che v i ufano della loro allidenza, e con- 
tentatevi de’ loro udìzj e ringraziateli e 
non iduccateli con motti acerbi ... E così 
dite di cento altre cofe. Quedo quedo 
fi chiama ,cd c un vivere e un operare 
in ilpirito di penitenza . £ quedo il po- 
tete bene , anzi il dovete già fare ; e 
farà nondimeno un’ ottima penitenza, e 
talora eziandio forfè forfè migliore, che 
fe fi tenede a’ fianchi un cillccio. Tant* 
c; la più audera penitenza, dirò a voi, 

(59) Homil. Il, in EvangeL. 
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Come folca dire il prelodato S. France- 
fco di Sales , e la più fevera mortifica- 
zione del religic'fo non c l’ avete il cor- 
po fquarciato da* flagelli , e caricato di 
catene , ma negare la propria volontà , 
fottoinettere il giudizio , e contentarli, 
ciré lo fpitito della Religione, e 1 ’ of- 
fervanza delle fue regole fia il Sacerdo- 
te , clic in ogni momento oficrifea un 
tal figrifizio di gratilUmo profumo e 
odore inuan^al Trono di Dio (^8). 

Ecco adunque, Rsligiófiflime Velini, 
le ultime llrade , eh' io fo , e pollo ad- 
ditare per agevolare la penitenza . Per 
<}uanto Ila poca, per quanto lia tenue, 
non lafcietà di produrre copiofiifimi frut- 
ti , folochò fia animata da uno Ipirito 

(j8) Dille fiere Reliquie paru 5. cap. 
f. I. n. II. 


generofo. Qui non polliamo pretendere 
1 ' impotenza . La mortificazion , eh' io 
propongo , non ci può nuocere di nulla 
la faniu , e può anzi efercìtarfi dalle per- 
fone eziandio le più infermiccie. Inlom- 
ma, dirò col Pontefice S. Gregorio (j 9), 
non ci fi chiede già , che per far p eni- 
tenza dobbiamo andare alia morte , ma 
che uccidiamo foltanto gl' illeciti defi- 
derj de' nollri cuori . Voi ben vi avve- 
dete, eh* io di piu feendere non potea 
a fecondare la debolezza noflra . Ma lo 
a' nollri mali quella forta di piu. blanda- 
medicina non piace, che dirò io? Ma! 
Una fpczie di difperata infermità è la 
nollra, che non li può .guarire, iddio fia 
benedetto. - . 

<J9) HomiL li. in EvaagtL 


' 7 ■■ " ■ :»* 

SERMONE V. 

1. del fervizto di Dio ; 


On è poi vero , che fia Iddio un 
I padrone di genio così fevero , 
’ che imponga peli importabili e 
gioghi crudeli , che aggravino oltre mi- 
Ima 1' umana fiacchezza: no, non c ve- 
to . Pefo , ei non c da negare , e gio- 
go egli c da dirli il fervizio dì Dio. Ma 
chi noi fa, che nella fequela di Grillo li 
peli fono paglie leggiere , li gioghi dol- 
cilfiine compagnie? Chi noi fii ciò, che 
ne attella Ilaia , che Iddio non allegge- 
xifee foltanto, ma toglie affatto dalle 
nollre fpalle il fuo pefo, dalle nollre 
cervici il fuo giogo (i), perchè coll' wnzio- 




<0. 10. 


ne amorofa della fua grazia benefica Ipez- 
za lì gioghi , e riduce a nulla li peli > 
Con che voi già vi avvedete , favilTune 
Madri . quanto proprio e adattato fia 
per effere allo flato noflro 1' intfaprefo 
ragionamento. Imperciocché quando per 
bella grazia nel numero entrammo e nel- 
la fotte de' più intimi fervi di Dio , 
mercè la profelEon religi ofa, allora Id- 
dio ne impofe alle nollre fpalle il fuo 
pefo , alle nollre cervici il fuo giogo , 
da portarli inceflantemente nella fua ca- 
fa fino alla morte . Dunque infulliftente 
eflfer debbe ogni feufa iludìataeprodot- 


Digitized by Google 



j 8 ' Sermone 

ta dall’ amor proprio e dalle noftre paf- 
lìoni , per ritrarre alcun poco il colio 
dall jntrapreià divina fctvitu ; meccecchr, 
a parola delia ftefla Incarnata Sapienza , 
e come coniido io di porvi innanzi chia- 
ro chiaro, la fetvitù di Dio c un pefo 
facile a portarli e leggierillimo ; un gio- 
go ridondante di una ineffabile foavìtà 
e dolcezza (a) . Biieve c il tempo , eh' 
io- mi foglio prelìggore al ragionare : il 
divifato argomento egli c vatlmimo. Og- 

g però aggiriamei foltanto intorno alla 
cilità , con cui dato ne viene di fer- 
vir Dio nella nolfra vocazione.. Il ri- 
manente riferbiamlo per foggetto del fe- 

S ente Sermone i Le verità, intanto e i 
idamenti , che or ora fon per pro- 
durvi , fo ben io , che faranno per con- 
tribuire niente nientiUùno all^ idxuzione 
dii voi , che bene e a prova già da lun- 
ga (lagione veJ fapete , quanto lieno pia- 
ne e iaciJi le vie di Dio. Iddio almeno 
pregate, die fia. oggi lìffattamente viva 
e penetrante fua divina parola , ficchc 
giugnendo lino all' intimo de’ nollri cuo- 
ri (j) , in noi ne derivi .il voluto fer- 
vore ad accenderci, vieppiù fempre nel 
fuo divino fervizio : e diam principio • 
Se Iddio nel chiamarci, al fuo fervi- 
zjo lì folle meflb in prctenlìonc di elì- 
gerc da noi. delle opere, il.pin che li 
potolTe proporzionate alla grandezza e 
eccellenza di fua inbnita Madia , nè 
avrebbe egli punto derogato.alla Hia giu- 
lidzia,^ nè avremmo nolavutodiche que- 
relarci iatorno alla fua pretenbone.. Ma 
DO : poco ha voluto, e poco, egli vuole 
da npi.. Poco? Ma c. par poco, direte 
voi ,. quel fempre dovere llaicene colle 
atme alla, mano come, ne intima egli 

(z) Mank. tu }o.. 

(■j) Hthr. 4. la. 

W *• Timoth^ !.. 15.. 

(5) I. Cor. 9. 14. 

(6) U Cor. } . 


fteffo nello divine Sdrittufo, per merkSlP*^ 
ci una cotona di regno (4)> Quel do- 
ver Compre correre per guadagnarci un 
palio di gloria (5)? Q|uel fempre dover 
faticare per riponare k promelTa mer- 
cede (6) ? Quel dover entrare all’ eter- 
na vita per una flrettillìma porta (7)? 
Quel dover rapire il Regno de’ Cieli a 
collo di violenza (8); cofe tutte, che im- 
porta, evuolekftelTaDollrateligiofavo— 
cazionc, par poco? par poco* PochilEmo. 
Imperciocché e che pretende poi Iddio da 
noi con (quelle fue efptellioni all’ appa- 
renza coM terribili ? Forfè di verlàre com- 
battendo il nollro lingue fino all' ulti- 
ma goccia ? Di perder correndo e lena ,. 
e forze? Di ftroggerci dal mattino aUa 
fera in fatiche , e in fudorì ? Forfechc ci 
vuole egli confumati tra i digiuni , feor- 
ticati tra dagellì, intilichiti traile aotle- 
rìtà, trucidati tra barbari? Mainò, Rìve- 
ritiOime Madri , mainò.. Pretende da noi, 
che facciamo la fua divina volontà (9) 
ed è fua ptecilà ed efprelTa volontà la 
fantificazione nollra (io)t e perla fanti- 
ficazione nollra. vuole da noi un cuore 
mondo , un’ anima pura, uno fpirito fer- 
vente. Vuole da noi 1 ’ offervanza delle 
nollre leggi, a primo afpetto al fenfo 
veramente fevere Ma frattanto di chi 
fon quelle leggi, le non di quel Dìo, 
il quale , elfendo la llelfa infinita bontà,, 
non può imporci legge veruna , che fu- 
peri le' nodre forze , che più pefi di. 
quello, che portar ne polliamo? Quelle 
leggi non fono già leggi di rigore, leg- 
gi di fervitù , limili, a quelle , che alla 
trafe dcll’Appoll.olo Pietro ,. furono pref- 
fochc intollerabili al popolo Ebreo (11 }. 
Sono leggi di foav'rtà , e di amore . So- 

( 7 ) Lut. 1 }. 24 . 

(8) Match. II. 

{9) Mauh. 7.. li. 

(10) I. Theffol. 4. 5, 

(11) A3, ij. tOv . * . j 
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no leggi di pei{«eta libertà (n). Sono 
leggi , die, per, effere le più perfette , 
feiubrano benù ritenere *in tetto che 
di terribile, ma non per rjusflo fono le 
più diffi.ili, poiché aìjicdmo della loro 
perfezione fa Iddio corrifpondere una 
tal mifura, e una tal copia di grazia, 
che quanto -più ci adoperiamo per adem- 
pirle , tanto più robulle forze ci fi ag- 
giungono per oflervarle. 

E a vero dire , che non fece Iddio , 
e che non fa a confortarci nella profef- 
flone noftra , nel fuo divino fervjt'io ì 
Egli fegregandoci da' mbernacoli de' pec- 
catori (ij), ne prefervò eziandio da 
quelle intinite malvagie occafioni , che 
^no nel fecolo il difviamento , 1' in- 
ciampo e '1 tracollo d' ogni qualunque 
anima men che avveduta e cauta. 
coftituì al governo , e direzione noftra 
chi , dovendo vegliare alla noftra ialute, 
dee ancora delle anime noftre rendergli 
feveriflìmo conto (14). Egli dopo aver- 
ci foavemente guidati allaìolitudàne, par- 
la incelTantemente ai nollri cuori (15)1 
e ci apre i fuoi divini «voleri ; c ci nu- 
trifce colle facre lezioni-, e ci anima col 
vicendevole efempio-, e ci rHchìara . e 
conforta coi lumi, e col vigore, che 
me infonde nelle fante meditazioni; e 
ci conferma colla frequente partecipa- 
zione de’ iàgrolànti milleri . Egli infom- 
lua , ficcome fctive divinamente nel ce- 
lebre fuo trattato dell' amore dì Dio San 
Francefco di Sales {tC), nella guìlà che 
una madre , foco conducendo il fuo 
bambinello, a mifura eh’ ella nelcorge 
il bifogno , or a mano lo guida , or a 
tempo lo ferma, or fra le braccia lo 
ftringe , e deftramente lo porta ; tale ei 
£ prende Iddio Signore di noi , e.dcUa 


condotta noftra cura t penltero, che, 
facendoci camminare alla ina prefunza» 
or la mano pietofamente ne porge no' 
noftri pericoli, or egli fiwflo ci porta 
nelle diflicolca , che altrimenti ci i^reb- 
bono infuperabili . £ ciò tanto c vero, 
che Iddio medefuno cel difTe già pel 
fuo Profeta llaia: io fono il tuo Dio» 
io prendo la tua mano : non temere ; 
io ti ajuto (17) . Sicché , conchiude U 
Santo Vefeovo, dobbiamo avere un gran 
coraggio, e una ftabilillima confidetan 
in Dio , e nel fuo divino foccorfo : poi- 
ché fé non manchiamo alla Tua grazia, 
egli compirà in noi le buone opere del- 
la noftra falute, ficcome le ha incomin- 
ciate, operando in noi il volere, e il 
perfezionare, come nvairò il làgrolàntn 
Tridentino Concilio (18). 

£ poi • dico io , conteremo per nulla 
quella felice neceftità, in .cui Iddio ci 
pofe ora di ricevere paterne ammonizio- 
ni , or di afcoltare caritatevoli efoitazio- 
ni, qia di porre in pratica que’ tanti 
efercizj di mortificamento , di umiltà, di 
carità , di pietà , di modeftia , di tempe- 
ranza, di religione, che dal zelo dù* 
noftri fanti Fondatori ci fono quotidia- 
namente preferitti per far argine all' im- 
peto delle noftre pallioDÌ, agli afTakide* 
noftri Ipirkuali nimici? Conteremo pet 
nulla le facre vefti, che portiamo, k 
fantità del luogo , che abitiamo , la di- 
gnità dello flato, che profeOiamo, che 
un facto , e profondo orrore c’ infpira- 
no dì ogni qualunque menoma colpa, 
.che i miferi figliuoli del fecolo foglia- 
no fenza ribrezzo francamente inghiot- 
tire? Conteremo pet nulla gli (leffi re- 
ligiofi vod , i quali per quanto fembri , 
.che nel fervalo di Dìo ci gravino, per 


.(li) Jaeoi. I. ij. 
(ij) Hebr. 7. 16. 
i(i4) Hthr. ij. 17, 
(1;) Ofc. i. ^4. 


(16) Parte r. lit. 3. cof. ^ ' ■ 

(17) IJk. 41. IO. 13. ; 

(a 8) 6. cap. 13. 
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#wifo però deH’ AngeUco Dottor S. T om- 
inaTo, di untforce, e vcemeati: (limolo 
ci fono a correre predi e leggieri le 
nodrc vie al confeguiinento delle piò 
-eroiche virtù (19}; nella maniera che la 
nave di alberi, di vele, di ancore, di 
merci , di cento arncll carca e ricolma, 
anziché rimanerne alcun poco ritardata 
dal corib , fuo movimento ne riceve, e 
(ua velocità? Inforama iminaginiamci quan- 
to vogliamo grave e ditfacile 1’ adem- 
pimento de' nodri voti , autiere l«p*re- 
gole del nodro indituto, rigorofa la 
.quotidiana nodra regolare oìlervanza/- 
un pefo lo direm noi die ritardare ci 
poda nella nodra carriera , o non piut- 
todo un alleggerimento, un ajuto a por- 
tare coraggiolàinente il giogo del fervt- 
zio di Dio , e a .correre al nodro line 
lieti, veloci, e ficurilILni ? Mirate leale 
degli uccelli, dicea da fuo pariS. Ago- 
dino (xo), fon loro un pefo? Sono un 
impaccio ? Anzi quede li fieno difpodi, 
e leggieri al volare. Conlìderate le ruote 
del carro . Sono pcfanti , egli c vero . 
Ma forfechc ne rimangono aggravati li 
buoi ? £ chi noi fa , che per la faolita 
delle ruote traggono elli agevolmeitte 
dei peli, 'che altrimenti trar non po- 
txebbono? Così, e non altrimenti avvie- 
ne a noi nell’ intraprefo fcrvizio di Dia 
£ voti , e regole , c religiolà oJfervanza, 
che a primo afpeuo peli ci fembrimo in- 
tollerabili a diritto mirare però fono 
mezzi , fono ajuri , fono conforti , che 
mirabiliuente ci fcorgono al nodro Hne, 
c fenza ..di che immobili ci rimarremmo, 
inetti a dare un padb nulle vie di Dio , 
. e. della voluta perfezion religiofa . 

. Or con tanti divini ptelidj , contante 
grazie X con t^nti mezzi, con tanti ajuti, 

(19) 1. i. ^ajl. SS. art. &. 

(zo) Serm. 11. de .verh. Apa^. 

(li) iVe/ Direttore fptniuale cap.. j. 

^li) Fjal. 1^8. j. 


I che foperan di lunga nano, ed awi^ 
forano le nodro forze , qual cofa parrà 
a noi , che render poffa molto grave , 
diflìcile nella nodra vocazione il fervì- 
zio di Dio ? Niente per verità , rifpon- 
de rifolutamente 1 ’ accennato S. Fran- 
cefco di Sales, niente , fe non forfè la 
nodra propria volontà, che vuole regna- 
re in noi } perclic noi d' ordinario vo- 
gliamo fervire a Dio sì, ina fecondo la. 
nodra volontà, che è depravata, e noix 
fecondo la foa , che è tutta retta . Egli 
è verilfimo , fegue a dire il gran Saleuo» 
die fono dacché le nodrc forze . Ma. 
fe Iddio ci porge il fuo braccio , noa 
avreiu noi vigore per ogni più malage- 
vole attenuto (il)? La Aia grazia cuna 
voce , che invita , ed è un braccio, che 
avvalora , una voce , che parla, ed opera) 
una voce , che chiama, ed apMa , ipfe 
dixit , 6 r pt 3 a funi (11). Ma fo il tutto 
c tacile al braccio onnipotente, di quel 
Dio , che proteda di allìderci nelle op- 
portunità (13) del bifogno, non direm 
’ noi a paro di Paolo Appodolo , che 
il tutto polliamo in colui , che ne con- 
forta (141 , e che non v’ ha pefo ve- 
runo ditiicile nel fcrvizio di Dio ? 

Pur pure la fervitù di Grido nello 
dato nodro malAmamente , direte voi , 
non è efla quella croce , che egli delTo 
c impone di quotidianamente portare 
I (i))?. E portare quotidianamente la cro- 
ce non farà dunque diUicil llinio pefo ? 
Grece sì, ve 1 ’ accordo: ma che Croce? 
Croce, fo noi fapcte, alleggerita da Gri- 
do. Ponete mente. Se forfè che avdli- 
mo a portare tutta la croce di Grido, 
non farebbe per avvcr.uira fuor di ra- 
gione il lagnarcene per qualche modo ; 
croce veramente pelante, cbejdircmma 

noi, 

(13) Pfiil. 9. IO.-'* ■ i 

(14) Philip. 4. 13. 

(ij) Lue. 9. ij. . 
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noi , non ballano a reggerla le fpalle 
di puro uomo . Ma che volete? Abbia- 
bianio a portare folamente la noftra : Tol- 
Ltt crucim fuam. Suam , dice egli , e non 
mtain-, che viene a dire, (iccomeavvisò 
S. Tommaib da Villtmova {i 6 ) , quella 
parte foltanto della croce- di Ctillo, che 
egli a noi divide , e che come parte 
della croce di Grillo , dobbiain portare 
con Grillo : croce però tacile a portarli, 
da reggerli dirci per poco , non già 
colle fpalJe , ma colla mano. In tilcon- 
tro del che rapportiamci alle divine Scrit- 
ture . Nella notte antecedente la fuuella 
pallionc del Salvatore , all’ arrivo del 
perfido Giuda accompagnato da* Ibldati 
c dagli sbirri, olà, dille il Divino Mac- 
llro, dilccpoli niiei, forgcte, e andiamo: 
ecco li avvicina chi dee tradirmi (17) . 
RiHettiamo. L’ andare all' incontro di 
quel gentaine era dillìcileper verità, per- 
chè egli era tutt' uno , che lanciarli in 
inano a dichiarati int'edi , c dil'pietati 
niinici . Perciò non volle il Redentore, 
che gli Appolloli andaflerofoli, ma vol- 
le egli pure andarvi con elio loro: c non 
dille , Ibrgete , e andate ; ma forgcte , 
e andiamo. E ciò perche? Un' altra Scrit- 
tura con ima divota iniieme ed elegan- 
te dilucidazione di S. Bernardo ne darà 
raanifella ragione . Allorché* lo Spofo de’ 
Gantici, la diletta fi» a le invitando, dal 
ripofo la chiamava , e dalle morbide piu- 
me , forgi , le dilTe, affrettati amica mia, 
colomba mia, c vieni (i8). Badate be- 
ne, dice il fanto Abate; non comanda 
di andare, ma di venire-: non dice va, 
ma vieni ; alHnchc ella intenda, non tan- 
to effer mandata , quanto effer condot- 
ta , e in compagnia di lei dover venire 
il fuo fjiofo . Per hoc fi inuUi^cns , non 
tam mitti, quam duci , & ficum pjnter 

(16) Tom. z. Concio. de uno Martyre. 

• (17) Muith. z 6 . Z&. 

(28) Cantic. 2. IO. 

Ptergrifol. Cappuc. Sermoni. 


fponfum effe venturum. Imperciocché (ed 
ecco r importante ragione ) qutil ritro- 
sia potrà ella provare , o qual difficoltà 
allegare , ove abbia in fua compagnia lo 
fpolb ? Quid enirn difficile fibi , ilio co~ 
mite, reputet (29). Or che diremo ora 
noi della nollra croce , del nollro pefo, 
delle noftre fatiche ? Nel fcrvizio di Dio 
temiamo la croce , perchè pefantc ? Ali 
ben potremo portarla , fe con noi la 
porta colla fua prefenza il nollro ama- 
bilillm|jp Iddio • Temiamo il pefo , per- 
chè difficile? Ah ben potrem tollerar- 
lo , fe con noi lo regge Iddio colla fua 
grazia. Temiamo fatiche? Sia e che te- 
mere, fe con noi fatica colla fua mife- 
ricordia il nollro Iddio ? Quid enim dif- 
ficile fibi , ilio comite , reputet ? Dolce 
conforto per verità , foggiugne un piif- 
limo interprete, dolcilfima confolazìonc 
avere accanto ad ogni momento 1* ama- 
bil Gesù, ajuto, feorta, e compagno del- 
la nollra croce , del nollro pefo , delle 
nollrc fatiche . Chrifius fin nobifeum , Cr 
nobifium lahorat (jo). 

Ma via : lìa pure a noi il fervizio dì 
Dio non una parte foltanto , ina tutta , 
e ben intera la croce di Gesù Grillo. 
State però meco a vedere, e tale lìa di 
me , fe appunto per cotal riguardo non 
ve la do a vedere una croce a portar 
facililFinia ; licdic inefcufabile fra la ri- 
trofaggine nollra, fe timidi e vacillanti 
ricullamo di adattarvi quotidianamente 
le fpalle. Udite . Gamminava il Reden- 
tore per le contrade di Gerico , e fuo 
mal grado non porca vederlo un tal uo- 
mo, di nome Zaccheo, perchè picciolo 
eh’ egli era di llatura venivane impedi- 
to dalla turba de’ cittadini, che in gran 
frequenza tencangli dietro . E ad appa- 
gare fua calda premura e deliderio cho 

(29) Serm. 58. i/i Cantic. nnm. 2. 

P auliti de P alatio ap. Manfi Bibliot. 
maral, tam. C, Difeurfiu 1 1. 
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fece? Staccatoli dal folto popolose per- i 
correndo veloce , fall fopra una pianta, I 
polla in tal luogo , ^dove avea a palLru I 
il Salvatore, e di là potè agevolmente 
vederlo; fatto quindi meritevòle ezian- 
dio di accoglierlo nella lua cafa : /Ijcca- 
dit in arbortm (jt). Bel miftero per ve- 
rità , che, come pondera S. Agoftino,di- 
Arugge tutti i noAri pretelli , e annulla le 
fognate impotenze. Siamo piccioli nella 
virtù, li richiami della guaita natura, le 
paliioni , e le ripugnanze , le malvagio 
inclinazioni, li pravi alTetti, le tentazio- 
ni fon turbe. £ quindi c, che la croce 
di Crifto , che è a dire, il letvizio di 
Dio, pare, diciain così, divenuto grave 
anche trdppo, e quali quali impuliipile. 
Ma afcendianio colla mente fopra la cro- 
ce , dove ci chiama Gesù, dove l'pirò per 
noi crocitiffo il dolce Gesù , e il tutto 
potremo , perche tutte fvanitauno le no- 
Arc apprcnlioni : Di'cturus es aim Zachttoi 
Non poterà prts turba ridere Chnjium. àVe/r 
tjfe trijlis. Accende lignum , ubi prò te 
pependtt Jefus , & videbts Jejum ( j i ) . Lo 
fo pur io, che nell' abbracciato letvizio 
di Dio ci va il fenfo rapprefentando, el- 
ferc cofa dura anche troppo il dovere 
c perpetuamente combattere colle noltre 
pallioni , e rinunziare per l'empre alle 
follie , e a’ diletti del mondo , e fem- 
pre premere una Atada di uiboli l'parlà, 
c di fpine, e trarre innanzi una vita tut- 
ta ritiratezza, tutta raccoglimento, tutta 
mortificazion , tutta croce : Dteiurus es ; 
Non poterà . Ma , afeende Ugnum : un pen- 
Aero a Gesù , di cui fu una croce la na- 
feita tutta traile umiliazioni, e i pati- 
menti; fu una croce la vita tutta traile 
pcrfecuzioni , e gli Aenti ; fu una croce 
la morte tutta traile ignominie , e le 


quinto ; 

carnificine. Sottentra non rade volte 1’ 
amor proprio a peifuaderci, cflerc mala- 
gevole troppo il foAencrc ora la pover- 
tà, che ne anguAii , ora una calunnia, 
che ne opprima , ora un’ invidia, che ne 
perfeguiti , ora un’ afflizione, che ne ad- 
dolori : Didurus es : Non poterò . Ma , 
ajceruU Ugnum : un altro pcnfiero a Ge- 
sù . Saremo noi più poveri di Gesù, che 
potè dire di non avere Jampoco quegli 
agi, che hanno pure da' loro covili le 
volpi , da’ loro nidi gli uccelli (jj)? Le 
calunnie contro Gesù potevan eAere più 
nere, piu ignominioll gli oltraggi , più 
pungenti le ingiurie ? Non ebbe Gesù con- 
tro di fe congiurata 1’ invidia, la pre- 
potenza , la malignità degli Scribi , de’ Fa- 
rifei, de’ Pontefaci ? Chi più di Gesù af- 
flitto nello fpirito , addolorato nel corpo? 
Afflizioni , che gli fpremettero dalle ve- 
ne vivo Pudore di fanguc (J4): dolori, 
che fquarciando in orride piaghe quell' 
Umanità fagrolànta, e non lakiando da 
capo a pie veAigio alcuno difanità(jj), 
non ebbero mai , e aver non poÀbno 
dolore, che li pareggi (j6)? Se Gesù 
potè portar la fua croce , e croce cosi 
terribile , a chi mai parrà dura , diAìct- 
le , pefante la croce di CriAo ? Deh con- 
templiamlo daddovero il noAro addolo- 
rato Signore, dicea fra pianto, e dilet- 
to S. Francefeo di Sales, e vi vedrema 
tanti difpregi , tante calunnie , abbjezio- 
ni , povertà , nudità , tormenti , e. ama- 
rezze , che IcorgeremO', aver noi tutto 
il torto a dolerci di ogni qualunque in- 
contro, che ci fovraggiunga (57). 

E di vero che potremo addur noi a 
giuAificare nel fervizio di Dio b noAra 
mollezza ? Le ripugnanze della natura ? 
Secondo 1' uomo le ebbe ancora Gesù . 


(31) Lue. 19. j., & feqq. 
(ji) Serm.''i. de verb. Donu 
{}}] Matth. 8. io. 

(i4) Lut- ii- 44* 


(35) Ifai. I. 6 . 

(36) . Thren. 1. 11. 

,(37) Nel Direttore fpiriwaie eap. 7. 
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La dilicatezza di compleflìone ? Chi più 
dìlicato del Corpo Santilllmo di Gesù, 
fabbricato nel fen di Maria per opera 
tutta divina? La veemenza delle tenta- 
zioni ì Anche Gesù fu tentato . Il con- 
forto^ della Divinità feinpte accanto a 
reggere l’Umanità di Gesù? Ma, s'egli 
era Dio , era uomo ancora, capace di tti- 
ftezze, di patimenti, di rpaliini. Anzi perchè ! 
era Dio, rovefciò iddio fovra 1 ' Umanità di 
Gesù un mare di dolori, cui non avrebbe 
potuto reggere ognuno , che uomo non 
fofle flato e Iddìo iniìeme . E poi e poi 
era innocente , era giudo , e non fece 
altro peccato fuorché quello , che, come 
ragiona 1 ’ Appodolo , ei volle fare per 
noi (jS), quando prefe fopra di fe il 
pefantilÈino carico dì tutte le nodre ini- 
quità (;y). Or che trido paralello fa- 
rebbe mai , fe 1 ' Agnello fenza macchia 
per peccati non fuoi fofFerifTe, fpafimaf- 
fc , moriffe , e noi tali peccatoti quai 
fiamo, a fronte dì un tanto efeinpio ci 
fabbrìcaOìmo un immaginario non pojfo 
per efimerci da quegl’incomodi, che di 
ncceflìtà feco fi reca nella nodra voca- 
zione il fervizio di Dio, per cercar mor- 
bidezze, per mendicare alli fenfi qual- 
che fotta di libertà ? Lo fpofo , dirovvi 
col prelodato S. Francefco di Sales, lo 
fpofo nodro, fotto la di cui guida ci 
pregiamo di fervir Dio , è uno fpofo di 
lingue (40), coronato di fpine, colmo 
ili dolori , conficcato alla croce . Ah ! 
dice egli , farà dunque convenevole, che 
per una mìfera viltà e debolezza dì ani- 
mo , anziché ,feguirlo , ricerchiamo i no- 
flrì piaceri , gli onori , ì rìpofi , le fb- 
verchie dilicatezze (41) > Piantiamo, fog- 
giugne il fàntiULBo Vefcovo, piantiamo 
sei nodro cuore GesùcrocìÉTo, e tutte 

(38) 1. Cor. 5. li. 

O9) Jfa. 53. 6. 

(40} Exod. 4. ij. 


le croci di quedo mondo cf fembre- 
ranno rofe (41) . 

Sacre Vergini , qualora io tratto co* 
fècolarì quell’ argomento , dico il vero, 
che tutto mi fento ardere dì ragionevole 
zelo , io confiderando e in confutando 
il loro più ufualc ptetedo, che traggono 
dall’ impotenza , per fottrarll da quel ri- 
gore , che apprendono della legge fanta 
di Dio . Ed oh guardatevi , foglio dir lo- 
ro , guardate bene , che non fiate di 
quegli , de’ aualì dice S. Agodìno (43), 
che tutto poUono per ciò , che riguarda 
il mondo , e loro llefG , e per ciò, che 
riguarda il culto ed il fervizio dì Dio 
non pofTon mai nulla, e mancano Tem- 
pre loro le forze . Mentitori efecrandì 
farede , che , modrando co’ fatti il falfo 
delle vodre parole , darcde chiaro a ve- 
dere , che quella , che voi clùamate im- 
potenza, altro aUa perfine non è, che 
un’ abbominevole fvoglìatezza . La realtà 
fi è, che non volete. Vorrede, che il 
fervizio di Dio , e l’ ofTervanza della fua 
legge non vi aveffe a codar nulla; vi 
rincrefce il vincervi, vi duole il morti- 
ficarvi , liete fchiavì di cento e mille u- 
mani rifpetti, volete in tutto, e per ogni 
modo appagare la vodra volontà , lavo- 
dra libertà , la vodra vanità , il vodro 
enio , le vodre bizzarrie, le vodre paf- 
oni , il vodro amor proprio . E quello 
ancora, eh’ è peggio, per fervire al cor- 
po, al mondo, al demonio ogni troppo 
vi par poco , e potete farlo , e fi fe : 
per fervire al nodro buon Dio ogni po- 
co vi par troppo , e pretendete di non 
poterlo fare, e non fife, perchè non 
fi vuole. Tant’è: pel fervizio di Dio 
non vi è dima, non vi è cuore, non 
vi è affetto, non vi è volontà. E quindi 

(4O }• della Jòlittudne per la via 

illumia. ConJidera[ione 3. 

(41) Nel Direttore fpirit, cap. 47. 

(43) rr« 3 . ja in Jo, 
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44 Sermone quinto', 

c, che fpacciate per impotenza le ripu- i (Ifte tutta la noftra felicità . L* umiltà noo 
gnanze , e quello , che c mateio vizio coulille folaniente nel dittidare di noi , 
di volontà , mafeherar lo volete col pre- I ma ancora nel confidare in Dio. La dif- 


tefto di debolezza . Mifeii voi , che con- 
traffate li voliti difordini! Nell* ora tre- 
menda del giudizio vi Tara itrappata dal 
vifo la mafehera . £ che , quauao allora 
li fcuoprira , che il non potere fu vera- 
niente un non volere > che direte mai, 
infelici? 

Ma celli Iddio, che fia qua ora il 
tempo , c ’l bifogno di ulare tra noi e 
noi le sì fatte acerbe efprcUioni. Noi 
pimtoflo dobbiam guardarci da una certa 
Ipezie di umiltà , che degenera in viltà, 
e abbiezione di animo , per cui fui ri- 
fleflo delle nollre miferie corriam peri- 
colo di ommettere le opere volute da 
Dio per un vigliacco timore di non po- 
terle efeguire . Vi fono ( udite un’ egre- 
gia dottrina del feinpre incomparabile 
niaeftro di perfezione S. Francefeo di 
Salcs) vi fono delle perfone, che lì dan- 
no ad una falfa e flolida umiltà, la qua- 
le impedifee, clic non guardino in fe 
fteffe quello , che Iddio vi ha pollo di 
buono . Fanno un errore grandillimo, 
perchè i beni, che Iddio ha collocati in 
noi , lìa per umiliarci , fra per glorifi- 
carne la divina bontà, che ce gli ha 
dati , li hanno a riconofccre , lliinare , 
e grandemente onorare. Il primo prin- 
cipio deir umiltà veramente egli è co- 
nofeer fc fteffo. Ma ciò halli a intendere 
non folamente della cognizione della no- 
flra iiiiferia e viltà, ma della cognizione 
ancora dell’ eccellenza , c dignità delle 
anime noflre , le quali, merccli magni- 
fici doni di Dio , fono atte ad diete 
unite alla fua divinità per quell’ illinto 
felice , che ha inelTo in noi , e che ci 
fa tendere a quella unione, in cuicon- 

(44) Tratunim. j. della generojitd. 

Ui) Pfil- Ili- 1 - 


tideiiza di noi , e delle proprie forze pro- 
duce li confidenza in Dio ; e dalla con- 
fidenza nafee la gencrolìtà dello fpirito . 
Per la qual cofa 1 ’ umiltà , che non pro- 
duce la gencrofità, è fenza dubbio falfa} 
perciocché dopo che ella ha detto; Io 
non pollo niente , io fono un puro nien- 
te , da fubito luogo alla generofita dello 
fpirito, la quale dice: Non c’c, nò ci 
può edere niente , che io non pofTa , 
llantechc tutta ripongo la mia confidenza 
in Dio , che può ogni cofa : e fe Iddio 
mi chiama ad uno flato di perfezione 
sì alta , che in quella vita non ve n’ c 
la maggiore , nulla potramiiii impedir di 
arrivarvi, mentre c certiOimo, che colui, 
che ha incominciata l’ opera della mia 
perfezione., egli lldfo la compirà. Fin- 
qui per nollro degno aminaeflramento il 
gran Prelato di Ginevra (44). 

In feguito al che altro a noi non ri- 
mane, piiflime Vergini, falvochc , rivol- 
ta e fifa la pupilla , e la niente a quelle, 
che nel divino fervizio forza ci danno , 
lena e vigore, poderolillime grazie; ri- 
volto ancora fcriamente lo fguardo al 
nollro fpofo Gesù , che colla croce ci 
precede e ci guida , feorti da’ di lui ma- 
gnanimi cfeitifq , pieni di ragionevol fi- 
ducia, animofi e ferventi nel feno c 
nelle mani di Dio interamente lanciarci, 
ed ivi llarcene lieti e tranquilli, come 
Ila il fervo nelle mani del fuo padrone 
(4j). Nulla piu ci fgoiiienri. Iddio è 
con noi : Iddio ci regge . E qual cofà 
potrà mancare al nollro conforto (46) ? 
Iddio ci guida. E qual linior può for- 
prenderci di vacillare, o lalli fvenir fotto 
il pefo , c mancar per illrada ? Serbiamo 

(4C) Pfilm. 11. i. 
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fwe al noftro Bene la promeffa fedeltà, fedele fervizio, giufta la fua iirmancabil 

l’amore giurato. Iddio poi benedicendo pronieflà , farà un dJ nell’ eterna vì'a il 
la nollra fervente volontà, farà mai fem- largo munilicentiffimo rimuneratore delle 
pre il più valido confortatore della no- j nollre fatiche: il >juale fìa benedetto in 
lira fiacchezza e riguardando inficine I eterno . 
con occhio fcreno e benigno il nofiro | 



.SERMONE VI. 


11. del ièrvizio di Dio . 

I L Tanto e religiofo fpettacolo , che naturai ritrosia , malgrado il fenfo ribelle, 

di facro profondo orrore riempiva nulla riguardando l’ apparente nialagevo- 

una volta il cattolico mondo allo Iczza del cammino, prefte e volonteto- 
feorgerfi per ogni dove perfone dell'un' fe tutto giorno fen corrono agli ùmili 

feffo e dell’altro, al mondo crocififle e e fanti atrj del Signore, per trarre qui- 

fepolte , recatifi a inviolabili leggi li con- vi unicamente e lempre la vita ne’ tafti 

figlj più fublimi dell’ Evangelio , rinchiu- dolcilfimi amplefli del loro Spofo Cele- 

derfi perpetuamente fra le fquallide mura Ile? Trattante il Tappiamo pur noi, che, 

di religiofa folitudine ; cotello fpettaco- Te il Celelle SpoTo all’ intimo Tuo e fa- 
lò , dico io, un tempo sì vago, per migliare fervizio qua ne ha invitati per 

effere ora fpeffo affai e famigliare , io bella grazia ed cmcacemente chiamati', 

non To veramente quali effetti produca un giogo ancora torto torto ne impofe, 

oggi mai in cuore al volgo de’ credenti . che per lo intero volgere de’ nortri gior- 

So bene , che j riguardando la cofa qual ni il doifo ne grava , e le cervici ne 

ce l’addita e dimortra la fede, di leg- preme ( 1 ). 11 vedermi tuttavia dinanzi 

gieti ammirar vi poffiamo l’eccellenza un nobìl drappello di Vergini, illurtre 

della nortra divina religione , la fantità porzione dell’ eletta greggia di Gesù Cri- 
impareggiabile del Vangelo , l’ onnipo- Ilo , che , fatto per Dio fuperiore al fef- 

tente vittoriofa grazia del noftro adorato fo , all’età, alla condizione, al mondo, 

mediatore Gesù Grillo. E veramente che agli agj, al piacere, in faccia all’altare 

di più grande , che di più augurto e di Dio vivente , animoTo e fervente il 

trionfale può mai vantare la militante collo adattò al giogo divino , e lieto e 

Chiefa del prodigiofo candido novero di coraggiofo ne porta tutt’ ora in quello 

tante anime, le quali difdegnofe efehi- per zelo, per pietà, per regolar difei-' 
ve di quanto mai di bello , di buono , piina fioritiOimo Moniftero l’ incarco , il 

di ricco, di lufìnghevole ortenta il mon- | diritto penfiero mi ha infpirato , Sacre 
do , anelando magnanime all’ eroifmo Religioliflìme Madri , dopo avervi pre- 
della virtù e della legge , a osta della dicato il divino fervizio un pdb facile 

s . (i) Matih, II, j*. • ' 
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4 portarfi e laggietiffimo, darvelo ora I di Dio! E ' 11 noftro flato, chi può con- 
chiaro a divedere, quale egli fi è , un | tenderlo ? lo flato noftro egli è fonile 
giogo ridondante di una ineffàbile foa- • alla terra felice di promilHone . Dunque 
vita c dolcezza, oltre a cui ogn altra i moflri pretefi, clw vi ci fifannafcerc 
cofa è amarezza, ogn altra cola c do- non fono appunto che nell’ immaginazion 
lore; degno però, che per noi a franco di coloro, che non ne conofconola foa- 
cuore e iretamente fi porti. E ragio- vita, la dolcezza. II giugnervi coffa pec 

vi hanno e mari a vali- 

Erra il fecolo, allorché crede, che il care, e monti a falire, e delèrti a ira- 
giogo di Griffo, il fervizio di Dio, lo paflàre, e ogni maniera di ninùci a com- 
flato noflro fpitituale e leligiofo fia ri- battere. Ma deh quai frutti più abbon- 
pofto in una vita tutta uiftezza, tutta danti, più faporoli, più dolci di tanta 
affanni, tutta malinconia. Quel tuttodì vittorie, che fi riportano . Le vittoria 
fentirfi a parlare di chiefa, di làlmodìa, fleffe non coflano tanto, quanto altri 
di orazione, di fagramenti, di libri di- crede: perciocché quel Dio, cuiabbiam 
voti, di folitudine, di filenzio, di ub- la forte e l’onor di fervire, ha ben egli 
biienza , di mcutificazioni , di vigilie, il mezzo, la maniera, ilfegreto, il po- 
di patimenti, di umili azioni, di affi- i tere di fpianarci tutte le vie ,. di *agevo- 
nenze , di digiuni , di virtù da praticarfi, larci le maggiori diflicoltà, c di laddol- 
di violenze da farli, di volontà da ne- ciré quanto mai fembrar poflà pica di 
garfi , di doveri da adempirfi , di perfe- amarezza . 11 Signore fa degli infiniti pro- 
zione daconfeguiffi,ehnon puòameno, | digj a prò, a riguardo, e a favore di co- 
dicono colà nel mondo gl’inelperti fi- loro, che il tutto abbandonano, e il 
gliuoli degli uomini, non può a meno, [ tutto lafciano per fervirlo, quand* anche 
che non riempia lo fpirito di coattifla- i fi aveffero a temperare gli ardori del fo- 
mento , di mcftizia, di noja . Offervò j le, quand’anche fi avelforo a nutrire nel 
infatti S. Ftancefco di Sales(x), chefic- deferto di una manna celefle. Sefigiu- 
come gli efploratori della terra promefla, gne a quefla terra beata , oh Dio ! 
che difluadcvano dall’ andarvi gl’Ifdrac- abbond^za di beni, di doni, di'fpiri- 
liti , dicevan loro, di’ era quello un tuali foccorfij Che ripofi, che tranquil- 
paefe, che divorava ifuoi abitatori, cioè, lità, che dolcezze eziandio in quefla 
ch’erane l’aria cotanto infetta e mali- vita! ’ 

gna , che mon vi fi potea trarre lunga- Ha dunque il fervizio di Dki le fue 
mente la vita j e che patimenti vi avea delizie , che ne fono il làporofifiTuno con- 
dei giganti sì moftruofi e terribili, die diracnto , le ha . Anzi tutt' anima religio- 
tlivoravano gli altri uomini quali altrct- là, die fia fedele alla fua vocazione 
tante locufte (}) ; così il mondo infama come prefta a Dio più intima e làmi- 

più che può la lanta divozione, dipin- gliare la fua fervitù, così più fovrabbon- 

gendo le perfone dedicate al divino fer- danti ne riceve e ne gufta le divine con- < 

vizio con un vifo faftidiofo e trillo, e folazioni. E a voi ne appello. Sacre 

pubblicando la divozione ficcome cagio- Vergini di Gesù Griffo, che dj*quanto 
ne di umori malinconiofi e infopporu- io vi cènno già da lunga flagione vi go- 
bili. Mondo ingannato, che ndla s’in- dete la dolcimnia giornaliera fperienza. 
tende di giogo di Grillo e di fervizio Havvi rigor di offervanza, havvi fqual* 

(i) Intrciì. alla viu diy.far. i. «p. z, Nmner, ij, jj. ^4. 
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lore di {biitudine , hawi annegazione dì 
proprio volito , havvi mortincamento , 
avverfìtà , tentazione , che vaglia a ban- 
dire da voi , o a fcemare alcun poco la 
pace , la ferenità , l’ allegrezza , che in- 
onda le anime voUre , dacché da cclede 
lume illullrate , da divina carità rifcalda- 
te , in quello venerabile chioftro il divi- 
no fervizio franche e daddovero intra- 
prendelle? 

Sebbene , c a che produrre In mezzo 
il volito comecché veracillimo tellinio- 
nio , fé a difaminare la caufa con qual- 
che ordine di raziocinio , dello HelTo 
meriggiano fole chiara viemeglio ci lì 
prefenta e favorévole la ragione: E im- 
prima lo llato nollro forza è , che fia 
ielice , perché alla felicità del nollro fia- 
to ogni cofa vi contribuifce , ficcome pa- 
le , che conttibuifca ogni cofa all' infe- 
licità de’ feguaci del mondo • Le cure 
continue e faticofe , l’ ambizione , l' in- 
vidia , la gelosìa , l' interelTe , forgenti 
jnefaulle di infinite tumultuofe afflizioni^ 
gli fpavcnti d’ una fortuna vacillante , 
mille vati e difgullolt accidenti, l'uinor 
capricciofo di cento fpezie di perfone , 
colle quali è d’uopo l'elTere circofpetto, 
un cuore fempre agitato, un animo fem- 
pre inquieto, una cofcienza imbarazzata 
c torbida, fono, dirò così, delle perfo- 
ne mondane l’ ordinario appannaggio . 
Tanto non fi chiederebbe per verità a 
rendere un uomo infelice : e nondime- 
no pel colmo della lorofventura trovali 
bene fpelTo tutto ciò ìnfieme inlieine riu- 
nito nella lor condizione per amareg- 
giarne i divertimenti più dolci e le me- 
no fuperficiali allegrezze. Ma non così 
d’ ogni fedele religiofa perfona, non così. 
Lìbera ella e sbrigata dalle cure terrene, 
da’fecolarì negozj, fuperiore a tutti gli 
accidenti della vita, uguale a tutte le 


I vicende de’ tempi , indipendente dal ca- 
priccio e dall’ umor degli uomini, uni- 
camente occupata nell’ altare di fua eter- 
na falute , tutta dedicata al culto c al 
fervizio di Dio , c intenta foltanto a pia- 
cergli , come va efente da quelle crude 
pugnentiflime fpine , che fenza pofa tra- 
figgono il cuore di ogni mondano, può 
ella non gufiate le dolcezze del proprio 
fiato: Qual più delìziofa tranquillità puÀ 
immaginarli , qual vita lieta maggiormen- 
te e felice , che in un luogo , d’ onde 
fono bandite le alfannofe follecitudini , 
le inquiete temporali agitazioni?' 

E poi che li trova nel mondo , che 
G avvicini alla dolcezza della carità co- 
llante , infaticabile , benigna , paziente , 
unìverfale , che regna in ogni ben for- 
mata religiofa Comunità, e che ò del 
religiofo convivere la più dilicata inlie- 
me e la più faporofa porzione , onde ai 
dir del Profeta (4) , tanto buono ne tor- 
na e tanto giocondo 1* abitare in pacata 
firatellevole unione : Ella previene le mi- 
nori neccl&tà, foCcorre nelle ìnferniitài 
più molefie, feufa ì più patenti difetti; 
quando nel mondo l’amicizia più forte 
c bene fpelTo difirutta da un vile ìnte- 
relTe , da un folo folpetto, da un’ingiu- 
ria leggiera, e non fuole reggere alla 
prova d’ una malattìa di pochi meli , d* 
una lunga e molefta vecchiaia. Con tutti 
afiabìle , con tutti amorevole , con tutti 
lineerà , con tutti paziente , benefica a 
tutti (5) . E non diralli a ragion veduta 
col Re Davidde, che per la tranquillità 
recata .da una fovrannaturale carità, che 
vi riliede , e vi domina , un giorno folo 
palTato nella cala del Signore vaglia per 
mille pailati fra i diletti maggiori di quer 
'fia vita (6): 

Volgetevi quindi a riflettere, quale lìa 
il {satirone, cui fervOno anip>9 awentu- 


(4) PM > 3 »- i. 
if) i. Cor. 13. 4. 


{ 6 ) PfaC 83. Il, 
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rofe cotanto: confideratene la bontà, la 
clemenza, 1 ’ indole benignilliina. Vene 
fu mai , o ve ne ha alcuno di coman- 
darci piu degno? Ve ne può cflere al- 
cuno , che più 11 meriti li noftri offequj ? 
Iddio non c egli folamente il migliore 
di tutti i padroni ; ne c altresì il più 
amabile, il più liberale. Contjual affet- 
to di carità non chiede egli li noftri 
cuori {7)? Con quale generofa pietà non 
ci promette di foccorrerci , di riftorarci 
nelle noftre fatiche (8)? Con quale lar- 
ga munificenza non ricompenfa egli nel 
tempo e nella eternità quel poco ftefib, 
che ci domanda? Or non fata a cotali 
fuoi fervi temperata ogni qualunque ama- 
rezza da quello , che iperano eterno bea- 
tilllmo premio? Non farà loro cangiato 
il cammino comunque intralciato di fpi- 
ne in una ftrada fpatfa per ogni dove 
di fragrantilTimc rote dalla dolce fiducia 
dì effere accettevoli a Dio, dal teftimo- 
nio , che rende loro la cofeienza di fer- 
vire a Dio in femplicita di cuore (5) , 
e di avere parte felice nella grazia, ed 
amicizia di lui, dopo eziandio il lungo 
yolgere di molti anni , anche fui finire 
della lor vita, trafcorlk nell' efatto c 
fedele adempimento de’ loro doveri , 
fenza effere a fe fteffi coufapevoli di ve- 
runa grave offefa di Dio (io)? Oltrac- 
ciò quella molta interna pace , che lo- 
ro proviene dall" amar veramente la Icg- 

S e di Dio (li): quella gioia, che Id- 
io, infonde nel fegreto de’ loro ciKiri 
tei I fervore dell’ orazione , nella fre- 
que:ne partecipazione de’ Sagramenti : 
quelle caiezze, quei favori, quelle'vifite, 
che loto fa : quelle delizie , che pro- 

(7) Prov.'i}.' 16. 

(8) Maith. II. z8. 

(5) z.'c’or.'i. II. 

(ic) I. Ccr. 4. 

(li) l’fil. n8. 1^5^ 

(u) Ffil. zc. 4. ' ' ■ • ■ , 


I vano traile fiamme del (aoto amore; 

I quella fiducia,, con cui tipofano in Dior- 
quel trattare, che fempre fanno con Dio, 
a dire , quel bere di continuo alla fon- 
te di ogni loavità : quell’ effere preve-* 
nuti nelle benedizioni di dolcezza , di 
cui parla il Profeta (ii): quella fovrab- 
bondanza di tripudio , e di gaudio an- 
che fra mezzo alle tribolazioni, allean- 
guftie , che fperimentava S. Paolo (1 j) t 
quella foavita di fipofo , quella giocon- 
dità di riftoro promeffa da Gesù Criftu 
a chi lo fegue, e lo ferve (14): tali a 
tante confolazioni di un Dio non balle—, 
ranno ad deludere ogni aimirezza, ogni 
tedio, ogni feverità? 

Vero c , che talvolta piangono i fer- 
vi di Dio , che talvolta fon mefti , che 
talvolta fi atlliggono . Ma e che per que-' 
Ilo ? Fotfeclic c fparita da’ loto cuori la.* 
contentezza? Che lagrime più felici di' 
quelle, che provengono da un cuore, 
veramente compunto , contrito ed umi- 
liato, feorto da un’ invidiabil fiducia di 
non diete rigettato dalla faccia di Dio 
(ij)? Qual mdtizia più foave di quella, 
che procede da un cuor amante, che fi 
rifente delle univcrfali iufinite fccllerag- 
gini, che con intollerabile affronto dell' 
amabilillimo Creatore inondano prdlo- 
chc tutta la faccia della terra (i(!)?Che 
più dolci dìlizioui di quelle, che pro- 
vengono da un cuore vago d’ effere al- 
la per fine sbrigato da quello corruttibili 
frale, che .aggrava lo Ipirito (17), im- 
paziente d’ diere liberato , e feiolto da . 
quello corpo mortale, e di effer eoa 
Crillo (tS), perchè llucchevoli troppo, 
c naufeofe gli tornano il feiubiante in- 
! ^ gau- 

(i}) 1- ('or. 7. 4. 

^1(14) Munii. II. ’8. ^ 

‘ (ij) Pfal. jo. 19. 

, (16) OJt. 4. 1. 

’ (17) Sapun. 9. ij. 

i (i8}/iftm. -j. ir Philip. > 
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gannevole, la figura che pafia, le ri- 
devoii moozognere apparenze di quella 
luifera terra {19) } Or quelle appunto fo> 
no le lagrime , quede le triflczze, que- 
lle le amizioni de’ fervi di Dio , che 
loro anzi dilatano il cuore in amabili 
fca viliime confòlazioni . Chi più pianfey 
chi più fu medo , chi più li adliffe del 
Re Daviddet Ma Davidde parlando al Si- 
gnore, oh quanto liete buono, dicea, 
o gran Dio d' Ifdraello, che, . tergendo 
con man pietofa le lagrime mie , con- 
vertidc il mìo pianto in allegrezza , e 
di fenlibil letizia cìrcondalle il mìo cuo- 
re ! Converti (li planclum meum ingaudium 
mihi , .... & circumdejifli me lautia (ro). 
Iinperciocchè , come ue altella 1’ aftlit- 
tidimo e pazìentillimo Tobia , ficcome 
Iddio dopo la tcmpeda tallerena i cieli , 
così dopo le lagrime 1* efultazione in- 
fonde , e r allegrezza (z|). Così voi 
vedete, dirò ora colle parole di S. Fran- 
cefco di Sales , che la virtù non è colà 
tanto terribile, come altri s’ immagina. 
Quedo ò un errore , che molti com- 
mettono . Sì formano chimere nello fpi- 
tito , e penfano , che la via del Ciclo 
lia dranamente dilHcìle ; nel che s’ in- 
gannano, ed hanno un gran torto. Poi- 
ché Davidde dicea a nollro Signore , 
che la fua legge era troppo dolce , e 
mentre i cattivi la pubblicavano dura e 
difiicìle , cotedo buon Re dicea , ch'era 
piu dolce , che il mele (zz) . Lo delTo 
dobbiamo dir noi della nodra vocazione, 
dimandola non foiamente bella e buona, 
ma dolce eziandio , foave ed amabile . 
Se noi fac.iamo cosi , conchiude iWan- 
to Vefcovo , avremo un grande amore • 
ad olTervar tutto quello , che da elL di- 
pende (Zj). 

(19) «• C'or. 7. )i. 

(zo) Pfal, 19. II. 

(zi) Toii. }. zz. 

(zz) Pfai. 18, 11., fi" Il 8. 103. 

PiergrifoJ. Cappuc, Seiroon'w 


t £ no che da maravigliare quindi non 
è, fe, de' fervi dì Dio ragionando 1 ’ 
Appodolo , franco e rifoluto affermò * 

. che codorc) all' apparenza fon quali tri- 
j dì o malinconici, ma in verità fono fem- 
ì pre allegri e contenti : Qiuijì triJUs,Jem~ 
' per auum gaudentes (14). Notate la nafc, 
j o il bel modo dì dire : alla loro trìdez- 
I za vi li aggiunge il quaji, perche fol- 
tanto apparente : ma non vi li aggiunge, 
il quafi alla loro allegrezza , liccome af- 
I foluta fempre e continua . Trijluia , il 
1 vago rifielib egli è del S. Padre Agodi- 
! no, trifliua eorum habet Quaji, gaudium 
I non hahit Quaji . Al vedergli fpiranti mo- 
; dedia e verecondia ; csmpolti nell' ede- 
I rior portamento ; amanti di folitudìne , 
di fdeczio , di ritiramentOì alieni dallo 
madime , da' codumì, da' folleggiamenti 
I del mondo; cogli occhi a terra, pallidi 
! in volto, macilenti nel corpo, altri gli 
direbbe malinconici, ettiùiiQuajtrtJlesz 
Trijlia eorum habet Q^j. Ma e ciò per- 
che ? Ah il perchè bene lo ìntefel' ìUu- 
mìnatìlTimo S. Francefeo di Sales (zj). 
Perche non ne feorge la divozione in- 
teriore^ e cordiale , la quale rende tut- 
te quede azioni aggradevoli e dolci , 
toglie r aimitezza alle mortificaziotlì , la 
delblazionc alle aagudie., la tridezza al- 
la folitudine, fa abbondare, c fofieriro 
nella povertà, rende uguahnentc utile 1*. 
onore , e '1 difpregio , riceve il piace- 
re j e '1 .dolore fempre fimile , e ripie- 
no dì una maravigliofà foavità. Perchè 
ìnfomma non ne apparìfee la tranquillità 
dello fpìrito , la ferenìta della cofeienza', 
r interna confolazìoue , e diletto, eh» 
fempre provano nella drada della leggo 
di Dio , incgliocliè fc fi godeffero tutto 
le delìzie, tutte le ricchezze,tuttiipia- 

{i}) Tratien. &. .rumu- j. 

(Z4) z. Cor. 6. IO. 

(zj) Introd. alLtvkadiv. par, i, capai. 

■ ' - t 
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ceri del fecoio : Stmper tautm gm- 
denttsi gttuduim non haiet Qiiàfi. Sicché, 

4 diritto mirare , nello ftato noflra tut- 
to il terribile e 1* afpro appwfce al di 
iuori, il dilettevole fta jia^fo ai di 
dentro . 

Vi rifovviene 1 ’ orrenda fornace di 
Babilonia? Chj Crepito di fiamme vo- 
taci , che fi lanciano con violenza ! Che 
furia di miniftri', che con nuovo alimen- 
to fomentano la voracità degli incendi ! 
£ dii trattante da compallìon non c pre- 
io de’ tre poveri Ebrei garzoni, che get- 
tati vi fono fenza pietà, e, a dir più 
vero , attutati vivi , e fepolti l Chi non 
piangerebbe la fventura dell’addolorata, 
e incenerita Innocenza ì Sebbene, e per- 
chè anzi non invidiarne la forte? Cre- 
derete? PalTeggiano que’ bennati al fre- 
Ico di un’ aura rugiadofa e foave , in- 
vece di naufragare fralle onde delfifiat- 
to fterminatiifimo’ incendio. Colla luce 
gli abbellifcon le vampe, ma non gli 
offendono co’ loro ardori. Lieti felleg- 
giano gli avventurofi ; e . fe gli udifte , 
vi alletterebbono co’ loro cantici, non 
vi contriftarebbono co’ loro fofpiri (17). 
Tant’ è , dirò in brieve col Vefeovo 
Santo Zenone, voi vedrete 1 ’ immagine 
di un picdolo inferno , fe contemplate 
quella fornace al di fuori ; ma fe vi pe- 
netrate più addentro , eccovi una fpezic 
di Paradifo : MJra resi Opaci tas inuu , 
incendium fora : intus kymnus canuuur , 
fora ululatus anditur (18} . 

Aprali ora allo {guardo del mon- 
do tutto il terribile di fevero reli- 
gioib inffituto . Si prefentino aHidue le 
mortificazioni del ienfo , perpetue le 
annegazion di feffellb, diuturne, e fen- 
libili le .penitenze, continuato il digiuno, 
brieve, e interrotto il fonno dalle lun- 
ghe e frequenti vigilie: povertà la più 

{z6) I rS. m. 

Doniti }. ij., & ftqq. 


atta, ubbidienza la più ripugnante , 
làgi, folitudini, filenzj, crudi flagelli» 
alpri e pugnenti cilizj, auftetità quanta 
ne feppe proimil^e co’ venerati fuoi 
dogmi il Vangelo di Gesù Crifto. Al 
Iblo affacciaru le fiffatte cofe di fem> 
biante truce cotanto e fpavantevole, cbà 
non direbbe, eh’ egli è quello il luo- 
go della defolazione, ove lì languifce , e 
li agonizza tra la congerie di tante pe- 
ne? Ma no, non è vero . Ciò, che pa- 
re un inferno di tormeatofe agonie, mer- 
cè r onnipotente grazia di Dio, egli è 
un Paradifo delle più gioconde delizie. 
Fuori vi lì confuman le carni : dentro vi 
lì rillorano i cuori. Quello, che appa- 
rifee, è afprezzza di patimenti quello , 
die Ha nafcollo, è amenità di diletto : 
Intus hymnus camatur , foris uluUuus au- 
dUur. Quella infomma, a parola dello 
Spirito Santo, fi è la prerogativa eccél- 
cellente aliai , e vantaggiolà del fervizio, 
che per noi lì prella al fommo miferì- 
cordiolìllimo Iddio, DtUéiahit cor, & da- 
tu Itztitiam, £> gaudium (ip) , che diletti 
mirabilmente i nollri cuori , e ne reca 
un’ ineffabil letizia , un inefplicabile 
gaudio . 

Facciali ora ragion al vero , Riveritif- 
lìme Madri . Se quello è , come lo ò 
fuor d’ ogni dubbio, chi mai infra di 
noi potrà lagnarli del fervizio di Dio , 
del giogo di Gesù Grillo ? Se a ragio- 
nare colle regole lleffe dell’ amor pro- 
prio , quello folo dee abbracciarli , e te- 
nerli caro affai e preziofo , che è ama- 
bile , foave e dilettevole , ardifeo dire, 
che per legge mede lima di amor pro- 
prio forza è , che lì porti coraggiofa- 
mente il giogo di Crillo , divenuto per 
la grazia di Crillo , per 1 ’ unzione del- 
lo Spirito Santo ridondante per ogni mo- 
do di amabili foavillìme dilettazioni. So, 

(z8) Strm. de Darùtlt , 

(tp) JEccIi, 1. ir. 
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dk« taluni, ingrati certamente alfa fua 
Tdcazione, potrebbono tentar di fcher* 
nairlì, francamente opponendo, che nel 
coifo deUa religiofa lor vita non faro- 
no mai inondate le anime loro dalle fìf- 
fatte decantate divine confokaioni . Ma 
voi (lede , che bene , e a prova vel Ùl- 
pete , quanto fìa Iddio fedele con voi 
nelle fue promefle, addur ne (àprede 
lenza punto eiitare il perchè. Perchè for- 
fè gli fcioperati non ne vollero mai far 
la prova. Gujlate, dice infatti il Profeta, 
gujlate , & yidtu, quoniam fuavis ejlDo- 
minus (jo). Bifogna gudarlo il fervizio 
di Dio, fe pur li voglion provare le dol- 
cezze di Dio . Ululi ! Pretendon eglino 
di fervile a Dio sì, ma di tenerfela in- 
fieme col mondo , di ' confervare cer- 
to affetto alla vanità , certo amore al 
piacere, certo genio alla libertà, certa 
indolenza de’ propri fpirituali interelB , 
certo fpirito accidiofo , certo attacco fo- 
verchio a fefteffi. Saranno quelle, vede- 
te , anime faranno infingarde , arredate 
nel cammino della virtù da un manca- 
mento di fedeltà , di fincerità , di ret- 
titudine nel fervizio dì Dio ; da certe 
affezioni terrene , o fieno legami , che 
non fi fpezzano mai , nè mai fi voglio- 
no vedere (pezzati -, da un certo fondo 
d’ amor proprio, che fempre fi nafconde 
fotto lo fpeziofo pretedo della modera-' j 
zione , della civiltà , della fanità , della j 
prudenza} da un certo orgoglio fegreto, , 
che guada, e corrompe le azioni mi- | 
gliorij da una continua economia con ; 
Dio , cui fi dona il men che fi può , e - 
che peraltro tutto vuole il nodro cuo- - 
re , non potendo egli contentarli dì me- ‘ 
no, poiché la minor divifione ìldifono- | 
la. Saranno ìnlbmma anime tepide, ìm- ! 
mortificate , poco occupale in Dio , an- i 
Dojate della Iblitudine, del filenzio, dell’ j 


orazione; animéi coi 'troppo piace il 
conforzio de* fécolàri, onde fi fvapora lo 
fpirito, i' indeboliice 1’ anima, fi divt- 
dono gli affetti del cuore, cagion fe- 
rale , per CUT fenfono viappiù il pefo del 
proprio- giogo ; poiché le immagini fo- 
i refticre le tuttnno , alia turbazione fuc- 
cede la noja, alla noja il difgulto. Or 
le anime religiole, dice egregiamente 
5 . Francefco di Sales, ricevono mille foa- 
vità, e contentezze, qualora altro non 
cercan , che Dio , e la mortificazione dei 
loro umori , delle loro palfioni , dello 
loro inclinazioni nella fanta religione . 
Che fe cercano altra cofa, hanno bel 
fare , ma non vi troveranno mai la con- 
folazìon, che pretendono, (;i). No, noa 
fi può. Quedo è un voler bere, dico 
Ugon Cardinale , al calice di Babilonia, 
calice amaro e dìfgudofo , che riem- 
pie d’ infelicità chi ne bee, ed efclude 
tutte le celedi foavità (51}. 

Per la qual colà noi , che , la Dio 
mercè, abbiamo del divino fervizio, o 
del nodro dato concepite altre più di- 
ritte e ragionevoli idee, diamci a fer- 
vir Dio, o a meglio dire , profeguiamo 
a fervido con pienezza di volontà, eoa 
generofità di cuore , fenza redrìzionì , 
lenza riferve. Studiamei di fervirlo col- 
la maggiore puntualità, che per noi fi 
polTa. Sia la prima e più alta nodra 
premura di corrifpondere fino all’ ulti- 
mo apice alla nodra vocazione. Ed oh 
quanto, terminerò colle auree parole ulà- 
te già un tempo colle dìlettillìme fue 
figliuole da S. Terefa, oh quanto fa- 
remo contente, anime religiofe, fe in- 
teramente ci diamo a Gesù Crido ! Bi- 
fognerebbe pure, che fofiimo edrema-' 
mente infelici, ove non trovallimo il 
nodro conto con un padrone si buono, 
quale fi è quegli, cui date ci fiamo*‘ 


V 


(jo) Pfal. J3. 5. r (jj) Comm. in PfaL 33. 

(3 1) Nel Direttore JfiriL eaf. ^<S, J ‘ 
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Ma non temiamo ; crefcetìk la nollra fe- I le tenere coafolazioni , 1’ affluenza (kllef -> 
licita a inifura dello ' {laccar noi dalie | quali abbiamo inlinquà abbondevolinente > 
cofe del mondo il nodro cuore , per | Iperimentata , e la larga continuazione 
confecratlo a lui tutto e interamente. I ragionevolmente dobbiamo afpetcaici da 
Infomma ciTendo Iddio fedelillimo man- un tanto e sì amorevol padrone . Iddio ■ 
tenitore delle Tue promeiTe , farà, cheli I ila benedetto. 

Tuo fervi ZIO ha a noi un giogo foave per | 



»• 


S E R M O 

Del viver 

C >Elebre affai e riputatiflìmo preffo 
tutti gli Afcetici egli c pure 1’ 
oracolo delle divine Scritture , 
laddove preferivendo Iddio il vivete, che 
proprio debb* edere di ognuno, che giu- . 
fio lìa ed accettevole a le, vuole e pre- 
tende , eh’ egli abbia a vivere di una 
vita di fede : Jujius auiem meus ex fide 
vini (i). Viva adunque 1’ infedele col- 
le regole della fua pertidia : viva 

1’ empio a feconda del proprio ca- 
priccio : viva il mondano conforme 
le maflime infami del fecole. 11 giu- 
llo dee vivere conformemente alle 
niallìme della profeflata fua fede. Quin- 
di appar chiaro , che , fe di fede dee 
vivere ognuno, che o perduta non ab- 
bia giammai la battelìmale innocenza , 
o abbia dopo il peccato per via delia 
penitenza crilliana ricuperata la grazia, 
come quegli , che dee crederli vellico 
della crilliana giudizia , a più gran ra- 
gione non di altro , che di fede abbia- 
mo a viver noi, Spofe VeneratilFime di 
Gesù Grillo i poiché, per avvifo deicoro-' 
tutto de’ Padri e MaeAri di facra dot- 
trina, in quel felicillimo dì , in cui per 

(») Helr. IO. 38. 


N E VII. 

di fede . 

la religiofa profellione a Dio folennemen- 
te ci dcdiainimo , quali altra volta, e in 
modo fpeciale rinnovata abbiamo la ctin- 
facrazione , che , merce li meriti di Ge- 
sù Grido , fece di noi 1’ onda preziolk 
del làgrolanto fiattelimo , e che confa- 
pevoli non edendo a noi medefimi nelle 
vie di Dio di alcuna grave diforbitanza,i 
fperar ne giova d’ edere peranche ador-- 
nati della profedata giudizia. Certo al 
confeguimento della crilliana giudizia ci 
fpinlc dolcemente indeme, e veemente- 
mente la fede, perche da offa ammaedraci 
apprendemmo a pofporre tutte le vilibili 
padaggiere cofe alle celcdiali ed eterne^ 
liccouie opera fu della fede 1' obbliar 
che facemmo il popolo nodro, i paterni 
tetti ( 1 ) , il mondo , c noi deffi , onde 
prefeniarcì in pieno odoroddimo fagri- 
hzio nel tem|)io Tanto di Dio. Ma io 
difpodo fono a darvi in pochi e piccio- 
li tratti a divedere, che a ferbare cauta- 
mente la pregiata giudizia , che per la 
profedìone religiofa ci li donò , e via, 
via di bene in meglio andar innanzi 
verfo il fublimiirirao fine, che di avere 
mai Tempre in mira giurammo Tolciuie- 

(1) Pfalm. 44. II. 
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tneme a Dìo, altra clTer non debbe la | fede avremo a reggere, per la fede a 
ivoftra viu, falvochc una vita di fede. I combattere, per la fede a trionfare. Pon- 
£ ragioniamo. ' ghiamo adunque per idabìle fondamento. 

Comecché ogni facro religiofo indi- che , perche appunto giuda ragione ne 
luto, a diritto mirare, un porto lìcuro anima a confidare, che giudi liamo ,. © 
lia da dirli, un mare tranquillo , un ali- a Dio piacenti, necelTaria cofa fi c, che,. 

10 di pace ; ei non è tuttavia, di'abbia- come Tobia , pel nodro avana, mti.to 

11 quivi a trarre una vita indolente e ne- podi damo alla prova , e al paragone 
ghittofa . Riveritiflime, Madri , lungi da delle tentazioni ( 6 ) . Ma all’ urto vee- 
noi ogni foverchio blandimento, e lu- mente delle tentazioni quanto non ci* 
finga. Noi entrammo in un porto fi- conforterà, quanto non ci farà gagliardi 
curo, in un mare tranquillo, in un ali- la fede? Vogliam vederlo? 

lo di pace , chi cel contende ? Ciò halli 11 primo nemico , che lia per affalirci 
a intender però a confronto del mondo, nel chiodro , fara per avventura il reo 
dove i raiferi figliuoli del lecolo agita- mondo, che per avvifo di S. Francefeo 
ti fono e fconvolti in un mar procello- di Sales (7) , per quanto facciamo, Icni- 
ib , e camminano drade mal licure e pre ci farà guerra , rammentandoci coll© 
fofpette , in cui tanti li contano li peri- ufate fue maliime dravolte e fallaci L’ 
coli della fàlute , quanti li palli. Del ri- onore, la gloria, gli agi, i diletti, gli 
manente la religiofa carriera , che intra- averi , le fperanze, con tutti que’ beni, 
prendemmo, ella c per verità quell’ af- che o raggiammo nel mondo, o nel 
lidua milizia rammentata dal Santo Giob- mondo ci promettea la nodra condizio- 
be (3)5 nella quale, al dire di Paolo Ap- ne, la nodra fortuna , per adefeare quin- 
podolo, non farà certamente cotonato , di il nodro cuore, e volgerlo all’ amore, 
fenonfe colui , che avrà legittimamente o al defiderio di cotali tidevoli cofe , 
e collantemente combattuto {4). Tocchi che abbiamo generofamente abbandonato 
dalla grazia e fpinti a impegnarci nella per la fperanza di confeguire le eterne, 
divina fcrvitù , oh Dio ! a quante tenta- Ma varra egli a commovcrci , fe le ver 
zioni uopo non è, che ù prepari l’ani- rità gli opponiamo inconttallabili della 
ma nodra (5)} A quanti gagliardi nimi- fede, eh’ egli e un bugiardo, un in- 
ci implacabili opporci , e a far fronte , gannatore, un maligno (8); che 1’ amir 
che in faccia^ e a tergo, nelle tenebre, cizia del mondo c inimica di Dio, talr 
e nella luce, alla diritta, c alla fin idra, che bada dringere alleanza col mondo, 
aperti, c nafeodi affacciano T orrido perche idbfatto la difgtazia s’incorra,© 
ceffo, dudiano nuovi trovali d’ infidie, 1 ’ inimicizia di Dio (9); che ignudi fe- 
raunano poderufiirime forze ad atterrirci guendo noi 1’ ignudo Crocififlo , giudo 
cogli fpavcntacchi , a deludere la nodra è bene,.jche fiam noi crocifilli al mon- 
più occhiuta cautela, ad affalirci co’ piu do, e il mondo crociiidb a noi (10) j 
ferali combattimenti ! Ma e che ? Avre- che non dobbiamo aver cuore di rintin- 
mo dunque a fgomcntarci? Nulla meno, ziare alla beata eternità per quede della 
Vo’ anzi , che apprendiamo , che per la I terra menzognere apparenze ? 

(3) Job. 7. 1.' 

(4) 1. Ttmoth. 1. 5. 

(j) Eccli. a. 4. 

(e) Job. li. 13, 


(7) Introd. alla vita div.parU A^cof, i|. 

(8) 1. Jo. 5. 19. 

(9) Jac<A. 4. 4. 

(10) Galea, 6, 
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>. Il fecondo nemico farem noi medefi- 
mi > faci il noAio fenfo , &ià T innato 
amor proprio , che dilEmular non potrà 
li gravi rifeotimenti fu di wegl’ incomo- 
di , che di necd&tà feco u reca la noftra 
reiigiolà vocasìooe . Ma frema e Crepiti 
^nto vuole : colla fede che non po- 
tremo? Infatti fu di che faranno li tuoi 
richiami , le fue tpierele ? Forfe fuUo fpo- 
glìamento totale dcUe terrene folfanze , 
che incapaci d rendono d' ogni menoma 
proprietà ? Ma e non ci dice la fede , 
che il ricchìifimo Figliuolo di Dio fatt' 
nomo non ebbe tampoco dove recli- 
nare il filo capo, non ebbe tampoco 
quegli ag , che hanno da' loro covili le 
volpi, da’ loro nidi gli uccelli (i i) ? Che, 
come avvisò l'anzì accennato S. Frao- 
cefco di Saks, fe la povertà ci difpia- 
ce, non fiamo più poveri di fpìtito, ma 
«echi di affetto (la)? Che pel rifiuto 
delk terrene folbìnze faremo un di beati, 
ricchi di un regno di tutti li fecoli, pro- 
mefTo e apparecchiato a’ poverelli di fpi- 
lito (13)? Saranno forfe fulla negazione 
perpetua 'de' nollri voleri? MaGesùCri- 
Ko fcefo quaggiù non per fare la Tua, 
ma la volontà del Celefte fuo Padre ( 1 4), 
non fi fece conforme Tempre ed uguale 
ai voleri del Padre fino all'afpra morte 
di croce (i;)? Forfe fulla privazione di 
que' diletti , che fecondo la previdenza 
legittimi efl^er pofTon nel mondo ed in- 
nocenti? Ma buon pei noi, che anno- 
verati ncll'amabii coro de' Vergini, da- 
to ci verrà di feguirc l’ immacolato A- 
gnelk) Divino, ovunque fen vada (16). 
Forfè Alila diuturnità de* travagli , delle 
vigilie, del digiuno, delle aullerità, de' 
diiagi, della mortificazion , della croce? 

(11) Matth. 8. IO. 

- (il) Dovi fopra par. 3. cap. i&. 

(13) Matth. 5. 3. 

(14) Io. 6 . 38. 

(15} Philip. 1. 8. 


Ma troratemi, che' non abbiano ima vol> 
ta a finire al vicino, comunque incerto 
egli fia , terminarli de’ noftri giorni : tro- 
vatemi, che fieno condegni li patimenti 
di quello tempo alla Altura eterna gloria, 
che dee in noi rivelarli (17) ; trovatemi, 
che vi abbia altro mezzo a confeguira 
la falvazione, l' eterna vita, &tvochc una 
coAante perkveranza , e fedeltà fino alln 
morte (18). Su via: faranno triAezze^ 
c perdimenti di animo per le difiScoltà, 
che nelle vie di Dio ad ogni tratto s“ 
incontrano , ovvero per quello , che fo- 
vraggiuDger ci poflono aridità , noje , 
naufee , ted| , abbandonamenti di fpirìto? 
Ahi ! di quanta poca fede faremmo mai, 
efclama il prelodato Santo Vefeovo d? 
Ginevra, fe a quefte larve ci fpaventaf- 
firao ! Scorti dalla fede , abbiamo un po' 
di pazienza , die’ egli (19), perche quefto 
farà un nulla, farà un mero sbigottimen- 
to recato dalla novità, pafiato il quale, 
e peifeverando , mille confblazioni rice - 
veremo, mille cordiali dolcezze tanto 
deliziofe e care , che ben ci avvedremo, 
non avere il mondo che fiele a con- 
fronto di queAo mele . 

Nel redo non temiamo, fegue adire 
il gran Maeflro di fpiiito (10). E’ vero, 
che camminiamo in alto mare tra i venti 
e le onde fpumonii . Ma la fede c’ in- 
fegna, che vi cammineremo in compa- 
gnia di Gesù Grillo , che ci terrà la ma- 
no : fermiainla ben bene, Aringiamia, e 
camminiamo allegramente. Non filofo- 
fiamo punto fopra li noftri mali . Iddio 
non ci lafcierà perire, infinchc per non 
perderlo vivremo nelle fante noftre rifo- 
luzioni. Vada pure il mondo tutto fof- 
fopra : fia pure ogni cofa in tenebre, in 

(16) Apoc. 14. 4. 

(17) Pom. 8. 18. 

(18) Matth. IO. 11. 

(19) Dove fopra par. eap. 1. 

(10) jV</ Direttore fpirituaU cap. n. 
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Dtl viver 

oJipni, in romoTÌ: Iddio farà con noi. I 
E auand' anche aveffimo a ilare con Dio I 
nelle tenebre fui Monte Sina, fumante I 
tutto e coperto di tuoni e di lampi , 
forfecchè con eflblui non idaremo ailìai 
bene? Non (iamo punto teneri con noi 
medelìmì : non liamo queruli : non ci 
lafciamo (lordire dalle importunità , dalle 
violenae , che fentìremo : le permetterà 
Iddio per farci umili , abbietti e vili a' 
noilri occhi. Qui infomma, conchiude 
divinamente il Santo Vefcovo, non avre> 
0)0 a combattere, fe non fe colle arme, 
che (àrà per fommioiilratci la fede, che 
fono gli amoroii lanciamenti in Dio, la 
divisone di fpirito dalle creature al Crea- 
tore , gli affetti continui alla làntilfima 
Umiltà , alla femplicità del cuore . 

Fra quanti nemici però , che avremo 
ad affrontare, il demonio maeflro d’in- 
ganni , e tenitore dì frodi , farà di tutti 
al più fagace, il più nequìtofo, il più 
malefico . Nemico infenliflimo del noffro 
bene , a’ noflri mali intento Tempre e 
vigilante, e della noflra giuffiaia (empre 
invidiofo , li paffi indirizzando noi per 
le vie diritte , che alla falute conduco- 
no , quali arti non adopretà il maligno 
a diflorci dal bene intraprefo , a difviar- 
ci dall' incominciato cammino ? Dove non 
tenderà li Tuoi lacci ì Dove non getterà 
le Tue reti ? Quante volte non ci alTàli- 
xà il crudele , in quante maniere , con 
quanta violenza ? La farà egli il malnato 
avveriàrio , giulla la frafe dell' Appoflolo 
Pietro , la farà da furiofo lìone , che 
dappertutto fa fcorretie per ritrovare la 
preda e divorarfela (zt). Non avrà egli 
già a farla con noi come co’ mondani 
men che avveduti e cauti , i quali -con 
accorta economìa non ishda a viflera ce- 
lata , nè prcfenta loro battaglie formali, 
ma follmente , dicìam cosi , fcaramuccie 
leggiere, bene aweggendofi lo fcaltro, 

j(ir) X. Pctr. j. 5, 


di fede , j j 

che non fa mellterì di grave e iung» 
combattimento a vìn cere e lovvertitc co- 
loro, che già fono fedotti e vìnti dalla 
loro concupifeenza , già dalle mondane 
lulìnghe prefi ed allacciati , già nelle in- 
finite malvagie occafioni , che loro fon- 
ma la malìzia del fecolo, ferfennata- 
mente addormentati . Non coti per ve- 
rità , con noi non cosi . L' edere noi 
giudi troppo di dìzza lo accenderà fenza. 
dubbio niuno , e di furore infernale ad 
affalìrci per involarci l' insidiata giudizia,. 
L' edere noi fui retto cammino liberi q 
sbrigati dagl' inciampi di morte>> troppo 
coraggio gl' infpirera a valerli de' più fot- 
tili artifizj per fovvertirci , per dépsedai- 
cì , per divorarci . L' aver noi poda la 
mano all' aratro , conforme 1' evangelica 
frafe (ii), mercè il giuramento folenne 
di confacrarci affatto e in perpetuo al 
nodro Spofo celeffe, troppo atti facen- 
doci pel regno di Dìo, troppo ancora 
lo impegnerà a tentarci di rimirare in- 
dietro , e rivolgerci incodanti dalle giu- 
rate piomede . Con noi però (àranno 
gliene perpetue , faranno violentidimi 
attacchi , faranno fanguinofi conflitti. Noi 
confortati dalle orazioni , noi muniti dà* 
Sagramenti , noi feorti da interiori e<f 
ederiori innumeievoli grazie, faremo l' og- 
getto delle Tue rabbie , lo feopo deui» 
Tue tentazioni , il berfaglio de’ Tuoi fu- 
rori : raddoppiando egli le forze , molti- 
plicando li colpi ; come accorto e peritp 
capitano le milizie raddoppia, eie arme 
moltiplica all’ efpugnazione di munitìfli- 
ina rocca, cui rendano preflbchè inefpu- 
gnabile l' eminenza del fito , la fortezza 
degli alti e fpaziofi badìoni , l' arte , la 
perizia, il coraggio de'valorofi foldaii, 
che la difendono . E sì eh' eì non è già 
un nemico dì debile cuore, impadato 
di carne e di fangue , come noi . Egli 
è un nemico, che c tutto fpiiito, C^i- 

(iz) lue. fU 
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lito di maligaìtà , di livoM , le cui armi 
-fono invilibUi, la cui tirannia lì eftende 
•fui mondo tutto , al cui foldo milita 
tutto r inferno . 

Or come reggere agl' infoiti così no- 
-cevoli , agli attentati cosi maligni di un 
-nemico sì poderofo , fempre intento a 
■ forprenderci , fe , impinguata la mente 
di fante maliime, inabilito il cuore in 
fovrannaturali piincipj, vellite le arme di 
luce, e di fpirito (13), giuda il prcfcrit- 
to del prelodato Apposolo Pietro , in 
ferma e llabile fede l'animo noftronon 
.apparecchiamo a far argine al vigore , 
all' impeto, al furore del tentatore (14)? 
Colla fede refuliamo, e da noi fen fug- 
girà fcornato ed avvilito (15) • La fola 
fede debb'clTere nelle terribili zuffe lo 
feudo a ripararci , l' arma a debellarlo . 
In tutto e fempre > dico le parole di 
-Paolo Appollolo , pigliamo lo feudo 
della fede , con cui ellinguer polliamo 
la terribile infuocata armadura di sì rio 
nemico c ribaldilHino (16) • Quella è , 
che dee figgere altamente in noi il pen- 
fiere, e la memoria della prefenza del 
£ommo Iddio predo fempre e difpodo 
a Ibvveuirci . Queda è , che dee infe- 
rirci timore a diffidare di noi , fiducia 
‘.a fperare nel conforto , e proteggimen- 
,10 del Cielo, prontezza a ricorrere per 
ajuto e per ifeampo alla preghiera. Que- 
.da, che dee farci avvertiti e cauti a' pe- 
ricoli , che ci tramerà co' fuoi lacciuoli 
il demonio , folleciti e premuroli dei 
.beni eterni appareedùati alle anime giu- 
.fte e fedeli , d’ orrore pieni e di Ipa- 
vecto ad ogni ombra di colpa valevole 
aJ appannarci alcun poco il candore dell' 
^«nimaj 0 a tor.à in funedillìmo cafo la 


( grazia. Queda infomma, che dee (arci 
vigilanti ed occhiuti a guardarci quinci 
e qpindi per ogni canto dalie iniidie , 
dalle trame , dagli artifizj infernali ; tal- 
ché fempre fiamo tutt' occhi , come tutt* 
occhi erano il carro raiiteriolb di Eze^. 
chiedo , e gli animali , che lo traevano 
(17) , i quali, al dire del Pontefice Saa 
Gregorio , ci erudifcono mirabilmente , 
e c' infegnano , che , non dovendo aver 
noi né pace , né tregua da un nemicq 
sì maliziofo e sì trillo, occhi vi voglio- 
no filila lingua per vegliare filile parolej 
occhi fijgli occhi per vegliar lugli fguar- 
di i occhi filila mente per vegliar fui pen- 
fierij occhi fui cuore per vegliar iuglt 
affetti; occhi .fulle regole per vegliare 
fu di una efatta olfcrvanza ; occhi fui 
I voti per vegliare fu di ogni colà , che 
: la fublimità ne offenda, ne offufdil la 
! purezza, ne fceini l’intero adeinpimea- 
to; occhi fu tutto per vegliare fu tutto, 
I perché fu di tutto tenterà il nemico di 
tormarci un precipizio ; Corpora arùma- 
Imm plttut funi oculis cum fc hine inde 
caute ctrcumjpisiunt (18) . 

E veramente fe , vivendo di fede, le 
malliine opporremo al demonio , e le 
verità della tede , quale non li dellerà 
in noi bravura e coraggio , quale da 
fu dal Padre de’ lumi non ifeenderà ia 
noi ottimo valevoliliimo dono {19) di 
ajuto, di conforto, di zelo, di robu- 
fiezza , di fiammante carità a fallirne le 
forprefe , a deluderne i livori , a man- 
darlo fvergognato e confiifo , a ripor- 
tarne in ricche vittorie nobili ed onorati 
trionfi i Ailorclìc lo fmifiirato e formi- 
dabile gigante Golia colmo a’intollera- 
bilo. audacia prefentollì da un monte in 

faccia 


(zj) Rota. ij. II. 
(1^ I. Pur. 5. 9. 
(15) Jacob. 4. 7. 
(ló) i-phef. 6. i6. 


(17) E^echieL io. 11. 

(18) Herntl. j. é> 7.. in E^echy 
(193 I. Hcg. 17. 4. £• 
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faccia a’ congregati figliuoli d’Ifdraello, 
I infultandoli con acri rampogna , e sfi- 

. dando con gravi minacce qualunque di 

ellì a feendere con e(To luì a /ingoiare 
certame , dal profpero , o mal fucce/To 
' del quale avc(le a pendere dell’ uno , o 

I dell' altro efercito la vittoria, o la fer- 

I vitù , il garroncello Davidde , giovane 

I peranche di primo pelo , quale , di/Te , 

i qual farà il pinerìtamento ed il premio 

I di chi coraggiofo percuote cotefto Fili- 

fteo orgogliofo , e '1 trucida ? Quii dabi- 
tur viro, qui percuffiril Pliiltjlaum huncì 
Se non mente , ritpofero , la parola di 
«in Re , ha il Re obbligata Aia fede di 
rimunerare un’ azione magnanima cotan- 
' to e vantaggìofa coll’ afiluenza di grandi 
e copiofe ricchezze, e impalmarne in 
reali fplendide nozze alla lle/Ta fua fi- 
gliuola l’autore: Kirwn, qui pttcujferit 
tum , ditabit Rex diviliis magnis , & fi- 
tiam fuam dabtt ei . Tanto ballò, perchè 
nel nome del Dìo e Signor degli efer- 
citi fi azzuffa/Te col mofttuofo gigante , 
e ne fpicca/fe dal bullo l’ orrendo tcfchio, 
recato al campo degli sbigottiti Ifdraelitì 

(30), i quali Tronchiamo la (loria. 

Nelle fiere tenzoni , che avremo a com- 
i« mettere, e a follenere col fuperbo Fili- 
fteo d’ inferno , la fede malli.namente 
delle eterne colè avvenire ha da farci 
coraggiofi infieme e vittoriofi. Vergini 
Rcligiofi/Iime . Quid dabilw viro, quiptr- 
cujferit Philijlaum hunc i Così animati 
chiediamo ne’ frequenti e /ingoiati ci- 
menti . E rammentando a noi Ile/Ii le 
iinmeufc felicita , l’ ìmmarce/Tibile cotona 
dì gloria , le eterne giocoirdi/Time nozze 
delf anima no/lra coll’ Agnello Divino , 
premi e ricompenfe llabìhti dal veracìf- 
fimo Re del Cielo a que’ bennati, che 
coraggio/! combattono, e Vittorio/! trion- 

(50) 1. Colojf. I. 15. 

(31) I- Cor. 16. 13. 

Piergrìfol. Cappuc. S«rinoiù< 


fano; fondati nella fede, come ragiona 
l’ Appollolo , /labili nella fede , nella 
fede immobili (31). Ah zelo ci prenda 
delle nollre eterne fortune a reggere in- 
trepidi , a fugare il maligno , c a mie- 
tere dalle Aie rovine palme novelle , e 
novello vigore a combattere per 1’ avve- 
nire . Vegliate, Ague a. dire S. Paolo, 
contro gli agguati e le infidie di si tri- 
llo nemico , Hate fermi nella fede , vi- 
rilmente combattete, e confortatevi (31), 
che da sì terribili pugne ne tornerete 
Vittorio/!, carichi-di trofei e di palme. 
Quella è la via , che tennero , quelle le 
vittorie, che riportarono i Padri e i 
Santi , che nell’ antico tefiamento e nel 
nuovo fiorirono . E voi , torna -a dire 
r Appollolo , guardatevi da una vile ab- 
biuzione e codardia , ma ponetevi in- 
nanzi per imitargli que’ bennati , che per 
la fede e per la pazienza confeguirono 
felicemente 1’ eterna prome/Ta eredità 
(3 5)- 

Ed ecco lo /leccato e l’ aringo , che 
in aperto campo ci li para dinnanzi a 
pugnare , per degnamente condurre 1’ o- 
pcra fatìcofa della noHra fantìtik. Abbia- 
mo per 1’ una parte a lavorare fenza po/'a 
pel confeguimento della virtù, e a fchcr- 
mirci per 1’ altra da’ no/lri nemici , che 
fuor d’ ogni dubbio tenteranno di /tur- 
bare e diltruggere l’ opera no/lra . Ma 
non temiamo. Se armati faremo mai Tem- 
pre di fede, e, a dire col prelodato S, 
Paolo , vediti di fede e di carità , quali 
di corazza e dì usbergo ; e 1’ opera no/^ 
tra condurremo ai Aio voluto glotiofi/Itmo 
fine , ' e dì noi non avtan di che riderli 
i notiti nemici . Udite un fatto della 
divina Sciittura , con cuìfinifeo. Poiché 
gli* Ebrei per opera e configlio del Sa- 
cerdote Neemia pofero mauo alla rido-. 

(3i) Hebr. 6 . ix. 

{)}) r. Thejfttlon. j. 8. 
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razione della deferta GenilUemiTie dopo 
il guallo fatale, e l' orribile disfacimen- 
to , che ne fecero i loro nemici ; fo(Te 
per invidia, o per odio, nel meglio, 
e in fui più bel dell’ affare, ua pei pu- 
gnenti dilegj e le gravi moleflie ne ve- 
nivano tratto tratto e turbati e impediti 
da' convicini abitatori , i quali di con- 
cordia il trillo giuoco faceanli , e il mal- 
vagio traftullo di frallornargli dal vallo 
loro intraprendimento . Piagneva oltre 
modo r affannato popolo , e al Cielo le 
voci levando, e indirizzando le fuppli- 
chc , caldi voti porgeva al Dio d' Ifdra- 
ello , qual chi davvero ne implora la 
polfcnte mercè nelle llrette necellìta dall’ 
altrui foperchierìa recato . Scorto quindi 
da celelle virtù , animofo con una mano 
le pietre aggiugnea all* edilìzio, coll' al- 
tra armata di tagliente ferro, cauto fcher- 
inivall da' fuoi nemici : Una manu fua fa- 
ciirtat opus, & altera leneéai gladUun (}^). 
Sicché a onta e a difpetto di ogni qua- 

(M) 4. 17. &feqi. 


lunque intentato dilhirbo, lavorando la- 
fieme e combattendo, la bene ìntefa fab- 
brica compiutamente forni . Noi cosi non 
abbiamo giammai a perder di mira il 
magnanimo intraprendimento, cui abbiam 
polla la mano, dello fpirituale edihzio 
della petfezion réligiou, e coll’ arma 
valevolifTima della fede , fatti fuperiori 
al mondo , a noi flelll , al demonio, ani- 
moli far fronte a cotali nemici, che ci 
moleftano nell’ intraprefo lavoro. Per la 
qual cofa l’ onnipotente grazia imploria- 
mo di quel Dio , che , annoverandoci 
nella fua milizia , graziofo dono ci fece 
di una intemerata giullizia. Stabilita quin- 
di in cuor nollro una fermilCma fede , 
e con elfa operando , e di ella vivendo, 
afpettiamo il Signore, dirò colle parole 
del Re Profeta, virilmente operiamo, e 
I farà confortato il nollro cuore: ExpeBa 
Dominum , viriltter age , & confortetur cor 
tuum (}f). E Iddio Ita benedetto. « 

I (3l) *4- 
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De’ proponimenti non efeguiti . 


Q ualunque volta io richiamo al peù- 
licre il giorno grande (ahi giorno 
amaro i troppo amaro giorno del 
Signore! (i) ) , quando, venuta la con- 
fumazione del fccolo , eccliflati i pianeti, 
piombate dal firmamento le llelle, fcom- 
moffe. le celedi virtù (i) , rifuonando la 
fpaventofa tromba finale (3), che flutti e 
innocenti e rei fcuotcrà e citerà al giu- 
dizio j aperti li cicli , fquarciate le nubi, 
nel mezzo a’ Santi Tuoi mille vcdrafli 
fcendere in aria di sfolgorante maeflà 
. nella valle di Giofafatte (4) , e fulmini 
gli occhi, tuono la voce, fpada la lin- 
gua , rifplendente qual fole la faccia, fe- 
dere fu di fplendìdiUimo trono un Dio 
in comparfa di Giudice, venuto a far 
giudizio , a prender vendetta de’ pecca- 
tori (j): dico il vero,, che e mi fento 
fcorrere per entro alle vene un freddo 
fangue, e torto mi figuro que' miferi ina- 
riditi , come ne aflìcura il Vangelo , sì 
fattamente per lo fpavento (6), fioche 
morti abbiano a cadere, fe capaci fofler 
di morte , per l’ orrore e tremore, che 
dee alTalirgli (7). Ma e chet Penfiamo 



bevettero come l’ acqua l’ iniquità (8) , 
abbiano in quel funeftiflimo dì a rima- 
nere dal timore del Giudice eterno de- 
folati c conquifi? fàs pragnantiius , & 

1) Sophoru I. 14. 

1) Matth. 14. 19, 

(3) 1. Cor, ij. il, 

(4) MI. 3. 1. 

(3} Epijl, Catho, B. Jad» Jp, v> 14. 
13., & Apoc. I. 7. id. 


nutritnlibus in illis dlebus , tuona l’ Incar- 
nata Sapienza (9) . Guai a quelle anime," 
fpiega mirabilmente il dottoSilveira(io), 
in quella tremenda giornata guai allet 
anime , che concepirono buoni deliderj , 
e ottimi proponimenti or di disfarli de' 
vizj , or di piantar le virtù , ne mai ven- 
nero a capo di adempiere ciò, che eb- 
bero fantamentc defiderato, e proporto f 
Perdonate però, Rivcritiflime Madri, fu 
in ragionando a si pio , sì religiofo e 
venerabil confeflb , un argomento io mi 
trafcelgo qua ora, che vale a ingerite 
orrore, ribrezzo, sbigottimento, anzi 
che no . Spiacente per avventura parrà 
il foggetto , che imprendo a trattare . 
Ma che farci ? . E io che ne porto ? Cole 
fono quelle finalmente , che tra noi e 
I noi fogliamo di quando in quando con 
facro orrore de’ nortti fpiriti meditare , 
e utilmente riandar colpenfiere. Echi’l 
fa, che il manifertamente parlarne non 
Ila per cooperare in bene e in meglio 
alle noftre meditazioni ? 'Via fu dunque: 
facciamo comune la caufa , giacche ugua- 
le è divenuto il nortro rtato nel folcane 
giurar che facemmo in faccia del fagro 
altare al nortro Celerte Spofo amore e 
fedeltà, e diciamo; fc mai per foinma 
noftra difawentura nel fcrvizio e nell* 
amore di Dio le opere noftre non vaa 
d’accordo co’noftri defideq, co’noftri 

{6) Lue. ZI. i6. 

(7) 4- Efdr. 13. 37. 

(8) }ob. 13. i<>, 

(9) Lue. 11. 13. 

( 10 ) Tom, 4 . in Evangtl. Li, 6 , capi 
49. quajl, 7. num. 46. 

H ^ 


Digitized by Google 





6o Sermone 

propofiti , no! , noi fenza effcre gravati 
tii enormi fcclletatezze , a cagione della 
fola nollra fatale indolenza, abbiamo a 
foinmamente temere li Teveri gìudìz) di 
Dio nel giorno eftrcmo- E veggiamlo. 

Se a incontrare favorevole il divino 
giudizio baftafle il fare a Dio delle bel- 
le promefle, facciamci animo, direi a 
comune nollro conforto, che vedremo 
un di ferena e ridente la faccia di Cri- 
fìo Giudice. Ma la cofa va ben altri- 
menti , Religiollifime Madri . Di fatti 
abboniire dobbiamo con Dio , non di 
parole. Ma promettere molto, c atten- 
dere poco, eflere facili a defiderarc, e 
proporre, e ritrofi aU' operare, e all’ 
efeguire, non può fe non cflerci luttuo- 
lillìmo . Imperciocché le promefife , che 
facciamo a Dio, vogliono clfere llabili ; 
e a renderle ftabili , dicea S. Francefeo 
di Sales , qual mezzo evvi mai proprio 
meglio e neceffario , che il metterle in 
pratica (ri)? Pigliamne una prova dalle 
divine Scritture. Due perfonaggi io tro- 
vo , che defiderarono di veder Grillo , 
quando in carne mortale converfava quag- 
giù fra gli uomini , Zaccheo , ed Erode. 
Era il defidcrio di Erode Iterile fiffatta- 
mente , che nulla adoperavali , nulla mo- 
vea a procacciarli la villa del deliderato 
Signore , ma attendea foltanto, che gliel 
prcfentalTero al luo cofpetto (ri). 21ac- 
cheo per 1’ oppollto tanto lì adoperò , 
tanto fece , che, fpiccatolì dalle turbe , 
làlito fopra una pianta , potè a bel agio 
vagheggiare il Redentore (15), ond’ c, 
che il veder Grillo fu, diròcosi', 1 ’ eter- 
na rovina di Erode ; fu a Zaccheo la 
preziofa cagione di cunfeguir la falute . 
Andiamci ora a fidare de’ puri r.oUri 

(li) Tratunim. 9. num. ij, 

(iz) Lue. 1}. 8. 

(13) Lue. 19. j., e-feq^. 

(14) Tom. 4. in Erang. lih. 6 . e.tp. 
guaji. j. num. io. 


ottavo 

dcfiderj, de’ puri nollri propolìti, dice 
qui il già citato Silvcira (14). Ahi quan- 
ti faran condannati , perche ricolmi di 
buoni delìdcrj , e propolìti , poco o 
nulla lì curarono di operare! Avvi per 
avventura un’ anima fola infra i Grillia- 
ni , che ardono nell’ inferno , la quale 
non abbia alcuna volta deliderato e pro- 
pollo di operare la propria falvezzat Ma 
qual prò? Iterili che furono i defiderj , 
inefficaci i propolìti , infelicemente peri. 

E perchè crediain noi , che Gesù Gri- 
llo imponelTe a’ difcepoli dì ritener nel- 
le mani , e non nel cuore ardenti lu- 
cerne (15}, fenon per additarci, come da 
fuo pari pensò lo ItelTo fapiente Gommen- 
tatore , che , febbene richieggali una rt- 
foluta volontà di darli a Dio, nulla pe- 
rò farà per giovare, ove feguita non Ila 
dalle fante operazioni (i 6 )ì Gclebre af- 
fai , e notìllima li è la parabola , che ne 
rammenta la fventura delle cinque ver- 
gini llulte , le quali , recateli con ar- 
dente volontà, e deliderio all’ incontro 
dello fpolb , con fommo lor danno , e 
confufione vennero efclufe dal palazzo 
nuziale, non già perchè non avellerò fra 
le mani le lainpane, ma perchè afeiutte 
le recarono, e fpente (17). Efempio per 
noi terribile ! Se vogliamo dare Ai della 
nollra feorfa vita uno fguardo , vedremo 
le grandi cofe , che abbiam rìfolte a prò 
dell’ animai con che cuor generofo ab- 
biam propollo d’ intraprendere la vita 
fpirituale 3 quanti bei mezzi ci ftamo 
ideati per confeguirc il perfetto amore, 
e r unione con Dio . Ma deh ! faccia- 
mo un poco delle nollre operazioni un 
gìullo calcolo : Icvìamne quelle , che 
con tanto lludìo fararmo fiate da noi con- 
fi j) Lue. II. )j. 

(16) Ibid. e. 11. quecfl. 4. mm. }}. 

(17) Matth. ij. I., 6" Jeqq. 
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Dt proponimenti 

Tacrate alle noftre plEoncelle, al noftro 1 
genio, al noftro amor proprio : quelle I 
ancora , il merito delle quali làrà per- ■ 
duro , perche non animate da retta in- I 
tenzione , perchè guafte da fini men buo- 
ni , perchè accompagnate da una mifera 
languidezza di fpirito ; dov’ è , dico io, 
la fedeltà nelle noftre rifoluzioni , 1’ ef- 
ficacia de' propofiti , 1’ ufo de’ mezzi , 
r accrefeimento nella virtù , 1’ amore , 
e r unione con Dio , dov’ è ? Trove- 
remo bensì , che o non abbùun comin- 
ciato ciò , che abbiam rifoluto , o ab- 
biamo interrotto ciò , che abbiam co- 
minciato', che è forfè oramai fparita da 
noi queir alta ftima, che una volta ave- 
vam concepita deli’ anima , del. noftro 
flato, della noftra vocazione; che nell’ 
intraprefa vita fpirituale , anziché avan- 
zarci , abbiam dato dei palli indietro;' 
che coll’ amore di Dio abbiam dato luo- 
go a un non fo quale amor di noi ftelli, 
e nella ftelTa no^a folìtudine abbiam 
ibrfe anche troppo amato con Dio il 
riprovato mondo. Troveremo letture di 
libri di voti, vilite a Gesù facramentato , 
pratiche di divozione , ufiizj di carità o 
per tedio trafandate, o per umana ri- 
fpetto ; freddezza nella frequenza de’ Sa- 
cramenti ; efami di cofeienza fatti a fu^ 
perficie; meditazioni di eterne mallìme 
fatte con ifvogliatezza , con naufea. Tro- 
veremo infomma , elTere flato di noi a 
un di prelTo come delle acque del Gior- 
dano al giunger dell’ Arca. Ponete men- 
te . Rifletterò quelle acque dal loro cor- 
fo in maniera, che, accavallate le onde 
1’ una prodigiofàmente full’ altra a guifa 
di monte, lafciarono afeiutto il lido a’ 
paftaggieri Ifdracliti . Ma che ì Paffata 1 ’ 
Arca , sboccando furiofamente , ripiglia- 
rono pel loro alveo 1’ interrotto natu- 
rale lor corfo: Reverf» fum tiqu» in al- 
ytum fuum , & jluébant Jicut ante confuc- 

(sS) Jpfue ^ i8. 


non efeguiti . 6 1 

veroni (iS). Noi così nella folctne pro- 
fefTione de’ noftti voti, nella quiete e 
nelle delizie di uno fpirituale ritiiamen- 
to , all’ arrivo di una flraordinaria fo- 
lennità, che bei piopoliti, che belle pro- 
mefTe non abbiam fatto a’ Dilettoti , a' 
Santi, agli Angioli , alla Vergine, a Diof 
Per r avvenire , dicemmo , pafliuni in 
freno , lingua in contegno , occhi in re- 
gola, li miei oggetti faranno Dio , ani- 
ma , eternità . Quegli efercrz) fegreti di 
mortificazione una volta mi piacquero : 
fi vo’ ripigliare . Que’ penfieri , e que' 
difeorfi di vanità , di parenti , di mondo 
troppo mi feematono il raccoglimento , 
e 1’ attenzione , che debbefi alle cofe di 
Dio : li vo’ bandire . Que’ lunghi , gc-- 
niali, oziofì , e clamorofì intcrtenimcnti 
colle perfone del fecolo , troppo mi frst- 
ftornarono lo fpirito : li vo’ troncare . 
Quell’ alta opinione , che porto di me 
medefìmo, la riconofeo il fomento della 
mia grande fuperbia, per cui fon cosi 
facile a rifentirmi per ogni poco di che, 
fino a rompere la carità , e la pace , e 
per cui mi refi flucchevole al proflimo, 
inquieto a me fleffo , ritrofo a’ pareri 
altrui, tardo all’ ubbidienza ! la vo’ fchian- 
tare . Così dicemmo , così facemmo in 
quelle felici congiunture. Ma ciò che fu » 
Eh furono acque fermate, onde fofpcfe: 
poiché dove andarono a finire rifoluzio- 
ni così grandiofe? Tardaron di molto a 
sboccare di bel nuovo le onde? Furono 
mai di una lunga durata li noflri pro- 
ponimenti ? Alti quante volte con una 
novità , che a Salviano fembrò moftruo- 
fa fi 9), fiam ricaduti di li a non molto,, « 
dove abbiam pianto, perchè vifiaraoal-* 
tre volte caduti ! Simili a quelle nuvole , 
che compaiono gonfie, c promettono 
una pioggia copiofa , ma dopo alcune 
fearfe gocce, a un foflio di vento fva- 
nifeono : Reverfa funi aquet in alycmn 

(19) Lit. j. dt FrtvidffU. 
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fuum, & fiuunt JìcuC ante confueveram. 

E ciò, eh’ è più, iullabili, come flamo, 
e iacoilanti della noflra indabilità fo- 
gliamo dolerci , e della noftra incolbaa- 
xa. Ma che altro è quello, falvochc fot- 
trarre da noi niedefimi 1’ olio alla lam- 
pana , e poi dolerci , che non da lume; 
l’oichc volete , eh' io vi dica , perchè 
liaino si debili ed incollanti; Vel dirò 
colle precife parole di S. Francefeo di 
Sales (io) . Perchè noa vogliamo alle- 
nerei da' cibi mal fani : come debile fa- 
rà fcnipre una perfona, la quale, clfea- 
do già infcrmiccia , non fa alleucrfi da' 
cibi crudi vietati dal medico. LoftelTo, 
•die’ egli, lo lleflb facciamo noi, Vor- 
’remmo' amare la correzione i ma vivere 
ancora a polla nollra . Vorremmo tenere 
r anima raccolta in Dio ; ma poco ci 
preme di bandire le vane e oziofe im- 
maginazioni , che ci frallornano dal pro- 
pollo raccoglimento. Vorremmo eflere 
• fortemente invariabili ne’ noUri efercizj ; 
ma ancora non avervi tanto fallidio . 
Vorremmo infomma trovare tutta l’ope- 
ra fatta : cofi , che non può elfere in 
quella vita , in cui fempre avremo a com- 
battere c a faticare . Quella , a ben mi- 
rare . è la ^opria cagione de’ nollri 
mali , 

Che fe ella è cosi, quando avremo a 
render tagioiiis di noi c delle nollre o- 
perazioni fino all’ultimo picciolo (zi) 
nel giorno ellremo , dove farà rendutq_ 
a ognun di noi ciò, che alle operazio- 
ni oolite farà dovuto (ii), ehi non ve- 
de , quanto ragionevole elTer debba il 
■. nollro timore , che nel dì del giudizio 
abbiamo a folFerirc una vergognofa ti- 
pulfi dalla faccia di Grillo Giudice; Im- 
perciocché e come làremo rieonofeiuti 

(10) Trattenim, 9. num, zp, 

(11) Matth. 5. it>., Sf Lue. li, 59. 

(li) Matth. 16. 17., fi* Rom. z. 6. 

(!}) Lue. ij. 7r 


ottavo 

fervi fedeli, ove, elTendoci pafcluti df 
buona volontà c di fante rifoluzioni , fia* 
ino trovati fptovveduti di opere ; Ah 
voglia Iddio , Iddio il voglia , che noa 
abbiamo allora a far la trilla figura di 
quella Iterile pianta , mentovata nell' E- 
vangelio (ij), la quale, perchè fpogliara 
di frutti , febbene coverta di verdi fo.^ 
glie, fu condannata ad effere recifa e 
gettata alle fiamme ! Non contentiamcL 
adunque di meri affetti , di meri propo- 
fiti. Afcoltiamo 1 ’ Appollolo (14), che 
ne intima di non ellinguerc quello Ipl- 
rito , cioè , quel bel fuoco , che ne' no- 
llri proponimenti ci ha pure una volta 
foavemente infervorati nel fanto amoro 
di Dio . Fu già nell’ antica legge un pre- 
cetto , che nell'altare il fuoco mai noa 
mancalTe : /gms autem in altari femper 
ardebu (I5). Il fuoco c fimbolo dell*, 
amore: l’altare è figura del nollro cuo- 
re , dice S. Gregorio il Pontefice (16) • 
Dunque non diamei a credere di darò 
a Dio faggio ballevole del nollro amo- 
re , fe o rifolviamo di operare per Dio, 
o per Dio operiam per un poco , e poi 
o di operar ci feordiamo , o ci fianchia- 
mo in fui più beilo dell’ opera ; e fo 
per Dio liaiiio un dì tutto fuoco , e 
tutto gelo nell’altro. Vampe fono que- 
lle, chmere vampe dì un cuore inllabi- 
le , che non pollono prefentarfi gradite 
agli occhi di Gesù Grillo , da cui fare- 
mo fottilillìmamente giudicati. 

Ghe fe il divino giudìzio farà per ef- 
fere a noi terribile tanto , ove non ab- 
biamo operato a tener de’ propofiti, per- 
chè il proporre fer.za operare non gio- 
va ; di quanta confidioue non ci farà , e 
di quanto terrore per le immenfe grazie, 
di cui faremo mifuamente privati ; F.ll;^ 

(14) r. Thejfal. 5. 19. 

(15) Leì'it. 6. 11. 

(16) Lib. ij. Moral. cap. 7 . 
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i dottrina ricevutidinu in Teologia, che 
gli ajuti , le grazie , che Iddio tiene 
apparecchiate , e gratuitamente coinparte 
a ognun di noi per operare , e confe- 
guire r eterna falvezza , pendono d* or- 
dinario r una dall' altra sì fattamente, che 
r una dà mano all'altra, £ccome deme- 
ritata l'una, lì perde anche l'altra. In- 
tantochc la nollra perfezione , la fantità, 
la perfeveranza , e la falute pende non 
rade volte da una grazia, cui Ci cooperi, 
e lì corrifponda, perchè da quella ne 
derivano quelle grazie più robulle e fpe- 
ziali , che fanno meilieri a viemaggioi- 
mente crefeere nella virtù : onde da una 
grande palTando ad una grazia maggiore, 
e via via formando come una ben inte- 
ra catena, fé ne vada l'anima, mercè 
la divifata cooperazione , al fuo voluto 
fine . Or fate pur conto , che quante 
volte fi fono da noi concepite fante rì- 
foluzioni , altrettante volte abbiamo avuto 
un potente ajuto di Dio , fenza di cui 
nulla li può operare dì bene. Ma quan- 
te volte ancora non le abbiamo efeguìte, 
altrettanto indegni ci fiamo renduti di 
molti altri divini favori , che ci avreb- 
bono tratti a nembi dal Cielo. Tutto 
abbìam perduto , perchè o per inco- 
flanza di genio , o per fiacchezza di fpì- 
rito , o per freddezza di volontà ufeiti 
non fono alla luce i concepiti proponi- 
menti . Intendete bene . Qualora abbiam 
propollo , per cagione di efempio, d' ef- 
fere più efatti e lullecìti nella regolare 
oftèrvanza -, d' elTere più raccolti e appli- 
cati agli ullizj divini , all' ailìllenza del 
divin Sagrifizio j d' elTere più alieni dal 
confoizio de' fucolaii j di non più fecon- 
date con tanta follecitudine il nollro ge- 
nio, il nollro amor proprio; di morti- 
ficare nella tale o tal congiuntura la vo- 
lontà; di rallègnarci con più pazienza 
a' divini, voleri ; ,di raffrenare con più 

(17) Prov. XI. ij. 


cautela la lingua, lìcchè non ferifcacon 
pugnentì ed offenfive parole i nollriprof- 
iìmi ; di fofferire con maggior carità le 
altrui debolezze , le altrui malattie, 1' al- 
trui vecchiaia, i difetti, i torti, le offe- 
fe , le ingiurie altrui ; allora allora abbia- 
mo avuto un grande ajuto di Dio. E 
liccome fe abbiamo efeguiti li nollri pru- 
pofiti , ci ha Iddio favoriti dì tante al- 
tre grazie , che ci fpinfero a tante altre 
meritorie operazioni , che accrebbero in 
noi l'amore dì Dio, laCntiia, e’cidif- 
pofero a cofe femprd migliori per la no- 
llra eterna falute ; cosi fe non le abbia- 
mo efeguite , Iddio ci tolfe tante altre 
grazie a noi necelTarìe , e che egli tc- 
nca apparecchiate alla nollra corrifpon- 
denza . E ciò , eh' è peggio , privi di 
tante grazie , che rìfchiaratì ci avrebbo- 
00, arricchiti, avvalorati, per rettilllmo 
giudizio di Dio , cicchi fiamo rimalli , 
poveri e debili; non fenza l'orrendo 
perìcolo d' interrompere per si lagrime- 
voli perdite' quella ferie, quella catena 
di grazie , a cui è annelTa l' eterna no- 
llra predellinazione beata . Di qui facil- 
mente s' intende la fpaventofa frafe dello 
Spìrito Santo , che ì deliderj uccidono 
il pigro , perchè , palTandofela in dcfide- 
rj , in pratica poi non cpifi vede mai 
nulla, non volendo adoperar le fue ma- 
ni a operar cosa alcuna , pago e con- 
tento di defider) : Dejìderia occidunt pi- 
grum : nolutrunt enirp qtàdquam manus 
cjus operari : tota die concupifeU , & dejì- 
derat{i7). Ei non è già, dice qui il dotto 
Commentatore Cornelio a Lapide , che 
abbia a perire a cagione de' luoì propo- 
fitì , no ; ma perchè li propoliti fleUi non 
efeguiti lo privano dì quelle grazie, che 
làlvato lo avrebbono (z8). 

Da quelle si nette apertìlfime verità 
fopralfatto e fcolTo , mi viene da pian- 
gere fopra il mìo ìnfelìciffimo fiato, nò 

{18} Commau in hunc loc^ 
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al voftro cofpstto io poflb difllmulare il 
timore, che mi forprendC', Vergini Re- 
ligiolìUlmc. Perchè confidetando per l’una 
parte le tante preziofe occalìoni , in cui 
per opera della grazia propoli vittorie 
di me medcfimo , e non mai riportate ; 
mortificazion di palEoni , e non mai raf- 
frenate ; efcrcizio dello virtù , e non 
mai praticate ; meglioramento di vita , 
e non mai procurato j veggo la mia in- 
fedeltà , e r enorme pregiudizio a me 
ftelTo recato nell'avere da me allonta- 
nato quel cumulo di grazie, per cui po- 
trei e dovrei effere nella profeflata mia 
vita al giorno d’ oggi un gran fanto . 
Per l'altra parte m'immagino, che lìa 
in quello momento prefentata l'infede- 
le , la Iterile anima mia al divino tribu- 
nale , dove , fecondo le Divine' Scrittu- 
re , tutto , fia bene , Ila male , ha» da 
compatite in giudizio (19), e dovelddio 
pondetatot degli fpititi (jo) ha da giu- 
dicare perfino le opere giulle (31). Ed 
ahi che fiero fpaventofo accoglimento 
panni già , che debba incontrare la mi- 
feta ! Che acerbi rimproveri ! Che ver- 
■gognolidime confufioni ! Ingrata , fem- 
btaumi quelle le voci tuonanti del for- 
midabile Giudice , anima ingrata , cosi 
hai dunque corrifpofto alle amorofe mie 
indullrie? Che non feci per averti fe- 
conda di Tante opere } Ti chiefi tante 
volte il cuore (31): ti parlai colle mie 
infpicazioni (3 5) : ti polì fott’ occhi efem- 
pj , che ti animaffero : ti polì in feno di 
na Ordine fanto, dove ti munii di gra- 
zie fopra di chi ho lafciato nel fecolo, 
c ti prefcrilS leggi fantilTtme, e ti prov- 
vidi infiniti mezzi valevoli e propri a 

(19) £cc/e. II. 14. 

{30) Prov. 16. 1. 

(il) Pf- 74 - 3 - 

^31) Prov. ij, 16. 

(33) Prov. 5. 14., & I/o, lì. & 

C6’ 4* 


I guidarti al colmo della più eminente per-^ 
lezione . £ tu contenta di darmi Tempre 
I belle parole , valendoti di ogni cofa pec 
formare eroiche rifoluzioni , folli Tempre 
ritrofa ne' fatti , nell’ operare incollante . 
Vedi qua le fchiere de' miei eletti, che 
fanno- d' intorno al mio trono pompofe 
ed onorato corteggio ? Sono quelli al- 
trettanti rimproveri della tua codardia . 
Stabilirono i prodi di fedelmente feguir- 
mi , e generoli confumarono nel mio 
fervizio il loro corfo , e mi ferbaron la 
fede (34). E quindi è, che c furono 
nel loro corfo ricolmi dalla mia libera- 
lità di poderofiflime grazie , e Hanno 
ora alla mia delira carichi di trofei , ric- 
chi di meriti , ed efaltati nella mia glo- 
ria . Conofei tu ora nell' abufo delle 
i mie rilevantil&me grazie lo fvantag- 
! gio , di cui ti fono li proponimenti 
non mai ridotti alla pratica? Li meriti 
i non adunati , le virtù non acquiHate, K 
fenfi non domati, lì vìzj non eHìrpati 
I non fono effetto del non mai aver fatto 
' quello, che rifolveffi? Oh quanto fateAi 
' Hata da te dìverfa , fe aveffero corrìfpo- 
I Ho alle parole le opere, fe avelli fatto 
, fervìr la mìa grazia in accrefeimento di 
grazia 1 E pretenderai ora tu di aver parte 
I nel mio regno beato ? Ma fe quello do- 
; vea rapirfi con violenza , dov’ c tra tan- 
! ta tua incollanza la violenza, che a ra- 
i pirlo facefti a te lleffo (35)? Pretende- 
' rai d’ effere coronato co' fedeli miei fer- 
vi ? Ma fe la corona , che io comparto 
loro, è una corona di gìullizìa (jé), una 
mercede dello fatiche , che dovea ripor- 
tarfi per via dì un legìttimo combatti- 
mento (37), dove fono tra tanta tua 

ìnlla- 

(34) 1. Timotk. 4. 7. ■ 

(35) Mùtt. it. jz. - 

(36) 1. Timotk. z. 5. £■ 4. 8. 

(37; Miatth. z}. }i. . 
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ìoflabiliti le battaglie, dove Tod le vit- 
torie ’ Via fu , miniltri dell' ira mia , lì 
fepari dagli agnelli innocenti quello in- 
foiente capretto (^8): lì getti quell'inu- 
tile e abbominevole fervo nelle tenebre 
elleriori , dove eterno regnerà il pianto 
e lo llridore de' demi : huuiUm jirvum 
tjicite in unetras cxuriores~.. Ahi! .... 

Voi inorridite a quello terribile finda- 
cato , a quello fevero giudicio voi inor- 
ridite , piillime Vergini ; ed io piango 
e agghiaccio pei lo fpavento, confape- 
vole anche troppo a me madefìuio de' 
miei diportamenti con Dio . Ma che ? 
voi direte: non dovralli adunque aver 
riguardo all' umana fragilità , e non fa- 
prà il Supremo Giudice conofeere e com- 
patire la nollra tìacebezza? £ poi fe al- 
cuna volta a Dio manchiam di parola , 
forièclic riparar non polliamo le padàte 
infedeltà col pentimento, e colle nuove 
rifoluzioni t SI , vi rifpoudo . Saprà Iddio 
conofeere e compatire le nollre infer- 
mità , le debolezze nollre (}9): veridì- 
mo ; ma io temo, che fapra ancora far- 
ci vedere, che il mancar che facemmo 
si facilmente e si IpelTo a’ nollri fanti 
propuliti , non fii forfè fempre effetto 
di fragilità , ma di malizia . Saprà farci 
vedere , che debili come fiamo , ove 
abbiam data in faccia al mondo una pa- 
rola , ne abbiam pollo a punto di onore 
f adempimento . Saprà farci vedere, che 
ora fu vituperevol pigrizia , che non mai 
ci lafciò por mano alle opere; ora fu 
vigliacco timore , che paventò delie dif- 
ficoltà eziandio dove non c' erano ; oia 
fu umano rifpctto , ovvero indegna con- 
difeendenza al genio , ai piacere , alia 
mollezza, che ci frailornò dall' adempi- 
mento de' nollri doveri. E noi convinti 
confelTar dovremo con vergoguofu li- 


lenzio , che fu pur troppo così . Saremo i 
ìnefculàbili , quando , toltaci dal vifo la 
mafehera, chiaro vedremo, che quella, 
che noi chiamiamo fragilità, altro alla 
perfine non fu, che un' abbominevolo 
fvogliatezza . Vi accordo poi edere 1 ' u- 
nico rimedio a' noflri mali il pentimen- 
to , e le nuove rifoluzioni . Anzi, giufla 
r egregio infegnamento del già lodato 
S. Irancefco di Sales (40) , egli è un 
inganno pregiudiziale affai a quelle ani- 
me troppo timide , che , qualora fdruc- 
ciolan in alcim mancamento, e rompo- 
no li propoliti, s'abbandonano ad una 
milera viltà del cuore , ad una fpecic di 
dididenza, in vece di umiliarli dolce- 
mente col pentimento, promettendo a 
Dio maggior fedeltà . Ma voi ancora mi 
accorderete , che appunto il pentimento 
vorrà elfcre lineerò più del palfato, e 
piu del paffuto vorranno effere le rifo- 
ìuzioni etticaci ; giacchi- le virtù , a pa- 
rola delio lleffo grande Maellro dì fpi- 
rito , fi conofeono fempre dalla fedeltà, 
che li ufa in praticarle (41). Onde, fo 
tutta la vita impiegallimo in pentirci a 
non emendarci , in proporre e non fare, 
in far promelfe e mancai di parola: fo 
in tutta la vita foliimo ora ferventi o 
ora tepidi, 01 a raccolti e or dilOpati , 
ora tutti di Dio, e ora tutti del mondo 
e di noi llelli , che 2 non farebbe quello 
un renderci perpetui ingiurìofi mentitori 
a Dio ? Non farebbe un continuo abu- 
farci delle lite grazie ? Non farebbe un 
renderci 1' oggetto delle lue abbomina- 
zioni nei giorno ellremo, in conlidera- 
zioDc maHiinamente dell' obbligo grande 
e rigorofo , che abbiam pur noi di cam- 
minare con pie veloce, e crefeere viep- 
più fempre nella via della perfezion re- 
ligiofa ? Eh ci vuole altro che dire la- 


(j8) Ibid. verf. 30. 

(fS>) *4-> ^ 4. ij. 

Piergrifol. Cappuc. Sermoni. 


(40) Tratumm, 5. num. to. 

(41) Tratttn, y mmu p> 
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fcio qucfta pratica dì divozione , ma poi folyzi^ni: emendiamo le paflate noftre 
la lipiglietò: tiafcuro quello proponi- infedeltà con altrettanta efattezza nell* 
mento , ma poi lo rinnoverò ; commetto avvenire . Diciamo coraggiolàmente col 
quella colpa, ma poi la confclTeiò; mi Reale Profeta: Io vo'ora incominciar a 
allontano alquanto dal mio Dio, ma poi fervile e ad amar Dio , come fe noa 
vi ritornerò ; qualìcdic quelle grazie più avedì cominciato giammai : ma quella 
vigorofe , più elicaci , più proprie, che mutazione di chi potrà effer opera , fai” 
vi li chieggono, folTero in man nollra, vochò della delira eccella di Dio? Dixii 
e non di quel Dio , il di cui bel cuore Nunc capi : hac muxatio dexter* Exccljì 
colla nollra volubilità fcmpre più alie- (45). Facciamo come facea l’ Appollplo ; 
siamo da noi . in ogni di dimentichiamci di ciò , che 

Per le quali cofe febbene non dob- è paflato , e in ogni di figurandoci di 
biamo linarrirci foverchiamcnte per certe cominciare , con paflb Tempre nuovo 
nollre cadute e ricadute , che fono, per corriamo al pallio della fuperna voca- 
dir così , infeparabili dal nollro vivere , zione , che ci è propello da confeguire 
clfetto deplorabile della colpa di erigi- (46) . Preghiamo il Signore, che ne codi- 
ne , per cui , al dir di S. Giobbe, l' uo- forti colla Tua grazia , che ne avvalori 

mo non mai li rimane nel medefuno ne‘ notiti propofiti-^ e cosi feorti dal Tuo 

fiato (41) , e che , a dir vero , fono un ajuto , battiamo , come ne avvifa l' ac- 
ottimo e vantaggiofo efercizio della no- cennato S. Paolo, con piè collante la 
lira umiltà ; temiamo tuttavia , che per llrada , che al fuo amore ci guida (47}, 
una lagrimevole inllabilità, che S. Fran- leaza che o noja, o llanchezza, oamoc 
ctfeo di Sales chiama una dilToluzione di mondo, o amor di noi fiefiì torcer 
di fpirito , e un eccelTo di libertà , per ci ^cia dal retto fenderò iteppur ma 
cui ad ogni menoma occafione per vi- palio . Imitiamo il nollro capo, il nollro 
zio di volontà or G ommette una regola, efeniplare Grillo Gesù , che con quel 
or fi lafciano le lodevoli operazioni (4;), fervore e collanza medelìma , con cui j 

or fi mutano li difegni e gli efercizj , propofe e intraprefe fiia ^an carriera, | 

onde fi perde e fi dilSpa lo fpirito , a fino all* ellremo la profegui , fatto ubbr- ! 
guifa di un giardino aperto per ogni la- diente fino alla morte £ croce (4$) , ^ 

to, li frutti del quale non fervono pel £ finalmente diportiamei noi con Dio, 
padrone , ma tutti fe li godono i paflag- come fi diporta Iddio con nOi . Le pro- 
gicri ^44) ; temiamo , dico , che non ab- uielle , che egli fa a noi , fedelmente 
biamo a incontrare nel finale giudìzio le adempie. Adempiamo noi fedelmen- 
quella naufea , quello fdegno , quell'ab- te le promede , che a lui facciamo. Al- 
bominio, con cui pretella Iddio pel Pro- Iota si che incontreremo benigna e pia- 
feta 21accaria di rimirare chi abbonda con cevole la faccia dei nollro Giudice. R.ic- 
ellolui di promede , e Icarfeggia di ope- chi ci troverà di virtù e di meriti : po- 
re ; e per quanto ci preme di non trar- di faremo alla fua delira , e quali biràaì 
te allora fui nodro capo danni sì formi- fervi c fedeli introdotti nella fua gloria 
dabib , diamo fiddi nelle làute nollre ri- immortale (49) . iddio fia benedetto • 

(41) Joi, 14. 2. (46) Philip, j. 14- 

(43) Direaort fpvrit. eap. l. ieU* li- (47) 2. Ihcjjat. j. ij. 

bertà di Jpirito . (48) Piiltp. 2. 8. 

(44) Lib. 2. delle Lcturefpirit. lettera i. (49) Matth. zt. zt. 

(45) Pf- li- 
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Del convivere. 


T Ra i varq , e tutti pregìcvoli efFetti, 
chs nei primi fiideli operava la vir- 
tù dello Spirito Santo , che è rpìrito di 
pace e di carità , il più llupeaJo per 
mio awifo (ì fu 1' unità , onde nel do- 
mellico converCire, e nella fcainbievole 
focìetà tutti erano di un cuore folo , e 
di un' anima (bla: Multitudinis auum 
crtderuium trai cor unum , & anima una 
(i). £ bello era certamente a vedergli 
amarli di una (incera e cordiale caritade 
r un r altro, 1' uno all' altro cortefe- 
mente adattarli, 1' uno i' altro folTerirli 
con invincibile alfettuora pazienza, qua- 
lunque folTene la diverlità del genere, 
qualunque il merito , lo (lato , il carat- 
tere, la condizione. Non era trovare in 
elTo loro amigenj , avverlioni , clamori , 
invìdie , gelone , (bfpetti : tutto era pia- 
cevolezza , manfuetudine, condifcenden- 
za , unione , pace , e carità . Ma fe per 
collante opinione de' Padri altro non 
fono da dirli le Religioni , làlvochc un 
novello popolo formatoli da Dio a fu- 
fcitare di quell' antico popolo il deca- 
duto fpirito; e fe Gesù Grillo nollro 
Duce e Maellio allordic porgeva al Pa- 
dre caldi voti , e prieghi pei fuoì di- 
Icepoli , ne' quali le religiofe anime era- 
no prefigurate, indantemente gli chielè, 
che folTero infra dì loro una cofa fola, 
come una colà (lelTa fono pure Egli, ed 
il Padre (z) ; diritto egli c bene inferir- 
ne , che il primo e principale feopo di 
noi elTer debbo di feebare nel nollro 

(i) j 43. ^ 

(i) Jo. 17. li. 

0 ) £pM- 4 * 3 * 

(4) Jo' «J- 34 - - - 


convivere , giuda 1 ’ intimazione di Pao- 
lo Appodolo, con una foUecitudine fom- 
ma r unita dello fpirito nel vincolo del- 
la pace (3) . La carità adunque , la qua- 
le ci tiene nel nome del dolce Gesù 
• congregati , quella è , che nel nollro do- 
metlico ufare uniti mai fempre dee cu- 
dodirci nello fpirito dì Gesù Grido : ca- 
rila univerfale , carità adabiic, carità pa- 
ziente . Il riflettere , che nelle deffe re- 
ligiofe Famiglie la più malagevole ìnlìc- 
me , e la piu delìderabile imprefa egli 
è forfè il relìgiofamente convivere , mi 
ha qua oggi recato a ragionarvi per ogni 
abbondante cautela di quella fraterna 
caritatevole unione, che lo ben io, quan- 
to lodevolmente alberghi nelle facrc vo- 
llre domeniche mura , quanto regni pa- 
cificamente ne' voliti cuori . E incomin- 
ciamo . 

La ctìdiana vicendevole carità intima- 
taci per un precetto affatto nuovo, cha 
Gesù Grido reconne dal Gielo (4) , av- 
vegnaché nel fondo del cuore , come 
in fua propria fede rìpolì, e dal cuore 
tutta debba forgere e derivare ; ei non 
c però , che debba mai fempre oziofa 
rimanerli folamente nel cuore . Lo di- 
cono le fante Scritture , e co' fuoi ora- 
coli dichìarollo la Ghielà , che non adem- 
piali il precetto delia fraterna carità 
co' foli e meri atti interni (5) ; ma do- 
verli il proQimo amare colle opere , e 
in verità (6; , talché co' vatj fegni di be- 
nevolenza ne apparifeano, qualor fa d' 

(5) Jnnoc. XI. in damnatis. Prop<^ù>- 
num IO. , ^ 11. 

{ 6 ) 1. Jo. j. 18. 

i 
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uopo , efteriormente gli effetti. Da noi 
però , che per, dovere di proteiBone lia- 
ino impegnati all’ olVervaiiza dell’ evan- 
gelica perfezione , certamente fi richie- 
de di più. S. Ftancefeo di Sales tu di 
coftante opinione , che non Iblamente 
dcthiiimo , giujia il divino coniandamtnlo 
(7) , anuiTt come noi jìcjji con tutta /’ am- 
del cuore coloro, che feconoi trag- 
gono la religiofa lor vita , ma più ancor 
di noi jlejjl (8), a imitazione, die’ egli, 
dei uoltfo divino cfemplaic Grillo Gesù, 
il quale non dubitò, anche quando trat- 
tolli di porre per amore di noi 1’ ani- 
ma propria (ji, di preferisci mai fempre 
a fe ilelfo : giufta ragione , per cui ci 
propofe in norma e in regola della no- 
lira mutua dilezione col fuo precetto la 
dilezione , colla quale egli Ilelfo ci amò 
(10) i or come la carità in Dio non am- 
mette accettaziou di perfone (ti), ma 
fa ipiintare la luce fu del buono ugual- 
mente che fui malvagio, ed c benefica 
al ^iullo non meno che al reo (iz), 
COSI nel noflro convivere dee la nollra 
carità farli feorgere univcrfale . 

Imperciocché le al parere di S. Tom- 
mefo r Angelico (15) hafli ad amare 
altrui come prolfimo nollro , e per quel- 
la , che c immagine naturale di Dio , c 
per quella , che ha uguale capacità dell’ 
eterna beatitudine , qual ragione abbiam 
noi di cfcludcre alcuno dalla nollra be- 
nevolenza? 11 motivo della carità egli c 
unico, indivilibile , univetfale, giacche 
col tanto Padre Agcllino (14) afferma 
il coro tutto de’ Padri , doverli amare 
ih prollimo in Dio unicamente , e per 
Dio . Non làrebbe più dunque la nollra 

(7) Mciih. 11. jp. 

(8) Trainnim. 4. num. 2. 

, (p) I. Jo. 16. 

(ic) Jo. ij. iz. 

(i t) Rom. 1. 1 1. 

(izj Matth. j. 4j. 


una carità fecondo Dio , ore minore 
foibe invezlò di alcuno la diinollrazion 
dell’ amore , poiché tntti ne hanno ugual- 
mente lo Hello merito, efiendochc tutti 
ugiulmentc fono creati a immagine , e 
fomigliaiiza di Dio , tutti fono redenti 
colio llclTo fangue di Gesù Crifto , tut- 
ti lunno per oggetto , e per fine la mOf 
deliiua gloria . begno anzi farebbe evi- 
dente di amare di una maniera tutta uma- 
na , cioè di un amore , che , come di- 
ce b. Giovangrifollorao , abbia per prin- 
cipio, e motivo le doti naturali , la pro- 
pria inclinazione (15). Però tenete di- 
ritta la bilancia , fcrivea ad una fua Re- 
ligiufa b. Francefeo di Sales , aiiìnchc i 
doni naturali non vi facciano iniquamen- 
te dillribuire ì voliti affetti . La bellez- 
za , la buona grazia , il ben parlare in- 
contrano il genio delle perfone , che vi- 
vono peranche fecondo le loro inclina- 
zioni; ma la carità riguarda le vere vir- 
tù , e feuza veruna particolarita fovra tut- 
ti diffondcli (i6). Vi rifovviene di quel 
caritatevole bamatitano , di cui fallì ono- 
rata menzione nell' Evangelio ? Appena 
ebbe egli a vedere un iiiifero fpogliato 
da’ ladroni , e impiagato in fulla pub- 
blica llrada , lafciato femivivo io abban- 
dono , che fenza badare di qual nazio- 
ne li folTe , fe Greco, o Barbaro ; di qual 
carattere, fe Sacerdote, o^Levita; di 
qual condizione , fe nobile , o plebeo , 
adopra ogni più affettuofa fua indullria 
per follevarne le angullie , vi iufonde 
l'opra le piagheiil vino, e 1' olio, non 
rilparmia il proprio danaro , perche al- 
tri nc profégua la cura (17). E cosi c , 
che dubbiamo noi amarci 1’ un 1’ altro : 

(1 i) z. 1. quaji. 44. art, 7, 

(14^ Lih. 1. de Doti.. Chrijl. cap. 17., 
& Uh. 1. cap. 7. 

{15) Homil. 6. in Matth. 

(16) Lib. 6. delle Leiter.Jpir. lettera 

[17) Lue. IO. jO., & Jrqq. 


Digitized by Google 


Del convivere . 6 9 

ftìmarci, onorarci, benéficarci fenza ec- j di fofpetti, di avverfioni, di fazioni, di 
Cctcuazioni, fenza riferva. I divilioni, die fogliono turbare la pace 

• Vero è. > torna dire S. Francefco di • delle Conuiniià , lacerarle al di dentro. 


Sales (18), che fecondo il retto ordine 
della carità nell' interno amore di com- 
piacenza hanfi a preferite i più vittuoli, 
che viene a dire, coloro, che fecondo 
Dio fono più amabili . Ma nell' amore 
di benevolenza, nei fegni dell’ amicizia 
non già , ancorcliè maggiore vi abbia- 
mo r inclinazione. Anzi lìamo convin- 
ci di Icfa carità, ove un taluno privia- 
mo di un qualche fegno della noUra be- 
nevolenza , perchè , a giudizio oollro, 
non avendone il merito, non ci abbia- 
mo tampoco r inclinazione , o vi pa- 
tiam ripugnanza : perciocché amare con 
inclinazione c un amare da uomo ; ama- 
re fenza inclinazione è un amar da Cri- 
iliano ; amare contro 1' inclinazione è 
un amare da Santo. Per la qual colà San 
Cafilio il Grande nelle preclare fue in- 
ftituzioni per la vita monacale ordinò , 
.che fc taluno fofle (lato convinto d'aver 
amato alcun monaco, alcun fratello, al- 
cun congiunto , e qualunque altro prof- 
fimo con qual che folTeli parzial pro- 
penlìone , (1 avelTe a feveramente punire, 
iìccome ìngiuriofo alla comune e pub- 
blica carità (19). 

Oltracciò il lalciarci guidare dalla pro- 
pria inclinazione partorifce agevolmen- 
te quelle amicizie, alleanze e unioni par- 
ticolari , che troppo difdicono alle Re- 
ligiofe Comunità, perchè fono, diciam 
cosi , od) univerlàli , fci(Ture della carità , 
che nella fua unità (I divide. Impercioc- 
ché che altro è mai 1' avvicinarli ad al- 
cuno con tenera e (pezìale amicizia, fal- 
vochè allontanatfi vilibilmente dagli altri, 
c fomentare , o alla men trilla dare ma- 
Aìfeda occafìone d’ invidie , di gclolle , 

(18) Trattenim. 4. num- 6, ^ 

■ (‘9) Tom, i, fcrm. dt Infiiuttiomb. Mo- 
luuhor. 


e talora eziandio difonoratle ai di fuori; 
11 folo parlare in fcgicto tialle coinpa-- 
gnie , quali tacendo conlìglìo, fu ripu- 
tato da San Francefco di Sales ripugnan- 
te alla crilliana prudenza (ro;. l'cnfate 
poi , quanto lia per nuocere alla reli-' 
gioia carità 1' addimcllicarcì co’ ncitri 
proliimi in illrette e particolari amicizie , 
che dan nell' occhio. £ poi dilhcilnicn- 
te noi Apremmo relillcre a chi , dopo 
avervi già pollo il nollro affetto parti- 
colare , ci (liiiiolalfe a violare il lilcn- 
zio , o altre leggi della regolare ofler-' 
vanza. Nè certamente (apremmo alle- 
nerei dall' aprirgli li noAri piccioli dif- 
piaceri , e afcoltare li fuoi, ancorché ciò 
d' ordinario non facciali fenza incorrere 
nella loquacità , o nella mormorazione. 
Sapete ciò ve, per avvifo dell' accenna- 
to Salelio, debban/i tollerare , e llieno 
bene le particolari amicizie; Nelle per- 
fone del fccolo , dice egli (ri), che 
hanno abbracciata la vera virtù, affinchè, 
colligandoli gli uni cogli altri con una 
facra e fanta amicizia , li animin viccd- 
devolmente , li ajutino , e li promovano, 
al bene. Ma in una Cafa religiofa bea 
regolata, come con una mira comune 
li tende da ognuno alla divozione , che 
bifogao vi ha di particolari amicizie,' 
mentre dalle panìcolarità si facilmente 
li palTa alle tanto pregiudiziali parzialità». 
Coloro , che vanno per fentieri fcabroli, 
profegue il S. Vefeovo, li danno 1 ’ un 
r altro la mano per camminar più II- 
curi ; ma non già quelli , che cammina- 
no al piano . Ed è cosi , che a quei , 
che fono nel mondo, fon necelTarie la 
particolari amicizie , per foccorretli , a 

(10) Introd, alla vita div. par, j,cap, jot 

(11; JJove /opra tap. 15. 
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aili :uratfì tra tanti paQI perlcoloii ; ma 
n,on n debbono ammettere fra Religiofì, 
le cui vie fono tutte facili e piane, e a' 
quali però ad altro nou fervono le pri- 
vate alleanae, làlvochc ad occupate il 
aiore , a dilfrarre lo (pirito , a generato 
invidie , a nuocere innnitaiaente al buon 
ordine , alla pace , all' unione delle fan- 
te loro Comunità . Con die noi abbìain 
già fott' occhi quanto Ha a noi necef- 
lario di ferbare infra di noi univetlàle Ja 
carità, perchè intera mai Tempre vi li 
Terbi ed illefa la rcligiofa unita. 

. 11 fecondo pregio , che dee rifplen- 
dere nella nollra mutua efterior carità , 
c 1’ alfabilità , la dolcezza , poiché la ca- 
rità, fe è vera, al dir ‘di S. Paolo (ai), 
è Tempre benigna . Virtù , per cui , lic- 
conie afferma il Cardinal Gaetano (i))i 
£ raoffra l’ uomo offìciofo verfo di ognu- 
no, foave con tutti converfazione aven- 
do , quantunque fovrafti loro ne’ beni o 
di natura , o di grazia . Virtù , che, co- 
mi inlègna 1 ’ Angelico (i 4), propria debb' 
effere di ciafeheduno, elTeDdochcc ognu- 
no obbligato da un certo debito di na- 
turale ouella a convivere dilettabilmcnte 
cogli altri. Virtù, dice Tempre da fuo 
pati il Santo Vefeovo di Ginevra (ij), 
elle fpande una certa foavità nelle ferie 
coinuuicazioni , che abbiamo inlieroe , 
niercc i tratti gravi iniieme , obbliganti, 
ed amorevoli da ulàrfi, fecondoche le 
petfoiie , e i negozj , con cui, e di cui 
£ tratta, il richieggono. 

E veramente nou partecipiamo tutti 
ligujlinento d'una delia miferabil natu- 
ra ? Nou liam tutti figliuoli di Adamo , 
formati di polvere , in cui tutti abbia- 
mo una volta a rifolverci (z6)i La tet- 
ra , di cui ùamo coinpolfi, ia alcuni di noi 

(li) I. Cor. tj. 4. 

(Z4) 1. 1. quajì. 114. or. i, 

Jij) Truticnim. 4. num. 


fembra al di fuori ud po* più roisa , ii| 
altri un po' più coltivata ; differenaa , 
che confili e fol nella fpoglia , ma in fo« 
danza fra polvere e pólvere , fra tetri 
c terra non vi ha differenza veruna. Ud»« 
te. Vide il garzoncello Giufeppe fo- 
gnando vide ^i undici manipoli de' Tuoi 
Iratelli adorare il fuo manipolo : Pma- 
bam ..... vejlros manipulos adontrt nuint^ 
pulum mcwn (17). Ecco; non c' era dif- 
ferenza veruna fra '1 Principe , ed i vaP> 
falli , fenonchc quegli era 1' adorato • 
quelli erano gh adoratoti. Del rimanen- 
te le paglie adoravan le paglie . Erano 
paglia i manipoli de' fratelli, che ado- 
ravano ; era paglia il manipolo di Giii- 
foppe adorato. Tutti erano paglia. Co- 
sì difcorriamla di una religiofà Congre- 
gazione. Vi ha in elTa de' fupcriori, vi 
tu degli uguali , vi ha de' fudditi . Al- 
cuni portano un' elleiiore divifa , per cui 
fimo contraddidintì dagli altri o per la 
preminenza del grado, o per 1' anti- 
chità veneranda degli anni, o per lo 
fplcndor de' natali , o per la pedpicuità 
dell' ingegno , o per la delfrezza ne* 
maneggi , o per 1' avvenenza della per- 
fona , o per la morale probità de' co- 
dumi. Ma che? Tutti ugualmente foa 
paglie : col fulo divario , che gli uni for 
no paglie un po' più eminenti , gli al- 
tri pa^ie un po' più baffe : quegli di 
qualche bionda fpiga ornati , quelii pa- 
glie vote i nu tu(ti paglie : Omnis cara 
ftttuun (181. ‘ 

Or non farebbe cofa modruofìlEma j 
fe , perchè fregiati per difpofizione di 
provvidenza di una qualche ederiore rag- 
guardevole prerogativa , da più d' ogn* 
altro ci riputailimo, e quindi, montati 
fu in fiillicgo , fcioccaiiiente penfaHùpo 

(16) Genef. }. 19. 

(27) Genr/. 37. 7. 

(tS) /Jat. 40. 6 , 
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a non fofteiiefe col voluto deooro il 
proprio carattere, renoufe con un guar- 
do imponga, con un viló rigido 

e i^buffate, con un parlare da oracolo 
tardo , e imperiofo . con un tratto in- 
urbano , e difprezzante t Se per qual- 
che apparente luminolk corteccia ci def- 
ilino in preda alla rudicità. alia fclvati- 
chezza , onde fdegnallimo di fcendere 
alla vita focievolc, di affarli decente- 
mence con ogni genere di perfonccov- 
veramente occupati da non fo quale fo- 
flenutezza, ptetendeffimo dalle peiibne 
anlietioci e toggette inchini più profondi, 
liirb così per cfprimermi . che non fa- 
oeffero i ventiquattro Seniori ai trono 
dell' Agnello (zp) ; ovvero obbligaHimo 
altrui a parlare , a trattare con noi non 
già colla voluta religicffa fernplicità. ma 
con umana' dedrezza> con mondana po- 
lizia , e a ufat precauzioni pria di avvi- 
cinarli a noi . pria d’ interrogarsi ; noi, 
che peraltro veftiamo lo ffeffo fango, ab- 
biamo con tutti una della natura vilifliHià, 
una AelTa fragilifliina carne ì Noi infoin- 
ina, che tutti ugualmente fiam paglia t 
Per verità fe cod mai avveniue , io 
«on fo, come potrebbe fulTidere nelle 
sodre cafe la mutua corrifpondenza , la 
carità , e la pace ; ah Sire . djcea a Da- 
vidde il Generale Gioabbo, piacciavi di 
comparire dinnanzi al popolo in aria 
amorevole ed obbligante*, altrimenti io 
vi fo dire , che. quaiui combattono 
/otto le vodie iofegne . difetteranno 
diljgudati dal campo ()o). Ecco il bel 
/rutto . che riporteremmo dal non ferbare 
nel nodro convivere la caritatevole pia- 
cevolezza . Saremmo da ognuno sfuggi- 
ti . da ognuno lafciaù in abbandono , 
c nei doIto alpio trattare chi cangie- 
rebbe difcorfo, chi abbalTerebbe le pu- 


pille, chi premerebbe il vicino col pie-i 
de (51) i e coniunque apertanii-ntc e in 
faccia nodra fi diliiniuldìcr le tifa, chi’l 
fa , che di nafeodo non felle la nc dra 
gonfiezza ferita da qualche ichcizo fiiz- 
zante ? Chi '1 fa, che della nctlia vani- 
tà non fi tàcefler le beffe; Chi '1 la, 
che, come dice lo Spìrito Santo, nofz 
foflimo motduti in lileczìo (}z)t 

Vi accordo , che nelle lidie tdigiofe 
Comunità pedono avervi de' foggetti co- 
si fgraziati , che lìeno privi di que' ta- 
lenti , di quelle qualità ederiori, che gli 
rendano degni di dima, e che perciò 
incorrano piu facilmente la dìfgrazia d’ 
edere trafeurati c negletti . Ma S. Fran- 
cefeo dì Sales vuole , che inverfo di que- 
lli madìraaniente abbiali a ufare una cor- 
diale benignità , la quale tanto è piò 
perfetta , quanto meno la natura vi ha 
parte. Imperciocché , dice egli, dobbia- 
mo avere un cuore buono , dolce ed 
amorofo verfo del prodìmo, e partico- 
larmente quando egli ci è grave e dis- 
piacevole , perché allora non abbiamo ia 
lui niente da amare, fo non per tifpetto 
del Salvatore, il quale indubitatamente 
rende 1' amore tanto più degno ed ec- 
cellente , quanto egli c più puro c netto 
dalle cofe caduche (5 3) . In queda for- 
ma imitiamo la pìacevolillima generolìth 
dì Dio, che ha amato gli uomini, quan- 
do nulla ci avean di amabile , e li etaa 
anzi renduti indegnidìmi del di lui amo- 
re, e della diluì benevola converfazio- 
ne a cagione de’ loro peccati. Vi accor- 
do ancora , che hadi a relldere al male, 
e reprimere codantemente e valoro- 
famente li vizj di coloro , che fono a 
nodro carico, di coloro, cioè che opet 
dovere di fraterna carità, o per obbli- 
gazione di officio dobbiamo lecondo ie'^ 


(19) jipoe. 4. IO. 
(30) 1. Reg. 19. 7, 
lii) Prov, 6. ij. 


(jl) Ecclt. IO. II. 

(33) Lib. 4. delle Lettere ^rit. lettere 7%, 
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-vàrie circoftanzé correggere , o gafti- | 
gare . Ma ilìnedcHmo faatillìino Veicovo I 
vuole ancora, che gli (lelfi dclhiquend I 
ibaveinence e piacevolmente corregger 
lì debbano, o galligare. Per la ragione 
che non è così giovevole la correzione 
, fatta con paHìone , ancorché accompa- 
gnata dalla ragione , quanto quella , che 
non ha altra origine , che la fola ragio- 
ne . Anzi, foggiunge egli (j4)> 1 ' ani- 
nia ragionevole elLndo naturalmente log- 
ge tta alla ragione, non fì foggetta alla 
palFione, fenonfe per tirannia. Qualora 
, però la ragione c a<;conipagnata dalla 
pallione , ftucchevole 11 rende e odiofa, 
limaneiido il fuo giuflo dominio avvili- 
to, perchè alla tirannia è congiunta. Egli 
c pure a defiderailì ( fono lempre le 
parole di quel dokiflimo Maeftro di fpi- 
ilto ) , che Marta fia attiva lenza contrad- 
dire a -Maddalena, che Maddalena con- 
templi lenza dilprezzo di Mattai di lot- 
ta che con un cuor umile , loranielTo e 
maaeggievole facili llamoia condilcen- 
dere a tutte le cole lecite , e a mollra- 
le in ogni cola la carità ()$)• Qualora 
però iiiipoita il contraddire a qualche- 
duno, ed opporre la nodra opinione, o 
liguihcare li nedri lenii, bilogna ulare 
uua gran dolcezza , c dedrezza lenza 
violentare lo fpitito altrui , percliè nc 
più nc meno non fi guadagna cos’ al- 
cuna pigliandole cole afpraniente (jó). 

In poco. Il giogo della.Rcligione egli 
è già di per le itèllo abbadanza pelante. 
All guai a noi , le lo rendiamo inlop- 
portabile al noltio prolTimo, contridan- 
dolo colle nodee dure ed alpre ma- 
,niere, colle nodte imprudenze, colle 
nodrc niidczzc ! Ajutiamio piuttodo cul- 
la dolcezza, coi! odiciofità, con ogni 

(J4) Inirod. alili vita div. par. }. cap.-j. 

(jf) Nel Direi, fpirit. cap. 4. 

(j£>) IntroJ. alla vita div. par. }. cap. } 0 . 

' hi) Direttore fpirituaU cap. 50. 


I buon garbo a portarne velocemente & 
allegramente li peli . Per la qual cola ìq 
vorrei Bene, che rimanelTe in noi im- 
pred'a perpetuamente l' aurea maliima del 
non mai abbadanza commendato San 
Francefeo di Sales , che nel convtveia 
dobbìam pone dudio di unire alla reli- 
gioia carità usa lomma dolcezza dì (pi- 
rito , che ci faccia tutti come di zucca-; 
ro co* nodri proilimi ; che attendiamo 
però a reprìmere li movimenti del no- 
dro naturale forfè vivo un po’ troppo 
ed ardente (37); che finalmente fuori 
dalie occafioni abbiamo a lare una buo- 
na provvìlìone di manluetudine e di be- 
nignità, avvezzandoci a dire ogni paro- 
la , a lare ogni azione , piccola o gran- 
de eh’ ella fiali, nella più dolce maniem 
a noi podìbile (38). 

Rimane ora a dUàminare Ipeditamen.* 
te la loiferenza, che nella vita .lodale 
debb’ edere alla carità indivilibilmcnte 
congiunta . La carità è paziente , dice IT 
Appodolo (39); e le le altre virtù fono 
talora alla nodra carità di oruameuco'. 
la pazienza c dì alToluta necelficà: Pa- 
ticntia vobis ttecejfaria ejl (40) . £ vedete 
pure, s'egli ne abbia la lagioneu Le le- 
ìigiole Comunità quantunque fieno com- 
pode di peilone, che hanno ricolta c 
fida la loro mira alla fimtìcà -, le perlone 
però , che le compongono, fono umane, 
i di cui divelli temperamenti produco- 
no in clloloro divexle ìuclìoazioni , le 
quali lebbene per la lelìgìoli educazione» 
per la virtù fiiperiote o cangiare fi po^ 
lano , o doinaifi, logliono non di meno 
portarli con clTonoi dall’ utero della, 
madre al leu della terra . Ond’ è, eh' ci 
non è da dupire, le ne’ làgri chiodxi , 
dove sì vat) fono lì temperamenti , altri 

vi 

(38) Introd. alla vita diy.par, ycap.%^ 
(59) I. Lor. 13. 4. 

{4,0) Hebr. iQ. 
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fi fieno per avventura dì tetro umore ^ 
altri di umor capricctoro ; 1’ uno felvag- 
gio , e ruido nelle Tue maniere, alpro 1’ 
altro , e difobbligante nelle fue rifpofiei 
chi pronto all’ ira , chi compiacente ; dii 
difpettoTo , chi follazzevolc , chi melan- 
conico , chi puntigliofo , chi pigro e len- 
to , chi fofpettofo . Avviene ancora, che 
con quello non è fiata la natura di mol- 
to liberale di doni e di grazie -, e ne 
torna lincrefcevole la compagnia- Que- 
gli per configlio di provvidenza ha con- 
tratta una fimità cagionevole, o è da diu- 
turna infermità travagliato ; e ne viene 
nojofa la frequenza, 1' afliftenza, la fer- 
viti!. Altri fdrucciola fugl' occhi nofirì 
in manifefie imperfezioni ,. e difetti ; e 
troppo ne fpiace la condotta , il coltu- 
me , Di più io mi figuro , che a ognun 
di noi addivenga prefib a poco ciò, che 
all' efercito d' Ifdraello, accampato in 
vicinanza di Sichem, nella valle, che 
li due monti dividea di Garifiin , e di 
£bal , il quale quinci avea da un monte 
chi (lava per benedirlo , e quindi dall* 
altro chi fiava per maledirlo : Hi fiabum 
ad bcntdictndum i^i jìabunt ad malcdi- 
cendwn (41). Imperciocché ove vi ha mol- 
titudine, eh’ abbia inficine a convivere, 
fe vi ha de’ prudenti , che , la mallima 
feguendo di Paolo Appoftoio, attenda- 
no unicamente a fefieuì (41) , non fo- 
gliono mancare eziandio i rigidi cenfo- 
ti de’ nofiri andamenti , che fi credano, 
diciam così , di ptullare oficquio a Dio 
findacandoli con tutta franchezza (43) . 
£ quindi è , che ognun di 'noi può ave- 
re come due popoli, 1’ uno favorevole, 
che ci -onora e ci cfalta , 1’ altro per- 
malofo, che ci motteggia e ci abbafia : Ad 
btmdictndum , ad maltdi(cndum . 


Or dico io , come fare a convivere 
fra gente o di umori sì varj , o di na- 
- tura sì. bifognevole , o di cofiumi cosi 
importevoli ì L’ accennato S. Paolo no 
preferive in poco in una divina Tua efor- 
tazione 1 ’ emcacillimo mezzo. Io vi (con- 
giuro, die* egli ( e pare, che a noi 
propriamente lo dica ) , che degnamen- 
te camminiate nella vocazione, cuifiets 
fiati chiamati . E in che maniera ì Con 
Ogni umiltà e manfuetudinc , con pa-' 
zienza fopportandovi vicendevolmente io. 
carità (44Ì. Certo che avremo a fofie-, 
rir molte cofe, a diUimularne altre, al-» 
tre donarne, avremo a cedere molta 
de’ uolbi piccioli diritti; avremo a in- 
ghiottire ora lamenti , ora fgarbi , ora 
rimbrotti , ora tedj , ora incomodi . Mi 
non importa , feguc a dire 1’ Appofio- 
lo (45), ogni amarezza, ogni indigna- 
zione , ogni clamore dee bandirli da nov 
afiinchc quel nodo di carità, che ci ftrin- 
ge in una vita fociale , non fi rompa , 
non fi fpczzi , e non ne nafeano di que- 
li fquarci e divifioni , che egli fiefia 
eplorò nella Comunità di Corinto (46). 
Come la pace, 1 ’ unione, la carità c 
nella Religione il maggior bene, il lur 
firo più nobile , così uopo è preferirla a 
tutto il rimanente, e il tutto fagrificaro 
per confervarvela • 

Quanto non erano infra di loro di- 
verh i quattro animali , che traevano il 
mificrioio carro di Ezecchiello ? Un Uo- 
mo di fua natura piacevole : un* Aquila, 
di fua natura veloce : un Bue di Tua na- 
tura taidiilìmo : un Lione di fua natura 
feroce . E non di meno divifiotti non vi 
erano infra di loro, non v’ erano con- 
traili . Anzi quafiebe foifero defirieri d* 
una medefima fpecic, feoza lamenti, fean 


(41) Deutiroaom. 17. iz. 13. 
(41) 1. Timotlu 4. 16. 

(^}) Jo. 16, z. 


(44) Ephef. 4. I. u 
{45) Ibid. ytr. 31. 
(46) I. Cor. 11. li. 
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za emulazioni guidavano il carro con- 
cordemente dove avea indirizzate le nioT-- 
(•.’Ma fapetc perche? Perchè 1 ' er»p>to 
feguivano dello Spirito -del Signore, da 
cui 'erano animati (pinti : Ubi eroi im- 
peuts Spiritus-j iìiuc graditbaruur (47). Nel 
milkeriofo carro d' Ezecchicllo abbiam 
pur noi un vago Embolo della Religio- 
ne: negli animali una viva figura di co- 
loro-, che vi cv)nvÌvono : lo ì'pirito del 
Signore c quello fpirito di carità^ di 
inanfuctudine 4 di umiltà del cuore, che 
apprender dobbiamo dal nòdio Divino 
Maeltro (48). Dunque per molta che 
(ialt infra di noi la varietà di condizio- 
ne , di genio , di naturale difpOlizione , 
agevolmente non portemlli e con una. 
femma concordia il nodro giogo, fole- 
che dallo fpirito ^di um'de, manfucta , e 
foflerenrc carila animati, foavemente ne 
feguiiiaino li movimenti , e gl' impullì . ■ 
E li movimenti c gl’ impulli di que- 
llo fpirito quali altri fono , fenonfe lì 
movimenti e gl’ impulfi di Gesù Grido, 
che ogni proirtmonodro, qualunque egli 
fiali , chiude rcnerilTnnamenie nel 'Aio 
làgratiflimo cuore, nel fuo atnorofiirimo 
putto? Vogliamo adunque effere invediti 
da quedo pazientillimo (pirito ? Riguar- 
diamo il nodro prolTimo nel petto del 
Salvatore. Chi riguarda il prollìmo fuo- 
ri di là , corre pericolo di non amarlo ; 
ma quivi chi non 1 ’ amerebbe? Chi non 
il foppoctcrebbe in pazienza? Chi non 
nc fofferirebbe le imperfezioni ì Ciri fa- 
prebbe riputarlo di mala grazia , o no- 
jofo ? Orà vi (ta quello proffimo , Fi- 
gliuoli cariflame ( ufo con voi le prc- 
cife parole tifate colle fuc ben amate Fi- 
gliuole delia Vifitazione dal piacevoliiri- 
mo S. Francefeo di Sales ) (49), vi Ila 

(47) E^ech. I. i>6. 11. 

(48) Malth. II. 19. 

{49) Tratienim. 11. num. 23. 

ifo) lue. 25.' 34. 


quedo prolSino nel petto del' Salvatoti 
Egli c quivi lauto amabile , che T'anian-^ 

^ te muore per lui d’ amore, Fil&aino per-4 
'tanto il nolWo fguardo nel Cuor diGe«- 
sù , il quale, a iafciarci un efempio dà> 
pazientiliima carità j (blTerfe cordialiOi^ 
inamente quegli delfi , che con orror» 
perfino della natura , e delle infenlèto 
cofe crocifidb lo aveano , e interpolo 
lue amoievob feufe , perchè 1 ’ Eterno 
Padre loro perdouade nell' atto- fteflai 
del facrilego loro ed efecrander misfatto 
(30). Quindi apprendiamo, e ce 1 ’ in-’ 
linua lo defifo Santo Vefeovo di Gine- 
vra, die il fopportare le imperfezioni 
del proOìmo, lieno poi fifiebe, fieno 
morali , o naturali, egli è un carattere 
dUlìntivo , e un de' punti elTenzìali del- 
la relìgkifa carità, che nella' fequela dì 
Grido ci pregiamo di profeiTare (3 1} . '-t 
'Sacre. Vergini, non vi ha al mondo còs^ 
alcuna piu vaga , quanto il vedere una 
moltitudine di rcligiefe perfone , nelle 
quali regna pacificamente la carità , e 
convivono- in una perfetta fratellevole 
'Unione. Portano le avventurofe un’ iin- 
magine della focietà de’ Reati , i quali- 
fono a drettamente uniti co’ legami di' 
carità confumata , che tutti fanno, e tutJ 
ti fono una cofa medclìma. Una comu- 
nità dì tal fatta c il buon odore di Ge-' 
'SU Grido (32)., la gloria della Chiefa ^ 
' 1 ’ edificazioa de’ Fedeli , un modello di 
perfezioni. Deliifacciain dunque dal can- 
to Bodro quanto per noi fi può a matt’» 
KMiere perfetta mai fempre qued'a invi- 
diabile prcziofilfima unione . Facciainci 
dimoio di ogni menoma cofe , che of- 
fender -pofTa per qualche modo la carità, 
la quale, ficcome vincolo di perfezione 
(53), c la più dilicata virtù , che per 

, (31) Trattenim. 4. num. n.'U C' ■ V 

(52) 2. Cor. 1. 13.. -s 

(33) 3 -« 4 - c ■' ’>) 

. > . . i 
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egtkì riguardo debba fra. noi coafonuna 
geloda cuilodirii , r e di ogni inioimo^ 
ebe facciamae. oggetto di pentimento, 
e materia di confellìone: nè , rjfpacmia-, 
mo qualunque atto delia noftra umiltà 
a riparate priacchc tramonti il fole qua- 
lunque efteriore mancamento di carità, 
con cui ci avvenga di renderci gravi e 
molelli al nodro prolCmo difgudato ed 
otFelb . Facciamei tutti di tutti per tutti ' 
amare in Gesù Grillo. Accomodiamei 
dolcemente al genio , al talento , alla 
debolezza , all' età , al bil'ogno , alla ne- 


iceffità di ciafclièduno ,' nella gutfa din. 
'fùolc . tare l' acqua di pura e limpida" 
fante.,'-.' dte lì tralinuta,.e s’ appropria 
gentiiUIùiiarncnte ai colore di mille dif- 
ferenti tiorì , che ne’ giardini opportn- 
namente nutrìfee . Vo'dir io, che, co- 
me iiaino andati inlinquà divilàndo , la 
carità fa mcllieri , che ci governi e ci ’ 
guidi , carità univerfale , carità adfabile , 
carità folferente, la quale Ha fempre in 
noi , con noi , e fra noi . E Iddio Ha 
benedetto . 






SERMONE 



Deir amore di Dio 


V iva Iddio ( dicea al Aio Teotimo 
fra diletto e giubbilo S. France- 
feo di bales , ed io lietiOìmo a 
voi , Sacre Spofe di Gesù Grillo ) il cuor 
di Dio c .innamorato del noftro amore, 
c innamorato de’noftri cuori. Dopo ef- 
fere ftati creati unicamente per amar Dio, 
ci ha il dolce Gesù col Aio fauguc ri- 
comperati con un deliderio infinito, che 
noi lo amiamo , aiKnchc fiaino eterna- 
mente falvi j e defidera , che noi ci fal- 
viamo, alhnchà eternamente lo amiamo : 
tendendo così il Aio amore alia làlute 
noAra , e la noAra falute al Aio amore 
(i). Ah! dice egli l'amorofo Gesù, io 
fon venuto a fpandeto fopra la faccia 
della terra il fuoco divino, e che altro 
pretendo io , fc non che in divampanti 

(i) Trattato dtlt amor di Dio Idi. i. 

cap. 8. • ■ 

(z) Lmc, rz. 49. 


. -'T I.- 

Aatnme A accenda (z)? Anzi di ciò pago: 
' non peranche , e foddisfatto., quaAchc , 
al dire di S. AgoAino , non (3) fuAe 
per tornare all' uomo in non leggiera 
fventura il non amare il Aio Dio , col 
Aio preAantiUìino comandamento ne in- 
tima di amarlo, e amarlo con tutto il 
cuore (4). Volete più? Egli è Adatta- 
mente vago del noAro amore , che, co- 
me lo fvifceratidlmo SpoAa de' Gantici 
alla porta della diletta , vaAene attorno 
attorno in traccia d.lle anime , Aa loro 
al cuore , e parla , e chiama , e batte- 
per adorabile magnìAco genio che vi A 
apra , che • vi A dia l’ intero fofpiratO' 
ricetto (5).- Tant’ c: Iddio è innamo- 
rato di noi , Iddio c innamorato del 
noAro cuore : lo chiama come a' '-èf. 

(j) Lit. 1. Cotifcjf. cap. 5, 

{4) Marc. II. 30. 

(3) Cantic, 3. a. 
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gliuoli , che glielo debbono ( <> ) > lo | 
pretende , lo vuole , e tutto e intc- I 
lamente il pretende , e tutto fenza divi- I 
fioni lo vuole . All ! tjual lia inai anima 
fchiva cotanto e ritroia, che a sì nobili 
ptetenlioni , a sì amabili delìderi , a sì 
diritti voleri non ceda, e, fatta del pro- 
prio cuoce una moltruola fcilTuta, parte 
a Dio ne doni, patte per le nerilcrbit 
lo non fo veramente , ove lia oggi per 
portarmi il mio fpinto , o dove andrà 
a tiufcire l' intraprefo ragionamento*, poi- 
ché r animo da dolcillimi affetti agitato 
e caldo non da luogo alla mente di face 
piani e difegni al difcorfo • Deh voi , 
Anime innocenti, che dei celelle caftif- 
ftmo Spofo , del divino purilllmo fuoco 
andate per bella ventura invaghite co- 
tanto , e a cui di udirne a degnamente 
favellare fopra tutto piace e diletta, vo- 
(h-i affettuoiì e accettevoli ptieghi inter- 
ponete , perchè fua fantilTnna vittoriofa 
fiamma dentro e fuori di noi fcuota ed 
accenda il fempiterno amore , onde ra- 
gionando del gran precetto fitta viappiù 
lempre riportiam (meda mallima , che , 
fe haflì ad amare il meglio che per noi 
fi polfa il nodro amabiiiUimo Iddio, tutto 
e interamente il nodro cuor fe gli deb- 
bo : e ragioniamo . 

Egli è allloma ricevutiffimo del Santo 
Abate Bernardo (7) , che per amare Id- 
dio con perfezione, niuna cofa** debbo 
amarfi al pari di Dio , niuna cofa con 
Dio , fe non per Dio . Non accade qua 
ora pcffuadervi , che non pollfMio in 
conto alcuno altra cofa amare al paci di 
Dio, percliè come non vi ha fra le crea- 
te cole alcun bene , che in confronto 
di Dio vile non lia e difpregievoie, trop- 

(6) Prov. 15. 16. 

(7) Lib. de dtlig. Dea cap. 7. M/n. 4. 

(8) Lib. dt uulii. credtnd. tap. 4. 

(9) Thrcn. 4, I. 

(ic) I. Timoih. I. 5. 


po ingiuriofa cola (krebbe il pareggiarlo 
con Dio. Ma poiché ho la forte di ra- 
gionare ad Anime avventurate , che ane- 
lano a un eccellente e perfetto amore 
di Dio, rimane folcanto di porre in chia- 
ro , niuna colà doverli amare con Dio : 
perche nella maniera, dice S. Agodino 
(8), che l'oro é impuro, qualora fia 
mefcolato con alcun altro metallo; cosi 
la carità , che all' oro pure viene foven- 
te paragonata nelle Scritture (9) , con- 
trae alcuna immondezza , foloché fia 
mefcolata con un qualche amore dranie- 
ro , qualora , cioè , liccome vuole l’Ap- 
podolo (io), da un puro cuor non pro- 
ceda , il quale fenza divilione vernila 
tutto fia , e interamente di Dio . 

Imperciocché lappiate ( fcrivea ad una 
fua Divota S. Francefeo di Sales) (11), 
Tappiate , che quel cuore , che vuole a- 
mare Iddio , non debb' edere attaccato 
ad altro , che all' amore di Dio . Que- 
da fu la contentezza di Giufeppe, e di 
Maria, che, quando andavano in Egitto, 
per la maggior parte del viaggio ntm 
ci vedevano cos' alcuna , falvochc il dolce 
I Gesù. Quedo fu il finimento dolcillìmo 
della Trasfigurazione , il non vedervi più 
né Mosé , né Elia , ma il folo rifpien- 
dente Gesù (11). Queda era la gloria 
della Spofa de' Cantici il rimanerli tutta 
fola coir amorevolillimo Spelo per dirgli : 
il mio Diletto é mio, ed io fono fiu 
(1 5) . Oifogna dunque ( ecco la cara con- 
feguenza di quel Santo tutto accefo d’ 
amore ) bifogna redarcene tutt' ignudi , 
quanto all' alfetto , perché bifogna avere 
il nodro affetto tanto fempliccmente e 
alTolutameiue unito a Dio, che niuna 
colà ci lì attacchi (14}. 

(il) Lib. 4. dille Leu. fpirit, Uit. %6. 

(11) Matih. 17. 8. 

(ij) Camic. i. 16. 

(14) Dove fopra lettera ^9. 
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Niuna co(à ci (i attacchi? Niuna, Re- 
ligiofìffime Madri, niuna affatto. Ponete 
mente . Quando Iddio c' intima di amar- 
lo col fuo celebratillimo precetto , tro- 
verete forfè, eh' ei $' intenda di tollerare 
un amor dimezzato? Ma voi velfapete, 
che un amore pretende di tutto il cuo- 
re : DUiges Dominum Deum tuum in tota 
carde tuo (15). Quando nelle facre pa- 
gine all'amore di fe foavemente ne in- 
vita , forfecchc moftrafì pago di una por- 
zione fola del noflro cuore ? Ma io fo, 
che, come tenero padre tutto vuole l' a- 
Bìor del figliuolo, tutto per fe chiede 
il noflro cuore fenza limitazione , fenza 
riferva : Prete , fili mi , cor tuum mihi 
(i 6 ). Quando il celefle Spofo fpiega le 
ine pretenfìoni all' anima amante ^ for- 
ibcchc $' accontenta egli di un cuore fpar- 
fo , facile , diciam cosi , a fvaporatli e 
diffonderfi all' intorno di oggetti flranie 
ci ? Ah no : vuole anzi , e pretende d' 
efferne come il fuggello del cuore : Pa- 
pié me ut figruuulum fuper eor tuum (17). 
perchè ficcome quando fi feorge fu di 
una epillola il fuggello e l' impronto del 
Principe , non vi ha chi ardifea fpregiar- 
la, o che prefuma di aprirla; così ge- 
lofo ch'egli è il noflro buon Dio, e a- 
vidifEmo del noflro amore , vuole egli 
fieffo fuggellare il cuore de' fuoi amanti, 
afiSnehe si divinamente cbiufo e impron- 
tato, altro affetto, altro amor non vi 
penetri , ed occupato gil^ dal Creatore 
Supremo, chiufo ne rimanga l' adito alle 
creature per fottentrarvi . Ho detto : ge- 
lofo eh' egli è il noflro buon Dio, e ho 
detto bene. Imperciocché cosi appunto 
chiamah egli fteflb nelle divine Suittu- 
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Ve, Iddio gelofo (18). E ciò perchè? 
Perchè , ficcome divinamente di fuo co- 
fiume riflette S. Francefeo di Sales(ip), 
egli vuole , che noi fiaiiio talmente tuoi, 
Cìe non fumo in qualfivoglia modo di 
altra perfona, che di lui. Niuno, dice 
egli medeltmo , può fcrvire a due pa- 
droni (10) . Egli domanda tutto il noflro 
cuore , tutta l' anima noflra , tutto il no- 
flro fpirito , tutte le noflre forze Per- 
ciò egli lì chiama noflro fpofo , e le 
anime noflre fue fpofe (11), ed qgnt 
forra di allontanamento da lui c una fpe- 
zie di fornicazion , di adulterio . Che fe 
egli ha la ragione «quello grande Iddio 
tutto e unicamente buono di volere per- 
fettillìmamente tutto il noflro cuore f 
perchè noi abbiamo un cuor piccolo, 
che non può avere amore abbaflanza pet 
amare degnamente Iddio , non è egli 
adunque conveniente , che , non poten- 
dogli noi dare tutto l' amore , che egli 
fi merita , gli diamo almeno tutto quel, 
che polliamo ? 11 bene , che è fovrana- 
mente amabile , non dovrì elTere amato 
fovranamente ? £ amare fovranamente cos' 
è ? Altro non è , che amar totalmente • 
Finqui l' incomparabile Afeetico . 

Cosi è adunque , piiflime Afcoltatrici ; 
tutto fi debbe a Dio il noflro cuore in 
offequio al fuo venerabile comandamen- 
to. Benché però, ancora quando non 
ve ne aveffe l' intimato precetto , forfè 
che tutto non fe gli dovrebbe per mille 
altri riguardi? Egli ne è l' affoluto pa- 
drone, e tutto lo ha fatto perfe: dun- 
que egli ha il diritto di tutto ritener 
ciò , eh’ è fuo . Padre amantillimo eh' egli 
è, ci ama, ficcome fempre ci amò m 


(15) Matth. 11. 37. 

(16) Prov. 13. 16. 

^17) Cotttic. 8. 6. ^ 

(18) Exod. io. $. 6 34. 14. 

(i<>) Trattato dell' amor di Dio Ut. io. 
fof, 13 . 


(10) Matth.' 6. 14. 

(zi) Ofe. i. 19 . IO., & Cantie, 4 . 8.^ 
& feqq. , £• Sapiott 8 . U 
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perpetua cariti con tutta l’ ampiezza del 
lUp bel cuore tiao da’ lesoli etucni (ii): 
Quoque ha la ragione fu tutti gli atfeui 
de’ feoi figliuoli . Spofo fvilceratilliino ha 
dato tutto fé (leflb per noi feoza refiri- 
zioue veruna (43!: dunque ha il gius di 
polTedere quinto inai fi acquifiù colla 
profufion. del fuo (àngue. £ 3 vero dire, 
ci balla 1’ animo di trovare altro padro- 
ne cosi afiuluto , altro padre così bene- 
fico , altro fpofo si amabile ì Dirò me- 
glio.; troveremo quaggiù un oggetto folo 
creato , die a fronte del noltro amabi- 
lilfiiuo Iddio fi ineriti un pocohno il 
oollro amore ì Ah non veggiam dunque 
il torto « che da noi fe gli reca , qua- 
dra a un qualche oggetto creato il no- 
^ro cuor dividiamo t II torco ho detto 
i®?;V’ha di più, v’ ha dipeggio . Udi- 
te bene Per ,qual cagione , o inifiero 
credete voi, che il dolcifiimo Salvato- 
re , avendo permefTo , che folTe orribi- 
liliìmainente' lacerata e impiagata Tua in- 
nocentillima- carne dalla barbarie giudai- 
ca j non acconfentilTe poi j che lacerata 
ne vcoilTe o lefa alcun pioco quella pre- 
ziofa fua ' iuconfutile topica (44), che 
giuila la. pia credenza era (lata opera e 
lavoro della fua graziatillima Genitrice? 
So , che da parecchi fagti e fapienti Scrit- 
tori fi fecero. fii diiciò parecchie vaglie 
e tutte proprie: confiderazioni . llriticlTo 
più adattato però a me H-mbra quello 
dell’ Idiota contemplativo , il quale pro- 
fondamente penfò, che nell’ inconfiitile 
tonica di Gesù Grido debbali intendete 
la divina 1 carità , che non può ammette- 
re. divlfione veruna . Nella vodra incon- 
fùiila vede, . (ficea l’Edatico (45), viene 
defignato 1’ amore , che dobbiamo avere 
per voi, mio Gesù. Ma ‘perchè quelt’ 

(11) J^rem. 31. 3. 

(43J Gaìat. 4. IO. & £fhtj. 5. x. 

(44; Jo. 15. 44. 


amore feindere non fi debbe « efirkiife; 
chiunque lo fcindce’l divìde, peggiore 
egli c certamente degli delTifoldati Giu- 
dei , che non ardiron dividere la voftra 
vede . Ecco adunque a qual ecccfTo di 
temerario difptegio giunger potrebbe la 
divifione del noltro cuore. 

Oltracciò, tutto a Dio folo confàcrar- 
re dobbiamo il nodro cuore , fe pùrer 
ci danno a petto li nolbi vantaggi . E 
per verità, a dirittamente penlàre col 
prelodato S. francefeo di Saks (z6) , c 
forfè egli interclTe di Dio , o non piut-» 
rodo inteccfi'e tutto nodro, che noi ra- 
miamo ? 11 nodro amore a Dio è a(Fatto 
inutile ; ma egli è di gran profitto per 
noi . Anzi egli è a Dio accettevole i e 
i grato, per^ egli è a noi profilterole. 
hd e a noi profittevole, perché fommà 
o fovraao 13enc , ch’egli c , fi compiace 
di coinunicarfi a noi col fuo fanto amo- 
re , fenzachc gliene po(Ta avvenire aJ- 
I cun bene . Dite ora a me : il bene, ed 
il vantaggio più grande, che amande» 

, ipio ne può a noi felicemente derivare 
'nella noiha intraprefa fpiritoale carriera, 

‘ qual è ? Egli c fuor d! ogni dubbio 1’ a- 
mare Iddio in maniera , eh’ egli gradii^ 
ca i nodri poveri amori , da’ quali niollb 
per fomma bontà a riamarci s’ inchini ; 
poiché allora è, eh’ egli fpande fu di noi 
1 ’ afiluenza delle fua benedizioni , le quali 
alla petizione , e al colmo dell' unio- 
ne cou Dio tutto trat'o ne traggono , 
c ne fofpingono : nel che daripodaun*. 
anticipata giocoiidilfima fruizione dell* 
eterno noltro beaiilfirao fine. Egli c que- 
llo un ferire trell’ intimo il cuore dello» 
Spofo Culcde , il quale in foavi ifiino ri- 
cambio d’ amore all’ anima amante fi do- 
na, e con arcano configlio e magidcro 

(13) ^p. P. Lohner Tom. 1. Tit, Cka~ 
mas Dei J. li. num. zi. 

(i6) Trattato dell' amor di Dio lib. 30, 
cap, 13. ,r I ^ 
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I feti TÌcDè^ e vi fa Aia gio> I verfo ramantiflima Óiletta efprìhiea na* 

I conda manAoae (17) i' e póDendoie in I facti Caotici, a guifa di chi Aa di tei- 

I dito anello 'di fede, per gran mercè fé ' pente ferito j la piaga d'amore le apit, 

i le impalma, io fempiteroe indilfolubili i e replicatamente in dolci accenti le difl'e : 

I caAilfime nozze (a8). Voi ben vi' avve- -yiiiruraja cor meum , forar mea Sponfa^ 

I dete , Sacre Vergini, ch'io vi parlo qua vulnerajii cor meum (30). Chiedete ora 

ora di fublimilfime cofe, e okre miAira voi qual mai A fofle l'aima feritrice del 

I tanlaggioAffimc . Sono però quelle Aefle, cuor divino? Un occhio, un occhio folo 

I cui per facro impegno di vocazione deb- della fedeliffima fpofa : Vulntrojli ctìr 

bono in ogni di tendere i. noAri fpiritii meum in uno oculorum luorum , che ' Zi 

« coftantemente afpirarc. Ma trattanto diritto peófare di Cornelio à Lapide (3 r), 

qual mezzo adoperare, qual via intra- altro nOn AgniAca, falvoclic un accefò 

prendere per giugnere alla meta di tan> deAderk) di piacere unicamente , merdè 

ta felicità ? Qual mezzo ? Qual via ì Che un cafte amore imenAvo, all' amabiliflimo 

dirò io ? Torni a parlare il gran MaeAro Spofo . Perciocché Accome chi Ha per 

di fpirito S. Francefeo di Sales (19) • Il ifcoccare la faetta dall'arco, fuolechiu-, 

I gran bene delle ‘anime noftre egK è dcrc un occhio, affinchè coll'altro aper- 

r effer di Dio, e il bene’ grandillimo to, più Atto mirando il Pegno pteAfid, 

I egli è il non effere fenon di Dio. Im- il fine confeguifea di colpire nel mezzo, 

. ' perciocché chi non 'è fenon di Dio, a cosi l'anima amante, al dire di S. Gre- 

I Dio' rivolge fovenri volte i penfieri e gli gorio il Pontefice (31), un occhio chiu- 

, affetti Aioi fra tutte le occafioili dì quo- io efibifee al Aio fpofo, chiufo, cioè , 

. Aa vita : chi non è fenon di Dio , non ad ogni qualunque terreno affetto, afiin- 

I mai fi affligge, fenonfe di avere offefo chè l'altro aperto foltanto all'amore dèi 

Dio i fiitttìcliè la di ‘hii’ afflizione paffi 'Aio gran bene con empito maggiore c 

pofeia in '«ma’ profonda c tranquilla umrl- veemenza vibri ella e fìgga net iuo Cre>< 
tà : chi nOn è fenotr Hi Dio , altro nO'n torc: mercecchè chi a quel fommo in- 
' cerca , che Dio ; c perchè Iddio 'non è i 'ftnifo oggetto Aie pupille unicamente in- 
neno nella tribolazicmel , che nella prof- . dirizza c volge, cieco egli è al rimd- 
perità, cheto vive e tranquillo in qua- 1 nente delle cofe, che non fono Iddio, 
Junque profpera , o avverta vicenda: chi e a cui gli occhi traveggenti degli fcioc- 
•non è fenon dì Dio .' .... Ma che più ? chi amatori 'del mondo rivoIgqnA . 

Ciri non è fenoU di Dio , ferifee il cuo- j ' Che dire poi de’'terribili pregiudizj, 
re di Dio , l’ amore ne rrac ;■ le corri- che dalla dìvrAone del cuore (ogliono 

' piacenze , li doni , pèrdiè- tutto è sbri- ; derivare ? Ah Madri Riveritiflìme , lo 

1 gaio e puro da ogni men che fordido fpofo , 'che ci pregiaitio di amare , è uno 

amore di vili oggetti terreni, che va- fpofo gelofo , io torno a dire, tenero 

gliano a lievem.nte offendere il guardo e dilicato , bello fovra la bellezza degli 

immacolato di Dio. Ne dubitate per av- , uommi tutti (33); e s'ei fi avvede, che 
ventura? Vel moAro . Allorché il Cele- il noAro cuore ad altri oggetti s'inclì- 

’Re Amante lo Arabocchevole amore in- ni, e rivolgali, ìmniantinente da nói 

!» ■ ‘ 

(17) /0..14. 23. (31) Cotnmem. in toc. citai. 

• (iS) Ofe. X. 19. IO. (32) Ap. Lohner ubi fup, num. 

(29) Lib. 6. delle Leti. fpUih lettera 7^. (33) Pjal. 44. 3, 

c) Cantic, 4. 9. - , 
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im parte ; per a&dare !n traccia di ani- 
me più pure , più fiocere , più fedeli , 
più amanti di noi. Io non fo dipaitii- 
ani IfaiTera da’ Tempre venerati penfierì 
del gran Salefio (34). Uditelo. Quere- 
landofi Iddio de' peccatori , a guiià di 
chi Ha gelofo , hanno i miferi , dice per 
Jhocca di Geremia Profeta , hanno abban- 
donato me , che fon la fonte di acqua 
viva , ed hanno cavate cifterne , cilleme 
durate ed aperte, che contenere non 
polTono le acque , che vi fono intro* 
iotte (35). Confiderate, vi prego, co- 
me quello Divino Amante dilicatamente 
efprime la nobiltà e la gencrolità della 
Sui gelosia, lo fono la fonte di acqua 
viva; eppur mi hanno abbandonato. Co- 
me s’ egli dicefle : Io non mi lagno , 
perchè mi abbiano abbandonato per al- 
cun danno , che recare mi polTa il loro 
abbandono ; perchè qual danno può ri- 
cevere una fonte viva , fe non vengono 
a pigliarvi dell' acqua ì Lafcierà forie per 
quello di feorrere , ed irrigare la terra? 

io ho difpiacere della loro mifetia, 
perchè mi hanno lafciato , e fi fono fer- 
mati intorno a’ pozzi , che fono fenz’ 
acqua. Che fe per iiupollibile lì foflero 
potuti incontrare in alcun’ altra fontana 
di acqua viva , fopporterci di buon gra- 
do la loro partenza da me, percliè non 
ho altra pretenlìonc nel loro- amore, 
che queTia della loro felicita. Ma lafciar- 
mi per perire , abbandonarmi per preci- 
pitarli , quella è la cagione delle mie 
.doglianze, quella è una follia, ch’io 
confiderò intollerabile. Ecco adunque, 
conchiude il gran Prelato, ecco il fom- 
mo amore, con che vuole Iddio, che 
noi l’ainuino, perchè non pofllaino cef- 
fare di amarlo , fenzachc cominciamo a 
Ipcrare la nollra perdizione, e perchè 

(34) Trattato dell' amor di Dio Hi. io. 
cap. 1 3. 

(3j) Jtrem, 1. 15. 


tutta quella parte del nollto aflétto, dtà 
gli togliamo , noi la perdiamo . 

Ma io non vo' parlare qua ora di que- 
gli affetti si depravati , che poffanc^gra-i 
yemente oltraggiare il nollro buon&o« 
il noffro anubiiillìmo fpofo. Parlo- di 
certe cofe eziandio , che a giudizio no- 
llro fembrano leggerezze , e fon nondi- 
meno la remora de’ aoffri amori , e il 
danno grar ilEino delle anime nollro, L' 
amor di Dio , fentiamo un’ altra volta 
il divino infegnamento del Santo Ves- 
covo di Ginevra (} 6 j , l’ amor di Dio 
vuole efclufa dal noffro cuore l’affezio- 
ne alle cofe mcdefime , che, febbeno 
I licno di per fe fteffe indifferenti , perchè 
poffono elTere bene o male cfercitate, 
fono tuttavia pericololè, ed è molto più 
pericolofo l’affezion^ifi. Egli è però 
quefto un gran danno , fegue egli a dire» 
leminare nella terra de’noffri cuori affetti 
tanto vani e pazzi, perclic occupan il 
luogo delle buone irapreffioni, ed inipe- 
difeono , che il fuoco dell’ anima nollra 
non s’ impieghi in buone inclinazioni . 
Il cervo quando fi fente troppo ingraffa- 
to, fi fcolla, e ritirali denuo alle fel- 
ve , conefeendo , che la troppa graflez- 
za lo aggrava per modo, che non è 
abile al corlo , le per Iurte vi fia provo- 
cato. Per Ibmigliante maniera il cuor 
dell’ uomo caricandoli di sì fiittc inutili» 
fuperfluc, e pcritolofc affezioni, non 
può lenza dubbio correre prontamente 
agiatamente , e velocemente dietro al 
fuo Dio, che c per fe il vero punto 
della fila divozion , del fuo amore . In- 
I fatti guardate . Qual cola piu amabile e 
fanta della Divina Perfuna del noftro 
Salvator Gesù Crilio ? Contuttociò fe 
Grillo avelie feriiuio piu avanti il fu© 
fopra la terra, crediamo nei , 
cIk: 

(36) Introdu^, alla vita diy, par. i. 
cap. li. 
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che gli Apposoli avrebbono ricevuto | 
dall' alto la virtù dello Spirito Santo? | 
No certamente . Ma e perche mai ? Per- I 
che , come avvisò il Santo Abate Ber- | 
nardo , con un amore troppo fenfibile | 
erano attaccati e affezionati a quella co- | 
mccchè celeftiale prefenza . Onde a pa- 
rola di Gesù Crifto medefimo (37) fu 
cofa^fpedieiite , ch’e<;li ne andafle alla 
delira del Padre , e Ibttraefle agli Appo- ! 
ftoli fua vilibil perfona , aftinclie , puri- ! 
ficati in effo loro viemaggioriuente gli ] 
affetti , meritevoli fi rendeffeto dei ce- ! 
lelliali purilfiini doni , c delle iinprelfio- ' 
ni magnifiche del Sovrano Santo Spinto f 
operatore (58). Or fe un amore a pri- j 
ma giunta e di per fc fteflo sì fanto , j 
e di un oggetto sì amabile avrebbe im- 
pedita negli Appolloli la doviziofa ope- , 
razione dello Spirito Santo , che non 
impediranno in noi affetti molto men rugo- ! 
lati inverfo di oggetti terreni e vililiiiiii r I 
Voi qui inarcate le cìglia, e fate vifo j 
di maravigliare e ffupire . Ma la cofa ila ' 
così : ne io punto vi altero la verità , e ; 
la dottrina del non mai abballauza com- 
mendato S. Francefeo di Saks. V’han 
certe unirne , fcriffe egli nell’ aureo fuo 
trattato dell' amore di Dio (j9), v’ han 
berte anime debili, che amano veramen- 
te la divina dolcezza, ma colla inefco- 
lanza di tanti altri differenti amori, che 
iufieme con Dio amano una quantità di ' 
cofe fuperflus , vane e dannofe , onde I 
il loro amore non può tanto fruttificare, i 
quanto farebbe, fe egli polVedefle ints- j 
raincnte il loro cuore . £ infatti che v i j 
penfate , che chieggafi a rattiepidite e | 
feemare in noi il fervore della carità, a ! 
frallornare nell'amore di Dio il nolfro 
voluto avanzamento? Ah Sacre Vergini ! 
Non vi faranno che certi affetti di mo- 

(37) Jo. 16. y. 

(j 8) Tom. 3. Jèrm. io. In Cantic. num. 5. 

Piergrifoi. Cappuc. Sermoni, 


naffiche vanità, certi genj parziali, cer- 
te particolari aderenze a una qualche 
perfona , certi attacchi a tal cofa accor- 
data al proprio ufo, certe cure fover- 
chie e riguardi di noi medefimi , certa 
ftima e codeetto de’ proprj giudizj, cer.? 
ta voglia immottìficata di fare il più che 
polliamo la propria volontà, certa pro- 
penììone che tratto tratto ne porta all* 
oziofità , alla loquacità , alla curìuiìcà , 
olla libertà, certi defider) impazienti dt 
refpirare aria del mondo , c diffonderli 
in inutili ragionamenti co’ figliuoli del 
feeolo : non vi faranno che certi piccioli 
fregolamenti nelle parole , nel tratto , 
ne’ gelli , negli abiti , nelle fuppellettili,' 
negli arnefi, negli fcherzi , nello ricrea- 
zioni ; e fon nondimeno inclinazioni c 
affetrndcpravati e nocivi, che ritardano 
r anima nell’amore divino, in cui potrà 
fare bensì qualche slancio , ma dei voli 
non mai: appunto come un uccellino, 
cui fieno rattcnute le ale da un folo fut- 
tililTimo filo , va qua e là faltcllando , 
ma fpiccarli a volo non può . Anzi il 
folo attaccarli con ecceffo , e con amor 
troppo tenero a quello llefl'o, che Iddio 
vuole , che amiamo , è nell’ amore di 
Dio una divifione del cuore . Ponghia- 
mo il cafo. Voka Iddio, che Adamo 
amaffe teneramente la fua compagna Èva, 
ma non mai con tanta tenerezza, dia' 
per compiacerla aveffe a violare il divi- 
no precetto . Adamo però non fu reo i 
perchè abbia amato una cofa fuperflua 3 
o per fe lleffa dannofa, ma perchè l’a- 
mò con fuperfiuità, e con danno. E cosi 
difcorriamla fra noi . Vuole Iddio , chd 
amiamo ì nollri congiunti, gli amici, 
ì lìullri prolTimi . Ma fuperfiuamente , a 
con danno gli amiamo , fe per aderire 
a' loto genj, alle loro inchiclle, alla 

(}‘j) Lib, 4. cap. 4. .... 
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loro tenerezze ofTendìamo per qualche 
modo li noUri voti , le noUre leggi, la 
softra olTervanza . Dobbiamo parimente 
amare i nollri ufHzj , i noftri impieghi , 
la noUra vocazione , i nollri eferciz) della 
pietà . Ma non faranno amati ftegolata- 
mente da noi , ove fieno preferiti all* 
ubbidienza, alla carità, al bene più unì- 
verfale , ovveramente ove vi ci affezio- 
niamo come a noftro fine , quando non 
fono che mezzi ed incammìnamenti alla 
noftra pretenfìone finale, che c l’ Amo- 
re Divino ì Quelle con cento altre, che 
ora conligliatamente non vi pongo in- 
nanzi , fon quelle affezioni , che ci pri- 
vano de* più copioli divini favori, cfof- 
pcndono le grazie , i raccoglimenti , le 
unioni, i lumi celefli, i ripoli amoroli, 
che Iddio pronto farebbe c difpollo a 
compartirci, fe , amando Dio, altro con 
Dio non amalTimO} o amando altro con 
Dio , non lo amalTimo per cagioni e 
motivi, che febbene non fieno diretta- 
mente contro Dio, non fono però fe- 
condo Dio , ma fuor di Dio. 

Per le quali cofe oh quanto fono da 
invidiarli quelle anime , che nel lànto 
amore bene e dirittamente addottrinate, 
quello folo amano , che vuole Iddio , 
e come vuole Iddio lo amano ! Anime 
fchiette e lineerò , che amano Dìo , 
i loro amici in Dio , e i loro ne- 
mici per Dio i e nelle molte cofe , 
che amano , amano una fol cofa , 
eh’ c Dìo , perciic fe amano molte cofe 
con Dio, in Dìo folo, e per Dio folo 
le amano. Anime così unite allo Spofo, 
fono il caro oggetto delle di lui com- 
piacenze , li inetitan di parteciparne a 
profulion le dolcezze , alforte fono e 
inebriate in quella fonte inefaulla di ce- 
lelli piaceri , perchè fenza venma fepa- 
zazione e divilione tutte fono dedicate 
ai loro Diletto, nc fuori di lui, e fenza 


di lui amano cos* alcuna, ma in luì lo- 
lamente , e per lui . £ non ci fentiam 
noi feodi e agitati da nobile deliderio 
e vaghezza di raggiugnere il colino di 
una forte pura , lieta e avventurofa co- 
tanto? Deh chi darà a noi quelle leg- 
gierillime piume , che deliderava il Pro- 
feta (40) , per ergere nollra fralezza da 
quelle balle niefchìnilUme cofe , e vo- 
lare , e lanciarci , e pienamente ripolàre 
in feno al nollto beatìdimo dne? Ah 
Spofe Sacre di Gesù , egli è , dirò così, 
in man nollra il confeguimento , e la 
pienezza di un tanto bene ; e farebbe 
certamente un tradire la nollra vocazio- 
ne il non afpirarvi con tutta 1* attività , 
con tutto lo sforzo de* ooliti fpìtiti. Ri- 
mane adunque foltanto , die noi il vo- 
gliamo ; e per volerlo forza è , che il 
noflro cuore da ogni affetto foradiere 
lì purghi , e tutto confacrandolo a Dio, 
all* inchieda di qualunque altra ludnghc- 
vole voce non li divida. 

Celebre affai e tutta propria pel cafo 
nodro lì è la facra Storia , che ne ricor- 
da la fentenza del fapientidimo Re Sa- 
lomone, allorché piagnenti e defolate 
fe gli fecero innanzi due madri con un 
tenero pargoletto, fu di cui rùna e 
1 * altra prefuinea- di avervi la pretenfìone 
e*l diritto. 11 prudentidimo giudice a 
ben difeernete , qual lì folfe la verace 
madre , cui donarli il bambino , e quale 
1 * intìnta, ordinò, che a colpo di taglien- 
te ferro divifo in due parti il contefo 
figliuolìno, ugual porzione alle conten- 
denti donne ne avvenìlfe. Non sì todo 
ebbe il Re fuo giudizio pronunziato , 
che lì coinmolfcro ad una pel grave do- 
lore le vifeere , e in volto turbata c 
contraffatta , verfando amarildmo pianto, 
levando alto affannofo grido , tal qual 
era legittima genitrice , ah Sire , fin- 
ghiozzando dicea, vivo, per pietà, all* 


I 


(40) PfaL 7. 
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'feaula rmfante fi doni. Madre infelice 
ch’io fono, mi eleggo di vedere intero 
e vivo il caro mìo pegno in podefla di 
colei , anziché foggiacere al doppio cor- 
doglio e di rimanerne privata , e di 
vederlo barbaramente fvenato lugli occhi 
miei . Anzi no , infiava la mendace , nè 
a me fi doni , nè a te: il retto giudi- 
zio del Monarca fi efeguifea : voglio , 
che fi divida: Ntc mihi, ntc liti Jit,fed 
dividatur (41) • 

Anime Rcligiofe, tronchiamo la ftoria, 
che non è più per noi . Il noftro po- 
vero cuore da più pretendenti coiiten- 
defi . Iddio il pretende, che ne è ille- 
gittimo Sovrano Padrone : il contende 
n nollro amor proprio , le nollre pallìo- 
ni , li noftri llravolti voleri, lo Hello 
mondo il contende . La ragione però 
vi fi oppone, e dice, che tutto a Dio 
folo fi debbe, e perche tutto lo vuole 
per fuo efpreflb comandamento; e per- 
chè tutto a Dio compete per le ragioni 
e pei titoli, eh’ egli vi ha fopra di un 
intero polTefioi c perchè cosi cfigonoli 
sollri infiniti vantaggi ; e perche così 
chieggono li pericoli d’ incorrere lagri- 
mevoli e terminate mìferie . Frementi 
trattaiito e rabbìofi i bugiardi padroni , 
tratto ìnfinuandofi in noi , no no , ri- 
pigliano , nc tutto a Dio fi doni , nè 
tatto a noi , ma fi divida . Ah povero 
noftro cuore! Guai a te, fe nella deci- 
fione fi sbaglia ! Guai a te , fe la Ipa- 
ventola dìvifione ne fegue ! Nc tutto ta- 
rai di Dio, perdiè farai 1 ' oggetto del- 
le fue riprovazioni ; nè tutto tarai degli 
iniqui pretendenti, perche di vìfo morrai : 
Divi funi efi cor torumi aunc ■ interibunt 
(41). Che farcin dunque di quello cut>- 

(4 ) }. ILrg. j. Ili. 

(41 0/c-. IO. 1. 

(4il P» Lohntr uii fuf. mm^ io. 
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re. Anime Rellgiofe, che ne faremo ^ 
Deh guardiamei dì non cederne parte 
alcuna quantunque menoma , ma tutto 
feibìamlo per Dìo, perchè è tutto fuo. 
Purghiainlo affatto d* ogni men che for- 
dido amore , per tutto rìempìtlo di fa- 
ero amore divino . Quello cuore è un 
vaio, dice S. Agoftitto (43); ma egli è 
forfè pieno peranebe dì amor profano. 
Tutto adunque fi verfi il profano, che 
ha, perclic capace fi renda di ricevere 
r avvampante fuoco divino , che forfè 
ancora non lu. Gran vigilanza avrà a 
coftarci, gran fatica , gran violenza uno 
ftaccaraento filfatto. Ma fc voglìani fac 
la prova , gullaie die avremo le ineffa- 
bili Ibaviu e le amabili dilettazioni di 
Dio , oh quanto poco troveremo averci 
Iddio fatto collare tutti li noftri sforzi ! 
Oggi adunque facciamo , o a meglio di- 
re, rinoviamo al noftro Dio un perpe- 
tuo irrevocabile fagrifizio di tutto il no- 
ftro cuore . Accendiamei di un puriffi- 
mo fuoco d’ amore, che in noidiftrug- 
ga e ìncenerifea ogni men che rea af- 
fipzione . Amiamo Dio con tutto il cuo- 
re , con tuita r anima, con tutte le forze 
(44I, nè diamei a credere di troppo ado- 
perarci per ben amarlo. Imperciocché 
( termini oramai il fermonc San Fran- 
cefeo di Sales, ficcoine lo ha incomin- 
ciato) (45) non folamente troppo amar 
noi poliumo , ma neanche abballanza . 

E che felicità è la noftra , amare fenza 
timore di eccedere « giacché non vi ha 
perìcolo di ecceffo, quando fi ama Dio; 
giacche anzi , giufta la regola dì S. Ber- 
nardo (46), la maniera di amar Dìo fi 
! è di auiailo fenza maniera. 11 quale fin 
benedetto in eterno. 

<44) Lue. IO. 17. 

(4j) Lii. 3. delle Lea. fitr. Lea. 4}. 

{46) Tom. 4. lib. de dilig. Deo cap. ^ 
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SERMONE XI. 


Del fervore di fpirlto.' 


Q uel fuoco divino , che reconne 
dal Ciclo il Figliuolo di Dio, e 
che fu fuo prccifo voleve, che 
in ardenti fiamme li acccndulle (i), io 
non fo veramente, fe in petto a noi tut- 
ti arda egualmente , c divampi. So bene, 
che per quanto fiano li noltri cuori im- 
palati di carne, e di fanguc , per quan- 
to iìa mifera la condizione di uollra na- 
tura , rafireddare non li dee giammai la 
carità , nè mai fceinarlì in noi il fuoco 
del fanto amore . Grande c prellantif- 
limo egli è il precetto , che ne impone 
di amare con tutto il nollro cuore, con 
tutta r anima, con tutte le forze il no- 
{Iro amabiiillimo Iddio (i) . Alto afl'at e 
fublinie lì c il fine e la vocazione no- 
Ara , che non debbe avere altro ogget- 
to , che Dio • Sante fono le profcliatc 
legj^i , che al fummo bene quali a mano 
ci guidano. Generolàmente ella è Hata 
intraprefa da noi 1' iavidiabil carriera . 
Dunque? Ah ecco la pia e legittima 
illazione , che io nc traggo coli' Appo- 
Aolo Paolo (3). Desinati adunque che 
liamo al fervizio d’ un Dio , debbe in 
noi abbondare viappiu fempie la carità, 
e ferventi di fplrito dobbiaiii bandire dal- 
le anime noilre quella vililTima dappo- 
caggine , che render ci può abbomine- 
voli al guardo immacolato di Dio. Sia 
pertanto tutto il foggetto dell' odierno 
ugionamcDto , conliderare lo llretto do- 
vere , che nell' cllqrc di Religiofi c’iui- 

(1) Luca II. 39. 

{i) Marci II. 3 a 

(3) Philipp. 1. 9., & Roman, it. 11. 
(4) .riputi Patrem HvuJry toni. i. verbo 
favor §. 


pegna ad elTerc ferventi nel fervizio , e 
nell' amore di Dio . Per altro io mi di- 
chiaro , che fe , predicando io a' foco- 
lari foglio parlare pel prefitto loro, og- 
gi predicando in tal maniera a voi. Sa- 
cre Spofe di Gesù Grillo , del di voi 
fervente fpiritu luogo non mi rimane a 
dubitare, mi dichiaro , che parlo princi- 
palmente per profitto mio: e diaui prin- 
cipio . 

Il fervore di fpirito fecondo 1 ' ange- 
lica dottrina di San Touimafo altro non 
c , che un ardore foprannaturale pro- 
dotto dalia divina carità, che ad efeguire 
pronti mai fempie e volenteroll li voleri 
di Dio ue inchina (4) : o come lo de- 
finì San Ballilo, un veemente, Aabiie, 
collante ddiderio di piacere in ogni co- 
là , c per ogni modo a quel Dio, che 
ci pregiamo di amare (5). Dunque il 
fervore c un fuoco celclle, che per ope- 
ra delia grazia intromello nell' anima , 
di làuto amore la infiamma. Ma iieco- 
me il fuoco non ha quiete in fe IlelTo, 
e a inil'ura che vi lì aggiuegon le legna 
crelce, dilatali , e non dice mai : abba- 
llanza (6) ; cosi il fervore non mai ri- 
polà , non mai li fianca , non mai ral- 
lentali ; e a mifura che la grazia il fo- 
menta , corre , s' avanza , palla di virtù 
in virtù, vdi bene in meglio, e a ulte- 
riori e più eccellenti operazioni fi eften- 
de (7) : nella guifa che, dice il Savio (S), 
il foie, che Ipunta dall' orizzonte, via 

(5) Àpud eundem ibidem, 

(6) Provtrb. 30. 16. 

(7) PJal. 85- 8. 

(8^ Proverb. 4. 
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”Del fervore 

tla s’ innalza (inattantochc fìa giunto a 
formare fuo pieno c perfetto meriggio. 
Or fe tale dcbbc elTere lo fpirito di ogni 
qualunque Crìdiano , che dal momento 
preziofo del ùtero Battelìino viene dedi- 
cato al divino fervigio, tale a migliore 
equità debb' edere lo fpirito ncftro. Ver- 
dini Religiolillime . Perciocché, quando 
nella folenue profellione promettemmo 
di fervite a Dio folo , con ifpeciale ma- 
niera ci obbligammo eziandio di non 
ommetteie dudio, indudria , e sforzo 
per acciefcerc la grazia , per moltipli- 
care li meriti , per farci fanti , per unir- 
ci al fommo Bene con inviolabile attac- 
camento . Quello c il fine , che ci llamo 
allora prefìlli : abbiam giurato d’ elTere 
fedeli a Dio nella noilra vocazione , 
mercè l' efatto adempimento de’ fuoi divi- 
ni voleri , e i nollri fantilBinì Fondatori , 
e 1 ' Augullillima Vergine Madre, etut- 
X'i gl' Angioli del Paradifo ricevettero il 
nollro tremendo giuramento, c ne fu- 
xono i tellimonj . O dove adunque , do- 
mando io, dove farebbe 1' efecuzione 
ideile noAre promelTe , ove di giorno in 
giorno non crefcelTe in noi quella bra- 
ma, queAa follecitudine , quell' ardore, 
quello fuoco divino ì 

Dirò più : come adempiere le noAre 
così fublimi promelTe , fe forniti non 
fìamo d' un grande , e generofo fervo- 
re } Imperciocché a che ne impegna la 
noAra profelEone , ditemi , a che ne im- 
pegna ì Voi vei fapetc , che ne impegna 
a rinnegate preAochè ad ogni ora noi 
AclB, a portare quotidianamente la no- 
ilra croce , a feguite Gesù Grillo cro- 
citilTo {v)', e per tanto, fare il fappia- 
sno pur noi quanta violenza richieggalì. 
Ne impegna a cuAodire perpetua la evan- 
gelica povertà, cieca, e volentexsfa 1' 


di fpirite , I j 

ubbidienza , illibatìfllma , e angelica la 
putita-, e quante vittorie non dobbian.o 
riportare , or dagli aAetti di mondo, or 
dalla propria volontà, or dal feduccnte, 
lulinghiero ainoi proprio! Ne impegna 
a frequentare dal mattino alla fera in- 
terni, ed elleriori efeteizj della pietà, e 
della regolare olTervanza : e quante vol- 
te halli a vincere la naturai r trosu? Ne 
impegna a convivere fenipre co' incde- 
llmi prolùini , diA'crenti le più volle di 
collume, di temperamento, di genio; 
e nel convivere quanta vigilanza, e cau- 
tela a ferbare , lìccome vuole 1' Appo- 
Aolo, r unità dello fpirito nel vincolo 
della pace (io)! Quanta fortezza, dirò 
ancora con San Francefeo di Salcs (i i), 
a fopponare la varietà degli fpiriti, li 
quali vivono nella congregazione, che è 
una delle prove maggiori , che avec 
polCamo! In poco : la noilra profeùtone 
ne impegna a divenire fanti di corpo , 
e di fpirito (ir), a formarci un cuore 
fecondo il cuore di Dio (13); lìccliè 
mondi fieno i penfieri, fanti gli aAetti , 
purificati li lenii , 1' anima tutta e in- 
teramente al fommo Bene intenta , e ri- 
volta . Ed oh quale non ricliiederalli af- 
lldua mortificazione , freno violento del- 
le palTioni , generofità di cuore, frequen- 
za di orazione, el'ercizio della prefenza 
di Dio, llabile regolamento, purità d’ 
intenzione, eliìcacla di propolìti , e che 
non mai ! E pare a voi , che fia fattibi- 
le cofa foddisfare a tanti sì gravi, si im- 
portanti, e precifi doveri con un cuoc 
freddo, con un' anima languida, con 
un vigliacco torpore di fpirito , che al- 
la, libertà piutto^O ne inclina, alla .va- . 
nità, al piacere, all' ozio, al difordine, 
alla mollezza, alla dillìpaziouc, all' iuol- 
fervanza, alla rilalTatezza ! 


(9) Lue* 9. 53. 

(10) Efhf. 4. 3. 

^u) Traiten, i. num. x». 


(il) I. Colini. 7. 34. 
(13) Adorum 13. 31. 
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Le grazie poi, che in tanta fovrab- 
bondanza ricevemmo, e tuttora riceviamo 
da Dio, che corrifpondenza non cligo- * 
no da noi nel noUto llato, che grati- 
tudine , che fervore di carità ? Iddio , 

( dirò a voi ciò, che alle prime fue 
figliuole dicea pieno d’ amore il loro 
dokiflimo Fondatore San Francefco di 
Sales ) (14). Iddio vi ha arricchite del- 
le fue grazie , chiamandovi alla fua Tan- 
ta Religione 1 e però vuole, che gli dia- 
te molto, vuole cioè, che gli otieriate 
fenza riferva tutto quello , che liete, tut- 
to quello , che avete . Infatti guardate : 
per mero e purilltmo effetto di amore, 
e di niifericordia ci ha Iddio tratti po- 
tentemente da framezzo agli errori, alle 
ìllulioni del fecolo (15), e trafportati fe- 
licemente ne’ noftti facri recinti, come 
gli Ebrei dal roifero Egitto alla delizio- 
U latte e mele feotrente terra di Pale- 
dina (16). Qui abitiamo negli atrj del 
Signore (17), affociati a lodarlo cogli 
Angioli , illuftrati da' lumi celefti, feorti 
dai preclarìlliinì efempli , idruttì nella 
feienza dì Dìo, impegnati in cento e 
mille illultrì occalloni , dirò meglio, im- 
pegnati in cento e mille felici necellì- 
tà di bene operare . Af&ft poi alla 
menlà di Dio (18} , pigliamo feco 
lui dolci , faporofi , ineffabili cibi , ‘e co- 
me la SpoCi de’ Cantici nella mìllica 
Cella introdotti {19) di quello amante di- 
vino , c* inebriamo delle fue piu pure 
confolazioni •, intantochè Tempre pollia- 
nio dir col Profeta (10) d’ eflcre pieni 
a ridondanza della mifericordia di Dio. 
hla e che pretende poi Iddio da noi 
cou tante e sì fegnalate, fue grazie 2 Cl)e 
pretende? A bene intenderlo liavi in 

(14) Tom. )• de Serm.fanùgl. ferm.} 6 . 
(i ,) Jerem, 51. j. 

(itì) Nujn. I). 18. 

(17) ì’/'/- 115- » 9 * 

(t!i) y/j. H- 


grado di feguirmi co' voftri penfier! • 
Leggendo la facra Genelì (zi), io tro- 
vo bensì, che Mose conta il principio 
e il fine di ciafehedun giorno della crea- 
zione , ma non trovo già , che del fet- 
timo giorno ne conti nè principio , nè 
fine. Deferivo il principio, e ’l fine del 
primo giorno: FaBumque ejl vef^ere , & 
mane dies unus -, lo deferive del leeondo: 
foBumque eji vejpere , & mane dies fecun- 
dus , e così fucceQtvamente degli altri. 
Ma giunto al fettimo, non ne conta nè 
princìpio, nè fine, nè mattina, nè fera, 
e dice foltanto, avere Iddio rìpofato ia 
quello di da tutte le opere fue. Sapete 
perchè? perchè il fettimo giorno fucce- 
dette alla creazione di Adamo . Adamo 
era creato , e arricchito di grazie per un 
infinito bene , quale fi è amare , e go- 
der Dio. £ perchè non dovea mai far 
fine al bene operare, mentre non do- 
vea mai cellàte dal meritarli un tanto 
bene ; però il fettimo giorno fulTeguen- 
te alla creazione di Adamo , febbene ab- 
bia avuto il mattino, non dovea però 
aver fera: Mane divinamente Sant* 
Agollìno, mane haies , & vefperam non 
habet , perfeBa quippe creatura haiet quod- 
dam initium converjìonis fua, fed non kes- 
tet finem quaf terminum ptrfeBionis fua 
(zi). La perfetta creatura, quale fi c 1 ' 
uomo , e , come pollìam dir noi a gita- 
da ragione, quale li èl’animarelìgiolàa 
riconofee bensì il principio della fua coa- 
ve rfione, ma non debbe aver fine quafi 
termine della fua perfezione . Ed ecco 
ciò , che Iddìo pretende da noi : pro- 
tende, che per la nollra cooperazìone 
alla grazia liamo buoni , di buoni diven- 
tiamo migliori , di mìglioii ci sforziamo 

(19) Cantic. z. 4. 

(xo) hiil. Il 8. 84. 

(zi; Genef. i. 5. & frqq, 

(li) Ut. 4. de Geneji ad La, 
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'(di raggìugnere I‘ ottimo 
Iddio m.ddlno (t}), pretónds , che chi 
c giudo viappiù lì giudifichi j e chi c 
Tanto viappiu lì fancihchi . Ond’ è che 
nella ftiada intraprcfa del Cielo le fere, 
le pofe , le languidezze fono difdicevo- 
lì troppo , e inutilmente li corre , fe non 
li corre veloce , fc non lì opera fempre. 
Manchiamo però enormemente agli amo- 
revoli difegni di Dio , fe tra tanti divi- 
ni favori , afperlì di quel fopote , di cui 

t arla Ifaia (14) , neghittoli viviamo^ ab- 
attuti di .forze , languidi di fpìrito, fred^ 
di nella volontà i e ne rimane certamen- 
te difgudatò quel Dio , che Iddio gelo- 
fo volle chiamarli nelle fante Scritture (1 5). 

Oltracciò Iddio , cui profelliamo di 
fervire , e di amare , forlechè non ha 
«gli tutto il merito d' elTer fervilo , e 
amato col più infìgne , e veemente fer- 
vore ì Se la maniera del nodro culto, e 
della nodra dilezione vogliam mifurare 
dalla grandezza del nodro Dio , deh 
uanto non debb’ effer follecito il Bo- 
ro culto , quanto accefa la dilezione 
Dodra ! Egli c grande in fe medelìmo , 
grande riguardo a noi, grande in fuo 
nome, in Aia fortezza, in Aia maedà, 
in Aia potenza , in Aia bontà, in Aia prov- 
videnza , grande in ogni cofa ; nc vi ha 
altra vera grandezza, làlvochc l' immen- 
ia , r inhnKa grandezza di Dio . Quali 
adunque dovrem noi edere inverfo d' 
un tanto Signore ? Quali ? Argomentatelo 
da un paragone, che io vi propongo. 
Immaginatevi , che un Principe abbia fol- 
Jevato al grado di fuo favorito imo de' 
fuoi vaflalli, e che quedi il ferva bensì, 
ma di una maniera, diciam così, non 
curante -, adempia li principali doveri , 
ma Aa poi trafeurato in quei di minore 
rilievo j non modri già mal talento in- 
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verfo il fuo Reale Padrone, ma nè tam* 
poco pre mura grande d' incontrare il di 
lui gradimento, di compiacerlo. Dire- 
mo noi , che A c|iiamereL'bc il Principe 
foddisfatto di una condotta sì itidiff.- 
rente, di un fcrviziu sì mal predato t 
Ma noi Aam nel cafo, Aanne R^ligiofe, 
trafcelte per gran Anezza d' amore all' 
intimo e famigliare fcrvizio dei Re de* 
Regi (46) , del Signore )de’ Dominanti. 
Ah crediam noi , eh’ egli farà fuddiA 
fatto dell’ opera nodra , qualor A veg- 
ga da noi fervito con una certa langui- 
dezza di fpirito , che modri anzi noja 
in fervìrlo , e <juaA quaA difgudo, e pen- 
timento d’ eflèrcì a lui conucratì t Qua- 
lora abbiamo del ribrezzo, e dell' orro- 
re per quelle colpe , che ci polTono co- 
dituir fuoi nemici , e poi intrepidamen- 
te ne inghiottiamo di quelle, che noi 
chiamiamo leggiere, e fon nondimeno 
Aie veriAime odefe? Qualora ci luAnr 
ghiamo di amarlo , e poi vi abbia in 
noi pigrizia nell' intraprendere efercizj 
di divozione, negligenza nel praticarli, 
facilità nell' ominettergli, o regni in noi 
una diAipazione continua , die didraen- 
doci da Dio, da noi, da* nodri doveri, 
non lafci , che il nodro fpirito in altro 
A occupi , che in vanità , e leggerezze; 
ovvero una certa naufea delie cofe di 
Dìo , una tal quale infenAbilità di co- 
fcìcnza, e indabilità di animo, per cui 
or ci pentiamo , e proponiam di emen- 
darci , or ci dimentichiamo del penti- 
mento, e rompiamo i propoAti } Comet 
A un Prìncipe terreno riuicìrebbe intol- 
lerabile un oziofo e negligente opera- 
re, e vorrem poi , eh’ abbia ad edere 
a Dio piacente uh tepido e rimeflbfer- 
vizio? Ma r Appodolo Paolo ci vuole 
foUeciti , ci vuole ferventi (17) , appua- 
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fo perchè rervianio' al Signore. Preten- 
de anzi , che ila 1’ opera noftra degna 
di quella Maelb infinita , alla cui fervi- 
tù ci liamo interamente confacrati (i8): 
Ut aml'uUtis thgne Deo> Vero è, che 
per quanto Ila intento il nollro amore , 
inftaocabile la noftra fervltìi , non potrà 
mai raggiugnero in menoma parte il me- 
rito dei noftro Dio, e fervi inutili fare- 
mo mai fempre in verità a riputarci (19). 
Degno tuttavia di Dio fara il noftro amo- 
re, degna la fetvitu , ove venga egli 
amato, e fervilo da noi con una attivi- 
ù, e fervore, non già che prefuma di 
pareggiare il merito di fua incffabil gran- 
dezza , che farebbe intollerabile audacia, 
ma che tutto adopri il nervo delle no- 
ilre comecché limitatiifiine forze, per fer- 
virlo, e amarlo il piu, e’I meglio, che 
per noi fi poffa , che c 1’ unico , e pre- 
cifo noftro dovere : Ut ambuUiis digne 
Deo . ' _ 

, Cile fe di qua vogliamo volgere li 
^loftrì ritieni a confiderare di qual ma- 
piera Iddio ci ha amati , e ci ama, non 
avrein noi di che apprendere , di quale 
accefa tempra efter denba il noftro amo- 
ye per Dio ì Fu egli mai il fuo amore 
,per noi foggetto a iutcìruziooe veruna? 
J'ion c egli lineerò? Non cftabile?Non 
è efficace? Fino da' fecoli eterni in per- 
petua carità fempre ci amò (jo) . Se in 
cfTo lui Ijamo, \iviamo, ci moviamo i 
e operiamo (}i), non è egli tutto effet- 
40 del fuo fvifceratilfimo amore? Per 1' 
Simor,che ci porta, vuole egli, che in- 
ftaucabili fieno a nollro prò e fervizio 
Jc creature. Per amore egli huirìfce mai 
Jempre fopra di noi penfieri di pace , 
li non di aillizione (ji). Per amore ci 
picfcrva da' mali: pci amore ci ricolma 

(iS) Cohff. I. la 

(29) Lue. 17. ip. . . , 

(30) icrtm . 31. 71. . ^ 

(3 1. Aà. i-j. i8. 


di beni : per amore fpande ad ogni md* 
mento a conforto noftro le fue iniferi- 
cordie , le fue grazie , le fue beneficen- 
ze; per amore finalmente ha egli appa- 
recchiato a noi come a ben amati fi- 
gliuoli fuoi un regno eterno per ineb- 
briarci dell' abbondanza di fue fcmpitcr- 
' ne delizie (33). Volgiamo quindi il pen- 
fiero a Gesù Crifto Figliuolo di Dio, e 
I Dio vero . Ha egli forfè ommefìTa , o 
rifparmiata colà alcuna per teftiinoniarci 
il fuo ardentillìino amore ? Che non dif- 
fe per noi? Che non fece? Che non 
j foffetfe dal primo momento del fuo vi- 
1 ver mortale fino all' eftremo ? Imniagi- 
i niamlo foltanto pendente dall' orrida 
croce. Che oggetto non c egli di com- 
pafiione, che taro efempio di fexvenrif- 
fimo jmorc? Trattavafi , Riveritiffinic 
Madri , deli' eterna noftra falute tratta- 
vafi 3 e per la noftra falute non dubitò 
di fagrincare il fuo ripofo, il decoro , 1' 
onore , il fangue , la vita. Povero Gesù ! 
Avea fpirito 3 e quefto fpirito attufFaro 
lo volle entro a un mare d' afflizioni , 
di fpalimi, di mortali triftezze (34). Avea 
corpo 5 e quefto corpo alle funi confe- 
gnolio , alle battiture , alle guanciate , 
a’ flagelli , alle fpinc , a' chiodi , alla 
croce, onde fofte veramente, come r! 
diflfe nàia (35), i' uom de' dolori. Avea 
fangue, e quefto (àngue tutto generofa- 
uicnte verfollo dalle enormiflime pia- 
ghe . Avea vita , e quefta vita volle fi- 
nirla dopo acerbe agonie fopra di un in- 
fame patibolo. Un cuore avea, e que- 
fto cuore trafitto lo volle da crudeliflì- 
nia lancia. Ah Gesù mio.' Tanto adun- 
que a Voi, coftano li peccati deli' uomo? 
Una goccia fola del volito fangue, una 
lagrima fola non farebbe Ibta dell' umana 

ic- 

(3 2) Jerem. 29. i i. 

{}}) PJ'A. 3j- 9- 

(34) 16. 38. 

Oì) ài- 3-. - . . - ,i.-> 
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rtdenione abboodevoliffimo prezzo ? 
Tanto certamente ballava all’ umana re- 
denzione, ma a quel cuore aaiantillìmo, 
a queir eccelTo di cocentiiliino amore, 
co non ballò : Quod fatis trai redtmptio- 
ni, non fatis eroi amori, dice S. Gio. 
Grifollomo (jC) • Che dire poi della pe- 
renne tenerezza , onde fìamo amati dal 
dolce Cesò nell' adorabiliUirao Sagra- 
meato , detto dal Tanto Abate Bernardo 
(j 7 ) il Sagraniento de’ Tagramenti , la 
dolcezza d' ogni dolcezza, 1' amor de- 
gli amori; Con un perpetuo prodigio 
llalTene egli con noi , con noi dimora, 
con noi rilidede ; trova anzi le Tue de- 
lizie nel rimanerli con noi (j8). Noi 
però tre e quattro , cento e mille volte 
felici Topra i figliuoli del fecolo , che 
ilamo con tanta parzialità ricreati dalla 
Tua reale pref-nza, e nutriti con tanta 
frequenza delle IlelTe Tue preziolìllìme 
carni ! Avvi giorno , avvi ora , avvi mo- 
mento , che dato non ci fia di vifitatlo, 
d’ adorarlo, di fupplicarlo 1 Avvi circo-' 
Tlanza di tempo, in cui libero a lui non 
ci fi conceda 1 ' accelTot Avvi grazia, 
che non ci comparta ; Avvi bene , che 
non ci faccia; Se a lui ci portiamo per 
confultarlo nelle nollre duooiezze , non 
ne torniamo illuminati ? Se afflitti , non 
ne torniam confolati ; Se debili , e vili 
di cuore, non. ne torniamo generofi,e 
robuiti ; Se tentati , non ne torniamo 
prelTochc invincibili ; Ah cuore , cuore 
Tanto del nollco amabiliUìmo Salvatore, 
quanto liete innamorato de' nollri cuori 
Quanto liete per noi incelTantcmcnte in- 
fiaminato d’ amore! £ fia poi che fiate 
di noi pago e foddisfatto , ove a Voi 
prefentiamo un cuor divifo , e freddo , 
un amore languido , e fonnaccliiofo ; 
Dove làrebbe. Signor mio, e Dio mio, 

(j6) Serm. Ji8. 

(j 7 ) Serm. in Coma Domini. 

PiergrifoL Cappuc. Scimoip# 
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dove farebbe la oollra fede, dove la te- 
nerezza, dove la gratitudine; 

Sacre Vergini , raccogliamo ora in po'^ 
co per la fpirituale edificazione nollni 
quanto abbiamo infinquà dilFulàmente efa- 
minato. O fi confiderin le fublimi e 
grandiofe promelTe , che un di facemmo 
al nollro Dio , e che fornir non polCa- 
mo fcnza fervore di fpirito ; o lì euminiii 
le cfimie grazie a noi compartite, cbu 
rimanere non debbono sziofe e Aerili , 
e a cui fenza fervore cooperar non pof- 
fiamo : o fi peni! 1' eccellenza del me- 
rito , che in Dio rifiede , e che tutto 
efige il noAro fervore : o fi rifletta fi- 
nalmente all' intenfillimo amore di Dio, 
di cui tante abbiamo le fenfibiliUimc te- 
ilimonianze , e a cui tutto deefi il fer- 
vore de’ noAri cuori ; per ogni riguar- 
do, e fembiante appar chiariUimo , che 
nello Aato, cui per bella grazia fummo 
dalla Provvidenza chiamati , rallentare 
non dobbiamo giammai il noAro amoro 
per Dio, nc Aancarci giammai dal be- 
ne operare , dal correre con velocillìmo 
piè al colmo della perfezione , che ci 
viene intimata e prehfla. Noi ( dirò o 
di voi , e di me ciò , che delle Tue Fi- 
gliuole della Vifitazione fcrivea 1 ’ incli- 
to loro Fondatore San Francefco di Sa- 
les ) {}^). Noi liamo chiamati ad una 
grandilfima perfezione , e la noAra im- 
prefa, la pretenlìone noAra è la più al- 
ta , la piu fublimc, che mai fi polla pen- 
fare , come quegli , che pretendiamo non 
folamente di uuirci alla volontà di Dio , 
ma agli Aclli di lui dellderj, anzi alle 
di lui intenzioni ; e fe li potefle penia- 
re un grado di maggior perfezione, do- 
vremmo adoperarci per filirvi, perchè 
abbiamo una vocazione , che a ciò ne 
obbliga. Laonde, conchiude il Santo Ve- 

(j8) Prov. 8 . 31. 

(3p) Xratunim. j. num. ii. ' 
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(covo., U ooftra divozione Ita da eflcre 
una divozione torte , gcnerofa , crefcen- 
tc . £ guai a noi , t'e eosì non faeciaiuo, 
ff un di adempita non avremo sì alta , 
pre&antiiriiua obbligazione, guai a noi! 
Argociteotiamlo.' da un fatto dell’ Evan- 
gelio , eoa cui do line al mio ragio- 
naiiientoi 

) Volea il Redentore cogliere un qual- 
clic ftutto da una pianta, mentre viag- 
giava; c imbattutoli in una lìeaja, che 
non ci aveva neppur un frutto (40), per- 
chè don era la Ifagione de* hclii , la 
iiuledl dicendo: albero indegno, da te 
non nafea frutto in fempiterno . Cerca- 
no i facri Interpreti , perchè mai fulmi- 
iiafle a qiielT albero la maledizione ; iin- 
pcrcioccbc fé la cagione dei maledirlo 
fu il non avere alcun frutto , pacea pure I 
compatibile quella pianta , giacche nnal- 
mente non era quella la llagionc de' 
frutti. Ma tra cento rilprrile, chedanno 
gli Scritturali, la più adattata a me fein- 
bra quella del dotto Silvcira (41), che 
quell’ albero fu maledetto, non in pena, 
)iia in milfero. Quella ficaja, dice egli, 
fu^.niiìca la vita di un Crilliano; e per- 
che il Ctidiimo non ha tempo determi- 
nato per meritare , mentre per lui fem- 
jire è llagione di operar bene , però fu 
maledetto 1’ albero per fignificarc la ma- 
ledizione , che avrà un Crilliano , fe in 
rutto il tempo della ftia vita non pro- 
duce frutti di fante operazioni : imper- 
ciocclic tutta La vita dobbe eflereperlui 
a guiTa di una Hate continua , c tutta 
debb’ effer fruttifera . U rifleilb terribile 
con ineggiorc propri era doefì applicare 
a- noi , cui con mollo più di ragione 
ogni tempo è tempo di operar bene, 
dà approntare nella via di Dio . io per 
me volgu a me ilellb uno fguardo, e 
dico : ogni dì per me è dunque tempo 

(40) Maui. la. 19., & Marc. ij. i}. 

Coniment. in ìiunc loc. 


di far del bette. Lo faccio? Ogiù <9r« 
per me c tempo di meritate. Mexitu} 
Ogni auto, ogni niefc, ogni fettiinaoa 
deUiu ct.fc.rc in virtù , c in perfezio- 
Dc , debbo con tutto il cuore amai Dio. 
e feivirlo fenza rJlrizione. fenza rifer- 
va : lo fo io come porta il mio dcbito2 
Ma fe adelTo mi coglìelle la mone, 
qual capitale potrei io fare della mia vi- 
ta , delle mie opere , del mio amore , 
del mio fervizio , in ordine al mio fe- 
bliini0imo line , qual capitale potrei 
io fame? Ah cuore llcrile, anima 
pigra , fpirico languido , e non temi fu 
di te la dilgrazia di quella pianta male- 
detta , perche infruttuufa ? Quanto a voi, 
divotìllime Madri , fo ben io , che non 
dee Ibrpieadetvi un ti fatto timore, poi- 
diè a me giova credere , che i vòRrì 
cuori hano inHaminati di lineerà , ope- 
rante, e (Labile carità. Viva adunque, e 
tenace in voi ne rimanga la cara haui- 
uia, nè fu giammai, che niente niente 
lì (cerni in voi il puriiliuio fuoco. £ per- 
chè egli è proprio della nolLra natuia 
debile e iufeema il taffreddaift , e (ca- 
dere dalle prime rìfoluzioni, buona colà 
farà , e vantaggiofa afiai , giiùla il prc- 
lod.atu San Francefeo di Salvt (42} , il 
rinovarle a volta a volta nelle anime 
voUre.e confermarle. La terra llcfla lì 
(lanca , nc vuole (àr fjmpre le fuc prò 
duzioni, e pare, die nell’ inverno ri- 
pofi per rinnovarli a primavera ; c allora 
noi ancora d rallegriamo, quando ri- 
prefo il fuo vigore , ne fa godere ab- 
bondevolmentc i fuoi frutti. Voi eoa', 
feguc a dire il finto Prelato, per rido 
tare li inancameuti vuilri , e ripigliar 
rmovB forze , fpeflb il difegno confer- 
raate , e la elezione già fatta d’ eflcre 
tutte dedicate a Dio per iodilIbJubiie fer- 
ventilUmo amore , che folo è valevole 

(42) Tom. 5. Ji Sermoni femigUori 
ferm. j6. 


Digitized by Google 


1 


9t 

g rentkirvS al vollro aekfta aimbifiOtaio amami Tuoi (i«tte fù la Cidio appa> 

SpoCo acc«ttevoli , e grata , e degna reccbiate , e difpoflia : il quale fia be^ 

dtilk ^loiiofe tinunafaaiaai , che su' veti nedeito io atemo . 



SERMONE XII. 


I. della tepidezza. 

P Ovtfra Spofa de’ Cantici! Ferita el- piìt crude miferic, cfis giatnifia! imma- 
la di tcneriifimo amore, delìdera ginare fi pofiano. Volete vederlo. Ma- 
la prefenza del fuo diletto (i), no citi Riveritiffnne? Onoratemi della folitai 
bra.na il callo bacio, ne chiede inllante- volita fofferente attenzione , ed io Ve] 
mente il poffefTo . V’ aggiugne le prò- cennerò in poco , chiaramente mollran- 
prie indutlric pel compimento de' voti dovi , elTere 1’ anima tepida in uno lla- 
iuoi . Sorge, va, patta, feorre di piazza to , in cui vive inquieta, per cui operai 
in piazza, di contrada in contrada (z), fenza inerito, da cui difiìcìlillìmamente 
e non di metro ha già declinato 1’ ama- nforgS . La buona opinione , eh’ io por-^ 
to fuo Spofj , e noi trova. Trova anzi to di voi, e della volita fervente cari- 
aufieriiCine guardie {}) , che violente- tà , m’ bblighercbbe veramente ad allc- 
itiente la fpOgliano , la percuòtono, 1' nermi al volitò cofpctto dal fiifatto tri- 
iihpiagano enormemente. Ah fvenrurata! fio argomento. Ma chi noi fa, che ciò, 
E quello è adunque il frutto del volito che non vale di rimedio al male , cho 
amore? Ma ben le Ila. Avea lo Spofo ’ non fupponefi, torna bene fpeflb in ot- 
picchiata la pòrta, avea chiedo, che gli timo prefervativo al male, che può te- 
apriffe 1’ amica: ed ella o fonnacchiola, merli? 

O fvogUata , o a meglio dire raffredda- A formare una giuda idea di quello, 
ta nel bel fervore di Ina nobililiuna ca- che noi clnairiiamo dato di tepidezza , 
rita, adagiata fu di morbide piume, ri- uopo c divider falle prime tre fvariaiei 
trofa moltrofit , e inJolenfe con prellcz- . fpccie , a cui poffbno agevolmente ti- 
za non forfè 4I . Affrontato lo Spi.fo j durfi i Criftiani . Altri fono , che , fpo- 
partl i e qual maraviglia , fe , lorgenJo fato il partito del mondo, amano il mon- 
ella , e feorrendo incontra 1’ accennata do , le niallime ne feguono tenaccmerr- 
infeliciOiina forte? Nel faggio riHelTo, te, e le leggi, e per le vie del mon- 
che c del dotto Silveira (j) , a me pare, do corrono perdutamente. Altri -filli itr 
che fia vivamente adombrata l’anima re- Dio folo , amano Dio, ne olfervaiio 3" 
ligìofa , la quale rattepidita nell’ amor un puntino li comandamenti , e i con- 
dì Dio viene ad edere il be faglio delle lìgi), e per le vie di Dio intrcpidameni9 

(i) Camie. 1. i. , 1. ^ ^ 8. 1. } lùJ. ;. z. 

(z) IbiJ. j. 8. I {$)■ Tcm. j. tn Evungtl. Ut. i.ca^.y 

Jfiid. 7. I ' 
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cammìnaDo. Altri' poi fi sforzano di con- I 
ciliare (Jrillo con Belial , Iddio coi nion- I 
do : dividono il loro cuore , parte a Dio ' 
donandone , parte al mondo , patte a j 
fe llelli ; e cjuelti fono , che nelle vie I 
di Dio tepidi propriamente fi dicono . 
La tepidezza adunque c una remiillone, 
uno feadimento di carità, una volontà 
languente nel bene, un effetto, una 
produzione dell’ accidia , che li novera 
nell’ infame catalogo de’ peccati capi- 
tali . Ei non è veramente che quello Ita- 
lo fia oppollo alla carila , la quale fup- 
ponefi viva pcranche nell’ anima tepida; 
ma Ha , diciain così , come tra la carità, 
c ’l peccato : nella guifa appunto , che 
r acqua tepida ne calda dee dirli , nè 
fredda , ma del caldo , e del freddo 
ugualmente partecipa. Mi fpiego con 
un penficre dell' intendcntillimo S. Fran- 
cefeo di Sales (6). Siccome avvien talora, 
che r anima contrillata lia, ed afflìtta 
per entro al corpo , lino ad abbando- 
narne parecchie membra prive di movi- 
mento , e di fenfo , con tutto che ella 
non abbandoni il cuore , ove llaflene in- 
tera fino all’ ultimo refpiro; così la ca- 
rità è talora infievolita per modo, e per 
entro al cuore abbaffata , eh' ella quafi 
non v’ apparifee piu in verun efcrcizio, 
benché non lafti d’ elTete intera nella 
fuprema regione dell’’ anima : il che av- 
viene , quando il fuoco del lènto amore 
Ha coperto, come folto le ceneri, folto 
la moltitudine de’ peccati veniali , che 
lo preme , lo foffoca, ma non lo fpegne. 
Ciò detto per una futficiente intelligen- 
za del nortro figgetto , feendiamo ora 
al difguftofo argomento. Badate bene 
però. Quantunque fia quella la piu ufiu- 
ie malattia , cui fogliono foggiacere le 
anime religiofe , per l’ alto concetto tut- 
tavia , che giudamente vi meritate , an- 


(6) Trattato dell' amor di Dio Ut. 4. c, i. 

(7) 9- 1- . _ .. 


zichè farmi ora a riprendere alcnn poco 
la diritta vodra condotta, io parlerò qui 
con voi , come fe a voi nou avelli a 
parlare. 

Tutt’ anima religiofa adunque in te- 
pidezza miferamente caduta c condanna- 
ta da fe medefima a trarre innanzi in- 
quieiillimi giorni. £ qui taccio gl’inte- 
riori fconvolgimenti , cui foggiace nella 
crafla noncuranza di tendere al fuo gran 
fine , che c 1’ unione con Dio , nella 
quale tutta è ripoda la vera tranquillila. 
'Taccio li combattimenti dell’ animo nel 
volcrfela tenere e con Dio, che c la 
fonte delle dolcezze, e col mondo, che 
c la forgente di tutti li guai. Taccio gl’ 
importuni rimordimenti , che dee necef- 
fariamente fentire per le violate regole, 
per quello , che far dovrebbe avanza- 
mento nelle virtù , per la marcia trafeu- 
ratezza ne’ fuoi doveri. Taccio le ga- 
gliarde , e frequenti apprenfioni d’ elferc 
nelle vanità , che f^ue , nelle liberta , 
che ama, nelle inodervanze, che fa da- 
gli inferiori , dagli uguali , da’ fuperiori 
notata, fegnata a dito , e rimproverata. 
Tutte cofi valevoli a fciioprire le inti- 
me perturbazioni di un’ infelice anima 
tepida. Ma via: del folo ragionevole 
dubbio a più bell’ agio fi parli , del fo- 
lo giudo timore , onde non rade volte 
è forprefa d’ edere interamente fcadutt 
dall’ amicizia , dalla grazia di Dio: dub- 
bio , e timore capace di bandire ogni 
quiete , di recare la più tetra, la più fpa- 
ventofa trillezza. 

Quantunque Tuom viatore non fappia,fs 
degno fia dell’ odio , o dell’ amore di 
Dio (7) , lè poda ficuramente dire a fs 
(ledo: io fono amico di Dio , e nella 
focietà ammedo di Gesù Grillo fuo Fi- 
gliuolo (8) ; ogni anima religiofa però, 
che fia fervente di fpirito , anziché ts- 

■(8) I. Civ. I. p. 
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therlo. Io ''fpera, e il fondamento ne appartiene quafi più all’ anima, ed cfut 
fono la ferenita della 'cofcienza, la foa- punto di abbandonarla. Inlinquà egre- 

vità, die gulla nel divino fervizio (9), giameaie iati Trancefco di Saks, 

r ardore, die fcnte a operare, la longa- E a vero dire, qual fegno dì fopraona* 
nimità , la carità, il gaudio, lapace(io); turale vita potrem noi ravvifare iieU' ani- 
tutti frutti dello Spirito Santo, che pa- ma tepida? Dolor delle colpe? è fup.-r- 
citìcamente vi abita. Ma non cosi del fidale. Rinovazion di prò peliti? c inef- 
tepido, non cosi. Imperciocché la gra- ficace. Frequenza de’ Sacramenti ? c fen- 
xia è all’ anima ciò, che 1’ anima è al za frutto. Un fegno làrcbbc 1' apiplica- 
corpo j e lìccome ceffando nel corpo zione a meditare le celclli cofe . Ma la 
Ogni ihovimento di vita naturale , di- meditazione del tepido c accompagnata 
clamo , che 1' anima fe n’ c ita , così da fvagaracnto abituale di mente , da 
qualora non apparifee nell’ anima fegno noja della lunghezza , da impazienza del 
alcuno di vita fpirituale , e divina, di- fine. Un fegno farebbe la prontezza, e 
ritto c bene inferirne , che non vi rifie- la ftabilità nell’ intraprendere , e com- 
de la grazia-, può ben ella palpare con piere pratiche di religione. Ma il tepi- 
oiorbida mano la propria cofeienza . Ma do ora 1’ una vigliacchemente ne om- 
chi '1 fa, che non le Aia bene l’ acerbo mette , ora 1’ altra volontariamente ne 
rimprovero fatto aun Vefcovodell’ Apo- dimentica; ora quella dimezzata ne la- 
calilTe, che, luiingandofi di effere vivo, feia, ora quella interamente abbandona, 
intefe da Dio , che di vita il nome por- E la premura di renderli impuntabils 
lava, ma che in veritù era morto (ii)t nell’ adempimento de' regolari Hatuti , 
La vita di un uomo ( nuovo para- delle pie introdotte colhimanze , non è 
gone di San Francefeo di Sales (iz) }, effetto, della grazia , che opera? Ma il 
die illanguidito fui proprio letto fen va tepido, o contento di Ibddisfare groflà- 
a poco a poco morendo , non li meri- mente alle più prelTanii offervanze , o 
ta quali più il nome di vita , perdio facile a ghermirne con ilhidiati pretelli le ‘ 
quantunque fia peranche vita, ella è non- difpeofc , le minute poi o le trafeura , 
dimeno mefcolata colla morte per modo, o le ha in conto di puerili femplicità, e 
che io non faprei , fe una morte viven- leggerezze. E il deliderio di crefeere’ 
te abbia a dirli, o una vita moriente. Ahi ! quotidianamente in ogni genere di vir- 
quale pietofo fpettacolo ! Egli c affai tu , che debbe effere lo lludio , e ’l la- 
più lagrimevole io fiato di un' anima, voto di un’ anima religiofa , non è mo- 
la quale ingrata al fuo Creatore, al fuo ,vimento della grazia, che fpinge al bene,- 
Salvatore, va di momento in momento e al meglio? Ma Dio ùntillimol Tro- 

ritirandoli addietro dall' amore divino veralC mai un’ anima tepida, che di tan- 

cOn alami gradi d’ iiidivozioae , e di to poco & curi , quanto è efaminaro' 

slealtà, infinchè 1’ abbia del tutto abban- di quando in quando, e conofeere quale 

donata . Codefio amore , che c nel fuo lia la palfionc , che -più la predomina , 

mancare , e che va paffando, e perdendoli, quali i viz) , ne’ quali più facile inciam-' 

chiamali amore imperfetto, perche quan- pa, quali le religiofe virtù alla fua per- 

tunque fia peranche intero nell’ anDna, fezione piu utili e nocellatie? Ttove- 

Son vi c però interamente, cioè non ralli bensì, (he le coipCdetcffateinlun aar. 

■(9) Galat. IX. T (il) Apoc. j. r. fi a 

(io) Rom. 8. 11. . ] (li) Trattato ddt amor di Pio l. Ci^ 
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n£) fono q>»elle ftaflc j ell^ rmiwigismo- a 
dcteliirli neH’ altro; fegoo cvidonto di 
nt‘(ru:iiilriia eiiK-ndazionc ■ Trovexaffi , 
ebo k materia dolio' oon^al&oni pallate 
con una liofla (ludiaaa forinola , e cat»- 
tilena- fogno ad olTaie la materia delle 
confcllioni profoBti : indizio maDifello 
n di' una fearla , o di una mala difpolt- 
zioiiO Dtmqiio dove vi ha tepidezza, vz 
ha tutto il fondamento a fofpettare, che 
non- vi lìa la grazia y o ainieBO almeno 
che tolk) rollo fia per partirfene . DUn- 
(pLie vi debt>* ulkre una Oootinua' agita- 
zione di fpirico , un fluHo , e liUliflo d’ 
inquieto iininaginazioni , che fcuoprOndo 
la propria> ftotiiita , la lunga trafeuratez- 
za^ nel divino fecvizio , tra fiaqUenttaii- 
gofeio^ fo^irtvi Ua gl’ intetui chi fa ^ 
chi fa ? tìflk i. a (Loovolta. occi^a 1’ aiu- 
ro« nel fortnidahiledubbio : fella, o non 
Aa paitecipo deUa giuzia di Uioi Ah con 
un timore jì ben fondato pare a voi, 
che li pofla fperare un' ora fola di pa- 
cbta trtinquillita? Pingote fi può nello fia- 
to di tepidezza la paca o dalla prdpria; 
ingannata cofeienza » o dall’ altnu lu- 
fingliiora adulazione; come finta; e bu- 
giarda fi fui la paco ,• che là m Geremia 
venne annunziata a taluni (i $) , cUi fu 
detto , che tutto andava bene per effi , 
quando erano piu' cl>e inai angufiiati : 
hkemti d» Jivn kat pat. Ma 

lipofarenn grcHibo di una vile langui- 
dezza di fpirito, cliO' partorifco' uno fpa- 
vomoft) timore lóvra il piu fubliine ri- 
larau e ialteroffo , e poi prefuinorc , che 
fr viva tranquillo , fi l>a bel tare, ina 
non' è fattibile , nc; non li può . 

, Ella c' già dbnqae feoperta 1 ’ infelici- 
tà di chi Irto noBa tepidezza i fuoi 
giorni ,i giórni amati , giorni trilli , 
giorni inquietili Voggiainue ora la^mife- 
rta nella:. filiale necullbà di dpoke fenza 

(i Jerem. d. 14. 

TrUiUà, I 


iBerito; Voi pènfirnie pera^eahir», ci^ 
io voglia qua oira fitpporte di fatto aiè ». 
che poo’ anzi c fiato Ibàtaato cliiamacor 
in dubbio» vaie a dire , che 1' aniaiz te-^ 
pida iia realmoDto fpogliafta della dàvinav 
grazia , feoza di coi rimane vota di ine^ 
rito ogni qualunque operazione. Mano;# 
Suppongo foltanto, eflere nota il piim# 
cipio rtcevutiUiHK) in Teologia > che fio* 
come il bene morale operato col con*' 
folto della grazia , allora c vero tiene » 
o meritorio, quando ò operato in tutte> 
le lodevoli circoftanze di bene , cosi » 
coltituiro un’ opera nell’ elFero di oiab 
inoràla , e privo di merito , balla cha 
Ita fatta col raaucanvento di una -foia 
; fola di' quelle condizioni , die a bene » 

I à metitorianient<e operare rìchieggonlì . 

I Voi pur vcl iàpete , che tra le altre duo 
Ifoao le condizioni ricercate a operata 
con merito . Gencrofita dianimo , e ret-> 
titudine d' intenzione. Per generofità ior 
intendo quella prontezza, e ìbUeckudioa 
: cotanto amata da Uio , por cui , corner 
I lesive il prelodato San Franceko di Sa- 
lles (14), intraprandiamo fenza refiriziono' 
le fenza riferva, e a qualunque cofio ogni 
.colà, die ci lufinghianio tender ci puf-i 
fa grati , ed accettevoii a Dio . La ret-< 
titudine d’ intenzione poi altro non ò y 
die una elevazione di mente , pof cui y 
come vuole 1 ’ Appofioió (1 5), in ogni» 
operazione con un fine fovrannaturale , 
e divino , altro ricercar non dobbiamo, 

' né altro volere ; che E onore ,. 0 la glo- 
ria di Dio . 

Eiàiuiiiiamo ora la condotta di un’ ani- 
nna tepida . Dove c in ella la generofits 
I che richiedeli ? Dunque il merito dova 
farà? Abbiamo da’ facri Proverbj, che il 
pigro fuol dire: io per me non efeo di' 
cala; perche fuori vi ha un bone, chei 
dee shtanaruii (a6) : Dicit figti : Leo e^ 

(ir) 1. Corin. IO. 41. ■) 

{ì 6 ) Proy. ii. 13 - - - , I 


Digilized by Google 


7 . della iepiderra\ 9^ 


forh : m m<'i& flattanm oetidendus fitm. 
b lu dì . tale appuodionc dì va volgendo , 
c avvolgendo dbniiacdùofoT, e iu 4 uigaido 
Copti il 'luo letrìi.ìuolo, come Icntatnea- 
t« lì aggira 1' uTctu ibvu gli arpioni , o 
vogliatu dire fovra i cardini della por* 
ta , che per «jeaitro vi li aggiri , non 
inai fe ne iiacca, e (èmpie rimane a luogo 
fuo^iyl: Sicia o^iwn vtruuir in cardine 
fiM , Ita ptger m ie 3 u!a fuo . Viva iin* 
maguie dell' anime Carde , e languide 
nell' amore di Dio , dice qui il dottilit- 
mo Interprete Cornelio a Lapide (18). 
Sogliono quelle temere , dove non v' ha 
occahone , e ragion di temere (19)^ lì 
fiagoDO mille vani perìcoli , efageran dif- 
ficoltà, concepdèono di tratto in tratto 
nlcun delìdctio di operare per Dio -, ma 
trattanto atterrite a guilà di tanciulìi da 
ombre, e da larve-, non amano Dio, 
perchè nello Hello operare per Dio cer-' 
cano più fe (lelTe , che Dio . Onde vol- 
gendoli , e ravvolgendoli oeUa loro in- 
fingardaggine, pigri die tono, vogliono , 
e non vogliono ture , ed il podiitlimo , 
che s'inducono a fate, nulla ha di (ètv 
vore , di gencFOlMa, di hrrmezza . £ vor- 
rete poi , che kkiiu aferiva a merite un'* 
operare sì fatto? Vofrete, che k> accet- 
ti? Vorrete, che lo limuneri? Ma e 
che altro volle Iddio lignificare in rifiu- 
tando ndl’aocica legge le vìttime lan- 
guenti , e in rimproverando i Giudei , 
perche gli olFcrivano oftje mancami , e 
ipregievoli (i-o) , fcnonfe 1’ alto fuo ri- 
fènciinento contro coloro , che dedicati 
al fuo fcrvitio, fanno le opere di Dio 
languidamente ? Ollie fono di per fe 
ftefle accettevoii a Dio le' mortificazioni , 
li patimenti ì 'A digiuno , il vegliare , il 

(ìj) Pr«v. 

fi 8) Cofftmen:. m Iiunc he. 

(ly) Pfdl. ij. j. 

(10) //-<. 1. u., ^ Jerem. d. ao., & 

Miilach, 1 . 8, 


fcdFrire gl’ incomodi , il tneditarc, it 
falmeggiaie , il frequente ccniiunicacli , 

^ l' aflilteie al divino Sagriiizio , l' adupe- 
lacli a prò e vantaggio del proHimo, 
l’ annegare il propcio volere , e centi» 
altre azioni , che proprie fono della no- 
ftra vocazione . Ma fe (i offciircono a 
Dio a mani cafeanti , come ebbe a dira 
un Profeta (zi),. a ginocchia debili ,dis 
viene a dire con ifvogliatezza , con nau- 
Tea, non fono oHie languenti, e fpr&r 
gievoli , che, anziebr piacere a Dio , la 
d'acerbano, e ne provocaa 1* indignazione-? 

Doli' attività et vuole adunque , noa 
del torpore nella carriera ddla virtù? 
della celerità , non della lentezza . fa 
vogliam , che Iddio gradifea , e ci af- 
eriva a merito dì etecna vita le opera 
Boftre . Ed è quello un oracolo dello 
divine Scritture, in cui t' intinsa diicfo- 
guire inflanteoieote il. ben maggiore , 
che (i può(ai): Quodeumque facere potejl 
manus tua, injiamcr operare. Chiunque 
aipira alle eterne «coinpenfo , che fona 
il premio, -a k corona de’ noAri meriti , 
non dee lentamente ftrìfciaili a guifa del 
gli infetti fovra k tetra , ma dee levaila 
a volo , e le ale pigliando della ooLìlif- 
(ima aquila , all* alto , e al fbmtno vola- 
re intrepidamente fenza rallentaifi , Ca- 
ra (lancarli giammai : Ajfument pennas p 
Jìcut aqui In tur reni .... arutuiatuHt, & non 
deficient. Frafc del l?rofcra Ifaia . (ij)» 
V'hanno nelle vie di Dio delle diflicoh- 
tà a fuperarfi ? Ma che ? Vogliam noi* 
die nulla ci abbia a coftate il regno do’ 
Cicli , che da que’foli dee rapiili, clic 
fanno violenza a fe fteffi (14)» Dite, nel 
mondo avvi cofa alcuna di bello , o dT 
buono , il di cui confeguiotento Bon ab- 

(11) //&. j;. 

(ii) Eccle. 9. IO. 

(ij) Ifu. 40. ji. 

(i4) Mutth. II. 1 ». 

t l 


Digitized by Google 



96 

Via a coftare grandi Induftrie, grandi fpe- 
C;, grandi ètiche? Quanto egli c più 
eminente un grado, pia utile, più iumi- 
Bofo , non fono d’ ordinario più gagliar- 
di gl’ oftacoli , che ivi fi foglioiio oppor- 
re , e non collano eziandio più laborio- 
fe follecitudini a colui , . che ivi afpìra ? 
1 foli coraggiofi , i foli forti fogliono 
favoritfi dalla fortuna , dice lo ipirito 
Santo; laddove la pigrizia altro non fuo- 
le recare, che angullie, e povertà: Ege- 
ftattm operata nuuius remica ; manus 
auum fortium divitias parat(if). Dunque 
fc anneghittiamo nella tepidezza, quale 
fperanza ci rimarrà di ritrarne merito di 
eterna vita? 

Aggiugnete, che- a ritrarre merito di 
eterna vita dall’ adempimento de’ noftri 
doveri , vogliono quelli effete adempiti 
nella inaniera llellìllìma , che Iddio chie- 
de , c vuole da noi ; chi può contender- 
lo ? E quella maniera qual’ c ? Eccola da 
Paolo AppoHolo. Adempirli nonpertri- 
Aezza di un animo vile , ed abbietto > 
non per una forzata neccflità , che ci 
fpinga , ma per un affetto cordiale, che 
nello ileffo ellerno trafpiri , e ne traman- 
di una certa quale ferena e dilettevole 
giovialità • Quelle fono le offerte gradite 
da Dio, gli accettevoli donatori: 

^itijque prout dejiinavu in corde fuo , non 
ex trijittia, uut nece(fitau -. lularem enim 
daoiem diligU Deus {id}- E non credia- 
te , che lia quello un mero conliglio , 
egli c un precetto di Dio medelimo , il 
^aile c’ intima nell’ Ecclel'iallico di fare 
a Dio le nollre obblazioni con animo 
buono, con volto allegro, con una fanu 
cfiiltazione . A tali condizioni egli pro- 
tella di compartirci la promefle retribu- 
zione , e di renderci 11 lettuplo di quel- 
lo, che gl’ offeriamo (17) : Quonium Do- 

(15) Prov. IO. 4. 

{16) 1. Corta, y. 7- 

^17) Eccli, jj. to- tt* 


rainus retriiuens efi , & fipties tantum red.^ 
del Cibi . Dunque , fe Iddio ama i dona- 
tori ilari , e volenterofi , ne viene , che 
dee odiare i donatori melli , e trilli » 
che nell’ operare per Dio non fono ani- 
mati dalla carità , e dall’ amore della giu- 
llizia , ma guidati dalla neccllità . £ fo 
il torpor dello fpirito diametralmente li 
oppone al precetto di operare per Dio 
con animo buono , con volto allegro » 
con interiore efultazione, non appar chia- 
ro, che cotale torpore, il quale, come 
abbiamo filile prime avvilàto , altro non 
è , che una miferabìle produzione deir 
accidia , rende l’ anima tepida colpevole 
innanzi a Dio. e ne dee togliere tutto 
il merito > che dal fuo operare provenir 
ne dovrebbe ? Badate bene , dicea Sant* 
Agollino a coloro , che fan limolìna . 
fe a malincuore , e con una fpezie di 
difgullo voi compartite a' poverelli le vo- 
llre follanze, e gettate le vollre foilan- 
ze, e ne perdete anche il merito: Si pa- 
nem (ii) dederis trijlis , & panem, & me- 
riuun perdidtfii . Noi cosi , le facciamo 
li confueti efercizj, fe ci portiamo agli 
atti della Comunità con certo non io 
quale difpiacevole rincrefcimento , nota 
perderemo neceffariamente e le opere no- 
llre, e tutto il merito, che avrebbe a 
ridondarne , fe foffer fatte di buon cuo- 
re , e con animo volenterofo ? 

Scendendo ora al mancamento di ret- 
ta intenzione , io mi rappotlo all’ oraco- 
lo di Gesù Crìllo. Se farà feniplice la 
vollra pupilla, dice egli in San Matteo 
(ip) , tutto farà lucido il voAro corpo . 
Che modo di dire è mai quefio ? £ co- 
me mai vorr^fli ictendere , che la fetn- 
plicità degli occhi nollri abbia a produr- 
re la lucidezza de’ nollri corpi ? Ponete 
mente. La femplicità dell’ occhio , onde 

procede 

(18) In Pful. 41. 

(zp) Maith. 6. tu 
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procede lo fpleadore di tutto il corpo, 
le halli a credere al Pontefice San Gre- 
gorio (}o), è la retta e femplice inten- 
zione, con cui ogni opera eziandio di 
per fé ftefla già buona, debbe elTere 
fatta per Dio , e fenza di cui perde il 
fuo bello tutto il corpo dell' opera , e 
diviene frutto di tenebre ciò , che effer 
dovca parto di luce . Certo , icrivca San 
Francefco dì Sales , vi fono petfone , che 
mangiano affai , e nondimeno fono fem- 
pre magre , elienuate , infievolite , per- 
chè non hanno forza , e calore per di- 
gerire i altre ve ne hanno , che mangia- 
no poco, e fono fempre in buono Ita- 
to , e vigorofe , perche hanno ben dif- 
polto lo Itoinaco • Così vi fon delle anì- 
nte , che fanno molte buone operazioni , 
ed accrefcono molto poco nella carità, 
perchè le fanno o freddamente, o de- 
bilmente , o per iflinto , e inclinazion 
di natura , pìucchc per ifpirazione , o 
per amore di Dio . Per l’ oppoflo ve ne 
ha di quelle , che operan poco , ma 
con volontà , ed intenzione così fanta , 
che fanno un eflremo progrefTo nella 
divina carità -, hanno poco t^ento , ma 
lo traiHcan si fedelmente , che Iddìo 
Signore largamente le rìcompenfa (j i) . 
S' ella è dunque così , volgetevi ora all' 
anima tepida. Eccola; ella è come di 
neceUìtà dillìpata , e dirò cosi , fvapora- 
ta in cento oggetti , e immaginazioni , 
che da Dio la difviano , e da fo ItefTa . 
Onde conterete per buono quel fuo ope- 
rare, in cui volge unicamente lo fguar- 
do all* azione , che fa fenza prender di 
mira quel Dio, cui dee piacere per of- 
ferirgli odia di laude, e di onore (jz)? 
Conterete per buoni quegli cfercizj divo- 
tì giocnabnenre in comunità praticati , 


ma che nell' atto ftelTo del praticarli 
non fàprebbe render ragione di quel , 
che lì faccia, non che del motivo, per 
cui lo faccia ? Cbnterete per buone quel- 
le religiofe operazioni , cui è condotta 
r anima tepida dal collume , e dall’ efein- 
pio , a guifa della pecorella , che corro 
flupidamente , fenza fapere il perchè, 
dove vede , che le altre intruppate fen 
vanno ì Azioni sì fatte ufate ad occhi 
chiuTi per feguitar la corrente , potranno 
bensì valere di una vana apparenza agli 
occhi degli uomini , ma di un oggetto 
degno di inerito agli occhi di Dio nca 
mai , perchè non le anima il fine , noa 
le inveite, a parlare con Sant’ Agodino, ' 
lo fpirito del Creatore (} , 

Peggio poi , ove coll' operare fieno 
frammifchiate linidre, e men rotte in- 
tenzioni . Dìo buono ! Quanti frutti noa 
G produrrebbono , belli sì all' apparenza, 
ma fradici nel midollo ? E nondimeno 
ahi quanto egli è foggctto a quedo reo 
codume il tepido Religiofoe imperfetto! 
Favoritemi . Quali fono le ordinarie ede- 
riori occupazioni di una rcligiofa fami- 
glia f II coro ordinato alle laudi di Dio!, 
e a fpargere innanzi a lui il nodro cuo- 
re (54). Ma farà frequentato dal tepido, 
fapete perche? Porle perchè non fe ne 
può far di meno. Unonedo, e adattato 
lavoro , indotto allo sbandimento dell' 
ozio. Ma vi farà guidato il tepido da 
genio , da vana compiacenza , da amor 
proprio, e non vo’gia dire da fperanza 
di guadagno , da fpirito d’ intetcfle . Ma- 
neggi, e direzione di cofe temporali , e 
facrc : ma vi lì impiegherà impuntabde 
il tepido per quell'aura di riputazione p 
di credito, che o ne riporta , o ne fpera 
e dentro, e fuori le domedichc mura. 


Lii. z8. MoraL eap. 6. ap. Corri. 
4 La.'ià. Comm. in hunc loc. 

(jl) Trutt. delt amor di Dio hi. iz. 
taf. 7- 

PicrgtlfoL Capp'X. Sermoni. 


(ji) Pfal. iiy. 17. 

(3j) Scrm. )}. de Ttmp. 

Ò4) 61. p. 
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Ubbidienza a’ cenni de' Superiori . Ma 
chi '1 fa , che non vi Ca indotto il tepi- 
do dal line di guadagnarcene la bene- 
merenza e *1 favore ì Sofferenza or nelle 
infermità, or in una diiàv ventura , or in 
un rimprovero , or in una privata , o 
pubblica confufìone . Ma chi '1 fa , che 
cagion non ne Ila una forzata neccllita , 
che non dee rifencirlì } Dite trattaiuu , 
che vada a fperarne il falutevole meri- 
to • Penfate . Tutto c perduto , perchè 
tutto c gettato , giuda la frafe di Aggea 
Profeta (} 5), come per entro a un lac- 
co aperto per ambe le parti. Avviene 
però al tepido ciò , che a pna pianta 
agitata da fecco , e impetuofo vento , 
cui o tutti fono rovefeiati al Aiolo , o 
tutti A~>no inariditi li frutti. Imperciocché 
quel frutto di merito , che doveà fpe- 
tare dal cumulo di tante teligiofe ope- 
razioni , è convertito dalle torte Aie in- 
tenzioni in una mifetabile derilità: yen- 
ttts urens , difle di una tal pianta il Pro- 
feta Ezechiello (}6), Jìccavit fru 3 us ejus. 
£d ahi poveri RieAgiofì rattepiditi , quan- 
to egli è mai da temerA, che Aeno egli- 
no quegli uomini di prefunte ricchezze 
menzionati dal Reale Profeta ()7), lì qua- 
li, poiché avranno dormito il loro ton- 
no ( che un brieve Tonno A é appunto 
la prefente fugace vita), non A trove- 
ranno fra le mani una moneta di giudo 

S icfo , che regger polTa al paragone del- 
a legge di Gesù Grido! 

Qui io non procedo più avanti a dif- 
correre Alile propode gravLAìine difficol- 
tà, che s incontrano a riforgere dallo 
ftato di laidezza , da cui non faprci , 
come pofla fate a rdevarfene chi Aiolc 
abitualmente operar fenza merito. Un 
punto é qusdo, che come può troppo 

la) ^gg- »• 6. 

{)6} E{echtel. 19. 11. 

437 ) li- 


facilmente intereffkre le nodre coTcieii' 
ze , ben A merita le nodre più feriofe 
riflelltoni , e a meglio difaminarlo , e 
difcuterlo, buona colà Atra dì farne l'in- | 
tero foggetto del feguente Sermone . 
Trattante! , fe ha fatto negli animi no- 
dri alcuna imprelCone il hnquà ragiona* 
to , deh rinnoviamei di continuo nello 
fpirito della nollra vocazione. Rinno- 
viaiiicì , dico, ogni di, fecondo Tavvi. I 
fo di P-aolo Apodolo (38) , mediante I 
r orazione , la mortìAcazione de* fenA , 
per mezzo ancora di una vita interiore, 
e fervente , e di una continua riflelSoDe 
Ali movimenti del nodro cuore. Ten* 
ghiamo pur fermo, che la nodra confo- 
lazione é ripoda nella fedeltà , e nel 
fervore *, che rilaflàndoci accrefeiamo le 
nodre inquietudini , le nodre alQizionì ; 
che feparando da’ nodri doveri l' cfattez* 
za , e '1 fervore . ne Appariamo inAeme 
tutte le dolcezze , e che in Ane non ef- 
titpando da’ nodri efercizj la tepidezza, 
perdiamo tutto il frutto della virtù , e ’l 
merito di eterna vita . Dura condizione 
farebbe la nodra per verità, fe dovendo 
portare , da volere a non volere , nel 
nodro dato il giogo di Gesù Grido, 
per la nodra inerzia ci avelTe a diveni- 
re intollerabile, amaro, e tormentofo, 
quando egli é per la grazia leggieio , e 
IoaviQìino ; e fe , avendo a produrre 
nell’eletto campo della Religione frutti 
di eterna vita, a guifa di piante infrut- 
tuofe, che inutilmente ^/ccupsrono il ter- 
reno , aveflimo ad edere reciA , e get- 
tati iiieforabilmente alle Aamme . Deli 
badìam bene a noi deffi, e i nodri PO' 
tìcoli ci rendano cauti , vigilanti , ref- 
venti. £ Dio Aa benedetto. 

(38) 1. Coro- 4. 16. 
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II. della tepidezza. 


N on fi pu& confiderare fcnza fpa- 
vento la maledizione fulminata 
da Dio per bocca di Geremia 
Profeta contro colui , die fa 1' opera di 
Dio con negligenza . Uditela. MaUdiHus, 
q:;i fucit opus Domini j'rauduUnter (i). 
. Leggono i fettanta : Qui foca opus Dei 
negltgenter . Parlando a Dìo il Re Divid- 
de , ah Signore , dicea , lìano maledetti 
tutti coloro, che negano a voi, e alla 
voilra fupreina autorità la loro ubbidien- 
za , volgono alU volita legge le fpalle , 
e declinano da' voliti divini precetti , e 
orgoglìofi protervi non li vogliono olTer- 
vare : si malediteli , che ben fi nieritan 
d' elTere da voi maledetti (i) : Maledtch , 
qui declinant a mandatts tuis . Ma e che t 
Dico io . Avranno egualmente a foggia- 
cere alla (lelTa fentenza, e a fubire la 

{ >ena fteflà e coloro , che ribelli alla 
egge ne trafgredifcono malizìolàinente , 
e impudentemente i precetti , e «quegli al- 
tri , che , per quanto appare , fi credo- 
no ornati della gìullìzìa crìftiana , che fi 
guardano dalle aperte trafgrellìoni della 
legge, e fe mancano in nulla nell' adem- 
pirne le opere , vi mancano foltanto per 
negligenza ì Ma che volete , Rìverìtillì- 
me Madri ? La cofa (la così , perchè 
non pub mentire la divina Scrittura , che 
tutto chiaro lo aiferma. Ma deh che 
confeguenza terrìbile debbo io trame per 
le anime Keligiofe in abituai tepidezza 
deplorabìlmentecadute! Imperciocché qua- 
li fono coloro, che fanno l'opera dì Dio 
con negligenza, fcuonfe qua' pigri, che 
occupati da non fo quale fonnolenza, e 
fvogliatezza , co.n un animo rimelTo , e 
a cuor cafcante adempiono i loro dove- 

(t) Jerem. 48. io. 

(1) Pful. 118. ZI. 


ri con Dio ? E di quella tempra non fo- 
no l' anime tepide, che per la loro ac- 
cidiofa indolenza corrono le vìe di Dio 
a lento piede, e come per forza, a ro- 
vefcio di ciò, che ne impone l'Appo- 
llolo Paolo , il quale vuole , che , poi- 
ché ferviamo all' altilllmo Iddio , eifec 
dobbiamo folleciri , e non pigri, ferventi, 
e non vili Dunque le anime tepido 
incorrono la maledizione dì Dìo. Dun- 
que fono anime a pericolofo fonno ab- 
bandonate. Dunque come, e quando lia, 
che fi fveglìno dal loro infelìciOimo (la- 
to ? Già ve '1 di(s'io, ed ora appunto mi 
accìngo a dimofirarvelo, che l'anima te- 
pida c in uno (lato , da cui diliìcìlmen- 
te riforge. Che c il tetto argomento, 
che mi rimane a trattarvi, non già per 
ingombrare di foverchi timori 1 vofiri 
fpirìti , ma per ingerire a cautela un (à- 
cro orrore di uno (lato, che fuole elTere 
tanto piu pericolofo, quanto meno egli 
c conofciuto. E diam principio. 

Non c poi vero, che alle anime, che 
chiamate (ono nella forte del Signore , 
e che abìtan nella cafa dì Dìo , parlar 
non fi debba giammai di ravvedimento, 
dì converlione . Quelle , o che foifero 
innocenti, ed ìUele fra gli errori, ed i 
perìcoli del guado fecolo, quali gìglj fra 
le fpme per elTere trafpoitate a borire 
nell' eletto campo di Dìo, o che dopo ave- 
re fdrucciolato il pie nelle vie lubriche 
de’ figliuoli degli uomini , qua ne ven- 
nero per divina merce a piangere i de- 
litti , e le ignoranze della loro gìovineio- 
za . Dunque o innocenti , che (uno , o 
penitenti , vana , o incongrua cofa ella 
c il propur loro la converlione del cuo- 

(}) Rum. IX, 11. 

N a 
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le, fìccome dee intiinatfi a chi peccò, I che non (ìano inimici dichiarati di Dio. Im- 
fc tuttavia petlevera nel fuo peccato. I perciocché ei non è , che ogni atto di 
Ma io vo’ preteindere da coloro , che ' tepidezza ha di per fé lleflu un peccato 
dopo aver dato il loro nome a un quaU conltderabile. Dico bene, che, le la te- 
glie religìofo Indituto , ingrati alia loro pidezza $' ìnnoltra , e diviene abituale , 
vocazione , o 1’ innocenza perdettero, ! ella e all' anima di una pernicìoniTuna 
che recaron dal fecolo, o le vie abban- confegueuza, perchè conduce direttaiuen- 
donarono della penitenza intraprefa , e j te alla colpa mortale i anzi fa temete , 
dopo aver polla la mano all' aratro , in- 1 che già fiali cominella primieramunte pet 
collanti li rifolfero a riguardare indietro I la ragione dell' Abate Calliano intenden- 
con enormi trafgrelfioiii de’ loro voti , tidimo Maellto di fpirito (4) , che il giu- 
e delle leggi , che profeffarono . A co- 1 Ilo per lo piu non cade tutt’ a un trat- 


lloro evvi dubbio , che intimar mon li 
debbano a paro de’ piu malvagi fccolari 
le fante regole della penitenza crilliana? 
E nondimeno da codelli , dico , io vo’ 
prefeindere , anzi non ne vo* fupporre 
neppure un folo . Ma un' altra fpecie 
ve u' ha , che fon tenuti a megliorare 
la loro condotta, e riformarla, e rifor- 
marla da capo a fine, e fono tepidi Re- 
ligiolì , e imperfetti , i quali avendo ab- 
bracciata in qualità d'innocenti , ovvero 
di penitenti con incredibil coraggio la 
religiofa carriera, non ferbarono in pro- 
ccHo di tempo la giullilìcazione , che 
incominciarono a tenere , e decadendo 
a poco a poco dal primo fervore , co- 
me fe avellerò operato abballanza , fi 
diedero in preda a una vituperevole iner- 
zia . Troppo è perniziofa la loro caduta. 
Dunque hanno a pcufare a riforgerc. 
Difeorriamo . 

■ Io non vo’ dire , che l' incominciata 
tepidezza fia allolutnmente mortale , nc 
vo’ fupporre, che i tepidi tollo fiano in 
quella , o in quella grave , e manifella 
ttafgrellione ciecamente traboccati. Anzi 
perchè appunto li chiamano tepidi , e 
imperfetti , inqu.intochc non fono acca- 
lorati dall’amore di Dio, nè fono fred- 
di affatto per colpe gravi , vo' far loro 
per ora quell’ onore di vederli ornati 
della grazia laotilicantc , quanto balla, pei- 

(4) Celiai. 4. cap. 17. fui in. 


to con una precipitofa rovina, ma cade 
per una terribile gradazione dopo una 
lunga incuria , dopo un lungo abufo del- 
le grazie attuali , che a poco a poco ne 
debilita 1’ anima , e lo tende inabile a 
reggerfi in piedi-, come non vedrete an- 
dare in rovina una cafa per un impiov- 
vifo , e fubicaneo impulfo , ma per la 
lunga difattenzione degli abitanti fu di 
alcun-e llille d’acqua, che cadendo, e 
ricadendo fu de* vecchi tetti ne infradi- 
cia i legni, ne (lempera la calcina, ne 
gualla le mura, e va per tal modo dif- 
ponendo infenlibilmente il rovefeiamen- 
to totale deli' edilìzio . E Sant' llidoro 
parlando de’ penitenti (5), Tappiate, di- 
cca , che la decadenza , e la rilalfatezzj 
dopo la converfione fu la perdizion di 
moltillìmi , perchè gli ricondulTe a fare 
delle ricadute enormillime nelle antiche 
loro fregolatczze , che prefero a dete- 
Ilare . 

Oltrecciò non è egli vero , che li 
premura dell' anima tepida fi è di adem- 
piere loHanzialmcnte li Tuoi doveri , fc- 
chc nc’ varj fuoi atti non arrivi a colpi 
grave ì Dunque , dico io , con qu-clli 
mira così nllretta, e cosi fearfa, o tar- 
di , o rollo vi avrà a cadere . Ella è 
maljiina inconrrallabilc , che nelle vie 
di Dio li dee intraprendere molto per 
adempiere poco , e prendere alte 1# 

(j) Ut. de fum. tono fop. ro. 
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mire per colpite nel mezzo . Che fe 
poco iotcaprendefi , nulla li adempie , e 
le piglianli baffe le mire , certo non li 
arriva a colpire nel fegno . Or come ri- 
marrà fenla grave colpa T anima tepida , 
che li prefigge foltanto d' evitare la col- 
pa grave ? Io fo , che prlo a un Con- 
leflb d'anime tutte virtuofe , e ferventi. 
Ma chi è di voi , che rimafta non lia 
ai di fotto de’ Tuoi comecché generoli 
p^’oponimenti? Quante volte avrete fatte 
delle fantillime rilbiuzioni , e avrete pro- 
gettato di elfendcre fino a un certo fu- 
ElinVe fegno la fomma de’ volhi doveri , 
e il tenore di volita condotta! Ma l’e- 
fecuzione corrifpofe ella mai all' ardore 
de’ voltri proponimenti , anzi non rinia- 
fe molto indietro dal fegno , che vi era- 
vate propollo ? Dunque di un’anima te- 
pida , che non fa volare tant’ alto , che 
ne farà! Appar chiaro, che mirando pre- 
cilàmcnte ad evitare la colpa grave , ca- 
rica , lìccome ella è , del grave pefo di 
fna tepidezza, e di fue infedeltà, zica- 
derà fempre molto lontano dal punto, 
cui li prefigge di arrivare ; e liccoroe 
immediatamente fotto a tal punto vi ha 
la colpa grave , chi non vede , che gli 
llcllì sforzi , che ella lì crede di fare per 
evitarla', ad altro non fcrviranno , che 
^ condurvela ! 

Sebben che dico de' mali gravi , che 
le avverranno per la tepidezza! Non fa 
egli temer di grave male 1' indilFerenza 
deteilabile, con cui diportali intorno al 
gran precetto di amar Dio con tutto il 
cuore , con tutta 1’ anima , con tutte le 
forze (6) , e intorno all’ obbligo rigoro- 
filTimo di afpirare con tutto l’animo alla 
perfezion religiofa ! Chiedetene a tutti i 
Teologi, a tutti i Maellri di fpirito , fe 
non fiamo folenoemente tenuti di ado- 
perare ctlicacemente li mezzi per adem- 
piere il più e ’l meglio , che per coi fi 


poffa l’accennato precetto, e l’accenna- 
to dovere . Ma Dio mio ! Quali fono li 
mezzi , elle aJopra 1’ anima tepida per 
amate il fuo Dio, per arrivare alla per- 
fezion del fuo fiato ! Diradi forfè , che 
fi adoperi di amare il fuo Dio, chi pie- 
no di amor di fe fielTo , pago di una 
tal quale apparenza , fa le opere di Dio > 
con languidezza , con fonnolenza , con 
tedio! Diradi, che afpiri alla perfezion 
religiofa, chi quanto pare follecito a evi- 
tare le colpe mortali altrettanto egli è • 
facile a inghiottite fenza (limolo , e fen- 
za numero le colpe veniali ! Dunque 
una sì fatta indolenza non farà ella dia- 
mettalincnte oppolla al divino precetto , 
alla divifata obbligazione ! 'Dunque an- 
corché ogni atto oppofio non (la da dir- 
fi colpa mortale', una sì fatta indolenza 
tuttavia , che abitualmente vi fi oppon- 
ga , non farà da ditfi , al parere de' San- 
ti , che cofiituifea l’ anima indolente in 
uno (lato di colpa mortale ! E $’ è così , 
non è ella evidentemente tenuta a rifor- 
gere , e a fare quanto fa , quanto può 
per riacquifiare il perduto fervore , e 
coftituirfi in uno fiato di grazia ! 

Pigliarnne una prova dall’ Apocalidì. 
Eravi il Vefeovo della Chiefa di £fe(b> 
il quale riportava il credito di vigilante > 
c indcfello Pallore per ogni maniera di 
virtù proprie dell' Apofiolìco fuo Mini- 
fiero . Ma va , difie Iddio all’ Appofiolo 
San Gìoanni , e a cotefto Minillro feri- 
vi così : Ben mi fon note le opere tue , 
le tue fatiche , e la tua infiancabil pa- 
zienza -, fo , che fmentifii , e confonde- 
fii i fallì Appofioli i fo quanto folTtifii 
con invitta collanza per 1’ onor del mio 
nome ; e nondimeno io trovo in te un 
foggetto di riprenfione , cd c , che de- 
cadelli dalla primiera tua fervente cari- 
tà : Sed habeo adverfum u , <pwd ckarita- 
tem tuam primam reU^utJh (7) . Ti ramr 


1 ^ 6 ) Lue. IO. Xf. 


1 ( 7 ) ■dpot. i. I., &f«i. 
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menta adunque 1* eminente g;rado di vir- 
tù , onde cadefH ; Memor ejio itaqut un- 
Je txctderis. Vanne al riparo di tua ca- 
duta , penlà a indituir penitenza della tua 
rilallatezza , e torna a por mano alle pri- 
me opere , che furon già l' efercizio della 
tua carila: Et age pamuntiam , & prima 
mera fae . Se noi farai, lappi, che ver- 
ro a te nell' ira mia, nc fonfirò piu avan- 
ti una carità si rimefla , e làptò ben io 
vendicarmi di tua sleale indolenza: Sin 
autem vento ubi con quel che fegue . Dite : 
non è quella una viva immagine, una na- 
turai dipintura dell’ anima tepida , che dal 
primo fervore di carità cadde finalmente 
in un vigliacco torpore di fpirito ì Dunque 
non (ara ugualmente tenuta a far peni- 
tenza , e a riforgere dallo Hato deplo- 
rabile di tepidezza, e ripigliare il primo 
vigore di carità a pena di foggiacele 
ugualmente alle tremende divine minac- 
ce t Bravi ancora il Vefeovo di Sardi , 
che agli occhi del popolo rifplendeva, 
qual chi folTe e ricco di meriti, e vivo 
per fegnalate virtù . E a coteAo ordinò 
Iddio, che li rcrivefle cosi; So ben io, 
qual lia il tuo operare , per cui di vita 
non ti rimane , che il nome , ma in ve- 
rità fe' già morto: Scio opera tua, quia 
nomen ÌLibes , quod vivas , & mortuus es> 
Bada dunque a te llefld , c fappi , che le o- 
p- re tue non fono piene al colperto di Dio: 
Non enim invento opera tua piena coram 
Deo meo . Sovvengati de* doni , che ri- 
cevevi , e rodo toVo fa penitenza de* 
falli tuoi : In mente ergo bobe qtutliter ac~ 
eeperis , & pcenitentiam age. Altrimenti 
verrò , e verrò quando meno te ‘1 peni! 
a te furtivamente in un* ora , eh : non 
iaprai : l^e'iiam ad te tamquam fur , & 
nefacs , qua bora veniam ad te (8) . 
Ed in vero la vita di un uomo, fcrivea 
in tal propolito San Francefeo di Sales, 

(8) tipoe. i- 


( come già rammentar folcano altri), che 
fu '1 fuo letto illanguidito fen va lento 
lento morendo, più non fi merita, qua- 
ficchc dilli , il nome di vita , perchè « 
quantunque fia peranche vita*, ella è 
nondimeno colla morte filFattamente mes- 
colata, ch’io non làprei, fe fia da dir- 
li una morte vivente , o una vita mo- 
riente . Tale , e si lagrimevole fi è ap- 
punto lo fiato di un’ anima , la quala 
ingrata al fuo Salvatore, va di momen- 
to in momento ritirandoli addietro dall* 
amore divino con alcuni gradi d’ indivo- 
zione , e di slealtà , finoattanrochc l’ ab- 
bia del tutto abbandonata. Dimora ella, 
nell’orribile olcurità della perdizione j e 
quell’ amore, che è nel luo mancare,, 
e che va palTando, e mancando, chia-- 
mali amore imperfetto ; perchè febbene- 
fia elfo intero peranche nell’ anima , noa 
vi è però interamente , cioè , non ap- 
partiene quali più all’ anima , od è m 
fui punto di abbandonarla. Infinqui da 
fuo pari l’ intendentillimo San Francefeo 
di Sales (p) . Or tutto ciò fia detto, 
a prova di quella verità , che lo fiato 
di tepidezza reca, e involge necellària- 
mente l' obblirazione di convertirli, e 
riforgere : onde didume , quanto fia dif- 
ficile all'anima tepida la fua converfio- 
ne , il fuo riforgimento , 

£ prima tutt’ anima , che dee tiforge- 
re dal pe ricol ofo fuo fiato , e convertir- 
li , è verità di fede , e di làlute promul- 
gata dal Tridentino Concilio (io), cha 
non può farlo lènza il conforto della 
grazia , da cui fia prevenuta , mofla , e 
avvalorata . Pollo ciò, ella è collante 
dottrina de* Teologi, che la grazia, che 
Iddio compatte al giufio, opera in efib 
lui la fedeltà alla medefima grazia ; fic- 
come la fedeltà del giufio ulteriori gra- 
zie fi merita . Ma s’ ei comincia a ral- 

(9) Trat. di. ir amor JiDìolib.^.eap.p, 
(ic) Sejf, 6. con. j. 
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tentar(i nel culto di Dio , s‘ ei riducefi za^ e d* infedeltà allontanando dairanW 
a certi generali uflizj di pietà, e di re- nia tepida le grazie piu poderofc, e la- 
ligione, la grazia ancora rallentali, c ri- fciandola coi puri foccorli generali , la 
duccli Iddio a certi ajuti generali, eco- lafcierebbe, per dir cosi, vota di Dio, 
muni , che non fuole negare nè anche e come in mano alla propria debolezza, 
a* pia malvagi infedeli, fottraendogli cer- E abbandonata alla propria debolezza po- 
ti favori privilegiati , certi lumi piu vivi, tra ella riforgere ì Potrebbe eziandio co' 
certe fpinte più forti , ed elHcaci in pena foli foccotli comuni : chi può contea- 
delie fegnalatillime grazie , che abusò . derlo ì Ma la fua tepidezza non le per- 
Peofate quindi , s' egli avra forza a ri- mette di farne ufo ; che vidne a dire , 
metterli nel primiero fervente (lato di que’ foccotli comuni non fjno di quél- 
carità . Di ciò , eh' io vi cenno, ne vo- li , co’ quali ella abma mfaliibiluientc a 
lete una chiariHima dimollrazione ì riforgere. Anzi percliè cotelli Tulli Jj non 

Siccome le vie di Dio fopra di nm fono de' più poderoli , ma ne rieuve 
fono piene di equità , e di lapienza, co- minor conforto *, onde gli oggetti de* 
si colluma Iddio di ferbare un tal or- fenli, fra quali vive, aprono tuttodì nuo- 
dine nella dillribuzion de* fuoi doni, del- ve piaghe nel di lei cuore , e la grazia 
le fue grazie , che G comunichi più ab- meno abbondante non ripara più code- 
bondantemente all’ anima , che più fe- He perdite giornaliere. Quindi le forzo 
delmente gli prepara le vie delmocuo in cGblei di giorno in giorno s' inde- 
ze , e che il fervo , che traffica il fuo bolifcono , la fede G rallenta , G ofeu- 
talento, Ga ricompenfato a proporzione rano le verità, e quanto piu ella vain» 
dell' ufo , che feppe. farne . Tutto all' nanzi , tanto più peggiora , in vece di 
oppoGto ragion vorrebbe, che un* ani- migliorare. 

ma tepida , e infedele , la quale ferve Di più ; quella grazia d necelTaria , o 
il fuo Dio con negligenza , lo provaiTe indifpeniàbile non G dee chiedete colia 
raffreddato, e difgullato vetfo di fe jGc- più rifpettofa umiltà, colla piu collante 
che s' ella rellringeG a que' foli^ doveri perfeveranza, perchè Iddio la comparta 
cifcnziali , che non gli può negar fenza m ajuto all' anima infelice, che dee li- 
colpa, merita , che egli rellringaG con forgere ; Ma non è ella 'giornaliera fpe- 
clTolei a que' generali foccoru , che rienza , che 1' anima tepida fempra 
jion fuole negare ad alcuno. Condotta, indifferente a' proprj fpirituali interUG, 
che non può effere più giuda; impcr- fempre occupata nelle abituali fue inu- 
ciocche r anima tepida trafeura tutte le tilita, fempre fradornata da un flulTo Y 
occaGoni , in cui potrebbe dare a Dio e rifluflb di profane immaginazioni , o 
prova della fua fedeltà , e Iddio lafcia non fa applicarG di proponto alla pre- 
correte tutte quelle , in cui potrebbe ghiera , o prova fulla preghiera una nau- 
darle prova di (tu benevolenza. Ella con- iea intollerabile i Volete voi, eh' ella 
trada a Dio tutto ciò , che non gli ere- preghi del rimedio , fe non conofee il 
de rigorofamente dovuto ; e Iddio li- fuo male ì E quando poi ella appigliG 
mita fopra di dfa le fue mifericordie , all' orazione , fara valida ) Sarà efficace; 

' e le nega , fe cosi dir G può , tutto ciò. Ma afcoltera Iddio un' anima' , la qua- 
che può far a meno di accordarle. Non le dilHpata attualmente , e fvapofata , 
è quedo un ricambio irreprenGbile ? Ma o materialmente lo prega, o io prega 
da C’ò che ne dovrebbe avvenire ) Ne con fonnolenza , o con languidezza lo 
AvvtKtcbbe, che quedo (lato di tepide»- ptuga , o non è prgfente. a fe ileGà , o 
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o non fa tampoco ciò , che fì faccia , I avrà forze a riforgete i Chi non veéd 
quando lo prega? I eifer quella in tale (lato un' imprefa, cui 

Aggiugnete , che a riforgerc dallo * a ben riufcirvi vi lì affacciano le piu gra* 
flato ai tepidezza, dee 1’ anima difpor- vi difficolta, per non dir quali una mcz> 
re il fuo cuore alle grazie , che a tal za impuUibtlita ? Che fe ancor caduta non 
uopo richieggonfì , e adoperare oltre la fia in tale flato fpaventofo, qual peri- 
preghiera altri mezzi ancora per confe- colo non la minaccia ? 
guirle . Ma io non fo vedere in effolei Eh meglio ti llarebbe che fodi o fred- 
dtfpolìzione veruna capace di muovere da, o calda! dicea Iddio ad un’anima 
la divina Bontà a compartirgliele. In fat- rattepidita dell' Apocaliffi : Uiinam fri~ 
ti ottima difpofizione farebbe la com- gitlus elles , aut ealiJus. Ma perche ap- 
puuzione del cuore j ma il tepido òca- punto Tei tepida, comincierò a vomitarti 
duto in una deplorabile infenfibilita, e dalia mia bocca, e a ributtarti ficcome in- 
dutezza, per cui nò vuole conofcere, tollerabile: Std quia upidus es, incipiam 
Dc fa piu piangere il Tuo miferabilillìmo te evomere ex ore meo (ii). Notate. Per 
flato. Ottima ffifpofìzione farebbono li lo flato di freddezza tutti gl' Interpreti 
Sagrainenti , che frequenta; ma li Sa- col fanto Dottore Bonaventura (ij) in- 
grainenti lo lafciano fempre tepido, co- tendono 1' uom peccatore , che è tutto 
zne dianzi. Ottima la parola del fànto ghiaccio per Dio, e che involto nello 
Vangelo , che alle occalìoni afcolta di colpe , ad altro non penfa , che a fod- 
tratto io tratto ; ma quella cade fui di disfar le paffioni . Per lo flato di calore, 
lui cuore, come il grano fra le ffiine , intendono il fervente Cridiano, che eoa 
c le pietre , dove a un tratto fonbeata grande ardore diportali in tutto ciò, che 
fen muore (ii). Bifognerebbe in fine, concerne il fervizio , e la gloria dì Dio. 
che fi atrendefle , e abbracciaffe li fen- Per confeguente 1 ' anima , che non è 
timentì di falute, che in elTolui non nò fredda, nè calda, debb' effere un* 
lafcia dì operare di quando in quando anima indolente , piena d' indifièrenza , 
la grazia ; ma quelli non hanno mai con- che nò ha un' infigne pietà , nò vìve in 
feguenza veruna in ordine al rinovamen- grandi ' manifeflì difordìni : un' anima , 
to de' di lui collumi. Imperciocché fem- che non commette, a dir vero, di graiv- 
pre llr.ifcina dappertutto la llelTa indo- di delitti , ma che non pratica tampoco 
lenza , lo llefTo languore ; parte dalla dì grandi virtù : un’ anìou , che fi eleg- 
facra inenfa freddo, e inlenfibile, quale ge di rimanerli, come tra mezzo a Dio, 
vi andò, ed e oggi lo HelTo di jerì , e al mondo, tra mezzo alla virtù, ed 
colle llefle infedeltà , e debolezze , nò al vizio ; un’ anima in fine , che come 
mai da un p^fTo innanzi nel fentìero dei- per intervallo fa qualche bene, e qual- 
la virtù , e della falute . Dunque qual che male ; o a meglio dire , che non 
merito avra egli a riportare daDioque’ ha gran premura nc per 1' un, nò per 
fuiiidj piu abbondanti, que' conforti più 1’ altro, indifferente e pel bene, e poi 
vigocoli , fenza di cui non potrà rifor- male. Si si, quella c 1 ’ anima, che mi- 
ger giammai? £ cosi deflìtuto di grazie, naccia Iddio di vomitare dalla fua bocca, 
coli aobandonato alla fua debolezza, come gli alimenti p-fanti di troppo fulla 
, avrà mente, avra fpìrito , avrà volontà, flomaco, die ìntin fi rigettano. Efpiefr 

fio- 

fu) Man. IJ. 5., 0 fcqq-, & Marci (11) eipoc. j. i 6 . 
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fione, che non può leggerfi fenra fpa- 
vemo; imperciocché quello vomitamento, 
con cui Iddio il efprime , (ignifica, al 
parere de* (ànti Padri, la naufea, che 
prova Iddio fovra di un cuore tepido 
nel fuo amore , 1' abbominio , con cui 

10 mira , il vicino abbandonamento , e 
fpoglio delle grazie fpeciali , in cui Ha 
per lafciarlo . Significa in romma , che 
Iddio non può più fofFerirlo, e che qual 
pefo , che lo aggrava , fentc la voglia di 
buttarlo , e rigettarlo da fe . Nel che 
egli c foprattiitto da rifletterli , che ciò, 
che una volta lì rigetta, non (ì ripiglia. 
Dunque fe prefto non forge da que- 
fto (lato , che può dirli di più , perchè 

11 feorga la morale iinpollibilita, che ab- 
bia poi a riforgere ? 

Che può dirli di più , ho detto io ì ' 
Eh dico , elTere più facile affai, che dal i 
pefllmo fuo flato d' iniquità forga un 
gran peccatore , che dallo flato di te- 
pidezza un* anima religiofa • Ne dubi- 
tate ? Ma vedete pure , fe ne abbia io 
la ragione. 11 peccatore conofee il fuo 
male, non ignora d* effere reo: onde 
una volta , o 1* altra, rocco dalla grazia 
eh’ ei fia, concepirà orror del peccato, 
e farà ritorno dalla prevaricazione al 
cuore, dal cuore a Dio (14). Ma come 
perfuadere il tepido del fuo gran male, 
le la fua cecità è 1* effetto primo della 
tepidità; Si fida egli di un certo piano 
ingannevole, che in proceffo di tempo 
fi fece ; fi fida , cioè , di una vita , che 
non è si colpevole , percfic non offende 
Dio con aperte trafgreUioni : fi va adu- 
lando , perche di nulla lo rimprovera la 
cofeienza indurata. L' efenzione, dico, 
da* piu enormi difurdini lo ralficura nel- 
lo Itato fuo d* infedeltà : una condotta 
quanto all* eflerno regolata , che gli fa 
riportare dagli uomini gli encom] do- 

(14) //à. 46. 8. 

Piergrifol. Cappuc. Sermoni 
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vuti alla virtù, lo Infìnga: il fegreto 
confronto, che fa de* fùoi coftumi col- 
le fregolatezzc de* peccatori dichiarati, 
che fi lafcLano flrafcinare dal mondo , o 
dalle pallìoni, finisce di acciecarlo. Sic- 
ché non fente fcrupolo alcuno di fua 
condotta j e benché fi avvegga , che po- 
trebbe avvalorare viappiù il fuo fervore, 
ed accrefeere la fua fedeltà , quella efat- 
tezza però , e quello zelo lo crede una 
perfezione , e una grazia riferbata fol- 
tanto a certe anime, non già un fuo do- 
vete indifpenfabile . Quindi é , che e fc- 
gue a vivete fempre languidamente fen- 
za provarne rimordimento veruno , e an- 
ziché ravvedetfene, viappiù s’ingolfa ne- 
gli abituali fuoi vizj . 

E poi un peccatore abituato ne* vizj 
eziandio fin dall* infanzia , che fia un 
l'oggetto d* abbominazionc agli occhi di 
Dio, e di fcandalo agli occhi degli uo- 
mini , alieno , come egli è dalle cofe dì 
Dio, c dimentico di fe mcdefìmo, non 
avrà mai dato luogo alla grazia , che 
pcnetrafTe co* Tuoi lumi il di lui inten- 
dimento , che verlàffe nel di lui cuore 
la fua unzion falutacc . Cofhii però a una 
gagliarda infpìrazione , alla lettura d* ua 
libro fknto , a una morte , a un giudi- 
zio , a un inferno , a una eternità , eh* 
egli mediti , facilmente fi fcuoterà , c 
rientrerà in fc lleffo : facilmente fata toc- 
co , e feoffo alle ferventi invettive , al- 
le patetiche rimollranze di un Minillro 
di Dio ; effendoche codcfle verità fono 
ad cffolui affatto nuove , ne mai usò dì 
afcoltarle : onde deteflando con dolorofc 
lagrime li fuoi difordini , pafferà facil- 
mente da peliimo in fervorofo . Ed oh 
quante volte abbiain noi la confolazione 
di vedere de* piu gran peccatori , dopo 
una vita diffolutillima gattarfi a' nollri 
piedi pieni di cooipunziooe, e colcuo^ 
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re rquarciato pel dolore , e col volto 
bagnato di lagrime forprenderci colla 
grandezza della lor fede, intenerirci coll’ 
abbondanza de’ loto fofpiri , e coll’ at- 
tività della loro contrizione , con una 
inorai llcurezza , che fen partano giudi- 
ficati ! Ma non cosi del tepido Reiigio- 
fo , non cod , e la cufa •'a ben altri- 
menti . Egli c già di troppo avvezzato 
alle si fatte cofe -, egli c di troppo ad- 
diinellicjto con quelle , che fono vere 
grazie di Dio , proprie pel fuo rilbrgi- 
inento : onde Itccome per 1' addietro 
non le applicò inai al proprio bifogno , 
cosi ne anche di ptefente le applica, c 
piu non fanno nel di Ini cuore veruna 
iinpredione , e mai non vedeli mutar te- 
nore. Vedeli anzi delle Itefle grazie si 
famigliati farne un continuato enormif- 
. fimo abufo . Lumi di Dio edinti , inter- 
ne voci difprczzate , riinorfi fodbeati . 
Quindi poi nafee il difprczzo degli ot- 
timi efempi , la derilità' delle letture di- 
vine , il padar fopra alle mal&me eterne, 
alle dede eterne verità piu fpaventofe. 
Quindi cfami dì cofeienza fupetiìciali , 
confellìoni fatte a dor di labbra con un’ 
ombra fola dì pentimento, preghiere fen- 
za attenzione, meditazioni fenza racco- 
glimento, e fenza frutto. Quindi in foin- 
ina lì Sagramenti non ravvivano la di lui 
fede , ma la tengono a bada : la con- 
vetiione non c piu il fine , che fi pro- 
ponga, peicbiè la crede già fatta : le egn- 
ipdìoni, per fréquenti che fieno, altro 
non fono, che ripetizioni, c pitture, 
che le uno alle altre fi radbinìgliano , e 
che non mai gli ottengono il perdono 
dello dediirime fue debolezze , dì cui 
per una dudiata forinola invariabilmente 
fi coijfeda, perchè non mai le deteda co- 
me conviene. Il che vuol dire , che il 
confedarfi non c per lui un proporli di 
XDUtar vita -, imperciocché qud mutazio- 


ne far fi vorrebbe in un tenore di vì- 
vere, in CUI tutto fembra ordinato? Con 
che non dee egli provare , clTer piu fa- 
cile adai il far pallaggio dalia colpa alla 
virtù, che dalla tepidezza alla penitenza t 
Che dire poi delle pedi. ne confeguen- 
ze , che ne derivano , e che tutte pro- 
vano la malagevolezza delta di lui con- 
verlione? E’ forfè ella cofa nuova, che, 
perduto ogni gudo , e foav ita delle cofo 
di Dio , formili della foiitudine un in- 
fopporcabil martirio ; vada roiferamente 
mendicando le confolazìonì , dove non 
ci fono, cioè nel conforzio de' facolari 
in vani , inutili , leggieri , e profani ra- 
gionamenti ; concepilca fentìnienti ripu- 
gnanti alla propria vocazione, e brami 
tors’ anche , come gli Ebrei, gli erbag- 
gi d’ Egitto, la liberta, li piaceri del 
Iccolo (15)? £ non c cofa propria delli 
anima tepida, il confervate una tal quale 
fegreta avvetfione all’ altrui virtuofo ope- 
rare , quali a una molefta cenfura del 
proprio languore ; 1’ intertenerfi dì buon] 
grado più che con altri cogl' imperfetti, 
perchè piu conformi nel genio , nelle 
iiialSiue , nelle parole , nelle opere , e_ 
ciò , eh' c peggio ( poicltf 1' uomo non 
può rìinanetfi in uno dato roedefimo ), 
giacche non fi avanza nelle vie di 
Dio , il ritornarne indietro, inghiot- 
tire fenza dimoio peccati Veniali d' ogni 
maniera , e difporu pian piano la drada, 
come già vi ho io accennato , a colpe 
mortali? £ con una tale volontaria odi- 
nazione potrà ella sbrigarli da un letar- 
go così niottifero ? Ma e come mai, Dio 
buono I come mai , fe 1' accidia c un 
fegno preflbchc certillimo di eterna ri- 
provazione? Leggali 1' Apocalìlli, dove 
fa San Giovanni i' orrendo catalogo de' 
prefeiti . D' onde penfatc voi , che ne 
cominci la ferie ? Dagli infedeli , dagli 

eretici, dagl' increduli, dagli omicicu? 

\ 

(i;) Mwi. j. 4., (S-yèjj. 




!♦> certamsnte , ma di' vigliacchi , da* 
tinidrofi , da’ tepidi . Ttmidts auttm , 6r 
incredulis , & homieidts > 6^ idololatris ..<• 
pars illorwn crii in'Jlagno ardenti (i<>). 
Tanto c vero , che a detta del Velcovo 
Saa Paoltùo (17), il torpore dell' ani- 
ma è una macchia , una mag igna vi- 
ciniUìina a recare la morte ; c che al- 
lora prevale fu di noi 1’. infernale t»c- 
mico , quando gli occhi della noilra 
mente fi addormentano nelle cofe di 
Dio. f^icina morti labes ejl torpor anima- 
rtin , & tane dicet inmiats , prxvalm ad- 
vtrfus twn , fi & mentis oculos Jh/nnus op- 
prefierit . 

Che dite ora dello fiato lagrimevole 
di tepidezza , che ve ne pare .«Compren- 
dete gli orrendi pericoli , che reca nel- 
la via di Dio una vita languida, e fonoac- 
chiofa? Comprendete, efiere quella una 
fpecie di malattia , che , fe non efclude 
i falutari rimedj , ne rende però difiici- 
]j r applicazione , difitcililfima la gua- 
rigione? Che fe alle si fatte confiderà-» 
zioni voi vi atterrite, vi do ragione. E 
chi può non temere , fe ha fenno in 
mente, e fede in cuore, chi può non 
tremare al pericolo di lanciarli in uno 
fiato , da cui non lia forfè per riforger 
giammai , ond’ abbia a perderli co’ mal- 
fattori piu iniqui? Per la qual cola io mi 
figuro d' efiere al cofpetto di tutt’ altra 
Reiigiofa Comunità , che della volita , 
Veneratilfi ne Vergini, e dico: come 
adempiam noi gli eferciz) della pietà , e 
gli atti co.nuni di religione, che ci fono 
pref.ritti ? In tanti anni, che vefiiam l'a- 
cre lane , qual abito di virtù abbiam noi 
acqui.lato? Q tal pafii me abbiam noi ten- 
tato di mortiiicare , e reprimere? Qual’ 
c fiata la nofira cura a purgarci ezian- 
dio di’ piò leggieri difetti? Qual pro- 
grefio aebiam fatto nella petfezion reli- 
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giofa ? Ah raifeti noi ! A che lìara vC-' 
nuti in quello luogo di fantità? Facea 
adunque mellieci di rinunziare con tanto» 
zelo al mondo , a’ Tuoi beni , a’ Tuoi an- 
che innocenti piaceri , e divellerci con 
tanto coraggio dalla parentela , e dal 
fangue , pet venire a condurre nel chio- 
Itro una vita si languida ? Dove fono i 
difegni del nollro iaatillimo Fondatore, 
che da l'uperno lume illufirato iuflitul' 
quello novello Ordine, a intendimento 
di far rifiorire nell’ invecchiato fecolo il 
vigore del primiero fiorente Crillianefi- 
ino , le vi liamo venuti per operare ne- 
gligentemente la cofe di Dio, per far 
regnare le leggi del mondo nella llcfia 
eredita di Gesù Critlo, e per dannarci 
cogli empi ? 

Ma Celli Iddio, eh’ io con voiladif- 
corta cosi. Onde difcorrcndo 'tra noi, 
e noi, ah dirò, fe il fuoco del fanto 
amore ha prefo per bella nofira ventura 
de’ nufiri cuori il pofiefio pacifico, guar- 
diamci , che in noi non fi eftingua . Se 
abbiamo incomiuciato a correr bene le 
vie di Dio, guardiamei , che noncifor- 
prenda languore, c llanchezza. Volgia- 
mo (18} r occhio affai piu che al viag- 
gio da noi già fatto , al viaggio , che 
ci rimane da fare . Diciamo coll’ Apo- 
ftolo (19): Non Ili mai , che io pre- 
fuma d’ efiere arrivato al termine , 
quando appena ho cominciato l' aringo. 
Onde dimenticando quello , che, c die- 
tro 3 I cd avanzandomi verfo quel- 
lo, che mi fi paVa dinanzi, correrò in- 
cefiantemente verfo il pallio della mia 
vocazione , feorto e allillito dalla gra- 
zia del imo Signor Gesù Crifio . Che 
fe mai feniiamo in noi rattepidito 1’ an- 
tico fervore , che abbiamo concepito fui 
primi anni della reiigiofa noilra carriera, 
deh apriamo per tempo gli occhi, cri- 


//. t/e//a tepìde^i^a. 


(16) Apoc. 11. 8. 

(17; Epifi }à. ad Maeur. 


18) j. Reg. 19. 7. 

19) Philip. 5. ij. • 
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formiatnc! tofto tolto e deatro e fuori | (tra dilavventura a incontrare le pielHv' 
di noi, afiìnchc, cadendo in abituai te- I che infuperabili diliicolca di riforgcinc. 
pidezaa, non abbiamo per foimna no- 1 £ Ila benedetto Iddio. 



SERMONE XIV. 

I. dell’ amor proprio. 


S E, dopoché Iddìo nel lungo vol- 
gere di tanti anni versò in ricca 
— abbondanza fu di noi le Tue gra- 
2Ìe , lungi affai ci troviamo peranche da 
quella meta di fantita , cui , dcflinandoci 
al chioflto, ci chiamò 1 ' amabilillìma Prov- I 
vidcDza, non dobbiamo tanto accagio- I 
carne o le infidie del comune nemico, 
folito a più violentemente aflalire le ani- 
me, che più li avvicinano a Dio; o le 
varie elleriorì occupazioni del nollro fla- 
to , de’ noflri ufHzj , che ci dillraggono 
da’ noflri doveri con Dio -, o la debo- 
lezza di Doflra gualla natura , che c be- 
ne rpeffo cagion ferale della coltra in- 
ftabilità, delta coltra iccollanza , quan- 
to, e molto più il foverchio e mal rego- 
lato amor di noi ftelE , che in noi fi op- 
pone ai difegni della grazia, e ne di- 
Itrugge i lavori . Quello quello c l’ idolo, 
cui forfè più che a Dio ferviamo : quello, 
a detta di Giovan Gcrfonc (i), tl no- 
ftro nemico tanto piu terribile, quanto 
più donicllico , che da fe folo ci fa più 
male, che tutto iulieme colle creature 
r inferno i quello , come avvisò il Pon- 
tefice S. Gregorio (i) , chiufe in noi le 
pupille dell’ anima , camminar ci fa cie- 
camente per mille torti fentieti . E a 
tutto dire in brieve colle parole di San 

(i) LU>. }. de imitar. Chrijli cap, 27. 

(a) Lib. y MoraL in Job. ir. 


Francefeo di Sales (j), il folo amore 
difordinato di noi medelinii è quello , 
che ci rovina . Inlìncbc liamo guidati dall’ 
amor proprio, nulla facciamo a diritto, 
nulla conforme alla legge , alla ragione, 
alla carità, alla giullizìa. Allora 1 ' agia- 
tezza c il nollro idolo , il piacere la no- 1 
tira divinità. Allora abbiamo uno Audio 
eterno di fecondare il proprio genio , e 
fecza ufeire di cotale circonferenza , 
vi racchiudiamo i pcnlieri, le brame, 
gli affetti. Allora nc afervireaDiopen- 
ìlamo , nc ad amare il prolfimo nollro, 
nc a contenere le proprie depravate paf- 
fioni ; Non intendentes piacere Deo , fic- 
come dirittamente pensò il fanto Abate 
Bernardo , tue prodejfe fratribus , fed fa- 
tisfacere propms moubus animorum ( 4 ) . 
Solfcrite adunque , umanillime Madri , 

1 che , poiché fopra tutto gradite di udir- 
vi a ragionare con aperta verità di ciò, 
che principalmente al ptogreflb vcftro 
fpirituale torna e conduce , folferitc , che 
colla foltta voluta femplicità di fermone 
oggi vi rapprefenti 1’ amor proprio, qua- 
le appunto realmente lì é uno degli 
' oAacoli gagliardo forfè quanto altro mai 
alla pcricziune e fantità , che nella co- 
lira vocazione dobbiamo Audiar di rag- 
giugnere . Con che avrem fott’ occhi 

(3) Introd. alla vita dir, pert. 5. cap. 5. 

( 4 ) Scrm. }.de JiefurreH> Domuu- 


Digitized by Google 


7 . deW amor proprio ^ 109 

•riittdìo r mditpeniàbilc neceflìtà di inuo 1 meno, che va^ del Tanto Padre Ago^ 
rete a vihera calata Tenza triegua, e Tcn- I (lino (7). Il primo, die’ egli, crumiU 
za riferva implacabile guerra , c morire I ta : il fecondo c 1’ ninilra : il terzo è 1' 


anzi al proprio reo amore ì s'egli è pur 
vero , com' c verillìmo , che nella clau- 
tirale folitudine , duve (i profelTa di fe- 
guire davvero il CrocihlTo Gesù , luogo 
aver non debbano , fé non fe anime cro- 
cifilTe al mondo non meno, che morte 
ancora a fe 11 (Te . E diam principio . 

Avvegnaché in virtù della divina in- 
timazione dobbiamo e(Tere perfetti , fe 
non a uguaglianza, a fomiglianza alme- 
DO del noUro Padre Celelle (5); e fe- 
condo la dottrina dell' Angiolo fra i 
Dottori ( 6 ) , il line della noltra vocazio- 
ne lia la più affinata carità , che a Dio 
intimamente ne unifea ; ei non c però , 
a detta comune de’ facri Teologi , che 
(ìam tenuti d’ elTcre alTolutamente e at- 
tualmente perfetti , e di elTere già per- 
venuti a un fine fublime cotanto, ma 
di tendervi bensì colla più efficace vo- 
lontà , mercè T oiTervanza della leggo , 
c r adempimento de’ conliglj evangeli- 
ci recati nelle noflre regole, nelle fan- 
te nodre codituzioni . A nulla più che 
a tanto mirarono le nodre giurate pro- 
tneffe , che a Dio facemmo co’ facri vo- 
li- Se tuttavia per una vigliacca e abi- 
tuai noncuranza non adoperiamo li mez- 
zi conducenti a tal fine , non vi ha teo- 
logia , che alla men trida non ci di- 
chiari podi in un pellimo dato di colpa 
grave. 

Chiediamo ora noi , quali e quanti 
fieno li mezzi proprj pel no Irò avanza- 
mento nella fcuola di Gesù Grido , che 
c fcuola appunto di perfezione, feuSda 
di Tantitàt Ecco la rifpoda pronu non 

(s) Matth. 48. 

-4<>) 1. z. 8é. art. 

(7) 56. ' 

(8) IiurotL Introd, aUa rita diy, jw- }- 
aap. 4. 


umiltà. £ fe cento volte avelli a rifpou- 
dere , cento volte direi : 1’ umiltà . La 
quale, liccome infogna S. Francefeo di 
Sales, conlìde e in riconofeere la no- 
dra abbiezione , e in aiutila col com- 
piacerfenc (8;. Virtù, che c il compen- 
dio di tutta la vita rcligiofa , il toiida- 
mento dell’ edihzio fpiiituale , e il vero 
carattere , il fegno infallibile de’ tigliuoli 
di Gesù Grido (9} : virtù , fegue egli a 
dire, a noi si necelTarla , che per rice- 
vere la grazia di Dio ne*^ nodri cuori, 
bifogna , che i nodri cuori fieno voti 
affatto della nodra propria gloria (10). 
Quindi dilTe iddio ad un’ anima ne’ fa- 
cri Gantici: fe non conolci te defla^ 
benché nel rimanente ricca e vaga quan- 
to ogn’ altra mia fpolà , vannepure dal 
mio cofpetto , vanne a pafeere li tuoi 
malnati appetiti (11; ; o dinanzi^ a ma 
non la dura lungamente chi non c umi- 
le. Sapete , a certo dire , ciò , che al 
parere di S. Gregorio il Pontefice fieno 
le altre virtù fenza la finta umiltà? So- 
no a guifa di polveri , che il vento dif- 
fipa e difperde al primo foffio (iz) • 

Ciò bène intefo, baffi egh a credere, 
pòda trovarli ombra tampoco di vera 
umiltà, dove 1' amor proprio alligni? 
Vuole r umiltà , che, riconofccndoci per 
quei vili e buoni da nulla che fiamo , 
meritevoli di tutti li mali , col piu bado 
e vile fentimenio di noi, difpregiamo 
noi deffi , li nodri giudizj , li nodri pa- 
reri , la propria opinione , sfuggiamo gli 
onori , e andiamo in traccia di avvili- 
menti, di confufioni. Ma guardate un 

(9) Confiitu^. 11. per le Sorelle Bxligiofe, , 

(10) Introd. dove Jbp. eap, 4. 

(11) Canne. 1. 7, 

(iz) Hom. 7. in £.vmg. 
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poco, fc a tanto può eftendetfi Tainor 
proprio , Il quale , debilito da ua dotto 
autore (13), altro none, che un gran con- 
cetto , una lÌTioderata alFezìone,con cui, 
e per cui llimiamo fopta ogni cofa , e aniia- 
luo noi llellì. Si forma egli, dirò. co», 
coinè due (fadere, per bilanciare quinci 
le buone prerogative, che lì Intìnga di 
pofledere , e quindi il male , che in noi 
non può in conto alcuna diilLnulare . 
Ond’ c, che 1 ' avremo forfè fentito in 
noi Ifellì efagerare lìifattamente alcuna 
buona qualità o naturale , o morale , 
qualìchc non vi avelTe al inondo peifo- 
na migliore di noi ■, e. quindi ingerirci 
certa quale aniìeta di palefare le proprie 
virtù -y di raccontare ad ogni tratto del- 
le . cole appartenenti alla propria gloriai 
dì facilmente parlar di noi lìelE, e prò-, 
po.ci come in efemplate e in modello 
dèli’ altrui operare : quindi inlìnuarci 
cert' appetito d' intertenerci , alTai più 
che con altri , con coloro , che fappia- 
mo etfere facili a favorirci di laudi; 
di accattarci in cento fottildlìme guife 
gli encomi e le ammirazioni altrui ; di 
vaierei delle Uefle facre lezioni a fo- 
mentare in una vana olfentazione con 
qualche fipere la nollra fuperbia , piuc- 
clic a nutrire di tanti alfetti ilnoltrofpi- 
riio ; d' intrecciare deliramente dei ra- 
gionamenti, -che con bel garbo vadano 
a fcuoprìrci o più ragguardevoli di al- 
cun altro per la chiarezza del fmgue , 
per la nobiltà de' natali ; o più amabili 
per la dolcezza del tratto, o piu abili 
per la delliezza nello fpedire gli atfari; 
o più pazienti per la fotferenzi nelle in- 
fermità, nelle avvetfe fortune; o più 
ei'atti , più puntuali per 1' offervanza de' 
Doliti regolari ftatuti ; quindi quel gran- 
de concetto, che fogliamo avere di noi, 
d-ile noUre parole , delle uollre opera- 
ti 3) Aulor Theatri vii» human, V. 
Am,r Jui tom. i. 


zioni, de’ noftri lavori , delle notlftr 
determinazioni , de' notiti progetti ; quel- 
rammaricarci , alterarci,', ed accender*, 
tìci di non fo qual caloiotto la faccia,. 
qualora non ti abbiano per noi dei ri- 
guardi , dieci crediamo dovuti , o quan-t 
do , tia in rimprovero de’ nollri difetti, 
tia in prova di nollra virtù, giunge a fe- . 
rirci un qualche motto fpiacente; quel 
tilfarci oilioatainente nella propria opi- 
nione , tino a qualche difprezzo dei pa- 
reri di chi ci governa , o di chi ci di- 
rige; quel farci apprendere, rìfentire 
abborrire le umiliazioni , li torti , le con- 
futioni . 

Ove poi in noi tl ravviti alcuna fp:- 
cie di male ( ed oh quanto non ne po- • 
trem noi ravvifare i ) , avvi per avveri- > 
tura giudice più diferuto , phi benigno, 
più blando dell’ amor proprio ì A leu- • 
fare , a feemare , a palliare la malizia di 1 
noUre colpe quanti trovati non illudiati, 
quanti artitiz) ! £’ forfè ella cofa nuova 
il fatti patTare dall’ amor proprio lì veti i 
peccati, die noi chiamiamo leggieri per' 
mere imperfezioni , e alle imperfezioni 1 
dare il nome di umane inevitabili de- •. 
bolezze? Cofa nuova farà il fupprimerti i 
dall’ amor proprio negli cfami dì nollra i 
cofeienza, come coferdle dì nìun con- 
to, quelle colpe tlelTe, che forfè più 1 
direttamente li oppongono all’ avanza- 
mento nelle virtù , o pecche troppo ci ■ 
piacciono, o perche ci manifedauo rei , j 
o perche troppo ci collercbbe il disfar- 
cene , o perche amiamo meglio di non 
conofceile , per non ctTere in obbligo < 
di eiiieiiJarcenei E fe avelli a ragionare 
in faccia al fecolo , farà cofa nuova , 
foggi u.igerei , che tanto predomini l’amor > 
proprio m certe anime debili , che pur 
pruf-lTano fpiritualità e divozione, licchè 
nelle tlelle faerainentaii confclTioui ina* 
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Bìfeftino epe’ foli vili , che fono , di- 
ciam così, più onorati, perchè le nio- 
firano di piu dilicata coìeienza , e que- 
gli altri nafeondano , onde temono al- 
cuna diminuzion di concetto : ovvera- 
mente dopo averne confeflati cento e 
cento volte alcuni altri , alla perline vi 
palTino fopra coraggiofaiucnte , li tacia- 
no , li fuppriinano , per non fofferire piti 
avanti la confulione d’ edere riputate 
fenipre incollanti ne’ loro propoliti, per- 
chè recidive mai fempre nelle UeliiUuno 
loro miferie 1 

Dite ora a me , llimatìlCme Madri , 
non è egli quello un intromettere nel 
cuore una fuperbia tanto più pregiudi- 
iiiale, quanto piu ingegnofamente pal- 
liata? Non è egli quello un dillruggere 
la radice della fantità col bandire la ve- 
ra crilliana umiltà? Il lappiamo pur noi, 
che Iddio Signore abita fu nella parte 
più eminente del Cielo (i4)> £ non di 
meno udite un gran miracolo , che ne 
accenna Sant' Agollino. Iddio altilBmo , 
quale egli è, qualora noi ci innalziamo 
in fuperbia, fugge e li allontana da noi: 
qualora pòi ci abbalSaaio in umiltà, di- 
scende, e a noi li avvicina: Erigis te, 
& fuga a te : lumuUas te , & defeendtt ad 
te (i5)> Dunque le operazioni dell' amor 
proprio , che ci ergono si follemente in 
fuperbia, altro non fanno, che adonta- 
nare da noi il nollro Bene , il nollro 
Dio , che pure debb' elTere 1 ' unico line, 
c lo feopo del nollro amore , della per- 
fezione nodra , cui dobbiamo tendere 
nella nodra profelCone, nella fcuola di 
Gesù Grido . 

Senonchc la perfezione , di cui ab- 
biamo veduto didrutto il fondamento 

, (14) Eccli. 14. 7. 

(15) Serm. i. de Afieuf, 

(16) Matth. ir. 40. 

(17) Colojf. }. 14 . 

Galau j. 


dall’ amor pròprio , uguale viene a fof- 
ferirne il pregiudizio nel fuo nutrimen- 
to , che è la carica inipudaci dai gran 
precetto , onde perde la legge , e per- 
dono i Profeti (16), in virtù del quale 
dobbiamo amar Dio , fomnia e intinita 
Bontà, e ’l prolTiino nollro come noi 
mcdclimi per riguardo e per amore di 
Dio . Quelli due amori fono come due 
parti , che compongono un folo tutto : 
fono come due azioni prodotto da una 
fola virtù: fono come due fervizj ren- 
duti a Dio , 1’ uno de’ quali non c a 
Dio piacente , ove vada difgiuuto dall* 
altro. Imperciocché ci non c , che una 
cofa fola , che dobbiamo amare, lia cha 
amiamo Dio , làa che amiamo il prof- 
limo , giacché non amiamo che Dio 
nel prouimo, nè il prolEmo che pet 
Dio. 

E facendomi dall’ amore fraterno ^ 
egli è, fecondo la frafe delle divine 
Scritture, il vìncolo della perfezione (17). 
la pienezza di runa la legge (i8>: on- 
de a ragione in elfo radicati ci vuole e 
ben fondati 1’ Appollolo («9). perchè 
fe ci amiamo fcambievolmente 1' un 1* 
, altro , abita Iddio in noi , e vi ha ia 
noi una perfetta carità (zo) . Ora ella è 
regola dell' accennato S. Paolo, che la 
canta non cerca fe llella , non i fuoi 
vantaggi , non i fuoi interelli, non i fuoi 
comodi (it). Ama, dice 1’ Angelico 
Dottor S. Tommafo (zi), per quella bon- 
tà , eh’ ella vede comunicata negli altri 
da Dio , per que’ bei riguardi , che a 
Dio gli Utiogono. Ama, perche mira 
ognuno con quegli fguardi , con cui 
Giacobbe nel ritorno alia cafa paterna 
mirò il fratello Efau , proteAàndo di avet- 

(19) Epkef. }. 17. 

(zo) I. yo. 4. jz. 

(zj) Corinih, t ). f. 

(li) a. x.quttji. ij, or. 4. 
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ne riguardato il volto, come fe avelTe 
veduto il volto di Dio (aj). 11 perchè 
olTervù il fanto Abate fieroardo, altro 
eflere amore generato dalla carne , quem 
caro gignit ; e quello è alTolutamente 
malvagio; altro governato dalla ragione , 
quem ratio regit ; e quello c buono , ma 
non è peranche il migliore : altro hnal- 
mente condito dalla tapienza, quemcen~ 
dit faptentia (24) i e quello è 1' ottimo, 
merce 1' eccellenza de’ motivi di amare 
il prollìino in Dio , e per Dio • 

Or movimenti sì nobili di cariti co- 
me rinvenirgli in noi, ove fumo amanti 
di noi medelimi? Avvi amore di cele- 
fte fapienza in coloro , 1’ umor de' qua- 
li , r inclinazione , 1’ idea fono le re- 
gole del loro amore , e fe non c’ avete 
ima ceri’ aria, una certa figura di av- 
venenza , una certa maniera di tratto e 
di garbo, una certa uniformità di voleri, 
di mafiìine, di collumi, non ci avete 
tampoco parte veruna. nel loro amore; 
anzi feco voi gli proverete mai fcinpte 
litrofi , difprezzanti , rigidi , rabbuliati , 
intollerabili : fu di voi fcaticandoli tratto 
tratto con un zelo ardente sì , ma le- 
verò e. pien di amarezza , foliti a poco 
in voi compatite , e meno ancor perdo- 
nare? Leggo , che il Patriarca Ifacco 
amava teneramente il fuo figliuolo El'au. 
Ma forfechc lo amava per alcuna fovran- 
naturale prerogativa , per akun merito 
fpezialc, die intrinf;camente ei n’avcflè, 
e che degno il tendeffe di un' affezio- 
ne così parziale ? Eh guardate : lo ama- 
va , per.lie deliro eh’ egli era e valente 
cacciatore , foventi volte gli recava una 
pingue cacciagione : lo amava per quel 
piacere , per quel diletto feufibile , che 
fperiiuentiva in cibandoli di 'Quegli au- 
gelli , di quelle fiere, onde tiau ad ogni 
tratto gl’ imbandiva lamcnfa: Ifaacama- 

(ij) Gen<^. 35. IO. 

(i^) Serm, IO. in Cantic. 


I bat Efau^ eo quod ( eccone chiaro chtàV 
ro il motivo ) to quod de venationitus 
lUius vefeeretur (15), dice la facra Ge- 
ndì. Oh quante volte moftriamo noi 
pure di amare il proUìmo nollro , e tut-> 
tavia non adempiamo il precetto della 
fraterna carità , perchè non lo amiamo 
per Dio ; e non lo amiamo per Dio , 
perchè i nollri riguardi non fono pec 
alcun modo , o non fono interamenta 
fecondo Dio 1 E d’ onde avviene , che 
diamo fegni di benevolenza agli uni af- 
fai pili , che agli altri , e più affai cogli 
uni , che cogli altri fogliamo addimelli- 
catei famigliarmente ? Vi accordo con 
S. Francefeo di Sales (td), che nell’i 
amore del proliimo deefi aver riguardo; 
a certe fpcziaii virtuofe prerogative, cha 
degno lo rendono di un maggior amoro 
di compiacenza . Ma farà forte vero al- 
treff , che benefpeffo diamo legni di 
amarlo , e lo amiamo , o perchè ne Ita- 
mo riveriti e lodati , o per lìmpatia di 
genio , o per uguaglianza di condiziono 
e di nafeica ; o perche lìamo d’ una pa- 
tria llefla , d’ una lleffa nazione ; o per 
riguardo di umana politica, o per l’ utiiey 
che ,ce ne viene , o die fpetianio di ri- 
riportarne ; o per certo non fo quale di- 
letto , che riportiamo dalla di hii gra- 
ziola , amabile , aggradevole convetfa- 
zione : £0 quod de yenationibus illius ve- 
jeeretur ^ E di vero fate , che Cellino in 
altrui quegli uffìz], quegli ofiequj, quello 
dimellichezze , quelle corrifpoudenze , 
que’ titoli, eh’ erano tutto il mantice 
del fuoco , che ardeva : fate , che lì ri- 
ceva un picciol torto , uii picciol dif- 
gullo , un' ingiuria leggiera , un’ oppor- 
tuna o importuna correzione , e talora 
eziandio un immaginario difprezzo, ec- 
co , o già piu non li ama , o fi ama 
con freddezza , o con indifferenza li 

ama, 

(ij) Gene/. 23. 28. 

Tratteiu 4 . rtuat, C, 
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ama, o fe ne moftrano rìfefttimenei , o 
n Lifciano venire fui cuore , e a iìor di 
labbra certe formole , certe erpreHìooi , 
che nell' amore del profilino non ìllan 
bone . Se ciò foffe di noi , qual indizio 
farebbe egli mai t Indizio farebbe, eifere 
noi di quegli , de’ quali dice 1 ' Appo- 
solo Paolo , che non lì curano del loro 
protlìmo , ed altro ne’ loro affetti non 
cercano , fe non fe Selli (17) ■ Sarebbe 
indìzio evidente , che 1’ amor proprio 
oi vuole aver parte , e tanta, che giun- 
ge a macchiare la purità de’ noftri af- 
fetti , che nell’ amore del proffiino vo- 
gliono elTere interamente divini . 

Aggiugnete, che la carità quanto dcbb’ 
cflere pura ne’ fuoi motivi, altrettanto 
debb’ elTere follecita nelle fue opere. 
Ed è fopra tutto nobilillimo effetto del- 
la crillìana carità , riguardar gli altrui 
mali, come fe foffero proprj, fu di efli in- 
tenerirli, e per quanto può accorrerne op- 
portunamente al follìevo . Noi liamo al- 
trettante membra, che componiamo il 
Corpo di Ctìllo noftro Capo, dice 1 ’ 
Appoftolo (z8). Ma liccome al patire 
di un meiiibro fe ne rìfentono, ecom- 
patìfcono tutte le membra ( eoa aflÌDchc 
non flavi feifma e dìvilione nel corpo, 
forza è , che fieno vicendevolmente uni- 
te in cordiale e fanta corrifpondenza le 
membra . Offervate un viandante , cui fe 
gli ficca inavvedutamente una fpina nel 
piede . Perchè 1 ’ anima comunica a tut- 
to il corpo il dolore , tutte lo membra 
concorrono a rimediarvi , Ponefì egli 
pertanto a federe; s incurva con tutta 
la perfona a meglio fpiare il luogo del- 
la ferita , ed occhi , e braccia , e mani 
vi adopra , perchè traggafi dal pie la fpì- 
sa, che lo trafigge. AdattatìlÉmo pa- 


ragone del fànto Padre Agoftiao (19) * 
che troppo bene ne efpriiiie la cura ? 
che aver dobbiamo per le neceJìtà de^ 
DoSio profilino a ferbare la fraterna uni- 
tà, che fotto il uoflro Capo Crifto Ge- 
sù dee farci di un cuore lolo, e dì un’. 


anima fola (jo) . Ma ohimè , che il dìf- 
ordinato amor di noi SefTì tutto fi va 
invqlando il bel pregio di si commen- 
dabile carità! A ricreate, aconfolareua 
afflitto , e follevare un oppreffo , a fov- 
venire un infermo , a foccorrere le al- 
trui o temporali o fpirituali indigenze, 
fe cerchiamo noi Seffi, fe fiamo amanti 
di noi medefimi , fiamo forfè fempro 
difpoSì a vincere una naturai ritrosìa , a 
I fuperare un umano rìfpetto , o lappiamo 
indurci a fofferìre un incomodo , non 
che privarci di un proprio vantaggio? 
Ahi quanti mancamenti di carità trove- 
remo fu quefto capo , folochè vogliamo 
fpafiionatamente e colla voluta fincetità 
I efamìnare noi Selli! 

£ per dire anche più intorno alle mal- 
vagie fottigliezze dell’ amor proprio * 
fempre nemico della fraterna carità, per- 
che fempre intento a ricercare feSefib, 
buona colà io reputo di recitarvi qua ora 
le precife parole fcrìtte ad una buona 
Relìgìofà da S. Francefeo dì Sales (ji)- 
L’ amor proprio , dicea egli , può elTere 
mortificate in nei, ma non fi muore 
giammai. Anzi di tempo in tempo < e 
fecondo la diverlità delle occafioni pro- 
duce in noi alcuni germogli, che dan- 
no a divedere, che quantunque lia ta- 
gliato dal piede , non è però fradicato' 

E quindi c che non fentìamo la confo- 
lazione, che dovremmo avete, quando 
veggìamo gli altri adoperare del 'bene, 
perclic quello, che non ifeorgiamp cfieie 


(17) Philipp, l. li. 

(18) 1. Coiint. II. 15. 16. 17. 

(19) Expojìt. in Pfalm. 13C. 


(30) A 3 . 4. 31. 

(31) DelU Lctk SpirÌL par. i. lih. 3. 
leittra 3 9. 
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m noi , non cì è tanto grato , e quello, 
che in noi li ritrova , ci c foiniuauiente 
dolce , perche amiamo noi ll.lli tene- 
ramente . Che fe avellimo la vera canta, 
la quale ci fa avere uii mcdefirao cuore, 
ed un' anima ilcda col proiluno , farem- 
mo perfettamente foddisfatti e cuufolati, 
qualora il veggiamo a operare del bene, 
ed occuparli nell* efercizio delle làute 
virtù . Così il gran Maelho di fpirito , 
ragionando delle occulte operazioni dell’ 
amor proprio . 

Qui la traccia del mio ragionamento 
ferebbe di feenderc a diiiioltrarvi 1’ im- 
pedimento elTenziale , che reca 1' amor 
proprio alla perfezione nollra per rap- 
porto all' amore di Dio , che cfclude ; 
giacche al dire di S. Agollino (ji), 1’ 
accrefei mento della cupidità c in noi la 
diminuzione della divina carità . Poiché 
però entrerei in un vallo campo da non 
poterfi feorrere in brieve fpazio , e per 
altra parte a me preme affai di non 
illancare la devozione voUra colla fo- 
verchia lunghezza , emmi penfato di ri- 
ferbarlo per foggetto del feguence Ser- 
mone . 

Ma dal Snquà ragionato non appar 
chiaro, elTer veriflimo ciò, che vi ho 
Alile prime accennato, che 1' amor pro- 
prio da fe Ado ci ^ più male, che tut- 
te inAeme le creature, che tutto infie- 
me r inferno ? Non :q>par chiaro , che 
il (ciò difordinato amor di noi llellì c 
tjuello, che ci rovina; Quanto non è 
neceflària 1' umiltà per 1' mutazione di 
Cesò Crifto, che nella fcuòla della per- 
cezione abbiau prelb a feguire, e che 

fjz) LiL i6. ex 

ALiuh. i a. zp. 


per tal uopo c' intima, che da elTolui \ 

apprendiamo ad edere miti e umili di i 

cuore (33); Ma come fare a ritrarre in 
noi 1' umiltà di Gesù Grido , fe ci pre- ' 

domina 1' amor proprio 2 Quanto non è 
necelUria la canta purillmia invetfo del 
notlro ptoliimo , fc per eda fola A di- 
Aeinono uai falli i veri feguaci , i veri 
difcepoli di Gesù Grido (341 2 Ma come 
confeguire queda divina virm, ove mai 
ne lalciamo diltruggerc dall’ amor pro- 
prio li movimenti 2 Sicché da fonte si 
velcnofa riconofcer (i debbono pregiu- 
dìzj cosi tcrribdi . Non c cosi 2 Dunque, 
virtuolìllime Vergini , armar cì dobbia- 
mo di un gran coraggio a reprimerlo 
a cdirparlo , aliìnchc umili di cuore, in- 
vediti dalia canta, correr polliamo fenz* 
intoppo al fine , che cì viene propodo 
della nodra fantità , c alla glotia eterna , 
che ne viene promelfa a' nodri combatti- 
menti, alle nodrc vittorie. Del rimanente 
non bifogna in modo alcuno maravigliar- 
ci, dirò col prelodato S. Francefeo di 
Sales 133), di ritrovare in noi 1’ amoE 
proprio, perche non ne parte giammai. 

Dorme alcuna volta come una volpe , 
ma poi all' ìmprowìfo ci fi slancia alle 1 

fpallc i e perciò bifogna codantemente I 

vegliare fopra di elfo , e quietamente ; 

difenderci , fe qualche volta ci fetifee , | 

col difdirci dì quello , che egli ci ha > 

fatto dire, e col dìlàpprovate quello, 1 

che ci ha fatto fate : eon che fiarao fi- 
curamente guariti . Non dico piu , per- 
clic ha detto aliai, ha detto tutto ilfim- 
to Vefeovo. Iddio fia benedetto. 


(34) Jo. I). 3j. 

(33) Dove fopra. 
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SERMONE XV. 

II. deir amor proprio . 


T Omo a comparire al venerabile 
volito cofpetto, facre Spofe di 
Gssu Cri Ito , apparecchiato c 
difpofto a continuare c compiete i’ in- 
traprel'a obbrobtiofa dipintura di quel 
mollro fegtcto, e per ogni modo vele- 
nolilfiino, di quel nemico tanto piu ter- 
ribile , quanto più domeltiio e invilce- 
rato , che fenza tampoco avvedercene ci 
ruba il più e '1 meglio ai que irutti 
preziofi, che raccotre potremmo in ric- 
ca abbondanza dall* ubertolo campo del- 
la profeffata Religione, e olla in noi al- 
le piu matavigliofe operazioni della gra- 
zia divina , folita a guidare al coimo 
della fantità le anime avventurofe , che, 
fpogliate affatto di fe medaime , altro 
non cercano, altro non voglion, che Dio. 
£ voi gli vi awedwtc j che torno a dire 
dell’ amor proprio , il quale tempre ri- 
pugnante c ribelle alla fupcriote porzion 
dello fpirito , Tempre luliughiero , con- 
difeendente e favorevole ai fenlo , pare 
ancora, che Tempre Ita in impegno di 
difviarci da Dio, da noi, da’ nollrifpi- 
rìtuali interefli . Che non ta , che non 
tenta il ribaldo, perche linn& vizioli 
nella fteffa noftra iantilicata lolitudine, 
che pure dee fpirare per ogni dove c 
per ogni modo la piu eminente virtù? 
Ei non è già il maggiore de mali, che 
ne reca il malvagio , quello , che, con 
altro Sermone vi polì innanzi , quando 
evidente mollrai, che in noi diltrugge 
il fondamento della làntita, diltruggen- 
do in noi la vera e lanca umuta , che 
è la bafe di tutto il noftro fpimuale edi- 

(i) HorniL 19. in 
(i) ColoJJ. j. 14. 


tizio , il proprio catattete de’ figliuoli 
di Dio , e fenza di cui , a detta di Sa^i 
Giovan Grifoliamo , claudica V eterna 
falute di ognun di noi ; e che per altra 
parte ne rapifee della Ikntità medelìma 
il nutrimento più proprio , guadando in 
noi li movimenti più degni e più no- 
bili della fraterna carica , che , fecondo 
S. Paolo , c la pienezza di tutta la leg- 
ge (1) , il dolce vincolo di perfezione 
(;). No non è quedo il maggior male 
deir amor proprio . Il peggiore fi c , 
che incclTantcnientc fi adopra , perchè 
voti fi rimangano li nodri cuori di quel- 
lo deffo, che c la foinina e il tutto 
della perfezione aodra, il iknlo , il ve- 
ro, il perfetto amore di Dio, cui afpi- 
rare dobbiamo nella nodra vocazione per 
giugnere felicemente alla voluta unione 
col Tornino Bene. Quello per verità è il 
inalTiiiio de’ pregiudizi , che recare ne 
pod'a il maligno co’ fiioi inganni, cò* 
iiioi udizj , colle Tue lufinghe. Qui però 
egli c, dove abbiamo a terinaici colle 
rideifioni nodre j e quedo farà tutto U 
foggecto del prefonte mio ragionamento. 
Quando poi vi abbia pollo ut chiaro si 
rea, si dannevole operazione dell’ amor 
proprio, non ditete voi, non dirò io, 
che, come non vi ha nemico più av-^ 
verfo alle nodre eterne fortune, così noa 
vi debb’ edere ancora ne mezzo , nè 
sforzo , nè indudria , che non adoperìa-» 
ino per abbatterlo , per rovinarlo ? Veg- 
giamlo adunque lenza piu a nodra fa« 
lutare illruzione . 

Per intelligenza del uido vero, ebe iot 

(j) Caùu. j. 14. 

P * 
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1 1 6 Sermone decimequinio 1 

vi cenno, buona cofa farà 11 darvi qui I fuo. pari offetvi, che, fe peri’ una pat-> 
falle prime im' idea più chiara, .e piu I te a comanda Iddio di amarlo, vuo- 
netta di quello, che per la piu comune I le, che di noi ci fpogliamo, e di tut- 
è detto amor proprio. E’ dunque l' amor to ciò, che forma l’uomo terreno per 
proprio, s’ io mal non mi avvifo, quel- 1’ altra. Poffedcre 1 ’ amore di Dio, die’ ‘ 
la legge pcrvctfa de’ membri , die Icn- egli , fc 1’ amor proprio non li dillrug- 
tiva r Appollolo (4) ripugnate alla leg- ga, non c fattibile, no, non li può: 
ge dello fpitito , e che a operare il anzi di là, ove 1’ amor proprio fotten- 
iraeva non già il bene , eh’ egli pure tra , forza c , che 1 ’ amor di Dio fen 
volca , ma U male ftclTo , che i.ou vo- parta ; talché la fiacchezza , e la rovina 
Ica: una malnata concupifcenza in noi dell' uno c la fortezza e l’ ingrandimcn- 
ftelli nutrita , che milita ne’ notiti mein- to dell' altro : Augmemum chariuuis, di- 
bri , fecondo la frafe dell’ Appollolo Ja- minutio cuptdtuuu : augmtiuum cupiditaxii 
copo (j) : un appetito difotdinato, che, diminutio ckaruatis (8). Pollo ciò , Voi 
quello folo ravvifando per ottimo, che vel fapete, illumi natiflime Madri, che, 
buono fembra a felleflo , utile e dilet- cflendo 1 ’ amore di Dio un purillimo fuo- 
levole , fptezza quel fomino Bene , che co , fc halli a introdurre ne’ nollri cuo- 
,da le leggi alla porzione fuperiore dell' ri, debbono i nollri cuori fgomberarli 
uomo , per tener dietro alle concupi- da que' freddi , vili , e immondi affetti, 
feenze di que’ mendicati inifeti beni , che per mifera condizione di viziata na- 
che diritto conducono al precipizio di tura ne fogliono ridondare. Il perfetto 

tutti li mali. Ond’ c, che quella ferie amore di Dio luogo non può avere c 

mollruofa di peccati c di vizj, cheprc- ricetto nell’ anima, fe 1’ anima non lia 

vide 1 ’ accennato S, Paolo nella fua pi- perfettamente purgata da que’ mali , da 
dola a Timoteo (6) , non dubitò il fan- quelle macchie , u quelle colpe , che 

to Padre Agodino di nominarla morti- contrae per mezzo ancora de’ fenfi Q 

fera produzione dell’ avvelenata forgen- delle paijioni, che la tiranneggiano. Ec- 
te dell’ amor proprio , che allignam do- covi le egregie parole di S. Francelco 
vea in que’ preveduti pericololulirai tem- di Sales , illuminatillimo Maeftro di fpi- 
pi: Hat omnia mala vtUu fonu manant, rito. Li fiori, dice lo Spofo de’ facrj 

quod primum pofuii , fiipfat ^ amanits (7) . Cantici , appaiono nella nollra terra , ed 

Quella , a «orto dire, è 1 indole, que- è giunto il tempo di mondare, e di ta- 

_lla la natura perverlà e maligna dell gliare (9). Quali fono , domanda il lènto 

amor proprio. V^giamne ora li nuovi, Vefeovo (10), li fiori de’ nollri cuori? 
li trilli , li peflìmi effetti , che tutti ten- Sono i nollri buoni e ardenti dclideq 
dono all’ allontanamento e dillruzione di unirci a Dio. Or tollochc fiori si 

del veto e perfetto amore di Dio, che vaghi cominciano a fpuntare , coroincia- 
proptio debb’ elTere della nollra voca- no a comparire, hanfi a recidete affatto 
zione , e a cui alpitarc dobbiamo per affatto da noi , e da’ nollri cuori tutte 
unirci al fommo Bene. le opere morte e fuperflue. Una fan- 

II prelodato S. Agollino fempre da ciulla llraniera, che afpirava alle nozze 

(4) Hom. 7. t<>. 18. 

(j) Jacoi. 4. 1. 

<v) i> Timoth. 3. 2., Jiqq. 

(7) Traci. 128. in Jo. 


Digitized by Googk 


(8) Lil>. quajl. qiutji. 36. ex 85. 

Xg) Canile. 1. 1 1. 

i / (io) Jmrod. -alla vita dir. par. i. cap. 


lì. ieW amor proprio^ 


Iir un Ifdfaelita , dovea fpogllare la vede 
di fuB cattività , tagliarli le ugno , e ra- 
dere li capelli (li). E 1 * anima , che 
afpira all’ onore dì edere Spola del dol- 
ce Gesù , deeE fpogliare deli' uomo vec- 
chio , e rivenirli del nuovo in Gesù Gri- 
do (ir): pofcia tagliare e radere inte- 
ramente ogni Torta d' impedimenti , che 
timovono , o poffon rimovere dall’ amo- 
re di Dio . Inlomma quello c il princi- 
pio, quello il fondamento della nollra 
£tntità , 1’ edere purgati ben bene da’ 
nollri umori peccanti. Indnquà 1’ climìo 
Maellro di perfezione , 

Quale fia adunque maraviglia e du- 
pore. Te non abbiamo inlin ad ora fen- 
rita in noi , Te non forfè una qualche 
tenue tenuillima fcìntilla di quel gran 
fuoco, che fuole venire da un grande 
amore di Dio J Ah dìdamlo pur fran- 
camente a nodra confulione e rodere 
col Tanto Padre Àgodino (ij): troppo 
iiamo ferventi in amare noi delH , e le 
terrene caduche cofe, ed c perciò che 
tanto liam freddi, o a dir piòverò, che 
geliamo nell’ amore di Dio : Fervt/uij^- 
mi in ttrraùs , frigidijpmi in caUfiiius 
fumits . £ io non parlo qua ora dì quel- 
le auderìtà, dì quelle rìgide penitenze, 
e Tevere macerazìon della carne , che 
con Tavia e prudente diferezione pre- 
■Tcritte e date , Tono il freno del TenTo 
ribelle , delle inTolentìte palEoni , e la 
prova evidente della genetolità del no- 
dro cuore , vago dì tedìmonìare a Dìo 
lì Tuoi adetti colla volontaria foderenza 
de’ patimenti, a' quali cotanto ripugna 
la nollra mollezza, e al nome Colo tut- 
to lì contorce , li arretra , lì awilifce il 
nodro amor proprio^ Parlo di quella To- 
verchia tenerezza, sì riprovata dal pre- 
lodato S. Francefeo di Sales (14), per 
cui Togliamo tanto palparci, accarezzar- 
gli) Deuter. li. li, 
pi) Colojf. y ip. 
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ci, lulingarci, conTervarct, e con una 
grande apprenlìone temere ogni coTa, 
che pollà nuocere. Parlo di quello du- 
dio , con cui tentiamo di allontanare da 
noi le tribolazioni , le croci , le avver- 
lìtà, ed ugni colà, che ci torni mole- 
da i di quelle arti , che ulìamo per fare 
il più che lì può la propria volontà i di 
quelle Tegrete precauzioni, che pigliamo 
per riufcirla ne’ nodri dìfegni ; dì quella 
incredibile indudrìolà premura dì procac- 
ciarci quel più di comodo, che torna me- 
glio, nno a procurarci, o a bramare 1' 
abbondanza e le delizie nella promedà 
povertà, nel profeffato rigore di vivete . 
Parlo di quel fecondare a guifa di fan- 
ciulli le proprie inclinazioni , e quindi 
le vi ha novità volerla làpere. Te vi ha 
curìolìtà , volerla vedere , Te viene a hoc 
di labbra un bel motto, volerlo dire; 
Te hanlì a Todetire nel vitto, nelvedire, 
nel ripoTo, ne’ vari della comunità 
le Teverità più o meno grandi del pro- 
prio Indituto, dolercene-, Tefovraggiun- 
ga una flulIionceUa , un doloruccio di 
capo , che leggiermente c’ incomodi , 
cagionato fors^ anche da Toverchi ac- 
carezzamenti , menarne tomore , quere^ 
larcene, e mendicarne compatimenti, o 
pretendere efenzìoni e dìfpenfe dalle co- 
mandate ordinarie oflervanze ; ne’ proli- 
peri evenimenti tripudiare con ifmode- 
rata allegrezza , negli avverlì poi rattri- 
llarci con molto poca, poca poca raf- 
Tegnazione; nelle ricreazioni immergerci 
fino alla dilTtpazion dello Tpirito; nel 
rillorare cogli alimenti la vita, mirare la 
foddìsfazione del TenTo ; nelle malattie , 
o negli abituali malori, linoderataniente 
confidare negli umani Tul&dj , dolerci di 
tutto e di tutti, ìlbmcare colle querele 
1 ’ altrui Tofferenza, renderci moledi a 
per poco incontentabili, e per una ia.-\ 

(13) Epijl. 105. ad Dtmttr,. 

(14) Tmtmim. 14. num. 14* 
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fermiti di pochi giorni fpendere ftudio- 
iàiiicatc e vigilantemente le fettimaoe e 
li meli per rillorarci . Parlo ialine di 
uel gran bene , che vogliamo a noi 
cHì , indegno cotanto di chi fegue il 
CirocirilTo, e deferitto dall'accennato San 
Francefeo di Sale: (i 5) , per cui a un 
pocolino di contrarieu e moleltia, che 
ci forprenda , non cediamo di ramuia* 
tìcarci , non troviamo peifone abballan- 
ea per lamentarci, e loro raccontare mi- 
nutamente li noftri dolori, e la ferie tut- 
ta delle noftre afflizioni , de' nollri guai; 
per cui il noftro male , qualunque egli 
ii.ili, è Tempre incomparabile , e quello , 
che gli altri foifrono , c un nulla a pa- 
ragone del nodro ; per cui bnahnente 
fiaino più impazienti , che non fappiam 
figurarci , nc mai troviamo cos' alcuna 
a gudo notlm . Tant' è : pare { dirò a 
voi in tal proposto, ma ndn di voi, 
ikere Vergini, che chiari figgi ne date 
del volito fervente fpirho in quello lio- 
litiilìino Monidero , ciò , che alle Tue 
ReligioTe Figliuole dicca confidentemente 
la gran Madre S. Terelà nel celebre fuo 
trattato della drada fpirituale) (16} pare, 
che taluna di voi non fieno venute per 
^tro alla Religione , die per allontanare 
4a fe la malattia e ,la morte ; e per- 
ciò ognuna fa quanto £> e quanto può 
■per confervaifi. Ma penfate bene , mie 
Sorelle , che vi liete venute , afliae di 
morire per Gesù Ctillo ; non già af- 
fine di trattar bene voi dedu per 
^esìi Grido • E' il demonio , die vi 
mette in capo qued’ illullone , filila 
<perfuafione , o fia fui precedo di me- 
glio e più facilmente portare ilp-luel | 
■v ogo della regolare oflervar.za. Ma bea 
5 vede , che finalmente fi vuole ofler- 
vare pct modo la viu regolare, piocu- | 

(15) Tra'.tenìm. zi. nunu «?. 

(itì; Cip. IO. 

ti. Il» 


nndo la propria fanià, attendendo alti 
propria confcrvazione , che bene fpelT» 
fi muore fenz* averla perfettamente oA 
fervata nemmeno un mefe , e fors' an-« 
cora nemmeno un gioruo: parole veid^ 
lime della Serafina del Carmelo Santa 
Terefa. Or quello, RiverìtilBme Madri, 
quedo è quell’ amore , che in noi s' in- 
unua , che getta in noi le radici ; e que- 
lli fono li nodri umori peccanti , ondo 
pullulan nel nollro cuore mille vilillimi 
adetti , che o diminuifeono in noi , o 
adatto didruggono le operazioni del Tanto 
Amore . Quello è , che nella via di Dio , 
fparfa per ogni dove di triboli e fpine ^ 
c in cui per decifion del Vangelo deo 
ognuno fare a fedeflb una perpetua vio- 
lenza per rapire il Regno de’ Cieli (17) , 
giunge a pretendere un imponibile, qua- 
le fi c , che il fervizìo, 1 ’ amore di Dio, 
la làmità poco o nulla ci abbia a coda- 
re, quando peraltro egli c decifo che 
dee codarcì nulla meno , che il portare 
quotidianamente la Croce , a pena di 
non avere parte alcuna nel dilcepolato 
di Gesù Cndo (18). 

In leguito al che tocchiamo ora fpe- 
ditamence un altro dilbrdioe nulla meno 
pregiudiziale dell' amor proprio pel com- 
pimento del nodco Ipirituale tratteni- 
mento . 11 vero amore di Dio , che per 
tedimouio delle divine Scritture (ip) vuo- 
le edere operofo , ed effettivo , ognun 
ÙL , che debb’ cdfere malliinamcnte ripo- 
llo nell’ operare (10) con purità d’ictcn- 
zione, diretta mai fempre a cercare per 
ogni modo , ed incontrare il genio di 
Dio , il di lui beneplacito , la di lui 
fantidima volontà , di fotte che il vero 
, amante di Dio lia una deda volontà . 
con quella di Dio , e Iddio mddefimo 
lochiauu per Ifàia Profeta fua volontàz 


I (18) Lue. s. 1). 

I (« 9 ) Jo. 14. H. li. ij. 
à (tc) i. Ja. II. Il, 
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FocaherU vótuntas ma (ii). Ma e tro- 
veremo aoi al-Lina cofa piu propria deli' 
amor di noi ftolii a viziate nell’ amore 
di Dio la purità delle nolti^ intenzioni ? 
Guardate . Noi fpelTo fpeflb ci vantiamo , 
e proteltiamo di amar Dio , e di amar- 
lo linceramente con tutto il cuore , con 
tutu r anima , con tutu la virtù , con 
tutte le forze fopra ogni cofa . E non- 
dimeno avviene non rade volte , che 
c’ inganniamo , e che ne’ nodri vanti , 
«elle nollre protefte pigliamo de* gran- 
di abhaglj , perche non c poi vero , che 

10 amiamo più del nodro genio, più 
delle nodre inclinazioni , piu della no- 
ftra volontà , più del noftro fenfo , più 
de* nodri comodi , più di noi dcllì. L’a- 
mor proprio , fcrivea da Tuo pari San 
Francefeo di Sales , fa , che per nodra 
elezione vorremmo fare ora la tale e la 
tal colà, ora queda, ed ora quell’ope- 
ra buona , ma non per ubbidienza, e 
per elezione degli altri . Vorremmo far- 
la come provegnente da noi , non co- 
me provegnente dall' altrui volontà. Sem- 
pre cerchiamo noi delli , la nodra pro- 
pria volontà , ed il nollro amor proprio . 
Ma per lo contrario fé avedimo la per- 
fezione dell’ amore di Dio , ci piacereb- 
be aliai più di fare ciò, che c a noi 
comandato, perché proviene più da Dio, 
e meno da noi (zz). Sentite un fatto. 

Narra la Sacra Storia de' Giudici, che 
divertendo un tal Leviu alla cafa di un 
certo Mica, interrogato d’onde venide , 
rifpofe, che di Betlemme veniva, e che 
andava ad abiure, dove meglio avefle 
potuto , e dove maggiori avelTe trovati 

11 fuoi vanUggi : Et vado , ut haiitem , 
■ubi pouuro, & utile mihi effe ptrfpextro . 
E tale fu infitti il fuo primo divifamen- 
«e, d fuo primo dilègno, quando ufei 

( zi ) Ifit. 6i. 4 . 

(az) Delle Lettere fpir. fau i. 5. 
ietter. jp. 


dalla patria, di andare pellegrinando pef 
qual folfeli patte. Jote avxfic tiO\aic} 
il fuo comodo , dove gli folle tornata 
meglio : Peregrineri voluti , uiicurrquc Jìbi 
commodum lepenjjet (if). Voi già vi av- 
vedete, dove vada a paiate l' applicazio- 
ne . Dappoiehe in ubbidiente ulTequiq 
alla divina vocazione abbiali! dato af 
mondo un fenipiterno addio, qua fegre- 
gati nella Cafa del Signore, Cafa a' a- 
more, Cafa di fantita, olire a’ comuni 
cfercizj della regolare oliervauza , ab- 
biamo forfè prefa di mira una qualche 
inilabile divozione , ora Icegliendo que- 
lla , ora quell’ opera di pietà. Ma per- 
che dappertutto aubiam trovato delle dif- 
ficoltà da fupcrarlì , a quelle cigliamo fir 
nalmente appigliati , che 0 piu fono fa- 
cili al fenfo, o piu luminofe agli occhi 
altrui , q più confacenti alla nodra liber- 
tà , al noltro temperamento , al nodrp 
umore , alla nollra mollezza , o a die 
piu vero, al nollro debile fpirito, al no- 
llro poco fervore , alla nollra tenue li- 
mitatilTtma divozione, £ la realtà fi c, 
che vogliamo fetvir Dio, vogliamo amar- 
lo, ma a modo nollro, a nollro genio, 
e fenza il menomo didurbo de^nollrz 
comodi, e delle nodre ricercate foddif. 
fazioni : Peregr 'inari volumut •, ma ubicuntr- 
que nobis commodum rtpetwiuSf Intanto 
nello delTo operare per D>o nta coik 
fi c, che non cerchiamo ancora noi def* 
fi , cioè , raro è , che le opere nodre 
non ricevano o da umano rifpstto , o 
da genio naturale, o da gloria vana, o 
da prefunzione, o da fervile timore l’iiii- 
pulfo. Se lavoriamo all’ acquillo dì una 
i^ualche virtù, non abbiamo forfè anche 
1 occhio all’ applaufo, che dalla virtù 
può venircene ì Se ricorriamo fupplìche- 
voli al .Cielo, c eglifenipie l’oficquio, 

(zj) Judie- 11. 8 . p. 
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o la tribolazione , la neceflìtà , che ci I 
fpinge? Alle meditazioni delle celedi I 
cofe quante volte vi andiemo coll' unica ' 
mira di godere l’ affluenza delle divine 
confolaziooi , fino a ratttiflarci , a tur- 
barci , a inquietarci » a fgomentarci fo- 
verchiamente delle naufee , delle aridità, 
delle tenebre , che in effe anche fenza 
colpa noftra ci avvenga di fofferire i E 
chi ’l fa , che tanto poco fiaino fomiti 
d'indifferenza, di fommellìone, che non 
bramiamo talora eziandio la contempla- 
zione , le rivelazioni , lì rapimenti , le 
cftafi, l'unione e gli fponfali con Dio: 
grazie , eh' ei non comunica , fenonfe 
alle anime più fpogliate di fe medefime, 
più femplici, piu purificate, più nette, 
più amanti ì Habitamu , ubi utile notis 
fife perfpicimus . Il che vuol dire, a giu- 
fto mirare , che fiantK) fiffattamente pre- 
dominati dall' amor proprio, che anclte 
operando per teftimoniare a Dio il no- 
ftro amore, vogliamo fare quello foio, 
«he più ci piace , quello folo , che piu 
ci ò utile . Tale era lo fpirito di una tal 
Monaca, di cui fa menzione, e che pi- 
glia a itlruire & Francefeo di Sales in 
-una fua piiffuna lettera fcritta ad una 
Badeffa della Vifitazione (14). Compa- 
tendo egli fenza fine k debolezza e l' er- 
Tore di colai Religiofa, che dalla pro- 
pria opinione fedotta , data erafi all au- 
fterità del digiuno, malgrado il divieto 
di chi prefo avea a dirigerla. Ha cer- 
tamente ragione la buona figliuola, fcri- 
Tca il fanto Vefcovo, di credere, che 
il fuo umore avido di digiunare è una 
vera tentazione; e farà vera tentazione, 
iofinclic continuerà a fare quelle aftinen- 
zc , colle quali c vero , che indebolifce 
il fuo corpo, e la concupifeenza di effo, 
ma con un povero Icambio rinforza il 
fuo amor proprio colla fua propria vo- 
lontà . Smagrifee il fuo corpo , e fopra- 

(i4) Delle Lct.fpir.par. }. Uh. 6 . Ut. jtf. 


( carica il fuo cuore della velenok gro(^ 
fezza della fua propria liima, e de' fuot 
propq appetiti . L' alHnenza , che fi fa 
contro r ubbidienza , leva il peccato dal 
corpo, per metterlo dentro del cuore. 
Ponga la fua attenzione a troncare le 
fue proprie volontà, e lafcìerà tollo co- 
tellì fantafmi di fantità , ne' quali cosi 
fuperlliziofamente ripofa. Ella ha confa- 
crate le fue forze corporali a Dio: non 
tocca più a lei il dillruggerle , fenon 
quando Iddio lo comanderà. Ed ella non 
apprenderà giammai l' ordine di Dio , fe- 
non per mezzo delle creature datele dal 
Creatore per la fua direzione . Così al 
propofito nollro il gran Maellro di fpi- 
rito. 

Stringiamo ora in poco il nollro ar- 
gomento, e conchiudiamo: l'amor pro- 
prio non puù confillere coll' evangelica 
umiltà , diametralmente fi oppone alla 
fraterna dilezione : l' abbiamo veduto nel 
ragionamento pallàto . £ , come fiamo 
andati infinquà divilàndo, dillrugge per- 
fino l'amore di Dio, che fono il fonda- 
mento e la fomma della perfezione re- 
ligiofa. Del che tutto parmi d' averne 
recato innanzi chiare, e fufficienti ripro- 
ve . Dunque? Dunque in quelk guifa, 
io direi , che ninna colà pregiudica mag- 
giormente il ferro , quanto k rugìne , 
che da fe llcffo produce , così niuna co- 
fa debilita tanto, e fnerva l'anima nella 
fpirhuale vita di perfezione , quanto U 
proprio amore , che in fe lleffa fomen- 
ta. Ma ecco un'altra non men legìttima, 
che importante confeguenza, che io ne 
traggo col fempre venerato Maellro San 
Francefeo di Sales. Dobbiamo adunque 
avere un animo grande, eccone k giu- 
lla , e preziolà ìlkzìone ; dobbiamo ave- 
re un animo grande per ifprezzare le 
nollre inclinazioni , li nollri umori , le 
bizzarrie, le tenerezze, mortificandole 
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tutte fedelmente in ogni occorrenza . I tto non miraiTe, falvochc a profcriverc. 
Giorno non paflì , non palli ora , fé iia I e annientare dal mondo il proprio amo - 
pollìbile, in cui non riportiamo dal prò- 1 re. Rimane adunque foltauto, che noi 
prio amore paline^ e vittorie. Che fe al- vogliamo. E per volerlo, ah Sacre Ver- 

cuna volta fuccumbiamo , non ci fgomen- gini , per volerlo lafciaino foltanto, che 

tiamo per quefc , ma folleviamo dolce- trionfi del noftro cuore il (anto Amore 

niente , e umilmente il nollro cuore per j divino : lafciamo , che regni in noi pa- 

cifere più fedeli alla prima occalioue , { cificaniente il dolce amabililEmo Gesù ; 
e paOìamo innanzi , avanzando cainuii- e vinto cadrà l’ interino nemico , dillrut- 
no nella via di Dio, e nella rinunzia , to farà l' orgogliofo Tuo impero-, e noi 
di noi medeltmi (if). Preziolìllimo av- j umili di cuore, amanti del prollìmo , 
vertimento ! So , che infinchè avremo il ! infervorati di Dio crefeeremo di vinù in 
tefpiro , avremo in noi eziandio del mal- i virtù , di bene in meglio , fino a confe- 
nato amor proprio le velenofe radici . guire l’ immortale corona , la beata mer- 
Ma s' egli è quello , che il più e ’l me- cede de’ noftri laboriofi combattimenti . 
glio de' nollri fpirituali interclli gualla e L' amor proprio , tener non mi polTo , 
rovefeia , pare a voi , che debbalt lunga- che non finifea con altro raro inedima- 
inente confultare , fe abbiali , o no a bile ricordo del fempre grande S. Fran- 
intimarfegli perpetua guerra, mercè l’an- cefeo di Sales(i8). L’amor proprio, la 
negazion di noi llelli , mercè quell’ odio dima di noi medelimi , la falfa libertà 
lànto , che nel fuo difccpolato ne inti- di Ipirito fono radici , che non lì pof- 
ma il nodro divin Maedro (i6)ì Eh com- fono fvellere sì facilmente dal cuore uma- 
battafi virilmente il crudele , inuoja il no , ma lì può folamente impedire la 
nemico , priacchè egli edingua in noi produzione de’ loro frutti , che fono i 
lo fpirito di perfezione, la vita dell’ a- peccati; perchè i loro primi germoglj, 
nìma . Tràttìamlo nella maniera, che il e i loro tralci, cioè, le loro prime feof- 
Principe leu trattò Giefubelle, allorché, fe, e i primi loro movimenti nonlìpof’ 
imbellettatele guancie, e cafeante di vez- fono adatto impedire , finché li dainque* 
zi nel portamento fe gli affacciò dalla ta vita mortale, ancorché moderar fe ne 
finedra (17). Precipitiamlo dall’ alto, e polla, e diminuirne la quantità, e la for- 
facciamgli conofccre , che le fue lufin- za colla pratica delle contrarie virtù , e 
ghe hanno forza foltanto negli fpiriti particolarmente dell’ amore di Dio . Bifo- 
debili , o fe l'hanno ancora ne’ forti, gna- adunque aver pazienza, e poco a 
r hanno foltanto per farlo abborrire . poco emendare , e troncare li nodri ma- 
DiSìcile farà la battaglia, fanguinofo il li abiti, domare le nodre avverfioni, e 
conflitto . Ma che dirci , fe a tanto ne fuperare le nodre inclinazioni , ed umo- 
iinpegna il giuramento, che un dì fa- ri fecondo le occorrenze, perchè infom» 
cemino di anelare fenza riferva, e in- I ma queda vita è una ^erra continua, 9 
trepidamente correre a Dio? Abbiamo niuno vi ha, che polla dire , io non do- 
però la grazia, che ne conforta: abbia- no alTulito. Iddio fia benedetto, 
ino tutti li mezzi per riufcirvi:abbianio l’e- 

fempio di Gesù Grido, che pare ad al- (z?) 4- Urg- 9- jo., ^ 

(i8) DclU leu. fpirit, par. z. Ili. 4. 
(ij) Trattcn. 14. n. 19. Utter. 79. 

(i6) MattL 16. 14., & Lue. 14. 26. 

PiergtifoL Cappuc. Sermoni. Q 


Digitized by Google 



Ili 


SERMONE XVI. 

Deir obbligo , che hanno le Perfoiie Relìgiofe di arpirare 

alla perfezione . 

Q uando Iddio Signore ci chiamò per prefa , poffa effcre cosi predo efeguita . 
fua gran degnazione dalle tenebre. Una vita mediocre fi può acquidare in 
dagli inedricabili errori , da’ pe- un anno . Ma la peifezìone , alla quale 
ricoli troppo evidenti del fecolo al fuo noi afpiriamo , non può acquìdatli , fe- 
ammirabile lume (i), e al porto ficuro non in molti anni, parlando per la via 
della Tanta Religione, che c luogo, e ordinaria (5) . Tutti quindi i Teologi con- 
fcuola di fantità, ben polliamo dir coll’ vengono con S. Tommafo (4), che, fe , 
Appodolo , che ci abbia a quedo folo come io dìcea, non fiam tenuti ad cf- 
precifo difegno pietofamente chiamati, fere realmente , ed attualmente perfetti, 
affinchè tutti ci tendellimo fanti: yocavit la profeffion religiofa però ci mette in 
noi , tu ejfemus /aneli (1) . A quedo no- obbigazione cflenziale di Tempre tende- 
biliflimo fine abbiamo rinunziato gene- re alla perfezion religiofa. Ragion ve- 
tofair.cnte al mondo , e fatta pubblica duta , per cui il fagrofanto Tridentino 
profeffione di difprezzarne codantemen- Concilio con fevero precetto a tutti in- 
te le mafiimc colla pubblica profeflione tima i Religiofi d’ambi ugualmente li fef- 
de’ facri voti, che fono appunto mezzi i fi , che abbiano a indituire la vita inte- 
più propri ‘l* f“fci fanti . E poiché abbia- ramente , e a puntino conforme le re- 
nio fatto voto de’ mezzi , voto abbiamo gole , che profeffarono (j) : intantochè 
fatto per confeguente di fare tutti li no- chiunque ttafeura di afpirarvi , lafcia di 
dri sforzi per giungere al fine della me- edere Religìofo , tradifee la fua vocazio- 
defima fantità . La fantità adunque , la ne , ed è in un peflìmo flato in ordine 
perfezione è uno dretto dovere del no- alla fua eterna falute . Per la qual cofa 
dro regolare Indituto: e ciò, che in- io indirizzo il mio ragionamento a dimo- 
nanzi a’ voti era a noi di femplice con- drarvi 1’ obbligo , che abbiamo di afpira- 
fidio, dopo di efll è divenuto a noi di re alla perfezion religiofa: che peccato 
adoluta nccedità, di pofitivo precetto, egli fia il non afpirarvi: quali fìnalmen- 
Intendete . 11 precetto non. è di dover te fieno le religiofc perfone , che non 
edere attualmente perfetti, ma di ado- vi afpirano. Sacre Vergini , il foggetto, 
pesarci per raggiugnere la perfezione , voi vel vedete , non può edere nè più 
la quale appunto non è tampoco da fup- pratico, nè più interefiantc, nè più pro- 
porli, nè da fperarfi , che raggiugner fi prio del nollro dato. Faciamei adunque 
poda nello fpazio di pochi giorni, da immantinente dal primo, 
una draordinaria operazione della grazia Cos’ è dunque perfezion religiofa , 
in fuori . Io vi prego , ferivea ad una cos’ è ? E’ una virtù più avanzata , più 
* Dadedà S. Francefeo di Sales, a non ere- compiuta, più eminente , e più purgata 
liete, che l’opera, che abbiamo intra- da tutto ciò, che’ poda renderla difet- 

(i) I. Petr. i. 9. 

Il) EfJief. i. 4. 
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DtlV obbligo , che hanno le Pe 

to(à . E' un' ofTervanza più perfetta della 
legge di Dio , e delle malUnie dell* Evan- 
gelio , merce rolTervanza de’ fanti voti, 
c delle proprie regole . E’ una dillruzio- 
ne piu intera della concupilcenza delia 
carne , della concupifcenza degli occhi , 
della fuperbia della vita (t>) , dell’ amor 
proprio , c d’ ogni attaccamento alle ter- 
rene caduche cofe , (quando uno lì fpo- 
glia interamente dell’ uomo vecchio , e 
del nuovo lì vede in Gesù Crìdo (7) , 
che è r unico mezzo di adempiete il 
gran precetto di amar Dio con tutto il 
cuore , con tutta l’ anima , con tutte le 
forze (8). Qucda in fodanza è quella , 
che nel nodro dato chiamali perfezione. 
E a tutto dire in bticve con S. Francel- 
co di Sales, la perfezione della carità è 
la perfezione della nodra vita , perchè la 
vita dell’ anima nodra è la carità ((i) . E 
che lìa queda un debito rigorofo del 
nodro nato, in poco io lo dimodro 
così . 

Tutti i Cridiani, liccome avVisò Sant* 
Ambrogio (io), fono obbligati di ten- 
dere alla perfezione cridiana per via dell’ 
efatta oflervanza de’ divini Comandamen- 
ti, e per la cooperazione fempre mag- 
giore alla grazia , che loro conferifca un 
^ccrefcimento fempre maggiore nella ca- 
rità . Ma i Religiolì fono obbligati ad 
una perfezione molto più fublime di quel- 
la de’ fecolati . Eccone le ragioni . Non 
folamente fono eglino tenuti aU’oflervan- 
za de’ Comandamenti di Dio, ma a quel- 
la ancora de’ Configli Evangelici , cui s’ob- 
Uigaron per voto , e che fenza dubbio 
niuno aggiungono una nuova perfezione 
all’ ofTervanza de’ divini Comandamenti . 
Di più oltre a’Confìglj, che abbracciano 


W Relig. di afpirare ec. 113 

li tre voti ordinàtj, fono obbligati ezian- 
dio alle regole, all' ofTervanza, agli efer- 
cizj , alle auderità, che fono in ufo nel 
proprio Ordine, e che fono altrettante 
azioni virtuolc, che conferirono nuova 
perfezione a’ divini Precetti. La grazia fi- 
nalmente della vocazione allo dato re- 
ligiofo , come ne contiene tante al- 
tre , aggiugne efia ancora quakofa alle 
obbligazion del Battelimo. E poiché ella 
è più grande affai e piu eccellente di 
tutte le vocazioni , e profeflìoni del fe- 
cole , obbliga i Religiolì a quel dì più , 
cui non fono tenuti i focolari : che vie- 
ne a dire, ad una carità più feconda di 
opere buone per 1' oflervanza de’ loro 
voti, e delle loro regole; piu generofa 
pel perfetto olocaudo dì loro dclli; più 
codante per la fermezza in folT.rìre la 
innocenti crudeltà di un perpetuo mar- 
tirio ; e finalmente piu tenera e più ar- 
dente per r unione continua del loro 
cuore con Dio nell’orazione, e nello 
fpirituale raccoglimento . 

La nodra unica perfezione alla Reli- 
gione, ufo le parole di S. Francefeo di 
Sales, dee confìdere in unirci a Dio, 
liccome Gesù Grido fi un] al celede fuo 
Padre, morendo in fulla Croce. Imper- 
ciocché l' edere Relìgiofo altro non è , 
che uno dar legato con Dìo per mezzo 
di una continua mortificazion di noi def^ 
fi, e non vìvere fenon per Dio, e fer- 
vire a Sua Divina Maedà col noltro pro- 
prio cuore , co’ nodri occhi , colla no- 
dra lingua, colle nodre mani, e eoa 
tutto il redo, fervendolo continuamen- 
te . E perclié non potremo giungere a 
tanto , fenon con una continua pratica 
dì mortificare tutte le nodre pafTioni , 


I. Jo. 1. 16, 

(7) j. 9. 

(8) Lue. IO. Z 7 . 

\ 


(9) Delle Letter. fpirU. pari. i. Ith. z- 
leu. f 6 . 

(10) Sem. 12. in Pf. iiS. 
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iacllnazionì , umori ed avversioni ; perciò 
daino obbligati a vegliare continuamen- 
te fopra di noi, afline di far morire in 
noi tutte quelle propenfioni (ti). Cosi 
il granSalelìo, che chiaro chiaro ne niu- 
. lira il gran dovere , che abbiamo di ri- 
cercare nel nollro (lato la perfezione. 
Non balla adunque , fegue egli a dire , 
che i Religiofi , e le Keligiole lì conten- 
tino di combattere con un fol vizio , 
con una fola malvagia inclinazione , ma 
debbono troncare affatto dal, proprio cuo- 
re tutto ciò , che può difpiaccre a Dio , 
per poco che Ila , adoperando una cura 
molto efatta in ricercare , e conofeere le 
proprie imperfezioni per rimediarvi : 'il 
che altro non c, che una buona e for- 
te rìfoluzione di fuperate tutte le ditii- 
coltà , che s’ incontrano nella pratica 
delia virtù. Solevano dire gli antichi Pa- 
dri, che la Religione c uno fpedale fpi- 
rituale, dove l'uomo H rilàna non fola- 
mente dalle infermità pcricolofe e mor- 
tali allo fpirito, ina ancora dalle più leg- 
giere , nelle quali non lì corre alcun pe- 
ricolo di morte , perchè i Religiofi deb- 
bono purìficarfi in elTa da più piccioli 
difetti , che polTono ritardare 1' anima 
dall' -àvanzarli, e far progrelfi nella per- 
fezione ; ingegnandofi quanto polTono di 
levar via le cagioni del male , e incef- j 
fantemente vegliando fui proprio cuore , 
per oiTcrvare , quali fieno le paliioni , i 
penlieri , i deliderj , gli affetti , e tutto 
ciò, che è contro il divino volete, e 
troncarlo. Infinquà S. Francefeo di Saks 
(il). E da tutto ciò chi non ne rileva 
r obbligazione llrettiffima , che ci corre 
di afpirare alla perfezione religiofa i Co- 
si è : Dio vuole quello da noi ; e que- 
fta è la nollra profellìone elTenziale. Dun- 
que che peccato farà egli il non afpìrar- 
vi } Ah Vergini Religiolillime , lo dirò 

(il) Tom. 5, Dirett. fpiril. delle Reli- 
giofe cap. 4$. 


io . Sarà peccato di nera infedeltà : farà 
peccato di villano difprezzo . 

E imprima anima religiofa non v' ha, 
fu di cui non abbia Iddio de' particola- 
ri difegni di iàntità fublime, e di perfe- 
zione eminente, ancorché in grado difu- 
guale, e a cui egli non comparta degli 
ajuti fpcziali e fenza numero per arri- 
varvi. Dunque fe non vi arriva, chi ne 
fata la cagione, fe non la propiia infe- 
deltà ì La grazia della vocazione pro- 
durrebbe in clTa infallibilmente il fuo ef- 
fetto, fe non ci trovafle alcun ollacolo, 
fe fofle fedelmente feguita . E il rende- 
re vani i difegni di Dio , oziofa la gra- 
zia non fata da dirli mollruolliCma in- 
fedeltà! Terribile ella è la minaccia, che 
fece Gesù Grillo »' fuoi Difcepoli , al- 
lorché dilTe : fe la volita giuffizia non 
farà più abbondante di quella degli Scri- 
bi, e de' Farifei , non entrerete nel re- 
gno de' cieli (13). E quella minaccia è 
ancora per noi; fe la nollra perfezione 
non è maggiore di quella degli altri fe- 
deli , non vi ha fperanza di làiute per 
noi. Ecco il perchè. Iddio vuole da noi 
una virtù e una perfezione proporziona- 
ta c corrifpondente alle grazie, che ci 
ha concedute . £ come quelle fuperan 
di lunga mano quelle, che comparti agli 
altri Crilliani , vuole ancora , che la no- 
llra perfezione lìa fupcriore alla perfe- 
zione degli altri . Dunque corriam pe- 
ricolo di perderci con quella mifura di 
virtù , e di buone opere, che farebbono 
fiate ballevoli a falvare un fecolare , fe , 
per cagione di efenipio , non avremo 
più di mortìlìcazione , piu di pazienza , 
più di umiltà, più di carità, più di de- 
vozione ; fe non avremo maggiori au- 
llerità , maggiore raccoglimento , mag- 
giore dillaccamento dalle cofe terrene ; 
le non faremo più ubbidienti , fe non 

(il) Tom. 3. de'ferm. fumig. ferm. i< 

(13) Matth. j. IO. 
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faremo maggior orazione, fe nonoffer- i efpettazioni , e fcrediuta preffo de’ f©-‘ 
veremo il nienzio più di un focolare I colati , i quali non fanno perfuaderfì, 
dabbene, che viva criftianameme , lori- I effere fanta quella Religione , dove non 
peto, corriam pericolo di perderci : per fi veggono fanti. Che? Vi par poco un 
la ragione , che la nollra vocazione , e si moltruofo difprezzo? Non fata quello 
le grazie da noi ricevute efigono certa- un enorme delitto contro i doveri del 
mente di piu; e Iddio fdegnato delle noftro fiato? Ah e come no, fe fotto 
nofire infedeltà alle proprie obblig.izio- pena di colpa grave afpirare dobbiamo 
ni, ci leverà le ulteriori fue grazie, e alla perfezion religiofa, liccoine 1’ ab- 
ei lafcierà in preda alle nofire pallìoni . biamo promefCu cu' facri voti ? Dunque. 
Dico poi , che il non afpirare alla direte voi , fara dunque colpa mortale il 

E ;rfezion religiofa è un peccato di vii- non afpirarvi ? Rifpondo , che non pec- 
no difprezzo . E’ un difprezzo della per- chiam mortalmente per ogni volta , che 
fezione medefima, giacché difprezza la or per un modo, or per l' altro attual- 
perfezione chiunque non curali di con- mente manchiamo a quello nofiro rigo- 
feguirla , e non ne fa la debita fiima ; rofo dovere, ma che ci mettiamo in uno 
od efiendo pieno <!’ imperfezioni punto fiato dì colpa mortale, qualora ci man- 
Don fi adopra di efficacemente emen- chiamo abitualmente per una abituai non- 
darfene. E' un difprezzo dello Spirito curanza e della grazia di Dio, e de* 
Santo , perchè egli c un rifiutarne e fup- mezzi propofiici , e del nofiro fpirituale 
primerne le infpìrazioni , i lumi, idoni, profitto. La qual rifpofia tutta conformo 
e i movimenti interiori , che ad ogni alia ragione è de’ più làvj e de* più fan- 
tratto ci & fentire , affinchè in noi fi ac- ti Maefiri di facra dottrina . 
crefea viappiù fempre il fuo amore. E’ Voi qui inarcate le agita, e parmi. 
un difprezzo di Gesù Grillo, che è no- che ognuna fopraifatta da veemente ti- 
llra vìa, verità, e vita (14), e 1' efem- more con un profonda fofpiro vada 
piare perfettilfimo propoftoci dall' eterno fra fe e fe difcoriendo : ah farò io mai 
Padre celelle, affinché in elfo ailìdua- in uno fiato si deplorabile ? Sarò io rea 
mente riguardando , ci adoperiamo di dì tanta colpa ? Lungi da me. Riveriti^- 
imitarlo (15). E’ un difprezzo del prò- lime Madri, ch’io voglia qua ora può* 
prìo fimtìllimo Fondatore , il quale ef- to punto inquietare la tranquillità dello 
fendo onorato dalla làntìtà de’ fuoi fi- voftre cofcìenze con ifcrupoli importuni, 
gliuolì , e delle fue figliuole , defidera, o che mi faccia a dubitare delia vofira 
e vuole , che quelli fempre fi avanzino collante fedeltà , e cordiale attaccainen- 
di virtù in virtù , di bene in meglio. In to al volito divino amabilillìino Spofo , 
fine è un difprezzo della propria Reli- Ad ogni modo vi portò innanzi un brie- 
gìone , la quale provvedendoci di tutto ve catalogo di coloro , che , non afpi- 
il bìfognevole alla vita, pel vitto, pel rando alla perfezion religiofa, tradifeo- 
vefiìto, pel tempo di fanita , epeltem- no la lor vocazione, e fi efpongono al 
po d' infermità , ed accordandoci tutto terribile accennato pericolo ; che fara 1' 
il tempo , tutto il comodo , tutti li mez- ultimo punto del mio ragionamento. Po- 
ni di renderla onorata preflb Dio , e nere mente . 

prefib gli uomini per la nolba fantìfica- V’ hanno taluni, che fi lullngano di 
uone, rimane delufa nelle fue giafiiHime tendere alla perfezion religiofit, peichè 

(14) 3 o. 14. fi. • Oi) Hthr, 8. 


Digitized by Google 



Sermone decimofefìo , ^ 

uè ferbano qualche defideiio , perchè trat- non aver offefo gravemente il Signore . 

to tratto la fofpirano, perchè ne porgono Delle tante colpe veniali poi, che ad 

a Dio qualche preghiera • Ma in verità ogni tratto commetteranno anche con 

non vi tendono , perche a tendervi ve- qualche fotta di avvertita malizia, non ne 

ramente bifogna afFaticarfì in effetto, e logliono fare un gran conto. Ma vuol 

fare ogni sforzo per arrivarvi , c come faperfi , che le siffatte colpe veniali cosi 

vuole r i^poftolo Paolo , con una fan- deliberatamente, e a fangue freddo com> 

ta emulazione afpirare a cofe feinpre meffe , o per una abituai indolenza, fo- 
migliori (i6) • Ejprova chiarilhnia , che no all’ anima rcligiolà più pregiudiziali, 
non lo fanno, he, che fono fempre gli che non (ì crede . Sono come quello 
ftefli ; quando per altro la noftra fatica volpette , di cui parla lo Sprito Santo 
non dee mai effere infruttuolà nelle vie ne’ facri Cantici, che per picciole elio 
della grazia. Coloro adunque, che non fieno, non lafciano tuttavia di demolire 
fanno verun progreffo nelle vie della le vigne (17). Cotelle colpe, die tutto 
virtù , nell' amore di Dio , nella carità fono vere infedeltà e ingratitudini, chiù- 
verfo il profliino , e per quanto rinovi- dono 1’ adito a quella copia di grazie , 
no i defidcrj , per quanto fontano le in- che fuole Iddio compartire alle anime 
fpìrazìoni , per quante facciano medita- fedeli ; e lafciano l' anima ingrata in una 
zioni, per quanti Sagramenti ricevano , deplorabile languidezza , impotente a da- 
pare anzi che fieno al prefente meno 're un pafTo folo nella vera virtù, e vi- 
avanzati nella perfezione , e meno fer- cina a fare delle cadute mortali ed enor- 
venti , che non foffero fui primi anni mi . Con che voi vedete , che non pu^ 
della lor profeflion religiofa , come chia- tendere alla perfezion religiofà chi,fol- 
ro è , che non vi fi affaticano, così chia- lecito di guardarli dalle colpe mortali , 
ro è ancora, che non vi tendono, e per poco o nulla bada alle leggiere infedel- 
confeguente fono prevaricatori della lor tà, che commette nell' o^rvanaa dello 
profeffione. Così è, Religiofiflimc Ver- fue regole; a' piccioli attacchi, ch'egli 
gini . A quiete tuttavia delie anime ti- ha al tuo fenfo , alla fua vanità , a' fuoi 
inide buona colà egli è qui di avvertire, comodi , a molti atti di fuperflua curio- 
che il progreffo nella perfezione non è fità vaga di tutto vedere, di tutto fa- 
fempre fenfibile , e che quando uno fi pere ciò , che accade e dentro e fuori 
adopra per avanzarli e confermarli nella le domeniche mura ; alla continuata dif- 
virtù, e nelT efficace defiderio di llar- fipazione di fpirito, per cui fi fanno fen- 
fene con Dio, di p'iacere a Dio, di unirli za raccoglimento e lenza frutto e me- 
a Dio, ha giuda ragione di confidale, ditazioni e confeflioni e comunioni, tutto 
e non dee inquietarli di nulla. fi fvapora il cuore in profani e oziofi 

Altri ripongono la perfezione nell' efen- difeorfi, e fi perde di villa io fpirito in - 
zione dalle colpe mortali , e fi chiamano teriore , l'anima, e Dio; a' varj movi- 
paghì e foddisfatti , fe nelle varie con- menti dell' amor proprio o delle paf- 
giunture di tentazioni , di penfieri , di fioni , per cui oc fi prorompe io kmen- 
affetti difordinati , di parole, di mali efem- ti e in querele , oc fi cuoprono affetta- 
pj , d' inoffervanze di regole , di traf- tamentc li propri difetti , or fi fludia co- 
grellioni di voti poffano formarfi una fa- me riufcicla no' propri difegni, or li cer- 
vorevule cofeienza, e coachiuderc di cano le foverchie dilicatczzc e gli 

(i6) I. Cor. II. ji. (17) Comic, i. ij. 
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arezzamenti del corpo , or lì Tcanfano | perniziofe . Dobbiamo adunque ttoncars 
iuduftriolkmeDte li patimenti , or li ama I nell' origine il male , tollochc lo veggia* 
ciò cjie è più favorevole al genio j or mo , per quanto picciolo appaja agli oc* 
lì vuole ciò che e più dilettevole al fen- chi noftri , ed efaminar daddovero , fé 
fo, e poco o nulla li bada , torno a Ha la verità, come talvolta a noi pare, 
dire, alle piccìole libertà, che polTono che non ci abbiamo i nodri alTctti ìm* 
elTere altrui di efempio men buono, al* pegnati , Per cfempio , fe quando alcu* 
le picciolo avverlioni e fegrete freddez- no vi favorifce di laudi , e celebra il vo* 
ze; alle più picciole derilioni e occulti Uro merito, voi v' infinuate con qual* 
motteggiamenti, alle picciole detrazioni che parola, che aggradifca la laude; ov« 
e ironiche fatire , alle picciole invidie e veramente fe con parole artifiziofe lo ri- 
importuni difgudi , a’ piccioli rifentimen- cercate , dicendo , che non ci avete nè 
ti e coperte vendette, che tutte fono la memoria così felice, nc $1 pronto lo 
sfregi e fcilTure della carità. Quelli con fpirito , .come altre volte avevate per 
tanti altri, eh' io non rammento , fon que’ parlar bene : e chi non vede , che pre* 
difetti, che, fe fempre dir non fi pof- tendete tacitamente, che altri vi dica, 
fono colpe mortali, collituifcono però, che voi parlate fempre benilEmo? Inve- 
come io dicea , in uno (lato di colpa digate adunque nel fondo della vodra 
mortale chi li commette feientemente , cofeienza , fe ci potete trovare adetto 
deliberatamente , o per una abituale in- alcuno alla vanità. Potrete ancora facil* 
dolenza , perchè troppo li oppongono mente conofeere , fe liete attaccate a 
alla promelTa perfezion religioni . cofa alcuna , allora che non avrete la 

Anzi dirovvi anche più . Le impetfe- comodità di fare ciò , che vi avete prò* 
zioni delle , che fono in noi sì frequen- podo : perciocché fe non vi avete adet- 
tì, folochc lieno in noi avvertite e vo- to veruno, voi vi rimarrete tranquille, 
lontarie , e procedano da un affetto men ugualmente che fe vi folle riufeito di far* 
che fano e regolato, odano in noi al- io. Ma per 1' oppofìto fe ve ne turbate, 
faidìmo alla nodra perfezione e fantità. legno è, che vi avete medo 1' adetto. 
Piacciavi di afcoltate l' afeetica veracilB- Li nodri adetti fono si preziolì , ( poi* 
ma dottrina , che in tal propofito infe- che vogliono edere tutti impiegati in 
gnava alle lue dilettillime figliuole della amar Dio) che bifogna guardar bene di 
Vidtazione S. Ftancefeo di Sales (i8). non mettergli in cole inutili; ed ogni 
Egli è vero , care mie Sorelle , dicea mancamento per picciolo che poda ede- 
loro, che non può uno giammai arriva- re, e fatto con adetto, è più contrario e 
re alla perfezione, infinchc egli abbia nocevole alla perfezione, che cento altri 
r adetto ad alcuna imperfezione per pie- fatti per forprefa, e fenz' adetto, Infinquà i 1 
ciola ch'ella fiali, ancorché ciò non fof- celebre Ma^dro di fpirito. Coerentemen* 
fe, che avere un inutile pendere: e voi te a' sì fatti incontradabili principi forza 
non potrede credere , quanto male que- é , che diamo tutta 1' opera di purgarli 
do poco poda recare ad un' anima. Im- quanto mai ci venga ben fatto dalle 
perciocché, dopo che avrete data al vo> (lede imperfezioni, fe bramiamo di rag* 
dro fpirito la libertà di fermarli nel pen- giugnere la perfezione , cui fono d' im* 
fare fu dì una colà inutile e vana , pen- pedimcnto e di ollacolo . Noi abbiamo 
fetà apptedo ad altre cole , che làraa ( non mi diparto qua ora dagli eliui) in- 

(i8) Tratten. 8. num. 8# (ij) Introd. alla vita dir. par. i.tap. 
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fegnatnenti del Tanto Vefcovo di Gine- i 
vra (i 9 )> noi abbiamo certe inclinazioni I 
naturali, che, non avendo origine da' | 
ooftri peccaci particolari , non fono pro- 
priamente peccati nò mortali, nè veniali, 
ma lì chiamano imperfezioni , e i loro 
atti lì dicono mancamenti e difetti . Vi 
fon taluni , che naturalmente fono leg- 
gieri, altri afpri, altri dìflicili ad abbrac- 
ciare r altrui opinione , altri inclinati allo 
sdegno , altri all' invidia , altri all’ amo- 
re , e poche fono le perfone , nelle qua- 
li non lì poflTa norate alcuna fotta di co- 
tali imperfezioni . Or ancorché iìeno ef- 
fe come proprie , e naturali a ciafchedu- 
no , lì polfono però coll’ affetto contra- 
rio correggere , e mondare^ anzi fe ne 
può l’uomo liberare, e purgare. Ed io 
vi dico , che bifogna farlo . Si c ben tro- 
vato il modo di ongiate le mandole a- 
inare in dolci , col forarle folamente al 
piede per farne ufcite il fucco ; e^ per- 
chè non potremo noi far ufcite le noftre 
pervetfe inclinazioni per diventar miglio- 
ri e perfetti; Non vi ha naturalezza tan- 
to buona , che non polla diventar mal- 
vagia cogli abiti viziolì . Non vi ha na- 
turalezza tanto malvagia, che non polla 
diventare affai buona per la grazia di Dio 
primieramente , poi per la propria iudu- 
ffria e diligenza . Biiogna adunque ado- 
perare li mezzi per purgarli l’ anima da 
tutti gli affetti pericololi, c dalle lleffe 
imperfezioni, ónde difporli in cotal mo- 
do alla pretefa perfezione . Cosi S. Fran- 
cefeo di Sales , che nc avvifa , quanto 
lìa lungi dalla perfezione , chiunque 
nutrifee in fe fteffo , e fomenta per vo- 
lontà c per affetto le medefime imper- 
fezioni , che pur lì credono ìnfeparabili 
dalla noftra povera umanità. 

Finalmente l’attendere perfettamente 
alle regole comuni , alle comuni offet- 
vaoze c di ogni Religiofo 1 ottima per- 
fezione, dice il Santo Dottore Bonaven- 

ì 

(io) z. par. fpte. ad Novit. cap, z. l 


tura (zo) . Imperciocché le regole , e Ie> 
offervanze di quel corpo , di cui uno fi 
fece membro , fono i mezzi , de’ quali 
dee valerli per arrivare alia perfezione , 
che n propofe , quando promife a Dio 
di vivere fecondo il Tuo Inffituto. Ed è 
dottrina dell' Angelico Dottor S. Tom<’ 
mafo , che , fe non iìamo tenuti a tutti 
affatto gli eferciz) , che alla perfezione 
conducono , fìamo però tenuti di prati- 
care que’ tutti , che determinatamente vi 
fono preferitti a nonna della regola , che 
profeffammo (zi) . Dunque non attende 
alla perfezione nel proprio Inffituto chi 
netrafoura le regole, e le viola abitual- 
mente , e a fangue freddo ; perchè dà 
cliiaro a divedere, che non afpìra al fi- 
ne chi non fa conto de’ mezzi , che vi 
conducono. E ciò eziandio trattili della 
violazione di regole ed offervanze mi- 
nute. che di per fe ffeffe ne formano 
la foffanza dello ffato clauftrale, o ne 
fono folamente l’ornamento c’I decoro; 
perchè non potrà mai chiamarfi perfetto 
chi non Ila efatto nell’ adempimento de*, 
fuoi doveri . Nc perchè fi verifichi , che 
uno non attende alla perfezion del Aio 
ffato , fi dee riguardare al mancamento di 
azioni ffraordinatie . Balla foltanto , eh’ ei 
non adempia perfettamente le proprie 
regole ed offervanze , e faccia gli atti 
della comunità , vecbigrazia , per mera 
ufanza , per una fpecie di forzata necef- 
fità , per umano rifpetto , per un abito 
materiale , con qualche intcriore difgu- 
ffo , con qualche languidezza di fpirito . 
Quella c la propria cagione, per cui non 
tutti vivono con perfezione nella cala 
di perfezione, perche non Tempre li adem- 
piono con intera fedeltà le proprie ob- 
bligazioni , nc fcrnpre lì fumo col debito 
fervore e purità d’ intenzione li confue- 
ti comuni efereizj . E che ciò lìa, quan- 
ti fono ora fu in Cielo faatilfimi Religiolì, 
i quali forfè tanto non fecero riguardo 

ali’ 

(zi) z. 1 . quxjì. i8(). or, z. 
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all’ eftemo , «jaaato fanno pure molti , 
che ci vivon fra noi ! Il gran divario li c , 
che quegli erano alTai più fedeli ne' lo- 
to doveri , < e meglio di quelli fapeaao 
ammirare le loro operazioni con altro 
fpirito , con altro cuore > con. altre e più 
pure intenzioni . 

Con ciò parmi d’ avervi diinoftrato ab- 
ballanza e 1' obbligo indilpeolabile , che 
abbiamo di alpirare alla petfezion. reli- 
gioQ , e die peccato egli Ila il non afpi- 
tarvi, e quali lieno i Relig’ioil» che non 
vi afpiraao . E confrontando ora con 
quelle verità , e con quclìe regole la 
vollra condotta , facile farà quindi > che 
dellili un' altra, volta in più d' una di voi 
una fegreta apprenllone e un dubbio af- 
fannolu , fe ne’ molti , o pochi anni di vita 
monadica , die ptofeffate y adempito ab- 
biate davvero » rigofoCodovetc-y Cc-^- 
pevoli liate di cotale infedeltà e difprez- 
zo -, fe del numero date di queUn ani-, 
me o ingannate , o languide , che un 
padb folo non diedero peranclie nelle 
vie della fantità , quando oramai edere 
ne dovrebbono al fine .. Veramente 'egli 
c quello un oggetto , che reca un pic- 
colo ribrezzo alle delle anime religiolè 
ben foTinate , conlàpevoli c geiofe delle 
loro obbligazioni , lo quali però nelle toro : 
ordinarielàcranientali Confellioni fogliouo , 
lodevolmente accularli a cautela di non 
aver attelb . llceome li dee , all' obbligo - 
grande della petfezion religipfa . Quan- | 
to a voi , potente qua ora a bell' agio 
tentare voi llelTe come dica S. Paolo-, | 
provare voi delle (ztj , efauùnare yoii 
ilefle , c y inerec gli draordinatj lumi di- 
vini , conofeendo appieno lo dato delle 
anime vollre , cLare alla anime vodrc 
que'ftlutari provvedimenti dia non la- 
feietà di dettarvi inteciormeute lo- Spiti-! 
40 Santo ^ Per- la qi^il cola ip. q^. npp i 
procedo più avanti, perfual'o , edere voi.» 


troppo bene idniite, cd efercitate nello 
vie di; Dio. Dirò foltanto , che s' egli è 
vero , coin' c vetillimo , chp petCzio-, 
ne no lira importa e vuole un^totale fpo- 
gliainento di noi luedel'uni , ^ un . totale 
dillaccamcnto dalle vifibili colè, un co- 
tale atCaccainenio ul Sommo Eteino Be- 
ne , quelle tre fole cdenzialilliine con- 
dizioni faranno forfè troppo vada mace- 
ria di ferìollllimo elàme fu delle nodra 
omìlUoni., c ci daranno aiTai dì che u- 
miliacci , di che. poplboderci , di che 
piangere, di che pontile! ,, di clie cou- 
feffarci, di che, correggere , di che emen- 
dare, di che iudituite un nuovo e piu c- 
fatto tenore del noilro vivere, conlorme 
adatto agU alti e fublimi doveri del np- 
llro dato - ^ 

Al qual efame io vorrei , che voi an- 
cora, vi applieafte y Sàvbiite Donzelle 
che qua nella cafa di perfezione ci vive- 
te , lantamente educate , c che intinquà 
altro' cataUere non ci avete , che il ca- 
rattere di cridlane . Quedo preziofo ca- 
rattere , come v' impegna alla perfezio- 
ne^ .ctilVanav- Così vi rende colpevoli,, 
fe voi pure non vi afpirate . Egli è comune 
,il precetto di dover amar Dto con.tntco< 
11 cuore, con ^tutxa 1' anima,, con luc^ 
le forze . E quello -è il precetto , che 
Lnporta e vuole la perfi»ione di noi, c 
di v5i : di noi per 1’ olTervanza de' coB- 
figlj evangelici } di vpi per i adempimen- 
to de divini cQtn^damenti. E, come la 
perfezione nudra vuole in noi un co;n- 
pledu di tutte, le neligipli^ virtù,, cod.la 
yodca perfezione vuple in toLuh conj- 
pleljo di tutte le vjftù crdlian;e , e l'pf- 
ciullone di tut^ li vizj.. Vuole ,per coB- 
leg^ente in voi lo fpirito di Dio , lo fpi- 
^ rito.- del cridiancllmp, che v‘ ìnveila per 
modo „ ciBt bangio.. lìa da voi lo 4l>bto- 
prinijpalnu:nte.^del moado , che è ii np- 
cedano nemico delio fpirito di Gesù. 


(ii) 


i. Cor. i). 5.^ r 

Piergrilbl. Cappuc. Sermoni. 
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Crifto . Errore egli i però il credere , 
che le perfone fecolari lieno lìcure in 
cofeienza > folo che h aAeng^o da cer- 
ti peccati piò enormi in oflequio della 
legge. No -non c vero - Btfogna, cheli 
dillinguano per uno fpirito di Gesù Cri- 
ilo , per cui diano a divedere , che fo- 
no (Idatcamente del partito di Dìo, che 
odiano e detellano il partito del mon- 
do , e del demonio . Quello vuol dire 
afpirare alla perfezione ctiUiana: e que- 
lla è dì ogni Ctilliano la precilà obbli- 
gazione. Dunque colpa farebbe in voi 
da non difprezzarli , le col Battelìmo in 
capo , col nome , che portate di Crìllìa- 
ne , v’ iinbevelle ancora da giovani delle 
mallime torte del mondo , vi nudriHe de- 


gli affetti di mondo, e le leggi fegui'^ 
Ite , le mode , le vanità , i coilumi del 
mondo . Come quello diametralmente li 
oppone e ripugna allo fpirito del criftia- 
nelimo , e alla perfezione ctìlliana ; cod 
ballerebbe ancora collituirvi in uno flato 
capace di condurvi all* eterna perdizione. 
11 perchè fe Iddìo vi chiama a intrapren- 
dere miglior cammino, pigliate il cammi- 
no di quelle virtuolillìme Rcligiofe , che 
con tanta lode battono la Ibtada della 
perfezione evangelica : o regolate alme- 
no per tal modo a norma della legge 
di Dio , e del Vangelo la vollra vKa , 
licchc verificare li pollà, che afpiratealla 
perfezione , cui ogni Crilliano c chiama- 
to . Iddio lia benedetto . 



SERM ONE XVII. 


Del voto d’ ubbidienza ^ 


Q uanto eccellente e fublìme li è il 
fine , che ci viene propollo nella 
vocazione nollra, altrettanto po- 
tenti ed efficaci fono lì mezzi , che ci 
li propongono per arrivarvi . 11 noffro line 
qual e? Già lo dicemmo; la perfezion 
religiolà, che è un compleffo d' ogni 
maniera di virtù, per cui dato ne lia di 
ragghignere il colmo -della più elevata 
(àntita. £ li mezzi quai fono t Oltre qne’ 
unti altri , che ne fomminiftra e prelcri- 
ve il noffro Inffìtuto , ì principali , e più 
degni, e più efficaci fono certamente i 
tre voti , che a Dio facemmo in faccia 
al làcro altare , di ubbidienza , di pover- 
tà , di caftìtà : tre diritte pianiUime vie , 


che ne guidano al perfetto amore del 
Supremo Creatore: tre prezioli dolciffi- 
' mi chiodi , che per amore ci configgo- 
no peipetuamente alla Croce del noffro 
amabìlilhmo Spofo , e Salvator Gesù Cri- 
ffo . La fola carità ci dà la perfezione , 
folea dite S. Francefeo di Sales ; ma l' ub- 
bidienza , la povenà , la caffità fono ì 
tre gran mezzi per conlèguìrla. L' ubbi- 
dienza conlàcra il noffro cuore, la po- 
vertà i noffri beni ^ la caffità il noffro 
corpo all’ amore, c fervizio di Dio (i). 
Sieno quelli adunque il principale (og- 
getto di parecchi noffri ragionanfenti , 
poiché fono la principale liale della no 
lira perfezione. E imprima dell’ ubbìdieo- 

(i) Introd. alla vita iiv. par, ycap, ii> 
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Del voto d 

2a pigUtedo a dire, ella è un compiuto 
iàgriluio , che 1' uomo & di fefteiTo , 
cioè della Tua piopfia .volontà»^ Ibgget* 
taadola al volere dell* uomo, per amore 
di Dio, che volle foggettarli all' uomo 
per amore dell' uomo • Sacrihcio il pid 
caro , il pid accettevole , che alla Mao- 
ftà di Dk) offerir lì poilà, pecdic, lad- 
dove colla povertà fc. offerilcono i 
beni del mondo , « colla caffità i piace- 
ri del fenfo, coll' ubbidienza fe. gli of- 
ferilce la libertà , che è la colà più pro- 
pria inlìeme , più nobile e più preziola 
dell' uomo. Quello c il voto, che con- 
llituilce propriamente l' effere religiofo , 
che ne forma il vero carattere, che ne 
contiene tutto lo licito : giacche al par 
rere dì S. Toinmalo l'Angelico, non è 
uno da riputarli in verità religiofo, fen 
nonlè pel voto della lànta ubbidienza 
(i). Ond'c, che, al riferire di Severo 
Sulpicio, gli antichi foiitarj conlidera- 
vano r ubbidienza come la prima e 
principale virtù morale del Religiofo, 
come la prima e più elfenzìale obbliga- 
zìon de' Claullrali , come il fondamento 
di tutta la vita , di tutta la perfezione 
monadica , fenza di cui tutto l' edilizio , 
che li ha in mente di fabbricare , cade 
neceffariainente in rovina (3). Io qui rìf- 
parmio di teffere la lunga ferie degli 
elogi > c de' pregi di quella preclara e 
fegnalata virtù , che ne fanno e le divine 
Scritture , ed i fanti Dottori . Come non 
mi ho qua ora propollo di formar pane- 
gìrici, ma di dare bensì delle làlutari 
Klruzionì , buona cofa làrà , che mi ri- 
llringa alle fole qualità e condizioni, 
che proprie debbono effere della perfetta 
ubbidienza , onde ne Ila il voto compiu- 
tamente offervato. Sarà quello un Sermone 
valevole per avventura a fgombrare le 
ree mallime, i pregiudizi, i pietelli, 

(r) a. 1. qu»fi. 8d. art. 8. 

(j) Lti. I. JJialog. cap. 1}. 


" u^bidien{« 1)1 

gl’ inganni, che foglion procedere d^, 
loverchio amor di noi llelli, dalla volon- 
tà. £ cominciamo. t > . 

La qualità prima prima dell’ubbidienza, 
che delle altre tutte dee dirli il fonda- 
mento e la bafe, li c, eh' ella Ila vo- 
lontaria ed amotofa . Siccome volontaria- 
mente e: per amore abbiamo fottopollo 
il collo al giogo foave della Religione , 
così volontariamente e per amore forza 
è, che nell portiamo l' addollatocii pefo. 
Bifogna amarla l’ ubbidienza , e averna 
un gran concetto} e allora li ubbidifee 
con tutta r ampiezza del merito, perchè 
li ubbidifee unicamente per Dio, unica- 
mente per piacete a Dio . Ciò , che li 
fa violentemente e per forza , non farà 
mai accettevole a quel Dio, die ama i 
nollti doni, quando offerti gii fono di 
buono e aperto cuore, e con animo 
lieto e volonterofo (4) . L’ ubbidire con 
j trillezza, e con difgullo, fegno è, cha 
{ lì ubbidifee fenza Ibma , e fenz' affetto 
: alla llellà ubbidienza, e che li conlide- 
ra come un giogo duro e crudele, non 
I come colà vantaggiofa affai e (àlutare , 
non come una pregiata virtù, non co- 
' me mezzo proprio meglio e neceffàrio 
I per ionoltrarli a gran palli nella via (pi- 
rituale. Quello è tin voler feguire la pro- 
pria volontà, e fecondare l’aiuor pror 
prio, per cui li fa con piacere quello 
folo , che è conforme alla propria indi- 
nazione ^ ed alla propria vanita. Brutta 
colà per verità , quando bifogna , che i 
Superiori, ptiachcli facciano a ordinare, 
efplorino la mente de'fudditì, o cho 
quelli ne fieno preventivamente conli- 
gliatì , efortati , pregati , perdic accetti- 
no di buon cuore di efeguir l’ ubbidien- 
za ! Come nelle loro azioni , altro non 
fogliono conliderar , che fdlelii, nè ave- 
re altro riguardo, che ai proprio volere, 

{4) 1. ParaL z8. 9. , & t. Corint. 9. 7. 

R X 
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13* Sermone decimofetttnto 


non fi faprebbfe 'tampoco come indurgli ' 
3^ volontcrofjuicnce ‘'cordialmente ubbidi- 
re , fe loro non torna bene . Queiii di-' 
ciamgli pure a piena bocca tralgreilbri 
del loro voto, e apofiati dai loro fiato', 
polche, toftocbè el'cono dalle vie dell' 
ubbidienza , cleono a un tempo dal loro 
fiato negli occhi di Dìo'. Anzi per av- 
vilo dell' Abate Tritemio, fono da dirli 
mofiri infernali , porche a gui£t dì de- 
moni ticufano di fottoinetterfi->agii or- 
dini di Dìo, il quale doro comanda, per 
mezzo de’ Superiori (5) . Sentiamo l’ egre- 
gia dottrina di San Francefeo di Sales. 
Nofiro Signore dilTe .1 S. Pietro ; quan- 
do- eri giovane , ti cingevi , ed andavi 
dove volevi -, ma quando farai vecchio , 
tu fienderaì le tue mani, e un altro ti 
cingerà (6) . Ora i giovani , novìzj 1 néll’ 
amore di Dio, fi cingono da fetleUì , 
pigliano le mortificazioni , che loro pajo- 
no buone , fcelgono le loro penitenze , 
le taflegnazionì , le divozioni, e fanno 
la loro propria volontà per mezzo di 
quella di Dio .. Ma i vecchi maefiri lì 
lafciano' legare c 'cingete dagli altri; fi 
fottopongono al giogo, che loro viene 
iinpofio , e vanno per le vie ftefie , che 
non vorrebbono fecondo la loro propria in- 
clinazione. Si lafciano governare volon- 
tariamente , e -dicono, ch'egli à meglio 
afl'ai l'ubbidire, che 1' ofrerir ‘fagrifizio 
(7) . E in quello modo glorificano Dio , 
crocifiggendo non folameme la loro car- 
ne , ma ancora il loro fpirito . Degno 
fentìmento del gran Vefeovo di Gine- 
vra (8) . 

Vuole poi 1 ' ubbidienza religiofa effe- 
re pronta quanto mai fi polla , ed efe- 
guìta fenza la menoma dilazione. I Sti- 

(5) ffom. zo. < 

(6) /c. li. 18. 

(7) I. Reg. 1}. 11. 

■^) Tom. y nel Dirett. fpiriu oap. 14. 


, periori , c chii 1 là S twigono ' infra di 
^uoi, eludi noi iMu«gd di Dìo-, erap- 
ptclèntano I Dio , ed è a Dio medelìmo 
che ubbidiamo nelle perlbne dc''Supe-’ 
riori ; ficcome fprezza Iddio medeliiiiO 
ognun che fprezza le perfone , e 1 vote^ 
ri de' Supenori (9; , i quali cU Dio me- 
delìmo hanno la podelia di ordinare , 
di giudicarci , di dirigerci , dì governar- 
ci ; talché chiunque rolillc a coulla loro' 
partecipata poddlta , al dir di 'S. Paolo 
penÌDaccmento> refifie alla fieffa ordina-'* 
zinne di Dio (io)- Or con .quanta pre- 
fiezza e puntualità non ubbidiremmo noi 
a Dio, e a Gesù Crifto, fs'glì vedelll-' 
mo co’ propri occhi , e s’ eglino fielii di 
pioptia bocca c’ intùnaffero 1 loto vole- 
ri Ma, fe crediamo, che iddìo medefi- 
mo comandala noi per bocca de’ Supe-' 
rtori , non ci arroffìrenio d’ effere tardi 
alcuna volta e lenti alla (anta ubbidien- 
za? Oh quanto però ella c detefiabìle 
la pigrezza dì coloro , che vanno 'si a 
rilento nell’ ubbidire , che ben danno a 
divedere il loro animo refiio e calcitro- 
fo! Ubbidifeono, c vero. Ma deh quan- 
te feufe! quante repliche! quanti menta- 
li dìfcotfi ! quanti contoicìmenti ! quante 
dilazioni ! Ubbidifeono : ma perché gli 
fprona lo filinolo , contro cui c dura e 
vana cola il ricalcitrare (21), non pec- 
che gli muova lo fpirito dell’ubbidienza. 
E quantunque ubbidifeano , al parete tut- 
tavia del Pontefice S. Gregorio , fono 
difubbidientì nulla meno, che fe trafgre- 
dHTeto apertamente 1’ impofta ordinanza 
(il). A coftoro però dee contrapporli 
l’ inviolabile virtuofiilìmo cofiuroe di que' 
fanti antichi Monaci , de’ quali palla l'A- 
baie CalSano . Si occupavano , die' egli, 

(9) Lue. 16. i<>. • , 

(10) Rom. }. 1. 1. 3. ; 

0 0 wa. 9. 5. 

(11) Lib. IX. MoraL .• 1 
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Del voto «r ubbiaUnin . i j j 

dii in teffjr ceftelle, ibi in iicrivére e | che hanno a render ragione delle anime 
trafcrivcre volumi , o in commeptiirli , e I volhc . Fate adunque , che un colai pe- 
chi in altri lìfFatti ‘manuali lavori. Ma l'ib lia loro di gaudio, e non abbiano a 
ehii ? Udito il legno , o la voce dell’ ub- dolerfcne , a geniernc, a coirtrillarrene 
' bidienza, bello era' a vedergli uLire to- (ij)- 

Ilo toAo dalle loro celle con tanta pre- Oltracciò ella è chieila a ognun di' 
ftezza , che al -momento lleffo ognun noi un' ubbidienza puriiCma , che viene 
ceflava dall’ incominciato lavoro , e chi a dire , nulla avente del mollro in ciò . 


flava vergando carte colla penna alla ma- 
no , ‘ partiva ilTofatto , lafciando tale e 
quale egli- era imperfetto il cominciato 
carattere (ij). Io per me pregierò fera- 
pre più una sì pronta ubbidienza , che 
tutte le macerazioni , tutti i digiuni , 
tutti i cilizj , tutti i flagelli , cui fpinger 
ne voglia lo fpirito idi penitenza: per- 
ciocché e chi'l fa , ‘che nelle liffatte as- 
prezze e rigori non vi abbiam degl' In- 
ganni , ufaodolì o per trafporto d' incon- 
fiderato fervore , o fenza il conltglio e '1 
confenfo di chi ci dirìge ; onde a noi 
pure ftia -bene il rimprovero del Profeta 
Ifaia , quando dicea : nel giorno del vo- 
flro digitino vi fi ritrova la vollra volon- 
tà (14)? La fola prontezza in ubbidire 
non foggiace a ìHulìoce veruna, e nelle 
Cofe tutte o pìccìole o grandi che fieno , 
ella c più degna d'approvazione. Quello 
è , che dilata il cuore de' Superiori , il 
vederli le loro ordinazioni in certo mo- 
do prevenute da' fudditi per la prella fol- 
lecitudìne, che neU’ adempirle gli fpìnge 
e gli affretta . Per l' oppofito fono ellre- 
mamenie anguftìatì , qualora gli feorgo- 
uo lenti e pigri nell’ ubbidire ; fofpettan- 
do quindi , che dì mala voglia reggano 
al freno , e portino gemendo quel gio- 
go , che , eflendo giogo del Signore , 
dee portatfì con alacrità , con piacere . 
-Ubbidite adunque, dirovvi colle parole 
di Paolo Appollolo , ubbidite a qus’, 
che vi fono prcpofti *, imperciocché han- 
no a vegliar fu di voi , ficcome quegli , 

j[i j) Lii. 4. dt InJHt. reitunc, cap. zi. 

414) Ifai. }. 


die ordinato ci viene da chi ci prefie- 
de . Non mai fc gli debbono nioltrar» 
le proprie inclinazioBÌ ; non mai fe gli 
dee dtre parola alcuna , almeno con u-> 
mano fentimento , per indurlo a ordi- 
narci una cofa piuttollo , cke un’ altra . 
Meglio è anzi petfuaderlo , che tutto è 

10 llelTo per noi , nè altro cerchiamo , 
che la divina volontà . E avveggendocì , 
eh’ egli feconda la debolezza nollra, e 
che ci ordina ciò, che crede tffer deb- 
ba di nollro piacere , preghiamlo , che 
non ufi alcun riguardo alle uollre incli- 
nazioni , ma quello folo c’ imponga , 
eh’ egli riputerà più fpedìente e più pro- 
prio per la gloria di Dio , e per la no- 
llra perfezione . <^iacchè , a dir vero, tan- 
to poco faedamo per Dio , lludiamci al- 
meno di farlo bene, e depurarlo, quant* 
è pofllibile dall' amor pioptio , dalle na- 
turali inclinazioni , dal genio , dalle im- 
perfezioni, dalla propria' volontà . Scri- 
vendo S. Francefeo di Sales ad una Ba- 
deffa della Vifitazione , che feco lui fi 
lagnava di una tal Religiofa , che olctQ 

11 preferitto delle tegole , e dell’ ubbi- 
dienza erafi data all’ efercizio dell’ ora- 
zione , ne’ tempi maflimamente , in cut 
ad altro applicar fi dovea ; ella s’ ingan- 
na, dicea il S. 'Vefeovo, fe crede, che 
l’ orazione la perfezioni fenza l' ubbidien- 
za, la quale c la cara virtù deUo Spofo , 
nella quale , mediante la quale , e per 
la quale egli ha voluto morire per noi. 
Noi Tappiamo per le ftoxie, c per la 

(jj) J 5 W. ij. 17. 
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AeHa efpcrieiiza, che molti Religiofi, 
ed altri ancora lì fecero fanti fcnza l' o- 
razìone mentale : ma fenza 1’ ubbidienza 
nìuno potè fantilìcarri giammai . Così , 
mia carifliina figliuola , non ci vuole al- 
cuna riferva, e condizione, petdic altri- 
menti la Congtegazione li vedrebbe tut- 
ta piena del più fino , e del più peiico- 
loio amor ptoprìo . Una vorrebbe comu- 
oicarfi ogni giorno , un’ altra fpcndete 
quattr’ ore nell'orazione, un’altra fervi- 
le. Tempre gl’ infermi , e per tal modo 
ognuna feguirc il fuo umore , o la fia 
prefunzione , invece di feguire nollro 
Signor Crocifillo . Bifogna perfuaderfi , 
che la Congregazione non è fatta, die 
per fervire 4' fcuola e dì guida alla 
perfezione, e che tutte le figliuole vi 
lì debbono incamminare pei mezzi i piùj 
convenienti , e che i piu convenienti 
fono quelli, che elle non lì eleggono 
di proprio arbitrio : Chi governa fé me- 
ùejìmo , dice S. Bernardo , ha un gran 
j'a^io per] directore. Ella viva adunque 
quieta tra le braccia della fua madre , 
che la porta , e la guiderà per la 
buona. Brada . Abbia pertanto un cuo- 
re di fanciullo , una volontà di cera, 
e uno fpirito fpogliato e nudo d’ ogni 
forca d’ affetto , fuorché di quello dell'a- 
more di Dio; e quanto a’ mezzi di amar- 
lo , le debbono elTcre indifferenti . Infin- 
quà il celebre Maellro dì rpìcico (i6). 

Di più c neceflàrio , che 1 ' ubbidienza 
fia intera , ficdiè nulla oinmettìamo né 
della impofte cofe , né del tempo , che 
è d’ uopo impiegarvi , nè delle condizio- 
ni o circoflanze , dalle quali affa debb’ 
effere accompagnata . Se non fumo vigi- 
lantiflimi , il noftro amor proprio leva 
fempre con difpiacere di Dio qualcola 
all’ ubbidienza , e diinidia , dirù cosi , la 

(16) Tom. j. delle Leu. fpirit. par. 4. 
lih. 6. leu. 54- 

(17) Matth. IO. XX. 


vìttima , che fìamo per offerirgli , facen- 
do una porzione foltanto di ciò , che ci 
viene ordinato , Abbiamo adunque atten- 
zione particolare ,, che l’oftia, che a Dio 
offeriamo , fia intera ; e guardiamei , 
che la natura Tempre attenta a’ propr) 
intereiri, non gli rubi alcuna parte del 
noftro Tagritìzio . 

Inoltre fa dìineflieri, che l’ ubbidien- 
za fìa collante c perTeverante , sì perchè 
il voto , che Te ne fece , è irrevocabile , 
e fu fatto con animo di offcrvarlo per- 
petuamente tutta la vita ; sì perchè il 
merito , e la rimunerazione della virtù 
e del bene operare , giulla le ptomeffa 
dell’ Evangelio (17) , e '1 rifleffo del Pon- 
tefice S. Gregorio (18), c riferbato alla 
fola perle veranza. Dunque nè l’età avan- 
zata , nè r anzianità nella Religione » 
nè. gl’ impieghi, ì gradi, le dignità To- 
Aenute poffono effere giufli titoli , e ra- 
gioni legittime a difpenfarle . Anzi il 
buon efempio e l’ edificazione , di cui 
Tono maggiormente debitori i più pro- 
vetti , i piu ragguardevoli al rimancnta 
della Comunità, gli obbliga ancora a 
contraddiflinguerfi , c a Tegnalarfi coit 
più mauìTefla virtù nella Tanta ubbidien- 
za , onde fieno e flimolo ed efemplare 
agli altri . Bello però e tutto proprio 
per noi Ti è il degniOimo efempio, che 
propor ci dobbiamo a imitare , del no- 
llro dolciflimo Salvator Gesù Criflo , il 
quale , TeeTu dal Cielo non per fare la 
(ita volontà Tu quella terra, majinicamen- 
te la volontà di chi vcl mandò (19), 
non mai cercò di fare la fua volontà , 
ina volle fempre efeguire quella del cc- 
lelle fuo Padre (ao) . Perciò in offequio 
ai voleri del Padre egli fi ofl'crfe volen- 
tcroTiilimamente in Tuila croce odia pla- 
cabile in odoroTo accettevole Taciihzio . 

(18) Hom. 25. in Evangel. 

(19) Jo. 6 . 38. 

(10) Jo. 5. jO. 
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Del voto d' whìdìen^^a 1 3 j 

(li). Pendente quindi dall'orrendo pa- I niftri lafcia il giudicare, fcciò, cheim- 
tibolo, pigliarono i Giudei a infultailo, I pongono, fia diritto. Ila buono, fiauti- 
e per varj irrifori modi il perfuarere a ' le : che quanto a fé , fottomette il Tuo 
difcendete dalia croce e liberarfene (ii). ^udizio , pago del inerito di ubbidire; 
Ma qual prò ? Nc minacce , nc inìulti , lenza curarli di quel mefchino piacere » 
nè improperi, oc bellemmie indurre il che ne viene dal faperne il perche (z8). 
poterono a Icendere dalla croce , fatto Colà indegna veramente di chi profefla 
ubbidiente , come dice S. Paolo , lino di ubbidire per riguardo e per amore di 
alla morte, alla morte di croce (it). Dio il contrallare con chi comanda, il 


Sali egli in fuUa croce per ubbidienza , 
dice qui da fuo pari il Tempre grande 
S. Francefco di Sales, e per ubbidienza 
volle morir fuUa croce. Ed oh quanto, 
Toggiunge il Santo, quanto felici farem- 
mo noi ancora , mie care Anime , fé 
imitallìmo bene Nollro Signore nella 
Tua ubbidienza, ognuno fecondo la Tua 
vocazione (14).' 

Finalmente il pregio più nobile dell* 
ubbidienza c la femplicità , la fchiettezza. 
Dacché coftò si caro a’ noflri Progeni- 
tori il voler invelligare la cagione del 
divino comandamento (15), chi làrà 
mai, dicea TAppollolo, che lì lafcife- 
durre per la fteÌTa via dall'alluzia del 
ferpente infernale , e voglia perdere quel- 
la beata femplicità , che è in Gesù Grillo 
(i6) ? Il voler difcutere cuiiofamente gli 
ordini de’ maggiori, rintracciarne la ra- 
gione , faperne il perchè , e quando non 
fono conformi a’propt| lumi, mettere 
in difputa, fe fieno ragionevoli , felieno 
gìulli , egli è indizio evidente , dicea S. 
Bernardo , di un cuore imperfetto , e 
dì una volontà languida e inferma (17). 
Imperciocché , fcgue a dire il Santo A- 
bate , il vero ubbidiente non ha altri 
occhi, che quelli di Dio, ede’Minillri 
dì Dio ; onde a Dio folo e a’ Tuoi Mi- 

(21) Jfa. 53. 7. 

(12) Matih. 17. 4o.,fi> , & Mere. 

1 f . 29. , & ftqq. 

(ij) Philip. 1. 8. 

(24) Tom. ). Je Serm.famiel.ferm, 16. 

(1;) Gen^. }. I. 


difputare Tulle cofe ordinate , il cercaro 
pretelli per dilpenlàtli dall’ubbidienza e 
colorirne il rìnuto , l’ ulàre alluzie e ar- 
tifizj per ubbidire in quello folo , che 
piace , e piegar chi comanda a ordinare 
quello folo, che toma bene al proprio 
genio ! Richiamate al penliere l’ ubbi» 
dienza dei Patriarca S. Giuftppe . Quan- 
do l'Angiolo gli intimò , che fermar G. 
dovefle nella terra di Egitto , hnateanto- 
chè avvifato lo avelTe di doverne partire 
(2 9) : egli il buon Santo, liccome riflette 
il prelodato S. Francefco di Sales, nulla 
replicò, e non difle: E quando, o Si- 
gnore , me lo direte ? Per infegnarci , 
che , quando ci viene ordinato di abbrac- 
ciare alcun efercizio , non bifogna dire : 
farà egli per lungo tempo? Anzi -fa di 
meflicri intraprenderlo femplicemente 
( 3 °)- 

Ponete adunque quello principio, che 
da quelle cofe in fuori, che fono male 
di per fe Aefle, o che vietate fono dalla 
legge divina , o dalle regole noAre, l’ ub- 
bidienza vuol eflere femplice liAattamen- 
te , che fenza dìfpute , fenza ricerche , 
fenza querele ciecamente A uniformi e 
A arrenda al volere e alle difpofizioni 
de’ Superiori , non cercando più in là , 
perfualà c contenta di ubbidire al volere 

(26) 2. Carini, ji. 5. 

(17) De pracep. & difpenfL 

(28) Tracia, de vita folitar. ad frair, . 
de Monte Dei . 

(29) Mtttt. 1. i). 

(30) Tratte^ }. num. 18. 
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di Dio ndl volerà de' Superiori. Celebre 
fari femprc l’ clempio del Patriarca A- 
bramo , quando fentifli intimare da Dio 
di fagrificaie il proprio dilettiflimo fi- 
gliuolo (ji). Certamente egli non igno- 
rava , che per la morte comandai dell’ 
unigenito Ifacco finita era per efio lui 
la fperanzi di dover effere il padre di 
molte genti , il capo di nazioni innu- 
merevoli, iìccome ptomeffo gli avea,e 
ne lo avea collituito Iddio medefiino 
nondimeno nulla fiJofof ù , nulla 
inveftigò , nulla fi dolfe fui dolorofo dit- 
ficililTiino coraandanicnto ; e nulla inlie- 
ine dubitò della vcraciù infiuita di Dio. 
Anzi , e che fia io , diflefrafe, in qual 
maniera, e per qual via fia per edere in 
piacere di Dio Signore di adempiere le 
iue profneffe t Egli è fedele in tutte le 
lue parole t e ciò a me bada , perche 
4énza cercare più avanti alzi intrepido 
il ferro fui caro mio Ifacco, ed cfeguli- 
ca il divino comandamento. Torniamo 
ancora a riflettere con S- Francefeo di 
Sales fulla fcmplicità dell' ubbidientiirimo 
S. Giufeppe . >llentre giva egli d‘ ordine 
dell’ Angiolo inverfo la terra di Egitto, 
non potea egli dite : Ma Signore, voi 
mi fate portar via il Fanciullo , voi , 
perelvè fuggiamo un nemico , ci fate an- 
dare fra le rriani- di mille e mille altri, 
che troveremo in Egitto , per effere noi 
d’ IfdraeUo..^ Ma: no , ei non fece full’ 
arduo:, comandamento verun efame e ri- 
delfione ; e perciò le ne andò colmo di 
• paeeie di confidenza in Dio. Nel me- 
;defimo. modo ,, o mie care Figliuole ( pal- 
liava il Santo alle lue Religiofe della Vi- 
Jlitazione ) , quando vi è impolla alcuna 
carica , non dite mai : Mio Dio , io fono 
si brufea , che,.-fe mi fi da culai carica, 
io vi farò mille atti d’ impazienza : fono 
già tanto didiatta , che la fatò femprc 

(3 0 Gmef. 11. 1.^ & fiqq.. 

(Ji) 17. .4; j;.. _ I 


più , fe mi fi dà un tal uffizio ; fe rat 
iafeiaflero nella mia cella , oh quanto 
farei contenta , tranquilla e raccolta I An- 
date con ogni fcmplicità iit Egitto fra 
la gran quantit.à de’ nemici, chb vi ci 
avrete a trovare > Iddio vi ci manda: e 
Iddio vi ci conferverà, c non ci avrete 
a morire . Per lo contrario fc voi dare- 
te in Ifdracllo , ov’ è il nemico delia 
yoftra propria volontà, fenza dubbio vi 
farà perire . Chi può meglio peulàre del 
gran Salefiofjj}? Or con tali efempj, e 
con tali veriilime rifledioni come mai po- 
tranno aver luogo fra noi i giudizj., i 
ciifeorfi , le repliche fulic difpollzioni de’ 
Superiori ? Ad efli fi afpetta il difeerne- 
re ; a noi 1’ ubbidire - Potrà avvenire , 
che nel difeernere eglino prendano degli 
sbagli, c s’ingannino: noi nell’ ubbidire 
non pollìaino sbagliarla, o ingannarci 
giammai . Uh il bel conforto,, oh la fe- 
licidiina ventura , potere ognun di uqì 
dire a fe deffef nelle varie cofe, che in- 
giunte ci fieno , e die al gjudicio nollio 
irragionevoli fembtino , dravaganti o dif- 
ficili: io puffo bene ingannarmi, e in- 
gannarmi di molto nel feguire la trac- 
cia de’ miei lumi, del mio parere; ma 
fon certilfimo di non lugannarini nò pun- 
to nc poco in fiiggcitaiido i miei lumi 
c’I mio parere al giudizio e al volere 
di chi rapprefenta le veci di Dio! 

Quello quedo c un ragionare da ani- 
ma feinplice, che ciecamente ubbidifee; 
ficcoine appunto deca debb’ effere l’ ub- 
bidienza c riguardo alle cofe . conian- 
liue , petdic niuna ve n’ ha nc grande, 
nc piccola , nc facile , nc- dilìicile , che 
non debba efeguiifi; c riguardo .alle pcr- 
fone , che comandano, perche niuna ve 
n' ha , cui non dobbiam fottomctrerci ', 
ancoicliè ha per alcun riguardo inferiore ; 
e riguardo al' tempo , perdic non vi ha 

t.mpo 
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tempo ni^ d’iofenniti, aè di £dute, nè 
di triildzu , nè di confolazione , in cui 
cAfgutr non dobbiamo ciò , die ci .viene 
ordinato ; e riguardo alle noftre potenze, 
perchè tocte dobbiamo applicale in adem- 
piere le ordinazioni de' Superiori : 1’ in- 
telletto con una approvazione lineerà, 
la volontà con una libera accettazione , 
ì membri edotiori con una fedele efe- 
cuzione } e riguardo finalmente all’ affet- 
to e al fervore , con cui dobbiamo ub- 
bidire , e che affetto effer debbe e fer- 
vore fenza mifuta , che non mai fi fian- 
chi , che niente trovi di ecceflivo, c 
che fia mai Tempre dìfpoflo a far più . 
Ma Dio mio ! Dio mio ! £ dove trove- 
remo noi un’ubbidienza, che fia adorna 
di tutte quede volute prerogative Chi 
di noi ardita lulingarfi di pofledcrla.’ No- 
tade.’ L’ ubbidien;ta debb’ effere volonta- 
ria ed amorofa : debb’ effere pronta : debb’ 
effere pura : debb’ edere intera : debb’ 
edere collante : debb’ edere feinplice e 
cieca . Sapete infatti quale per fentimen- 
to de’ Padri . effer debba il vero Keligio- 
fo ubbidiente? Debb' effere come un ca- 
’davere, che mai non fi muove; perclie 
il Religiofo non dee portarli da fe a 
codi alcuna , nulla dee bramare , nulla 
cercare, nulla chiedete, nulla lifiutare, 
ficcume quegli , che non dee piu avete 
la propria volontà. Debb’ effere come 
una datua, che fi lafcia collocare in qual- ^ 
fivoglia futi , e vi ila ferma , tìiKlic ne 
fia tolta ; perche il Religiofo dee lafciarfi 
porre da’ Superiori in tutti i podi ed ufliaj, 
che giudi citeranno a prupofito , fenza fare 
il menomo movimento ne per entrarvi, nè 
per ufeirne. Debb’effere come uno dtumcn- 
to nelle mani dell’ artefice, che fi lafcia 
applicare a tutto ciò , che fi vuole; per- 
che il Religiofo non mai dee rcfillcre 
alla volontà del fuo Supcriore, cui dee 
conformarli interamente , e fegtiirne le 
intenzioni , e nulla operare, fàlvochc pel ^ 
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ubbidienza- . 

di lui ordine, nc mai tauoverfi che col 
moto , che ne riceve . Siccome nulla dee 
chiedere, così nulla dee rifiutare, nè 
punto opporli a tutto ciò, che far d 
: voglia e difporre di lui : giuda la maill- 
^ ma de' primitivi Monaci, che il veto 
I Monaco è quegli, che è difpodo a nulla 
; volere , a nulla non volere . Intine debb* 
I effere come una freccia, la quale fcoc- 
cata dall' arco, va dirittamente al fuo 
i fegno ; perche il Religiofo ad ogni cenno 
del Superiore , Conofeiutone appena il 
I volere, dee efeguirlo con velocita* eoa 
efattezza , con fervore , fenza face nc 
più nc meno di quello, che gli è ordi- 
nato, e fenz’altro penface, ,cjte diadeu)- 
pierc la volontà del Signore . 

£ dopo ciò non comprendiamo, quan- 
to ha rara la vera ubbidienza, e quanto 
pochi fi troviBÒ , èbe ubbidifeanu per- 
teaamente? Ma fapete, quale ne fia /a 
rea cagiouc ? Ah e chi noi là i £’ la no- 
dra propria volontà, che vuole aver par- 
te nelle azioni anche le piu fante di Re- 
ligione . 11 rimuiziare alla propria vo- 
lontà c il hne della vita claudrale, pui- 
clie al chiodro vi fi viene, non già per 
fare la propria volontà , ma per mortì- 
ticarla e crocifiggerla , a efempiq di Gesù 
Ctido meddimo , die, come giàabbia- 
mo accennato^ venne quaggiù non per 
fare la fua , ma la volontà del Celeda 
fuo Padre . Parlando dell’ ubbidienza re- 
golare, io dico, (ed è S. FratKcfco di 
Sales, che cosi fcrive) che fe jl ReU- 
giofo non ubbidite , non può avere al- 
cuna virtù , perche l’ ubbidienza è quella, 
che lo rende principalmente Religiofo, 
effendo la virtù propria e particolare 
della Religio^. Ancorché abbiate il de- 
fiderio del martìrio per amor' di Dio', 
quello è un nulla , fé non ci avete l' ub- 
bidienza. Vale piu il vivere in ubbidien- 
za, e morire ogni giorno vivendo in 
una continua, monificazion di fe di^lfo , 

S 
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tiro il m.irtlritinré h noftra iitìhiagina- • 
zione . Affai muove martire chi daddd- 1 
veto fi mortifica ; ed t maggior martlrlò * 
il (>er(everatt tutto il tempo dellà Vitk 
Toeli' ubbidlctiza , thè il morire in uh 
tolpo lotto ai tormenti degli infedeli 
Preziofe parole 'da fcolpirfi ne’ no- 
llri cuori ! £ nondimeno quante volte 
avverta, che, vivi peranche a noi (lelli, 
ti lafciatn trafportare dalla propria volon- 
tà ad abbandonare i xol<^ti di Dio per 
feguire i deltdcrj de’ nóftri cuori ? E 
chi è, a dir vero, che pregiare li poffa 
'di avere interamente e per ogni modo 
'rinunziato alla propria volontà? Ciò, che 
reca maggior maraviglia, fi c, che negli 
ftein facti chioliri avvien talora , che le 
perlbnc , le quali profcffano piu fìngo- 
lare pietà e oflervanza , vita piu aullera 
'e raccolta, fieno talota le piu attaccate 
al proprio fenfo , alla propria volontà , 
e il oppongano con maggior pertinacia 
ai voleri de’ Superiori . Non poffono tol- 
'lerarc , che fi rompano i loro difegni , 
che fi difponga di loro diverfamente dal 
loro giudizio , dal loro capriccio . 

E voi , ReligiofilEme Madri , volete 
incamminatvi alla perfezione, ficcome 
vi obbliga il vóilto fiato ? Fate fiudio 
inceffànte di rinunziare collantemente c 
interamente alla volita volontà. Impri- 
metevi nella mente , che per effere vero 
ubbidiente bifogna foggiogare la propria 
volont.l , e che finattantochc non l’ ab- 
Mare foggiogata, non vi meriterete il 
titolo nc di ubbidienti, nc tampoco di 
Religiofe. Chi poffede veramente cote- 
fio titolo, parla fempre al Tuo Supcrio- 
re o come a Dio Samucllo: Parlate, o 
Signore , che il vofiro fervo vi afcolta 


(}j), 0 come S. Paolo a Cesò Ctìfto't 
Signore, che volete, ch’io faccia? ec- 
còmi pronto ; Coloro, a’ quali il 
Superbre è Oobligato a domandare, cO^ 
me chiefe Gesù Crifto al Cicco di Cle- 
rico: Che volete, ch’io vi faccia? Chi 
volete, ch'io vi ordini (J7)? Sonofclfia- 
vi della propria volontà, e a dir vero, 
non hanno nc ubbidienza, nc religione. 
Deh efaminate dunque ben bene, quaP 
opinione polliate avere di voi in tal pro- 
pufito, e fe mai fiate di quegli, a’ qu.ili 
forza c, che i Superiori ubbìdifeano, 
oppur di quegli , che ubbi Jifeono a’ Sit- 
peiìori. Che fe chiedete, quale farà la 
mercede dell’ ubbidienza ornata delle ac- 
cennate condizioni e qualità, oh care 
mie Figliuole , eccovi la rifpofia colie 
precife parole di S. Francefeo di Sales: 
Colui, che lo farà, fi godrà nell’ anima 
una continua tranquillità , e quella fan- 
tillima pace di Gesù Crifio , che fopra- 
vanza ogni fenfo (j8). Non avrà a ren- 
der conto delle fue azioni, perchè tutte 
fono fatte per ubbidienza tanto alle re- 
gole , quanto a’ Superiori . Che più bella, 
che piu utile , che più defiderabìle feli- 
cità? Il vero ubbidiente vivrà dolcemen- 
te c pacificamente come un fanciullo fra 
le braccia della Tua cara madre , il quale 
non fi mette in penfiere di ciò , che gli 
poflà avvenire. Che poi la madre lo 
porti fui braccio deliro , o fui finillro , 
non fe ne cura . Cosi il vero ubbidien- 
te , qualunque cofa fe gli comandi, non 
fe ne piglia fafildio, purché fe gli fi 
comandi , e fe ne fila fralle braccia dell* 
ubbidienza, cioè nell’ cfercizio di effa, 
egli è contento . Or quello tale fi goditi 
la vera tranquillità nel corfo di quella 


(34) Tritteh. it. htim. lé. 
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vita mortale: ed io po(To bene aflicurar- 
cela da patte di Dio del Pataiiro nella 
vita eterna (j?)* 

Ed adiachè non fia totalmente infrut» 
tuofo il mio ragionate a voi, Stimatilli- 
me Giovani, che legate non liete da 
voto alcuno di ubbidicnaa , il quale pe- 
rò c foave affai e dolciflimo a chi per 
amore di Dio , e di buon grado fog^et- 
ta air altrui il proprio volere, dirò loia- 
mente, che in vinù del quarto precetto 
del Decalogo corre a voi ancora rigo- 
rolà obbligazione di ubbicbre cordial- 
mente e per amore di Dio a* vollri mag- 
iori, a coloro, cioè, che dalla divina 
rovvidenza polli fono a governarvi e 
dirigervi . E il precetto è a grave , che 
il violarlo in ciò, che (ìa grave, reevi 
coftituifce di colpa mortale. £ la mate- 
ria è Tempre grave , qualora non li ub- 
bidifce, o fuperbamcnte li ricalcitra in 
ciò, che a* buoni coftnmi appaniene, e 
all' iftituzione di una vita criltiana. Òu 
di che vi dovete doppiamente eiàmi na- 
te ti per riguardo ai tempo , che paf- 

(39) Trmea, 11. num, 18. 


falle fatto re4ucazi4oe de* voliti geni- 
tori , fe mai tecalle loro alcun' gravo 
difgullo , 0 abbiate contravvenuto al di- 
vino precetto colle vollte confidetabiU 
difubbidienze } e per riguardo altempoc 
che paffàfte fotto la IkvilKaia diicipban 
di quefte voftre ottime Direttrici e Mar- 
tire, fe mai abbiate data loro occaffonè 
di contrillamento colla durezza e perti- 
nacia della voftra volontà. Sappiate^chò 
mlinchc liete fotto la loro religiolà di- 
rezione , avete a riguardarle come per- 
fune , che Iddio vi diede pel vollro am- 
maellramento , e che afcoltar le do- 
vete , e ubbidire , colla voluta propor- 
zione, come afcoltare, ubbidire dovre-l 
fte i vollrì medelimi genitori. Sappiate 
altresì, che non vi ha colà piò efolà 
innanzi a Dio , ed agli uomini ancora 
in una giovane mallùnamente ben nata, 
quanto la Bffàzione e pertinacia della 
propria volontà, e che U fregio piò no- 
bile e caro dell|eei voffra li è rumile 
e docile pieghevolezza. Iddio lìa bene- 
detto . 
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S E R M O N E xyiir. 

1. del voto di povertà. ! 

S iccome i beni della terra fono del I tà , poiché dichiarò di propria bocca beati 
numero delle cufe create, cui non j i poverelli di fpirito (4I , e a* ricchi mi- 
dee uomo rivolgere e attaccare ^ nacciò terribìlilliini guai, perche hanno 
il fuo cuore i cosi l' attacco ai beni della le loro conA laziooi (;). Uh noi adun- 
tcrra forma una patte di iquell' amore que tre e quattro volte beati, che mi- 
._del mondo, che il Vangelo riprova, e rando con occhio difdegnofo le palTag- 
da cui dee perfettamente llaccarfi ogni gierc cofe del mondo, rivolti ci iiamo 
Ciidiano , che penfa davvero alla fua a ricercare nella Cafa di Dio le ricchez- 
eterna falute . Or polche egli c difficile ze della povertà infegnataci dal noftro 
affai il non affezionarli ai beni vilìbili , poverillimo Salvatóre i 11 voto , che ne 
infinchè fi poffeggono, ei non c da du- facemmo, può aver due riguardi, l’uno 
bitare , die lo fpogliamento reale, e la quanto alla lettera, l’altro quanto allo 
reale privazion de’ medelimi abbia fo- fpirito. 11 primo importa un reale fpro- 
praminodo a fpiauare la Itrada alla per- priamento : il fecondo ci rapprefenta i 
lezione crilliana , e ne fia un de’ mezzi fentimenti del cuore, che debbono cor- 

pin propri e vantaggìofi. £d ecco in rifpondere al carattere di povertà, che 

poco il merito del voto della povertà, portiamo. Dividiamo adunque in due Ra- 
che fece ognun di aoi nella folennc ce- gionamenti la prefente materia cotanto 
rimoiiià della nollra Profefllone, confor- neceffaria alla noflra perfezione: e nel 

me al cónfìglio di Gesù Grillo: Se vuoi primo diciamo ciò, che richiedefi per 

effer perfetto , va , vendi quanto mai del un reale fprowiamcnto , cui il voto ne 
tuo hai, e pofliedi, e niifegui(i). Du- impegna: nel fecondo con quale fpirito, 
ra cofa fembra pure all’ umana fuperbia, o vogliam dire, con quali virtuoa fen- 
e all' amor proprio il rinunziare effetti- timenti abbiamo a vivere nel pronicfTo 
vaincnte ad ogni qualunque terrena fo- fproprianiento. E quanto alla lettera 
Aanza, e il trarre innanzi la vita tra le Fino dai primi giorni del nollro in- 
aiigullie della povertà evangelica. Ma a grcflo alla Religione ci udiipmo a rifuo- 

rollro conforto confidetiamo , dice S. J uare fpeffarnente all’orecchio quello vo- 

Agollino, ch’effa fu confacrata e ono- c^boìo Povertà. Ma forfè, chi’l fa? Por- 
rata da Gesù Grillo mcdelimo, il quale, fe' talun di noi ne ignora peranche , o 

padrone di’ egli era di tutti i beni del affetta almeno di non fàpetne la propria 

mondo , comparendo nel mondo, fin, e vera lignificazione : benebe, a dir vero, 
dalla culla volle abbracciare la povertà farebbe un ignorar ctalTainente gli ele- 

(z) . Gonfideriamo la preferenza , che menti primi primi della vita clauflrale , 

piacque a lui di dare a’ poverelli , i quali che profelTammo. Gos'c dunque povcr- 

TuroDo i primi, cui volle annunziare il tà religiofa , cos’c? Eccone la propria 

fuo fanto Evangelio (3) . Gonfideriamo e genuina nozione. E’ una rinunzia piena, 

come fia canonizzata dal Salvatore fo- intera, univerfaJc ad ogni maniera di 

pra le ricdiezze dd> mondo la pover- 

(3I Matth. li. j. 

fij Matth. 19. 11. (4) Matth. y y 

ìi) Lib. de ver. Jielif. Lite. 6 . ly 
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proprietà; clic viene a dire, c un im- | poflcdere cofà alcuna di proprio, rem- 
pegno, in cui ci mettiamo, di nulla ave- | meno a nome della Comunità, nc coTe 
re di proprio , di non pofledere bene ■ mobili , nò cofe immobili , nò danari , ' 
alcuno, mobile che (ìa, od immobile, nè limofuic , nò aliti edctti per qualun- 
di non avere ragione alcuna , o atto ci- que maniera acquìdati ; ma che ogni 
vile fu chcccheQu , cioè dominio , pof- cofa debba edere incorp. rata co' beni d-l 
fvflb , proprietà , ufufrutto , e ufo giurì- Monidero , donde i Religiod abbiano a 
dico , di cui giuda le canoniche conccf- ricavarne in comune il neccflario foden- 
fioni può edere capace la fola Comunità, tamento , e per confeguente , dico io , 
rimanendo agli individui il folo ufo di abbia ad edcrne, per (guanto li può, co- 
fatto delle cofe necedarie al fodenta- • mune anche l'ufo. Impercioct-lic non 
mento della vita, e all' cfecuzione de' vale, dicea S. Francefco diSdes, a cofa 
varj miniderj deU’Ordine. Qu^a, a corto alcuna non vale il dire : il nodro velo, 
dire, ò la fodanza edenzialer del nodro la nodra vede, la nodra camera, fe ita 
voto • E quindi poi ne dìfcende per le- edòtto 1 ' ufo non ne da indidercnte e 
gittima confeguenza , che pel voto di comune , non ponendo le parole colà 
povertà è a noi vietatg di avere, di pof- alcuna in edere, fe gli edòtti non cor-, 
federe , di donare , di pigliare , di ri- rifpondoDO . £ come può dirli comune 
cevere coà* alcuna temporale , per rice- una cofa , delta quale altri non d ferva, 
Bercela, ufatne, e difporne in qualdad die io, o ch'io pretenda, eh' alcun al- 
niodo fenza l' impetrata licenza del Su- tro non abbia a prevalcrfene (9 ) } 
periore. Ne fegue altresì, che non fo- Stabilito quedo fondamentale princi- 
lamente pecchiamo contro il voto di può io feenderò di buon grado alla psa- 
povertà , fe pigliamo , o riteniamo , o cica , fe così a voi piace , Riveritillime 
doniamo, o difponiamo dì alcuna cofa Madri. Viiold adunque fapere, che pel 
appartenente al proprio Monillero fenza voto di povertà è vietato a ognun di 
il confenfo del Supcriore, ma eziandio noi jl difporre a proprio arbitrio delle 
qualora fenza cotal confenfo e permillio- cofe temporali, e fare intorno ad eiTe 
ne riceviamo alcuna cofa da' congiunti , qualunque atto , che dgnidchi proprietà, 
dagli amici , dalle perfone divote ed lenza la legittima dipendenza e permif- 
amorevoli , e ce la tenghiamo , e 1 ' u- Itone, Oltracciò qualunque cofa, che Ita 
Camo, e ne difponiamo a proprio talen- per quallìvoglia titolo acquidata , o a 
to. E cosi appunto intefero mai fempre, noi per quallìvoglia vìa donata, ilTofatto 
e decifero tutti i Conciì) , tutti i Ponte- deeli intendere da noi acquiilata e do- 
fic> , tutti ì Teologi, tutti gl' Inditutori nata alla Comunità, lìcchò debba ^flero 
de' Sacri Ordini. AlHnchò il Decreto del incorporata cogli altri beni e fodanze 
fagro Concilio di Trento ( 6 ) intorno al della inedelìma, e aflegnata all'ufo co- 
voto di povertà lìa fedelmente olTervato, mune ; giuda la tegola, che tutto ciò, 
dicono i Sommi Pontefici Clemente Vili, che acquida il Monaco , lo acquida al 
(7), e Urbano Vili. (8): Ordiniamo, fuo Monidero. Ne di elTa poUiam 'dif- 
che niun Religiofo dell’ uno e dell'altro porre, nc ufarla, fe non in quanto, e 
fedo , fede ben anche Superiore , pofla come ci fi concede dal Superiore , cui 

( 6 ) StJJ'. ij. de Regularitus, & Monia- (8) Confiit. Sacra. 

Itkus cap. a. (9) Delle Leu. Jpirit. pari, i, lib. i, 

.(7) Co'Jiic, NuUus. . le tura 64. 
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è tiala raHtoiiià di ptor vedere de* beai > tà particolare. A&zi riaC-Kwd.m-^ 
comuni ai bi fogni della Comunità c degli j profcUtone, raffegncià, e riounzieùpU' 
' individui , giacche il difporrc e 1’ ufaila ramence e feaipliceinente a favore delia, 
lenza la debita dipendenza, farebbe, co- Comunità nelle mani dcUa Supeiìou no4 
me ognun vede , cfercitare una proprie- folainente la proprietà e l’ uilufrutto, ma 

tà e padronanza , che ci viene tolta e 1* ufo ancora e la difpoiìzione di tutto 

interdetta dal voto. Finalmente ogni Per- ciò, che in fua confideraxiooc farà rU 

fona R.eligio£i, eziandio fe fu di Reli- mclTo cd aiTegnato alla decu Congr»- 

g/oo poflìJente , non dee e non può nc, gazioce . 

donare, nè ricevere, nc predare, nc pi- Che dire adunque di que’ contrari q 
giure a pteftito, nc comperare, neven- malvagi colhuni , che a poco a poco, 

dere , nc coramuurc , nc giuocare , nc c di mano in iiuno li vanno introdu- 

per qualunque altro modo difporte di cendo nelle fteffe Religiofe Comunità, 

cos’ alcuna fenza permillione del Supe- che del rinunentc protelTaDO elàtta re- 

rtore , qiuntuuque fia fottratta q rifpar- gelare ortervanza i VorralE mai , che U 
miata dal proprio mantcnuneiuo ; nc ufur- coltume pofla valere a giuftificare , per 
pare le cofe , che fono in cudodia de* la ragione , die vale talora a derogare 
Minidri , o nelle mani di altrui , e delle alle leggi , è a dire in termine legtde , 
quali non le Ha conceduto 1 ' ufo; nc naf- a prefcrivere contro di effe? Ma deh 
condere cd occultare roba , danaro*, li- guardiamet di non confondere gli abolì 
bri, arnell, galauterìe, o divozioni ino- inefcufabili coi codumi innocenti , o tol- 
nadiche, mailiiium.nte di qualche prez- | Icrabili . Vi furon de'fecolì, in cui era 
zo , e qualfivoglia altro effetto , al fine ; divenuta d comune la limonìa , che dir 
c intenzione , che il Superiore non glie ' potealì paffata preffochc io univerlàle co- 
la vegga, non gliela tolga: e con an- duine. £ nondimeno giammai non II 
date diceódo di cento a cento altri cali, potè efercitar fenza col]», perché a detta 
Tutto ciò egli c un vero atto di prò- de'Giurcconfultl, e degli Intendenti nc* 
prietà contro il voto della povertà teli- fagri Canoni, l’ abufo e la corruttela, 
gioCi, U violazione del quale è fenza quale appunto era quella, giammai non 
■ dubbio niuno colpa' mortale , ove trattili potrà prefcrivcre contro la legge . E abu- 
di materia coaliderabile , cioè, che Ila io per verità e corruttela è da dilli qua- 
tanta quanta chiedetcbbefi a commettere luoque violazione del voto' di povertà, 
un furto grave . Coetenteroeme a quelle che non può effere giudificata per qua- 
legole S. Francefeo di Salcs nelle favif- lunqiie ulo contrario. E ciò perche la 
lime Codituzioni. propode alle Ce Mo- Chicià ILITa, che approva e autentica 
nacli* della Vifuazione pteferive e da- tutte le Regole de* Sacri Indituti, nulla 
biiiics cosi (io): Tutto ciò, che £«rà può pcimeiiere, nulla può difpeDlàie in 
portato c donato alla Cafa, debb* effere tal punto. Per la cui intelligenza con- 
pc.-fettatnenttf ridotto in Comunità, Co- cedo, che la folennità de* voti religioli 
aadiè giammai alcuna Sotella puffa avere e di fulo diritto eccleliadico , come 09 
qualllvoglia colà, per piccìola che ffifi, conda dalla decilion della Cliielà (ii), 
e lotto quailivoglia pretedo, in proprie- e per coufeguente pur la deffa autorità 

(io) Tom. 1. Nelle Cofiifu^. per U Re- (ii' Ex Cetp. urne, de voto in 6. , & 
Ujioft. CojUtu^. 5. delu Ponnà- tx Confutut. Gregor. XIJJ. Afecndente 

Domino. 
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fi pu& togliere. Ter cotal riguardo con- 
cedo ancora , ciré il Sommo Pocccfìo: 
pnò -pur gitifte urgentiflime cagioni dil- 
|)eafare ne' voti foienni , nOn nun che 
liu* femplici , ficcome Tappiamo , avere 

I iarecchie fiate validamente difpenfato. 

1 che vuol dire , che il Sommo Pon- 
tefice per motivi gtavifSmi , valendofi 
della pienezza di Tua podeftà , può ellrar- 
re taluno dallo flato religiofo, e ad al- 
tro flato trasferirlo. Ma non può fare, 
ohe confifla lo flato religiofo fenza il 
promefTo fpropriamento , nc può quindi 
nifpenfàre con alcuna regolare perfona , 
finche fi rimane nello flato di fua pro- 
fefSone . Qui non fi tratta di mera difei- 
plina , che pofTa variarfi , e fu di cui dif 
penfàre fi pofTa fecondo la varietà de* 
tempi, e delle efìgenze. Trattafi'di un 
dovere indotto per un voto folenne, 
che coflituifce la profeffion religiofà: do- 
vere , che non è più accefforio al voto 
di povertà, e allo flato religiofo, ma 
ne è la vera foflanza, e fu di cui però 
la Chiefa , infincliè uno è Religiofo , 
tion ha veruna diretta autorità , perche 
'1* obbligazion di un tal voto appartiene 
al diritto della natura. Chi mai direbbe, 
che il voto di caflìtà in attuai Religiofo 
ammetter poflà mitigazione veruna, o cbp 
pofTa innocentemente violarli per qualun- 
que introdotto collumc ? Ma il voto di 
povertà non è egli forfè nell* ordine fleflb ? 
Non iflringe ugualmente e non obbliga 
ogni religiofà perfona ? E perchè no , fe 
dalla legge Canonica abbiamo , che lo 
fpogliamento d' ogni proprietà, nulla me- 
no che la cuflodta della caflìta fono fif- 
fattamente annefB alla profeffion religio- 
fà , che nemmeno il Sommo Romano 
Pontefice accordare vi pofTa veruna in- 
dulgente e derogante difpenfàzionc (t a) l 
Dunque, dico io, che potrà valere un 
perverfo introdotto coflume a feufàre al- 

(i i) Cap. d.Cum ad MooaR.defiautMonae, 


CUn poco da rigorofi doveri radetti dal 
voto di povertà ? 

E per nuovamente difeendere a vaq 
cali particolari , v* ingannerefte a partito^ 
Rcligiofiflime Vergini, fe affidate a uà 
tale introdotto coftume , vi ritencfle del 
danaro o poco o molto per ifpeiiderlo n 
volito arbitrio , ovvero ad altra privata 
perfona il confugnafte , che il rilervaflb 
a voflra difpofizione . Quello c quelh 
fpezìe di peculio condannato dal Coucilià 
Generale Lateranenfe 111. (ij); e la fe- 
verità del gafligo, che vi aggiugae, dà 
chiaro a divedere 1* enorme gravezza di 
un tal delitto ; poiché dichiara e ordina , 
che chiunque ne fìa colpevole debba ef- 
fere allontanato tutta la vita da' Sagn- 
roenti , e in morte* privo de’ Sagrilizj , fe 
di ecclefiafiica fepoltura in fegno di per- 
dizione . Dalla qual legge i riferiti Pon- 
tefici Clemente , ed Urbano , fpiegando 
il Decreto accennato del Tridentino , noa 
efcludono tampoco il guadagno , che ri- 
tragga il Religiofo da’fuoi lavori, dalle 
fue fatiche, dalle fue ìndullrie, nè ciò. 
che riceve a titolo di regalo , di limo- 
fine, di femplicc e liberal donazione. 
Dite cosi de* vai] arredi e ornamenti di 
cella , de' libri , degli abiti , e di rutti 
que’ differenti effetti , che fono all* ufo 
vollro conceduti. Malgrado qualunque 
coflume non potete confiderarli come 
propri ] e commettcreffe un peccato di 
proprietà, ove non fofle nella difpofi- 
zione di acconfentir di buongrado, che 
la Superiora fe li pigliaiTe a polla fua per 
difporne a favore e a beneficio delle al- 
tre; ovvero fe fofle fiffattamente gelofe 
di ciò, che avete a ufo voffro, fìcchè 
non volefle tollerare , che prevalere fe 
ne potefiero nelle loro occorrenze le 
coniorelle, e il confervafte, e il guai- 
dafle con tanta maggior diligenza , con 
quanta fàprefte confervailo c guardar- 
ci 3) Tit. Ne deacus ij. 
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lo , ove folTd realmente in vollra prò- i a. tollerare , che fieno in altro adopera^'' 
priecà. Per lo il^lFo principio non c le- I ti, che pel loro proprio ufo: qualora, 
cito a voi di acceture fenza la voluta j invece di lafciarnj il maneggio ai Mi- 
perinillione certi regali, che vi vengano niltri della Comunità, fìccoine vuole il 
■tatti o dentro, o fuori del Moniilero. ■ Concilio di Trento, domandano il da* 


;E quando accordata ve ne Ita la perinif- 
fione , avete a perfuadervi , che ne ave- 
• te^il feniplice ufo, durante il tempo, 
che vi vien conceduto . Nò vi credia- 
^te d* cfTerc in ragione di fpcndere , im- 
, piegare , o donare a voftro piacimento , 
o. cangiare in altro ciò, che avete rice- 
vuto ; che certamente ne farefte pioprie- 
.tarie . E la Superiora IlefTa dee giudi- 
ziofamentc adencrll dall’ accordare le sì 
fatte permiifioni , per bandite dal Moni- 
Itero ogni fpezie di tradico fralle Keii- 
giofe particolari • 

Qm cade in acconcia di toccare almen 
. quanto balla la quillione , che falE intor- 
no a’ livelli vitalizi , che in molti , o a 
.meglio dire, nella piu gran parte de’ Cor- 
pi Keligioft coiicedonlì alle peifonc, che 
vi fono aggregate , per effere pofeia ira* 
piegati nelle loto nev.ellita : ufo pr-flo 
di voi introdotto , e fu di cui mi lufin- 
go bramerete d' effere illuminate. In po- 
ca adunque dirò con molti graviluini 
Dottori , che fcriflero in t .1 materia e 
innanzi , e appreflb il fagrofaiito Conci- 
lio di Trento , che i livelli vitaliz) di 
per felleOi non fi • oppongono pteciL- 
tnente al voto di po.erta, qualora lieno 
e ricevuti , e ufati in gialle circcflanze , 
e colle debit- condizioni: e ciò per piu 
c fvariate validitfime ragioni , che ne ad- 
ducono i Canouilti , e che lungo fa- 
rebbe di riferire . Ma fe non fono di 
per feflefli contro il voto di povertà , 
danno però bencfpeffo occafìonc di mor- 
talmente violarlo. E ciò avviene, qua- 
lora coloro , pei quali fono determinati , 
credono di avervi fopra maggior ragio- 
ne c diritto degli altri : qualora fe ne 
confideran come padroni , ne difpongo- 
no a loro piacere , e non fono difpolli 

( 14 ) Uti 


nato , e lo vogliono per ifpendcrlo di 
propria mano : qualora lo fpendono 
in fuperfluira , che fono contrarie alla 
monallica povertà : qualora abbiano ua 
attacco fmoderato a cotal danaro , ovvcr 
ro a quelle robe , a que' mobili , che 
con effo in loro prò (1 provveggono : 
qualora cotai livelli fieno loro cagione 
di dillrazioni, d'inquietudini, d' inofTer- 
vanze , inquantochò occupin affai piu il 
penftere in ciò , che abbiano a procac- 
ciarfi quando per provvedere alle pro- 
prie e vere necefliia , quando per for- 
nirli ciò , die ad altro non vale , che a 
fomentare la voluttà , qamdo per ban- 
dire quanto mai poffano tutti gi' inco- 
modi , tutti I rigori delia vita dauilrale, 
che nello lludio, e nella brama di pia- 
cere a Dio , e di adempiere i doveri 
del proprio tlato : qualora inAne avven- 
ga , die per tai livelli gli uni non fòla- 
mente Acno provveduti imbuondato del 
bifognevole, ma fi godano eziandio ah- 
bondevoImcDte il fuperfluo, mentre altri, 
che o non ci hanno livello, o lo hanno 
affai tenue , fono ridotti , vogliano , o 
no , alla Grettezza , e alla penuria , e 
fearfeggiauo del neceffario. Volete però 
le regole ficuriflime , onde i livelli , che 
percepite , non aobiano a pregiudicarvi 
di nulla nel voto flintiilimo di povertì^? 
Peilu.idetcvi, die, tullochc entrain Mo- 
niilcro il vtillro li' elio , diviene comune, e 
appartiene alla Comunità , giuda la mente 
c ’l prefcritio del prdodato Tiidcntino( 1 4), 
che vuole incorporata ogni coti coi be- 
ni del Moniilero, e che per conleguen- 
te non ci av.-tc maggior diiitto di qua-, 
lunque altra della Comunità , giacdiè 
pel voto di pov.rta tutte vi flètè renda- 
le incapaci di proprietà folle temporali 

cofe , 
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I. del voto 

cofe . che u&te , e di pofTedere cofa 
alcaaa in panicolaie. Siate apparecchia- 
te , e difpulle di vero cuore , e con 
animo fsinplice e fchiecco a ogni qualun- 
que difpoaaione , che mai ne faccia la 
Superiori, fenza repliche, fenza lamen- 
ti , fenza fufurri , fermaineute credendo , 
eh’ ella ne abbia tutta l’ autorità . Non 
v' ingerite quanto mai polliate nell’ im- 
piegare il livello, ma lafciate, chel’im- 
pieglii la Superiora a benefìcio voftro e 
delle vollre Religiofe Sorelle , come le 
parrà meglio • Benché però non è vieta- 
to di efporre alla medefìma confìdente- 
inente , e religiofamente li volfri bifo- 
goì i ed è anzi conveniente cofa, ch’ella 
abbia alcun riguardo a quelle appunto , 
in conliderazion delle quali entrano nel 
Convento i livelli , di cui ella dee dif- 

f orre . Che fe infra di voi vi abbia 
ufo approvato , la tacita, o geneial per- 
miflione , che polTa ognuna del fuo li- 
vello procedere di propria mano a qual- 
che fpefa , mallimainente minuta e leg- 
giera nelle varie contingenze , che oc- 
corrono , non vel contendo . Ma deh 
badate bene , che non prendiate occa- 
fìone o di chiedere cofe fìiperfìue , o di 
fare degli eccedivi regali , o di proce- 
dere a eforbitanti fpefe , che non illan 
bene a chi profelTa la povertà evangeli- 
ca , o di valervenc per cofe , che per 
alcun modo pollano macchiar la cofeien- 
za , o che lieno oppofte e contrarie alla 
perfezion religiofa • Lungi da voi ogni 
foverchla aifezione , e dìsdicevole at- 
tacco e al proprio livello , e alle cofe 
fteffe , onde di eflb vi vedete provve- 
dute e fornite , ma riguardate il tutto 
come propria follanza del Monidero , 
dì cui , e in cui non ci avete maggior 
parte , che ve ne abbiali le altre . £ anal- 
mente quando li e badato a provvedere 
quanto religiofamente couvienlialle vodre 

(if) Stjf. ij. de Reform. cip. t. 
Pìcrgrifol. Cappuc. Sermoni. 
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occorrenti necelEtà, non abbiate a ma- 
le, anzi abbiatelo a caro^ che il rima- 
nente del livello Ila impiegato ne' bifo- 
gni generali , o particolari della Comu- 
nità . 

A queda lana e netta dottrina intor- 
no al totale, ed effettivo fpropriamento 
indotto dal voto di povertà , parmi , die 
oppor mi li podàno due ufuali pretelli . 
Il primo n c l’ impetrata licenza , per cui 
taluna peravventura lì faccia lecito di pi- 
gliare, di accettare , di vendere, di 
comperare , di domandare , di dìfpenlà- 
rc, di cambiare ciò, che a lei torna 
meglio , come , quando , e a chi a lei 
piaccia . Ma è da riflettere , che , oltre 
r impetrata licenza, vi vuole ancora in 
quelli atti la vera neceflità , la quale , 
le manchi , fa , che l’ impetrata licenza 
altro non lìa , che una femplice cerimo- 
nia , e un mero pallio della proprietà , 
che vale bensì a elimcrla dalla trafgref- 
fione del voto dell' ubbidienza , ma non 
del voto di povertà, la quale trafgrellio- 
ne farebbe autorizzata dalla Superiora 
medolima : ciò , che farebbe un doppio 
nule gravìllimo } poiché la Supcriora , 
la cui autorità debb’ clTere in edificazio- 
ne , e non in dillruzione , non può dif- 
penlàrla da ciò , che appartiene alla fo- 
Itanza de' tre gran voti , e all’ eflenza della 
vita monadica , come defìnì il Tridbnti- 
no (■;)• E ciò c verillLno , ove maffi- 
mamente anche coll’ impetrata licenza 
ella li rattenga a fuo ufo cofe di grave 
prezzo , ovvero accumuli di molte cofe 
luperflue, folTer ben anche di divozione, 
mobili inutili , vedi , o altro , che ecce- 
da notabilmente lo flato de’ poveri , e 
in tal quantità, che afeenda al valore 
di una lomiiu conllderabìle . Trafgredi- 
fee , dico io , il voto di povertà , per- 
che la Superiora, fecondo il citato Tri- 
dentino (lé), non glielo può accordare 

(t£) Ibid, eap. 1. 
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e permettere, ne ella può vai erti di co- 
ul permitlionvi,, ' 

Ma in trattando cippunto di permilTiou, 
di licenza, chiederà forfè taluna, fu ba- 
lli a lei una penniilione prefunta , che 
viene a dire,. una inorai licurezza , che 
la Supcriora non l'ara per nialìmarc , anzi 
approverà in apprcllo ciò , che ella lece , 
e difpofe lenza' la di dei el'prella licenza? 
Kiljonplo . ICegolarmcnte parlando , non 
vi e ictito valervi di tal penniUione , 
perche leupuò inivonire , che la Superio- 
ra noa hiudiiiiii ciò',' che facelle , o dif- 
ponclle , può ancora avvenir , che lo 
bialiuii: c in tal i'uppollo con avrelle 
operato contro la volontà della Superio- 
ra, c perconleguente' non vi l'arelte ren- 
tinta proprietaria ì Dì piu ; con cjuelta 
permiuione prelunta vi cl'porrellc al pe- 
ncolo di offendere il voto di povertà : per- 
che non l'arelibe egli facile,che i’alnor pro- 
prio e la paffiono vi portafle a difpotre folto 
tjudlo protvdlo di tutto ciò, che far-hbe- 
VI in grado ì £ h'nahnecte la periiiillion 
prelunta ' non c reale , non c prefente j 
c futura, è 'l’otto la condizione', che 
verrà cliiclla , 0 conceduta. Non l'ho, 
dite veri , ma le la chieggo , mi li data. 
Dunr.]ue , dico io , rrudlo c in follanza 
un operare attualmente fciiza periiiìiiio- 
ne veruna . Dunque c un operare da pro- 
pcieiatio. Vi vuole pertanto una periiiif- 
iione cfpiefla , o almeno tacita , che co- 
munemente chiamali virtuale , ed c tipo- 
ila in quello principalmente , che , ac- 
cordata che fra la pcrmiHione intorno a 
«na tal cofa , lì crede , eh’ ella lia data 
per tutto ciò, che contiene in feftefla . 
Diciamo in poco. Cotella licenza adun- 
que vi può valete , c 'vi feufa d.d pec- 
v;ato di proprietà, qualora ria ragione- 
volnrente prelunta in tali congiunture e 
circollanze , che inducano una fpezic di 
urgente ncccJlìta, c in cui ricorotre non 


polliate alla Superiora, ovvero al Prela- 
to per riportarne 1' elprelfa . £ tale li è 
la dottrina dell’ Angelico Dottor S. Touir 
malo (17), il quale fulla quillione , fc 
libero Ila al Monaco di dilpenfare limo- 
line delle foltanze del Monilleto , rif- 
ponde trancdinenre e tifolve , che non 
può farlolenza la peimillion dell’ Abate, 

0 elprelfaineute ricevuta , qvver proba- 

bilmente preliinta , fe pure non h tratti' 
di fo.’vonìre il prulfimo nelle- fue ellre- 
ineneceliiu. Ma quindi poi non ne fe- 
mie , eh’ abbia a ballare la prefunta li- 
cenza , ove aver ri polla l’efprelTaj per- 
ciocché larebbe quello uno Iconvolgere 
tutta la monallica dif:ipliiia , farebbe un 
perturbare il voluto ordine , farebbe un 
aprire la llrada ad ogni maniera di cor- 
ruttele . ^ 

Il fecondo prctello potrebbe aggirarli 
fu di qu.lta apparente ragione. Alloichc 
prolellai il voto di povertà , non ebbi 
intenzione di farlo , fenoufe a condizioa 
ne e a rilerva di certe indulgenze c age- 
volezze , che nel Mouìllero ben fapea, 
oliere pallate oramai in collume ; per- 
che fa le cofe follerò Ilare fu di alcun 
altro iilleina , indotta non mi farei giam- 

1 mai a fare il voto . Sarò dunque tenuta 
a qualcofa di più , che non ebbi inten- 
zione di promettere? Per verità bifogna 
bene , che l'u frivola coieria feufa nel 
giudizio della Cliicfa , perche , obbligan- 
do ella ogni qualunque , che profefla vi- 
ta monacale, ad abolire ogni maniera di 
proprietà , nelle fue làvìuimc decilìoni 
non ne fa tampoco menzione . £lla può 
tollerare di veder mitigata per qualche 
parte , e ridotta a difereta inìfura la rigi- 
da cilerior dil'ciplina di alcun Ordine 
regolare ; ma non potrà mai folferire , 
che vada a dillruggeilì ìmpunemente-la 
follanza de* veti, fu di cui non ha ella 
verun diretto potete , riccomc abbiamo 

(17) z. 2. quajl. }, art, 8. ad u 
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Lattei -voto 

«ccottnato piè awanti ; Dunque He non^fi 
dbbe intenzione, di' legarli isi llrethmièn-' 
te,' bilbgnava averla per verità; nè bifo- 
gnava 'pigliare-. gli. abull , che forfè li vi- 
dero praticati:, come liti approvati dalla 
Chièfa,!e legittimi. L’inganno non fu, 
chc'per'partq di chi volle eli ere ingan- 
nato i o a' dit più;.verp, di' dii li volle 
ingasnam': . ipecciocclic . non lì-po'ca ', e 
non -.Ili doveainignorare, che: la' legge 
della ifpiopriaàiun di ogni «olà non' po- 
tea. cliete.nci modirìcata , nc liiniura'é 
rillretta. Gli affetti di mio, c di .tuo , 
predicava alle fue Monache S. Francelco 
di Sales (i8), fono avanzi del mondo, 
irci! quale non vi è. cofa pia preziofa , 
elTeudo la fovrana felicità deh mondo ri- 
polla nell’ avere molto cole proprie, del- 
le quali li polla dire ; quello c. mio . E 
fu: alcuna di voi, volefle: avere 'del mio ,' 
e del tuo, bifognerebbe andarglielo i 
dare fuori del i Moniilcro , perdici qaà> 
dentro note fe ne parla . Por la qual co-', 
fa chiunque fi appiglia a si vano- pre fe- 
llo degli abuli introdotti , dà chiaro a 
vedere , elTere venuto meno in eflfolui 
lo fpirito di povertà} ijia upi*ì'potta fare 
giammai , che venga meno il voto di 
povertà nc’ regolari Inllìtuti , o che abbia 
a obbligare di meno , porcile lì ebbe 
contraria intenzione . 

Spiegata quanto alla lettera la Ibllan- 
za del voto di povertà, e dillrutti i pre- , 
tefli , che ne poffono macchiai la puwz-i-' 
za, lafcio ora in voi il ponfare con ma-; 
tura c lineerà riflellione , fe per alcuna 
degli accennati modi trafeorfe lìat^. per- 
avventura a vcrun atto di proprietà è 
minio • Riflettete oltracciò lu di quello , 
che a volito ufo vi ritenete , le forfè 

(t8) Tratten. 8. num, i. e 4. 

(19) Lue. 1. 11. li. 

(10) Ex Calepino. 

(11) Mattk. 17. 16. 


di'fi^venà . Ì47 

non toltrepalfiìtetJ gl«ftiJlih!tr-,‘'e' i bifó'i’ 
goi o le convenienze '*de^ Aiollrb ' ftato'j' 
Voi ^ral fapete Sacre ■ Vei^ini ,< nc'diccr 
a voi cofà nuova'!' La povertà‘'è il fon-’ 
dàmento -di' tutta” la' pfft’felóoné' evan- 
gelica , e il primo pàflb che dee 
fare un'*'Ctilliana jier ■ 'divenire' ■ per- 
fetto difcepolo di -Gesìi Gri'fto . Con- 
lìderiamlo infàtti nilc- *ollro- Divin'- Ré- 
dentore . Nato égli da 'po véro, Vlflfcdà’ 
povero, c da-povOfo' linalmente mori.' 
Dieifcgli' la culla uh po^erillimo tugurio 
I una itiiferabil 'capanna (19). Quale fii il- 
, principio della Ina virai tale ne fu il 
, progreflb , e tale il fine . Quando fi trattò 
di reftderc 'il tributo per ' fe , epet'’l’'Ap- 
pollolo Pietro, non ebbe pàiré' uh pie-' 
, dolo danaro, èon che pa'garlo, mi eoa- 
aperto prodigio ;fe“ ritrovare in 'bocca a 
im pefee del mare ima llatera , ovógliam’ 
dir'qiialfro dracme (ró) , onde foJdislit-' 
re all’ impoiìzione di Celare (r-i). La 
volpi hanno le loro tane , e gli uccelli' 
i'-loro nidi f 'ma il Figliuol della' Vergi-' 

• ae-inon Obbe-dove ripofare' il fuo Capò^ 
'(iz). Cafa non ebbe tampoco, ove ti- 
•coverarfi, nc dove celebrate la folenni- 
tà della Pafqua co’ fuoi Difcepoli , ma fu 
mellieri chiederla a prcllito in un cogli 
arneli e cogli attrezzi , eh’ erano necef- 
farj a tal uopo (ij). E a tutto dire in 
brieve , fe mi.iamo il dolcillìmo Salva- 
tore ignudo , confitto in filila Croce , e 
di»jfoli chiodi pendente, non ci veg- 
giamo confermata la povertà, e autoriz- 
zata dal fuo chiaro e preclarilfimo efem- 
pioì-Ll quale efenipio rimale fiffattamente 
imprelfo nella Chiefa di Gesù Grillo, 
che , ficcoine rilevali dagli Atti appollo- 
Jici (14) , tra i primi fedeli non vi era 

{li) Matth. 8. IO., & Lue. 9. 58. 

(ij) Maith. 16. 17., & feqq-, 6' Lue. 
il. 8. , & feqq. 

(14) Acl. 4. 31., & feqq. 
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»4t . Sermone decìmonavo. 

nè mio, nè tuo. ma le cofe di tatti e a. un iftante repentinamente morirono 

etano a tutù comuni. Ognun vendea le (15). Ah e chi di noi vorrà perdere il 

cafe Aie , e le Aie poAelfioni , e ne re- Cielo , ed elTere per A:mpre infelice per 
cava a' piè degli Apposoli il prezzo , cofe , che dir A debbono minutezze , 

da' quali fommìniilraTau poA:ia con giuda dopo che A ebbe il coraggio di abban* 

dillribuzione a cìafcheduno il bifogoevo- donare quanto mai ci avea Iddio dato 

le.. Pel quale divino ammaeftraniento tutti nel inondo , a oggetto di più facilmen.* 

adatto i fanti Fondatori de' facri Ordini te falvarci ? Oh quanto adunque toma 

ne pofero Tempre , e ne ftabilirono qua- bene di confrontare colle obbligazioni 

le mrmilliino muro e neceflarìo fonda- del voto la nodta condotta! Ed eiàmi* 

mento il voto di povertà. Ed c perciò, nando noi Aedi, non ci iafciamo fe« 

che la violazion 4 i un tal voto è maf- durre dall’ amor proprio e dalla prò- 

Amamente a di noAri uno de' più pe- pria palTtone , chp Tempre tende a Tod- 

ticoloA Icoglj , eh' abbiano a temere disfare la rea cupidigia di avere. La 

coloro , che in abbracciando lo Aato morale , che Tu di ciò vi ho infinquà 

religioTo , A obbligarono di olTervare infegnata, non è Toverchiamente Tevera , 

r evangelica povertà , e ne fecero a ma c tutta conforme allo Tpirito d' ogni 

Dio Tolenne e giurata proineffa . An- religioTo InAituto, e alle decilìon della 

zi non pochi corrono pericolo di per- Chìeià. NoAro Aa ora adunque il va- 

derA > per queAo capo , come eterna- lercene ne' noArì efami , onde conoTce-''' 
mente A perdettero Anania , e Saffira , re e riformare e correggere tutto ciò , 

die per avere nafeoAo, ed efTerA ap- che in noi aver vi polla di ripugnante 

propt'iato parte del prezzo della lor poT- alla promeAà evangelica povertà . £ Iddio 

' fèllione , per la fulminante Tentenza dell' Aa benedetto . 

AppoAÓlo Pietro caddero a un illante, 

(zj) I., &feqq. 
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SERMONE XIX. 

II, del voto di povertà. 


C elebre affai , e noto a ognuna di 
voi. Vergini Religiofiffime , fi è 
il divino Sermone , che tenne 
<Jesù Crifto fui monte a' fuoi EHfcepoli , 
alLorchc , promulgando loro le novelle 
verità del Vangelo, fpiegav^ loro, 
cffer debbano le beatitudini de’ tuoi fe- 
raci. Beati, dicea loro in primo Ino- 
o , beati ì poverelli di fpirito , perdio 
i loro è il rbgno de' Cieli (t). Oh pa-j 
role veramente di eterna vita! ^ati i' 
poverelli di fpirito ! Ma fe quefii fono 
I "beati , dunque , giova inferirne eoa 
5. Francefeo di Sales (i) , infelici fono i 
ricchi di Ipirìto , perchè la mìferia delT 
inferno è per loto . Colui ,c ricco di 
fpirito, fegue egli a dire, il quale ha 
le fue ricchezze dentro il fuo fpirito, 
ovvero ha il fuo fpirito dentro le ric- 
chezze . Coivi è povero ^di fpirito , il 

f ale non ha ricchezze dentro il tuo 
rito , nè ha lo fpirito dentro le' ric- 
ezze. Or da quello infallibile oracolo 
di Gesù Crifto , dal ri degno rifleffo 
del (àntojyefcovo è colà facile di argo- 
mentare, che l’offervanza ddl' evangeli- 
ca povertà, per quanto ,fia ella ledevo^ 
le di perfefteffa , non può effere a noi 
meritoria gran &tto, ne alfa noftra per- 
fezione condurci , fe fiancheggiata non 
fia dalla virtù e dallo fpirito della me- 
defima povertà , che viene a dire , dall* 
amore di una vita povera femplice mor- 
tificata umile .ofeura ed abbietta, qu^le 
appunto a' poverelli fi conviene . Sareb- 
be davvero una grande illufione, e una 
fpecie di giudaica virtù il moftrarfi fcru- 
polofo offervatore del voto di povertà 

Ci) Maté, y y 


guanto all* apparenza , e cobrervarc a uo 
tempo nel cuore l’ affetto ai beni terre- 
ni, lo fpirito, li fentimenti, li tratti, 
le maniere , e ì coftùmi de* ricchi , a 
paro de’ quali fi prefumeffe di godere le 
comodità , le fuperfluità della vita. E ciò 
perche non vi ha vera perfezione, fai vo-, 
chè nell' intero fpogliamento di tutte le 
terrene cupidità , e nel più perfetto efer- 
I cizio delle virtù evangeliche. Or quale 
adunque farà la viitù vera e il vero fpi- 
rito di povertà, che alla vera perferion 
ne conduca t Ciò feorgeraffà a mifura 
che vi andrò a ^do ipiegando, come' 
già vi ho prpmdTo, epa quàli virtuofi 
fentimenti abbiamo, a vivere nel ptp- 
meffo fpropriaraento di tutte fe cole E 
cominciamo , ■* 

'Vuoili imprima làpere, che t* interno, 
ftaceampnto da tutte le terrene caduche 
cofe è, diciam cori, come l’anima del 
voto di povertà, perchè il vpro povero 
dee fempre tenerne lontano il Qjo cuore. 
Egli debb’ e.flere ugtialmente infeniibìle, 
o almeno indifferente per le perdite, che 
pei temporali guadagni, nè rallegrarfi 
nell’ abbondanza , nè rattriftarfi nella 
penuria, perchè dee confiderare tutto 
ciò come' un nulla. E quindi appar chia- 
ro , quanto fieno lontane non poche re- 
lìgiofe perfone dal voluto fpiruo di po- 
vertà , poìcltc rattriftandofi nella penuria, 
efultando ncIT abbondanza , per varj in- 
dizj fi fanno feorgere apptezzatpri ed 
amanti de' beni temporali al pari, e for- 
fè più jncora de* fecolari . Cotefti fen- 
timenti fono fempre e troppo indegni 
di noi, che aver non dobbiamo altra in- 

(i) tnirvd. ai la vita dir- far, y cap, ly 
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Sermone decimonono 

clioazionc, alw^afctKj^- che aii|: (aa-, 
tilliina povertà .^^vjieij^^aloca , .ijjt di»-’ 
po avere abbandonato nel mondo defìe 
pingui eredita, delle ampie fortune , no^ 
ci rechiamo poi a ro(Tor(;d(4lf£9ÌOQard<: 
in Religione a’ mobili, allo velli , a' li- 


vof^vett pcranche qualche - poco di feb- 
b(e y petc|ié_ i ^brìciti|nti'bpoao l’acqua, 
che loro viene data con una certa in- 
gordigi;^, fon una certa forta d’ atten- , 
liobtf e. dl.'-guiifi , che non fogliono ave- 
re coloro , che fono fani ( 4 ) . 
pai dilpccaqiento, da- beni creati nc 


bri, alla ^d altre.tuli cofezelle, che 

iSnrf àli^ iJ^^^oftrò cóniiedute'. Kp. e’ 
nÒà‘^<?i 'dobblSin’‘vì:^gogòdrc ih'Hppiicn-,, 

<Jd ' V'aollti* 'affitti cbtifte'.’ Winuzie . , 
rfieh^té' nbn ■’ci"ilK’dgsiamo , "ch’i,' per't4* 

iBodò' . ■ , - . , 

ch'e'.a, Dio fàc^inmò ‘Quando, 'abba^i^o-^ , abbapdqnate le terreno lbltaaze,ietem- 
iiihi'in'o‘ pef'''Dio'c^e'' k paragop pip i pqrali ,cotuoiU^ : bifogna avete oltracciò 


vie^'e qecelpriameute|jr di^rezzo., ch^ 
jdé^ fijrne^, chrùp^jiac pt’ofeflà 1’ 
jlicft povpry jyb’ dire, die a, ptqf^lla-, 
I ev'aogi^ip. povertà noji balia di ijpò. 
‘avere cps^pcpiìa d) pronrip», di- av^ru^ 




diviUa'Ji' abituar. 

<Wof^re (p;. Dunque: quanto. P,ip- dobb’ 
eliere a tiOi vietalo , quanto pip ,4cp r.i: 


fisi 



puri 

l^miiiin’iftrà^r ló ftatd bovi 
felTammp', ,e qi'*- f<dn'Ó purè di, un pre- 
gjo c di- un Valore fmiluràtamente in- 



iSliaici^cntd,' - ly 1 ' 

tg, móio’ piu 'colpevoif pfiffo Dio j 
cojldbandò ’4 nòllro affettq iu fiffatte ini- 
nutJtzcY cTvé' fe lo collocallimp' in cofe 
di gran Valore'; imperdoc^bc inollciamo 
in tal fórlna paflìme piu 'violenta pei 
beni croati. Sentiamo, S. Francefeo di. 
Sàles. Se voi vTàffezidnàle di molto ai 
beni' , , che . avete , ' fe vi' d o^iipate , m,et-' 
tendoyi- il vplÌ0 cuòre, fillanJ'tjvi.i vò- 
(Ipi pcolkri , e temendo co.n un viyp p 
fplledto tiinpfe di perderli , credetemi, 

'■'(ifpfaH'ct: II. ‘ ' 

//jr;o./. allu vita dir. f itr- cap. 14 . 


. ■ I , • , 

) far alobbiaino delle cofe tiitfp 4^1 tuoh- 
I do , tutte tenendole per vili , quali fonò 
,realmenfé' in felleffe , 'a imirazione di 
' Paolo Appollolo , quando ijicea : Omn^ 
àrbitror ìu Meteora, ut Óufjlu/n 
ciàm Abbiamo a,c^pp 4 ar}pr>'? 
giarle,, e averle in contip di vere iin- 
luoudezzc, por guadagi^ar , Gesù Crifto. 

■ Per la qual cofa non bafta^ di non avere 
del danaro a propria difpobzio'ne da 
maneggiare Cida fpendere ; bif^gna yn-, 
llìciue. non déHdcyarne ^ é averlo^ (cbifp^ 
• Non balla di .avere vote, le. mani 'de’, bf,-^ 
; in di forruoa ;j.-bifogha’ abbórrirb .altté^-j 
■tanto, quanto' fpgliono '.appiezzatl't -, lC[ 
.perfohe del mpn^o. E quello. cappùpt^ 
ciò, che non fuccede'fenipre fra,Doi, per-' 
che troppo fpelTo li vedii dii obbligoUi pes 
.voto ali’ evangelica povertà, lliuiare tut->, 
; tavia , amare , dc.lidcrare , e, a tutta ppf-, 
fa ricercar le ricchezze , , 1' abbondanza, 
c le ‘fovercliic còinpdiià ? Quello per ve-, 
rità non'klo fpjrlto.di povertà evange-- 
j licà , dice Sant -Agolliao (6), quello noai 

‘ Philip, i/st ■ 

(6) Conctor.. i. in Pjal. ,48, 
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vuol dir effef povero, 'ina ricco e avaro 
anzi che no. Sona uloraaccuikce le Co- 
munità rcligiofe d’t ellerc intereilate lino 
al troppo, e avureodi molto atucco allo 
ricchezze . Quell' .accufa proviene bene 
^elFo e 'deriva da una fegreta avverlio- 
ne, o dall’ invidia de' lecolari, i quali 
non poflbno tollerare, cbo le Comunità 
reiigiore c polleggano de' beni tempo- 
rali, ch’.eboeto in dono dalla pietà de’ 
fedeli , o. per le loro iodullrie , pei loro 
lifparmj li procacciarono ; e vorrebbono, 
che li lalciaiTero pigliar ogni cota'fenza 
la menoma tclillcnza . Ma quell' accuTa 
medclìina non è talora, cosi non folTe, 
che troppo bene fondata , per rapporto 
mallimamente a tai porfone di.chiollro; 
che fono afFczionatc per modo- ai beni 
della terra , che l’empre lilludiano di ac-i 
Cumulare, che non difpCDlano in limo- 
fine ciò, che loro riman di fuperfluo, 
che contendono per ogni mimmo che,- 
e fì fanno feorgere non rade volte piu 
intereflatì e tenaci di piùv e più focolari, 
che hanno il proprio llato da mantenere, 
e nuincrofe famiglie da follentare . brut- 
ta cofa certamente a vedere perfone, 
che , al dite di Paolo Appollolo (7) , 
hanno a riguardare 1' oro c 1’ argento , 
come fango e fozzure , averne tuttavia 
tanto ardore, che ben ne inoltrano l’ap- 
pallìonato attaccamento e nella futti- 
gliezza de’ contratti, e ne’ fordidi rif- 
parmj , e nell’ avida efazione rigoroùf- 
fima di doti , di livelli , di penlloui , di 
fardelli, di velliarj, di crediti, e nello 
fcarfo provvedimento che danno alla Cliic- 
fj , alia Comunità , agl' individui , a' 
fani , agl’ infermi ! Peggio ancora fateb'- 
be, le dalle Comunità religiofe li emu- 
dalVero i ricchi avari del fccolo nel con- 
gregate lenza modo e mifura , c am- 
niaflare dì grandi Tornine d’ oro e d’ar- 
gento ; o lì cetcafle d’ arricchire e van- 

(7) Philip. }. 8. 


taggiare fulle miferìe de’ tempi , e de' 
poveri, onde al crefccre .il pazzo dello 
vettovaghe e de’ viveri per ingorda 
avarizia ditfcrilTero la veudii» de' pto- 
dotti a tali llagioni i che -Toglìuno reca- 
te cltreuia penuria , per riportarne un 
più copiofo ellrciuo emoluiiiento. Pag- 
gio ancora , le coloro eh’ tfler dovrib- 
bono -efeniplari di giullizia c di carità 
a' fecolari , lotto 1’ indegno pretcilo di 
dover fare li vantaggi, e. il l>en i mag- 
giore dui MomUeru giuguelTero pcihno, 
a fare de' contratti ulurai , e con apec-| 
ta e crudele tngiuilizia a rifcuoiere l' in- 
debito prò , e urterelTe di danaro pre- 
dato : il qual prò , liccorne ingiultamen- 
te ricevuto , lì avrebbe rigorofameute a 
teliituire 'Tono pena di colpa grave. S'i 
dìTpregina adunque le temporali TuHanze, 
e hinatra illulb il voto di povertà, e non 
ne avverranno lì£itci gravi diToidini ia- 
tollcrabili . £ pallìain ultru... ' , 

■ Pollo il diTpregio delle tèmporali.Tor 
llanze , egli c debito delle PetTone Rc- 
hgioTe di conTultare .lìocetamente u TpaT- 
lionatamente in ogni coTa la profcltaia 
povertà. 11 che vuol dire , ihe lo Tpi- 
lìto di povertà importa , e Vuole di 
oTaminare e riflettere , Te le cole , che 
Tono a loro uTo , Te gli abiti, ,che por- 
tano, Te gli alimenti, che prendono, fa 
gli arredi, che provveggono , Te gli acquir 
iti , che fanno , Te le tàbbriche, che in- 
nalzano lìeno conformi alla condizione 
e allo llato de’ poveri « 1 ticchi e gli 
avari non ne hanno mai abballanza , « 
ne bramano Tempre di più;: -il^vcto por 
vero Tecondo il VangeJo teme Tempre di 
averne troppo , e brama di averne anche 
meno . Perciò buona colà li c di ripalì- 
Tare dì quando in quando le noflre celle, 
e dare una rivilla Tulle coTcanoUru uTo 
concedute , per dj^Tarcì coraggioTaiiietk- 
te di quanto piai pofla elTeie a noi /i>- 

. > 
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pecfluot e ripugni al voto di povertà. • edere trattati doviziofàmente, offia divet» 

E quando fia in noftro arbitrio lo fce- | fainente da' poveri , e fe volete da' po- 
gliero ciò , che ufate dobbiamo , avvez- 1 veri onorati e civili , Tempre offen^ 
ziamcì a pigliare ciò , eh' è piu povero, i mo il voto fancidlino di povertà, 
piu abbietto c più vile} pctcioechc ciò Dirò più. Non folamente abbiamo a 
che c più povero , più abbietto, più vile confultare la povertà , ma adattarvici 
debb’ edere la nodra delizia , liccome il ancora fenza querele , lenza lamenti , e 
più fplendido , il più magoitico forma foffetirne di bu^n grado gli edetti do- 
la gloria c la delizia ^de ricchi . Fac~ lorolì , e gl' incomodi , che ne logliono 
cianici fpedb quello rimprovero , che venire di confeguenza . Non abbiamo a 
diamo troppo bene, avendo fatto voto fdegnarci, o far motto, perchè talora 

di povertà. Se vogliam edere veramente ci manchino le cofe , che ci crediamo 

poveri, b'ifogna, che viviamo da poveri, utili o necedarie . Avvezzar ci dobbiam o 
cioè, che uamo poveramente nutriti , ad edere apparecchiati , e difpodi a fof- 
poverainente vediti , poveramente ahog- ferire con calma , con pazienza e con 
gidti , poveramente trattati in tutti i no^ amore ogni Torta di privazioni , e for- 
ttri bifogni. La fola diderenza, che vi marci queda rifoluzione di menare una 

debb' edere fra gli altri poveri^ e noi, j vita povera, dura e penitente, quale ap- 

c queda , che gli altri poveri vivono fra ; punto è chieda a chi abbracciò fponta- 
gli denti e miletìe fecondo il montfó, e | neamente la povertà . S. Giovanclimaco 
per forza ; noi por 1’ oppofito viviamo i afferma , che chiunque abbracciò la vita 
trulle dretteve volontariamente , per li- ■ claudrale, non dee inquietarli tampoco - 
beta elezione, per. ifpirito di mortirica- . per ciò, che riguarda il fuo corpo e il 
vione , di penitenza . Diradi forfè , che fuo nutrimento (8) : che il Religiolb , 
poveri liamo bensì , ma onorati , ma ci- ^ che s’ attrida nelle Tue indidgenze, nel- 
vili , ma rifpettabtli o per la ^chiarezza le Tue penurie , non c peranche vera- 
dei fangue, per la signoril condizione, mente povero (9)} e che il mancamen- 
o per r abbondanza delle abbandonate to delle temporali comodità prova la co- 
lodanze, cui però aver li debba tutto il danza del Religiofo (10). E S. Bernar- 
riguarJo Ibpra i poverelli vili , abbietti do acerbamente rimprovera que’ Reli- 
c cencioli del volgo? Così c appunto, gioii, che, avendo abbracciata la po- 
Riverìtidime Madri . Ma cotal voluto ri- i verta , vogliono edere fiffattamente po- 
guardo non può recarci il privilegio di ■ veri, deche non manciù loro cos' alcu- 
abbondare in ogni cofa , di non aver a | na , e $' inquietano , e s' impazientano 

degli incomodi e fofferepze, che loro 
reca lo dato povero , che profedarono 
(11). Se dete veramente povera , dicea 
ad un' anima S. Francefeo di Sales , da- 
tela ancora di fpirito. Fate di necedkà 
virtù , e mettete all’ impiego queda pie- 
tra preziofa delia povertà , perche è di 
gran valore . 11 Tuo fplendore non d fcuo- 
pre in quedo inondo } ma non perciò 

lafcia 

(10) GriJ. 17. num. 19. 

(i 0 4. di Advin. 

(9; Grtid- 16. num. 13. 'i? 


lonen re -alcuna itrettezza e penuria ncu 
ninan vivere, di cercare e di volere a 
tutti i codi il più e '1 meglio in ciò, 
che ci d dee fomminillrare } perchè in 
fodanza dain poveri , e poveri effet dob- 
biain } per la proinelTa , die a Dio ta- 
ceiiimo di feguite lino alla morte T ignu- 
do po'ieriifiiio Crocidilo . E dobbiam 
clTere pe. diali , che qualunque volta pro- 
curiamo , vogliamo , o pretendiamo d' 


IS) Grad. 17. num . 5 5. 
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11, del vòt 

Uicia d* eitere e bella, eticca* Non vi 
dolete adunque della vodu povertà , 
percbc niuno fi duole ; fe non di quel- 
lo , che gli dirpiace . <£ fé la povertà vi 
difpiace , voi non liete più povera di 
fpinto , liete anzi ricca 'd' affetto. Non 
vi perdete d' animo , perche talora non 
fiere cod bene foccorla , come bifogne- 
tebbe , perclic in ciò confitlc 1’ eccel- 
lenza d.lla povertà. Voler clTer povero, 
« non foffrire incomodo alcuno , è una 
troppo grande ambizione, perclK quello 
egli c un voler 1’ onore della povertà, 
« le comodità delle ricchezze . Degno 
infognamento dei gran Yelcovo di Gi- 
nevra (il) . 

Oi. qui io vorrei. Sacre Vergini, che 
portalletli vollri riflelli alle cofciènae 
voltre , a’ vollri affetti , alle difpolizioni 
Vollre intorno a ciò , che a povertà $' 
appartiene . Imperciocché fé la cofa Ha 
cori , ne troveremo noi molti fralle Co- 
munità Religiofe , che poveri -di ipiiito 
in Verità dir li pollano Deh coik quan- 
ta. imperlezione forfè forfe.non li olTct- 
Va ne’ fagri chiollri, eziandio i piu re- 
golati , il voto di povertà ! Non c . egli 
vero , che d' ordinario non vogliamo , 
che cos' alcuna ci manchi , c pretendiar 
mo forfè d* elTere in .ogni cofa meglio 
provveduti , .meglio forniti , e trattati 
meglio de* raedelìmi fccolarì comodi e 
ricchi? Ogni dilàgio , ogni leggier pa- 
timento prodotto dal maucamento or di 
quella colà , or di quella , non fufeita 
mai in noi ì lamenti , le brontolaziuni, 
le inquietudini, le impazienze? Sappia- 
mo fempre viituulàmcnte moriibcarci , 
e tacere qualora non fiamo abbunde- 
volinente pafeiuti , propriamente velliti, 
opportunamente provveduti di tutte le 
cofe non pure necefiarìe alla vita , ma 
fupeillue ancora , e atte a lòuieutare d 
noltro amor proprio? Dite: che povertà 

( 11 ^ IntroJ. alla vita div. Par. ì-cap. i6, 
Piergiifoi. Cappuc. Sermoni. 


di '•povertà . I j I 

è mai quella? Meritiamo forfè il nomo 
di poveri, conduccndo una vita più foa- 
ve^ e più comoda della maggior parto 
de* ricchi , e. nulla affatto provando per 
amore di Gesù Grillo di ciò, che pro- 
vano i poverelli del mondo per forza ? 
Qual merito può mai aver prelTo Dio 
una tal povena, o a meglio dire, qual 
fupphzio non fi merita una tale diiica- 
tezza? Per la qual cofa fprovveduti come 
liamo del veto fpimo di povertà , fap- 
piauio almeno umiliarci : e quando ci 
veggumo provveduti in qualche abbon- 
danza, vergogniamci in veggcndoci tanto 
lontani dalia pratica della perfetta povertà. *. 
Riceviamo come per limolìna tutto ciòj 
che ci viene accordato a ufo nollto : le- 
viameene fempre qualcofa per ifpirito 
di umiltà , e di luotcìiicazione i e inve- 
ce -di mormorare e querelarci , quando 
ci manca il necclTariu, diciamo, dia 
ne abbiamo anche troppo reiativamenta - 
al debilillimo fervizio , che prelliamo a 
Dio Signor nollroi che non ci meritia- 
mo anche tanto ; e die moltillimi po- 
veri fi ripùcerebbono contenti affai e 
felici, fé aveffero una fola metà di quel- 
lo lleffo , die ci vien dato . 

Qui però c- da avvertite , che le per- 
fonc rdigiofe non debbono contentarli 
d' effete povere di fpirito nel loro par- 
ticolare, ma debbono efferc uli anche 
in comune, che viene adire, debbono 
amare la povertà non folamente per fo 
niedefime, ina eziandio per la loro Co- 
munità , ancorché fu poifidente. Per ve- 
rità non poffoDo dilfipare e confuuiara 
fuor di propolito li beni affegnati al lo- 
ro folleutamemo , e necdlarj alia co- 
llruzione o rillotazione de' loro cdilizj, 
al decoro delle loro chicle , alla cultu- 
ra de’ loro poderi : e il lafciarli in ab- — 
bandono , il lafciarli perire per propria 
aegligenza, il diifiparli, ii buttarli prò- 
' . 1 
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digamente'Tn ifpsfe di .'niua, pio, «.van- 
taggio , ikiTvbbfi psr cfloloro . uu pasca- 
lo aliar grave , ove ne folle gcav» l’ ei> 
ceflo.. Ma debbono ancora dtiir- 

gcntemente- il vile e l'ordiau auaccui ai 
beni temporali, e a’ lupefriai vantaggi 
della Comunità; perciocclK egli c aper- 
tamente contrario allo Ipitito ili pover- 
tà . Una maliima c quella ceriiUiuia , lu 
di cui non vi ba luogo a auoit,ae. 
Ma non fo poi, le’veggali si taeiunen- 
te ridotta alla pratica, v’ ha de' K.li- 
gioti ditlaccati nel loro particolare da 
tutte le cofe, che non hanno la villa 
•per le inedelimi verun temporale iute- 
rcfl'e ; che di buon grado lotliono la pri- 
vazione di molte cole , e gli etietu del- 
• la promelTa povertà . Ma c chi e poi , 
che abbia un uguale dillaccauiento ' per 
rapporto alla fua Coniunita ; che ami di 
vederla povera; che non neloitengri, .e 
non ne promova gl’ interelli con calore 
« con pallìone; che non li adopri a tut- 
ta polla per aumentarne le entrate , per 
arricchirla? Anzi v'ha bene fpcllo chili 
la un punto e un dovete di colcieuza 
d' edere tutto zelo, tutto Ibllecitudine 
per ciò, cl>e ne riguarda i vantaggi , c 
il maggiore ingrandimeuto e e quanto 
•piu uno li ftudia , e li adopta di arne- 
tjhirla, tanto maggiore - lì crede egli di 
riportarne il mento pteflo Dio.MaUio 
mio! E 6a egli da credete , che ab- 
bia un vero amore alla povertà chi li la 
feorgere cotanto follecito delle ricchez/- 
*e . Dicefte voi , che abbia del difptez- 
*0 pei boni della terra chi per ogni mo- 
do lì dudia , e li adoprai con tanto ar- 
dore di averne? Cotcllo lludio, corolla 
/bllecitudine , cotell’ alfcito non c quel- 
lo flclTo , che riproviamo , che condan- 
niamo ne’ Tccolari , lìccoine vera avari- 
teia , marcia e detellabìle ? Per la qual 
cof? ie amiamo davvero la povertà , non 
la dobbiamo temere nè per noi, nè pei 


hofteo -MooifterQ ;.ie ànzkiiè ilraordtiu^ 
riamente adoperarci cott Ipvcrchie indù- 
llrie e -Ibvercht lagg^b per trarre dtfi ber 
DI - temporali alla.'.>nollra 'Conu|nità , non 
la doobiam riputar piu felice d' alloca 
quando ella ne c meno carica: e hnbait 
razzata di meno, perché allora ella c più 
contorme alla povertà di Gesù Critlo, 
e piu- abbondantcìnento i partecipa delle 
grazie 'c benedizioni proincITe a' povcr 
lelii -evangelici i ... 

Ellac adunque una grande illulìone U 
credere , che il diltoccrelTainento del Re> 
hgiolb non . debba cllcnderll oltre la pro- 
pria perlbna , e non debba ellenderli ini 
iìeme alla propria Comunità- Se fofle liv 
cevuta alcuna volta coteda walEma ne' 
làcri chioltri, inutile farebbe iil .difcoi- 
rerc ne' facci cliiodri; e declamate coiv- 
tro il vizio terribile e daiedabile dell’ 
avarizia, poiché Religiofo .hon . vi fareb- 
be, che non potelTe giulliiìcaTe li vani 
tuoi delidcrj , le fue ardenti premute pei 
beni ‘di quella terra,! allibando in ìfculà 
e in difelà , eh’ ei non ha alcun rigua»- 
-do a Ce-llelfo, eh' ei noo delìdetacos' 
alcuna pel fuo particolare, eh’ egli è coor 
tento della fua povertà, eh' ei non agi- 
fee , che pcL vantaggi comuni de' fuoi 
fratelli . Siamo aduntjue petfuali della 
gran nialTiuia pronunziata da Pietro 
fenfe , che , fe ci rende colpevoli 1’ af- 
fetto e il dcliderio de' beni temporali per 
noi m.'delìini, nulla meno' colpevoli ci 
rende per rapporto alla aodra Comunità 
che r avarizia non farà men gallìgata 
nell* altra vita , folto il pretcllo, eh' ella 
li farà adoperata pei vantaggi e peri' in- 
grandimento di più perfone ; '<e che iinab- 
mente le pene infernali non faranno pun- 
tb punto temperate fuila conlìderazione 
della moltitudine di coloro, coi li volle 
‘giovare con pregiudizio delle leggi evan- 
geliche, e delle règole d<=Ua mooallica 
povcità . Tant’c: egb è quello-uno de’ 


Digitized by Google 



1I^ f<Ul yotfi di povtrià . 


pii. gni (41 delitti, dio «o^mettor fi pof- 
f 4 n frA ooi 4 ~ (kiiuo , iìmiia ^«eilo di 

Qiud4 ilt'tiadicQre, il telloat)*. óigda tra-' 
djtQ*a.,fdicalltì' parola di ,6'. FranO'jfco 
di Sale) , coftituiK) dcpofitario dello Tcar- 
fo peculio del' divino Collegio ,r tu ol- 
tiìBiuioodo -cupido di aimnallare .danari. 
E«l» dovea fp.endeie pai Hcwcdàno io- 
ftencamonto deL divino Maadro , e duglit 
Appodoli- l‘ec tal uopo., poco cetlaraen- 
te cliìedenli; impergiocchc Nollro Signo- 
re (labili lì Tuo Appodoiato fulla bafo 
della povertà , e dovea (pedire qua e là 
i fuoi ' Apposoli a predicare il Vangelo 
con crptelTo divieto di .non portare m < 
borra , nc ballon , nc bil'accia;,. nc pan . 
nè danaro (rt).,-i(eo»:lbU«cuwdhie pel 
giorno avvienine Al colla :lbia- contidenza 
nel loro Padre Cckftj ,i cbe gli avrcb-j 
be nutriti colla fua provvidenza (14); 
poiché tutto il cotl'u della lot vita eii'er 
dovea fondato Cu di queda annunziata 
beatitudieut:. beati i poveicUi di Ipiritoi 
(15.) . Ma/ il roiferabili} Giuda non lì di- 
portò in tal' faccenda dai eoonouio fedele, 
ma da ladrone, da avatn-: il; che fuca-' 
gione , che di Appodolo ili' rendere là- 
crilego Apollata, o giugnefla all’orren- 
do misfatto di vendere a' perfidi Ebrei 
il (no divinai Maellro col preezo ilabili- 
to di moneta .vililSina per aniinalTare da- 
nari (id). Dunque, coochiudc ii-S. Ve- 
fcovo , ì’ elTeru adunque avaro ■ nella vi- ‘ 
ta religiofa. e appollolica, .è up; vendere. 
Nollco Signore, come-.Giuda, e l'ava- 
rizia c la maggior colpa , il vizio più 
enorme , che dar fi polTa in perluna ec- 
clefiallical,. e mallìniameats rcligiolà clau- 
llrale , perdic è .unicamenre ' contiacio 
alla fu.i profeffione (t7)s...i':'i i"i I 

• Per le ‘ quali cofe torna bene , Sacre . 

- , I - . 1 1 

• (tj) ‘.Matik, ì:ìo. io., Ó^Marc. 6. 8 ., ^r.. 
Lue. 9. j. & IO. 4. 

(14} Aiatlh. 6. jl., 

(ij) Matth. }. 


Spofe di Gesù Crifto , 'che trattandofi di 
un punto fi rilevante i che foprammoda 
dee-jaterelTare le cofeieuze noftre, dia- 
n»o ijnà ora fu di noi llellx uno (guardo 
fenolo, difappailìjnato , lineerò. Badia- 
mo bene . Non vi ha il maggior Sedut- 
tore dell' amore dei beni vilnlìmi della 
‘tetra. Egli è fi lottile no’ fuoi inganni, 
‘che ci fa fare mille falliflimi phUi,cho 
fenz’ avvedercene ci polTon condurre de- 
iplorabilinentc in rovina. Siamo incredi- 
klmente ingegnolì per illufare le noftre 
pratiche, che Ibno bene fpelTo le più 
'oppollc, le piu pregiudiziali al voto di 
ì povertà: anzi liamo talora aftàtturati e 
cieclii per modo , die poco o nulle- di- 
' rtinguendoci da’ Secolari nell' attacca- 
mento a' beni terreni, e nella maniera' 
di goderli, o di Servircene , viviamo non- 
'diiueno cosi tranquilli, come Se SolTe ir- 
reprenfibìle la noftra condotta. Ma deh 
Sovvengaci, che abbiamo laSciato il tut- 
•to per Sarne un generoSo- compiuto Sa- 
jgrinzio al Signore . E vorrem dare un- 
.ingiurùiSa mentita allo Spirito Santol ri- 
pigliandoci impudentemeate parte di quel- 
lo , che gli abbiain coofacrato l PerSua- 
diameì, che dobbiamo Ilare continua- 
mente vigilanti e attentifllmi Su di noi 
Udii e Su delia noftra cupidigia per tron- 
,care e al di dentro di noi ogni reo aN' 
tacoo iT,che aver polliamo alle coSc ter-* 
irene , c lal' di fuori di noi tutto ciò, cha 
!non lì. accorda- colla pratica della fànta‘ 
'profeflàta povertà . Penfiamo altrcsi, di- 
rò quindi col PontetìceS. Gregorio (18), 
che Iddio ci poSe al mondo, e ci chia- 
mò quindi per (ua gran degnazione al 
nolUto facro Inftituto per combattete fino 
nlla- inocte col demonio noftro comuna 
nemico; che Sentire ci tende inlìdie pep 

, l) l i 1 ' I 

j 16 .-I j. 

(17) Tom. }. de" Sermoni fpirit.Jirm, to, 
(i8i Homil. j».' in £vangel. 
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abbatterci, per rovinarci; per perderci. 
Ora , dice egli , il demonio , con cui 
abbiamo ». combattere, è ignudo, e nul -, 
la poQiede . Dunque forza c , die noi 
ancora c> fpogliamo di ogni cofa per ci- 
jnentarci a si tettibil conditto . Imper- 
ciocché uno , che lìa vellito , fé entra 
in zaSi con un al;ro , che iìa ignudo , 
avrà certamente a cadere , perché egli 
ha intorno a fé de fue robe fteife, dove 
può r altro alFecratlo per buttarlo a ter- 
ra. Vogliamo adunque combattere.’ fe- 
gue a dire il Tanto Dottore. Vogliamo 
vincere 1' infernal nemico ? Via gettiamo 
le veiliinenta, llacchiamci da tutte que- 
lle terrene cofe , che tanto ci aggrava- 
no, afiinché non abbiamo a fuccoinbere: 
perché appunto quelle terrene caduche 
cofo altro non fono, che una fpezie di 
veftimenta, che ci fono d'impaccio nel- 
le notlrc battaglio ; e chi più ne ha", é 
dal demonio più facilmente combattuto 
c vinto, i'inquì S. Gregorio. Così sbri- 
gati d‘ Ogni terreno affetto, ponghiamo 
rutto il nollro cuore (ù in Cielo ;'e non 
temiamo, che, fe poveri lìamo qua ora 
di temporali follanzc , ricchi Cireino uti 
di di eterni feikiiii ni beni, che ci fono 
largamente proinefli , c Iddio folo Tara 
eternamente con noi, di noi, e per noi. 
E di vero a noi può egregiamente, ad- 
dattarfi ciò, che de' Sacerdoti dilTe Id- 
dio pel Profora Ezechiello : Non avran- 
no coftoro veruna- eredità, perché fa- 
ranno i miei eredi: nulla polTederanno 
fopra la terra, perché farò iomededmo 
la loro pofTciBone (19), Ah noi adun- 
que felici, che pi^c la nòUra povertà di 
fpirito polliamo dire col Re Davidde ; 
il Signore é la porzione della mia ere- 
dita (zoji 11 Sigooro c il Dio del mio 
cuore, e la mia porzione in eterno (a i)f 

E voi , OnoratilQme Donzelle , che 

(k,) Eicehiel. 44. a8- s Vk tSr) 

\io) PjUl. if. 6 . 


avete pure fott' acv-bS ki>vlriié 
degnimme Religiofe,sle qtiah voltate al t 
t mondo, e alld< ricchézze , alle pómpe j 
labe delizie del biondo le fpàlle, all ’.ovan-'- 
gelica povertà li appigliarono, 0 povera^ 
di fpirito , mille faggi vi deano del loro 
diUaccamsnto dalla cofa terrene, e del 
loto attaccamento alle cofe celefti , dal 
'loro efeinpìo apprender» a riguardare’ 
quelle della terra viliffime cofe con quell,' 
occhio di generofo difpregio, che da 
ogni Crilliano vuole e richiede il Van- 
gelo. Buona cofa farebbe di elFettiva- 
inente rinunziarvi , c abbandonarle in 
perpetuo , foloché ne avelie da Dio per > 
fupeemo interiore lume la vocazione ; a 1 
a Imitazione divelle anime generofifit- 
me feguire ne* ilacri'>chk)llri più, davvi- 
cinoiil poverèllo Gesù, onde arricchirvi 
di beni eterni. Che fg tale non lìa la 
vocazione voftra , lappiate , che a voi 
ugualmente c vietata ogni fmoderaca af- 
fezione alle ricchezze , e che «do vi é 
lecito di fame, e non abufo. Colpa là-) 
rebbe per verità il valetvene per fomen- 
tare ogni qualunque fregolata palGone , . 
ed in ifpazialkà per nutrire io fpirito 
malvagio , e riprovato del mondo , e di 
mondana vanità , e fuperbia , che accia- • 
ca, e rovina, eternamente la più gran, 
parte del volilo feflo, perché troppo é : 
ripugnance e contrario allo fpirito del i 
Ciiiltanelìmo. Bruita <cofa farebbe e in- 
tollerabile , fc , perché nate di llgnoril * 
condizione , e per difpolizione di prov- 
videnza ricche di temporali fortune, nel- 
la Cala llelTa di Dio, 'Ove liete-. ammclTe 
a intendimento d* imbevervi . ed infor- < 
marvi di fanti colluini, chi Hanno bene) 
ai anime battezzate , e dove dee Ogni 
co£i fpirare umiltà e difprezzodel mon- 
do , con tutto il fallo degli abbigliamen- 
^ì , coll' ufo tenace dì tutte 'le Hrava- 

f - - ^ 
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II. del voto 

ganti' mode del' fecoto , In faccia agli 
Angioli, in faccia a Dio,' al pari delle 
altere, e libere figliuole del mondo fa- 
cefte qua ancora una deplorabile ollen- 
tazìone di voi medefime , di mondana 
ambizione , di mondana vanità , dì mon- | 
dana fuperbia , di mondana immodellia. ' 
Qui è dove voi ancora aprir dovete gli , 
occhi , affinchè di buon' ora non vi k- 
feiate fedurre nè dall' amore del mondo, 
nè dalla naturale inclinazione , nè dall' 
età giovanile , nè dai pedlmi introdotti 
coftumi , che altro non fono falvochè 
lacci e trabocchi per rovinare e per per- ! 
dere le volére anime, Decen^ ci ttu)* : 


dì povertà. ij7 

le , moderazione , umiltà , e modeftia in ' 
tal fatto ; con che diate a divedere di ‘ 
non elTere foverchiamente affezionate a 
quelle cofe , che non polTon conliftere 
collo fpirito, e colle leggi diGesuCtì- 
llo . Deponete ogni fallo fmoderato , e 
fuperbo, e contenetevi in una favia me- 
diocrità. £ lìa quello il frutto dì quella 
brieve efortazìone il farvi cofeienza , e 
pentirvi, e confeflarvi dì ogni palTatafre- 
golatezza , e tutte inlìeme a voltra co- 
mune edificazione appigliarvi a un de- 
cente, modello, umile e polìtivo velli- 
re, Iddio Ita benedetto, 



SERMO NE XX. 

.1 

Del voto di caftità . 


I N dovendo ’ qua ora trattare per con- 
nellion di 'materia del votopregìa- 
tillimo di callità , io non faprei , 
come meglio dar principio al mio Ra- 
^onamento , falvoclic colla veraciffima 
maffima-di S, Francefeo dtSales, che fu 
una delle prcziofe Collituzionì, ch'egli 
prefcrilTe' alle fiie Monadie della Vilìta- 
zìone . Poiché la pudicizia , die' egli , è 
r onore del fclfo iemmimlc , e clic il 
volo dì callità fu mai fempre' riputalo 
fondamentale nelle fémniìnilì Congrega- 
zioni , non. accade di dichiarare, tjuan-' 
to le Sorelle vi fieno obbligate ; perche 
Infomma non debbono vivere, rdpirare, 
«è afpirare , che allo Spolb Celelle in j 
iuua oneftà , purità , mondezza e l'antità I 
li , . I 


di fpirito , di parole , dì geli! , di azioni 
per una converfazione immacolata ed an- 
gelica (i). E di vero uno de' più infigni 
ed eccellenti caratteri .d* ogn' Anima Re- 
ligiofa , voi y.el fapete , Sacre Spofe di 
Gesù Grillo, fi è la purezza illibata, on-- 
de fiamo per virtuofa elezione ciò, che 
fono gli Àngioli per natura. Se pelvo-’ 
ro di povertà facrìfichiamo alla fovrana' 
Maellà di Dio tutte le ricchezze e tutti 
i beni del mondo, pel voto dì callità 
gli factìfichiamo noi lleffi. £ poiché noi 
iìamo qualcofa di più prezio fo e pièno-, 
bile che non fieno tutti i beni terrpni , 
ne viene, che il voto di callità fia più 
eccellente e più nobile , che non fia il 

voto di povertà. OlnsÈciò in ordine ali* 

.1 . ! 

(i) Tetri. ì!. delle Cofiltìi^ioni per le 
lipieji . Cojlitu^. delie Cefiilà. . 
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dd celibato ^rotella S. Paolo, 
non hi alcun precetto Ji Dio, chu 
cci rìmponga, ina la propone qiwl mero 
configlio dell’ Evangelio (i) . Danque 
forzi è, ficcome avvisi.pl Dottor S. Gi- 
rqlaipo {}) , che fieno fenza paragone 
più diletti c cari al nofteo Salvator Gesù 
Grillo que’ bennati , che profeffano ver- 
ginità , per la ragione , che gl: olFerif- 
cpno'di loro lil>.?ta e ^ontanea volon- 
tà cii, cht: egli non elige^ per affoluto 
comaniainento . Che mezzo poi ella fu 
per confeguire nel notlro (lato la perfe- 
zione , abballanza rilevali da ciò , che 
ne afferifes S. Paolo , cioè , che produce 
in noi la feliciti d’ elfere fanti di corpo 
inlìeme e di fpicito (4;. So, che quella 
angelica e divina virtù è 1’ unico oggetto 
de voftri affetti e delle voftre premure, 
perchè nulla maggiormente vi Ila a petto 
quanto 1’ alfomigliarvi il piu e ’l meglio 
che mai fappiatc, al volito Spofo Cele- 
fte Grillo Gesù , fiore illibato del cam- 
po , e giglio delle valli (5) , che fra foli 
giglj fi pafee (6). Né io penfo di meglio 
contribuire alla fante vollre religiofe pre- 
mure , che col porvi innanzi parte a par- 
. te li debiti mezzi e le precife obbliga- 
zioni,, a che v’impegna il voto, che 
ne faeelle ; ficchc, caiuameute guardan- 
dpvi da I ogni cofa , che macchiar ne 
pò(]^ il candore, limili viappiù vi len- 
jk ^quegli Spiriti immacolati , die 
cfègni'fono di feguire.T Agnello Divino 
qvuuquc fen vada 7). 
j,E imprima clfied.efi una gran vigilan- 
za (ùlla vollr’ anima, fovta i penfieri e 
im,m;iginaziopi "ripugnanti alla fanta 
giurata purità}' e 'rigettare quindi con 

• V* ^ • • • ’ ■ •' 

yj Tom. Il advirf. Joviniitn, 

..,(4! I. Cor, 7-J4- : , _ ,, 

(j) Canne, i. i. 

, i. i<5» 5- 6. it „..,r 


I prontezza, epa coagg^i, • c<iD «tro^ 

■ tutte le immagini , tutti i faoufini.peii-. 

' colofi e nocivi} nc mai permetter^ , citói; 
vi fi fermino un momento folo cpn_^y-. 
vertenza, lo vo’bcne, die guardai vii 
dobbiate dalle inutili c ferupoiofe pei-;_, 
plelllu , e nou crediate g che vi abbia , 
'il peccato ne’ penfieri ,^cui oponavver-; 
te la mente, o non cpnrentc U volon- 
'té. Ella è regola ricevutilÉiua di S. Ago- 
llino , die il peccato, interno od clLer- 
no ch’ei fia , debb’ elfere filfattamente 
volontario, elio fe non, è ^volontario , 
per veruu mOflo non v peccalo {Sj. ^ù 
badae bene altresì , che non veughiata 
‘mai a confondere le avvertenze colle in- 
confiderazioni , c coi conlcnli le negli- 
'genze. Un’anima tepida .poco attenta q 
applicata fovra fe fte{ra 'è 'CO& facile',* 
die fcambi cotelli vocaboli , e a fuo 
gran danno enormemente s' inganni : al- 
lontanate da voL ogni occalione di pen- 
far male. Gonfiderate come vera tenta- 
zione ogni iipinagiuazion inen che one- 
lla : e a disfarvene , o a impedirne l’ in- 
grdfo date opeia, che la volita mente 
ha occupata il piu die fi può da’ iàmf 
j penfieri, e fi,eferciti il vollro, cuore ue- 
I gli atti interiori delle critliane virtù ver-. 

' lo Dio. Del rimanente chiedefi l’ull^ fif- 
fatte tentazioni la piu oculata circofpe- 
zioue e riguardo,, perche trattali di unai 
virtù la piu bella , la più dilicata, la più 
preziof.i , die per ogni leggierezza fi 
può macchiare , come terfo e rifplen- 
dente Ipecdiio, che per un hato folo 
fi appanna . Gotello tcfpro ìndlimabile 
noi lo pottiauto j,in ftagilillimi vali' di 
creta (9^, e per tàido effetto della poi- 

. . I , K. f 01 

(7) Afoc. '14. 4- - -,v . 

(8) Li^. de ver. Rflig. eap. 14. . 

(9) 2. Cor. 4. 7, /, ■ 

I (10) Gen. 6. 5. & 8. il. 
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fta -di orìgine l’ umana natura è iuclina- 
tilfi na al inak tino da' primi anni (io). 
Pjr altra parte un momento folo di per- 
fetta avvertenza, e di pieno aflbluto con- 
fenfo ballerebbe a fare una mortale ca- 
duta per alcun penlìete d’ impudicizia , 
4 a quale non ammette parvità di mate- 
ria • Dunque oltre 1 ' abituale abborrimeu- 
ro ad ogni maniera d' immondezza , vi- 
gilanza vi ci vuole e foinma attenzione 
8 ferrare iflbfatto ogni ftrada a' malva- 
gi penlìeri , a fugare la brutal tentazio- 
ne . Colpa grave farebbe il diportarvili 
negativamente fenza eiprcfla volontà di 
aderirvi , fenza rtfoluzion di cacciarla . 
Ogni folpenfione di volontà , ogni in- 
ditt'erenza , ogni momentanea elitazione 
può divenire fatale a chiunque per fua 
indolenza e trafcurataggine fchermir non 
vogliali fra sì tremendi pericoli . Una 
-fola ndgligenza in tal fatto, fe non è 
fèmpre mortale , fempre è valevole ad 
otFufcare per qualche macchia il bel can- 
'dote di un cuor pudico : come la ham- 
ma , che , fe non abbrucia la materia , 
che leggennente tocca e lambifce , tin- 
ta nondimeno la lafcia e affumicata. In 
fomma fiate , dicea< alla fua Filotea S. 
•'francclco di Sales, fiate pronta fopra 
■ogni vofa a ritirarvi da tutti gl'incain- 
ininamenti , e da tutti gli allettamenti 
alla lubricità , perchè quello male opera 
infcnfibilmente , e con piccioli principi 
fa dei progrelfi a grandi accidenti. EgH 
è fempre più facile il fuggirlo, che non 
fia il guarirlo ( i >•) . 

Purgata 1 ' anima da’ malvagi penlìeri 
ed affetti , avete' pofeia a confetvare il 
corpo ancora in una gran purità. Il cor- 
po (leflo avete a onorarlo , a rifpcttan- 
'io , a riguardarlo come una cofa l'agra 
e fanta,' che c offerta a Dio, che a Dio 

(i i) IntTod, alla vita div. par. j. cap.'i j. 

(il) 1. Cor, j. t<3. & 6. i<3. 


appartiene, e che i il tempio vivo dellè 
Spirito Santo (ii); e quindi cautomen- 
te guardarvi da quanto mai polTa anche 
leggiermente imbrattarlo. ‘Ripeto col pre- 
lodato S. Francefeo di Sàlas ,■ che avete 
a portare un gran rifpetto ^ vollro cor- 
po , non piu come a volito corpo, ma 
come a corpo l'acro, e ad una prcziolk 
reliquia . E lìccome non vi ha piu chi 
ardilca di toccare e di profanare un ca- 
lice , poiché il Vefeovo 1 ’ ha conficrato} 
così avendo lo Spirito Santo conf.icrato 
pel voto di caftita il volFro cuore c il 
volito corpo , bitbgna , che gli portiate 
una grandillima riverenza (ij). Per la 
qual cofa non bada allenecvi da' piu gran- 
di peccati , che didrugger poffano la pu- 
rità. Halli ancora a temere e a evitare 
nello delfo , che vi ci può condurre o 
ifporre. Ogni movimento, ogni azione, 
ogni atteggiamento , ogni politura lìa 
fempre regolatilEma ed onellillima . Nè 
mai vi efponete alle coufeguenze peri- 
colofe di alcun toccamento indiA:reto 
filila vodra perfona; e come ebbe a dire 
Sant' Efrem Siro , guardatevi di non dar 
luogo alle pelFioni'di accenderli, fotto 
il pretedo di liberarvene' (14)'. Di più li 
corpi umani , per valermi dell’ acconcio 
paragone , e dell’ ammaedrainento del 
fempre grande S. Francefeo di Sales, fo- 
no limili alli vetri , che portar non lì 
potfono inlìeme toccandoli, fenza-peri- 
colo di rompergli e mettergli a male ; 
ed a’ frutti, che per quanto intatti e be- 
ne dagionati che lìeno , perdono alfa! , 
n deteriorano , toccandoli gli uni cogli 
altri. Non permettete adunque, èccone 
la faluiar confeguenza , che alcuno vi 
tocchi incivilmente , nò per modo di 
burla , nè per modo di favore , perchè, 
febbenc potrà forfè la cailità confcrvarll 

I . 

(i 5) Tim. i. delle Lettele fpir’it. par. 
4. lib, 6. Ietterà 88. ‘ ' 

(14) Tom. 1. de- varia doSritutfap. 17, 


V 


» 


Digitized by Google 


i6o Sermni 

tra i^uefti atti pìuttofto leegieri , che ma- 
lizioli , la ficfchczzj però e II tìore della 
cailità fempre ne riceve detiimeoto , e 
deperde . Ma il lafciarfì toccare difone- 
(lainente c la rovina totale della callità 

G.li occhi ancora contenere u debbo- 
no nelle giufte regole della iiiodellia , 
alHnchc per dH, quali per aperte tine- 
Are, giuda la frafe di Geremia Profeta, 
non palli c non entri la morte dell’ani- 
uia 1 6 ) . D' onde provenne la mortale 
caduta del Re Davidde , falvochc dalla 
curiofità degli fguardi ì Guardò l' incauto 
J'oggettp geniale, che adefeare il po- 
rca : vi fi accefe il cuore pur improwi- 
ib depravatillimo alTetto : e fra gli fguar- 
di e i bollori dell' agitata palTione p^ccò 
apprelTo lo feiaurato per impegnata ma- 
lizia (i 7 l« Entrò quindi la morte perle 
fìnedre degli occhi Tuoi, e depredò e 
Ipogliò l'anima Tua, e l' uccife (i8}> 
Degna pertanto degnilEma d' imitazione 
li c r avvedutezza del Santo Giobbe , il 
quale fece patto cogli occhi fuoi di non 
penfare tampoco fu di una vergine: Pe- 
figi fadus cum oculis meis , ut ne cogi- 
tartm quidiii dt vtrgtne (ip)- Ma che 
modo di dire , e che patteggiare è mai 
qued.) ì Far patto cogli occhi di non 
penfare all' intelletto s' appartiene il 
penfare, agli occhi il vedere, non è così? 
Se dunque voka patteggiare cogli occhi, 
il patto elTer dovea di non guardare, non 
di penfare fu di una vergine . Ma che 
volete ? Sapea egli , dice il Pontefice S. 
Gregorio , che pegli occhi fogliono en- 
trate i malvagi penficri nell’ intelletto , 
c i pedìmi affitti nel cuore j e che , fer- 
rate cautamente le porte degli occhi , 
avrebbe cudodita da’ malvagi penlieri la 

(i f) Introd. alla vita div. par. cap. i 

(ló) } trini, p. ZI. 

(17Ì r- u- .i- ^ 

Thrtn. }. ji. 


vlg^fìmo l 

mento-, e il cuore da* peflìini affetti (xo)» 
Vogliamo adunque la mondezza del no- 
dro interno? Deb facciamo patto noi 
pure cogli ocelli nodri , che mondi fie- 
no e cadi gli fguaidi . Lungi lungi lo 
fguardo da ogni oggetto men che lu- 
liugbiero e feducente. E fe volete ua 
altro avvifo dell' anzidetto S. Efretn , 
chiunque fi /cfercita nella virtù non dee 
fidarli de' propri occhi eziandio a riguar- 
dare fe dello , e temere in tal fatto gli 
dellì fguardi involontarj e furtivi (x i). 

Ma ci non c già fu degli occhi foli, che 
ufar fi debba la vigilanza a cudodia della 
promelfa cadità , della vcrginal pudicizia- 
Tutti li fcnlì , niuDO efclulb, vi debbon 
concorrere ; e tutti perciò contenere fi 
debbono in giuda regola . La cadità di- 
pende dai cuore , come da Tua propria 
origine , ma riguarda il corpo come fua 
materia . E quindi c , eh* ella fi perde 
per tutti li fenlì ederiori del corpo, nul- 
la meno che pei penficri e pei defideq 
del cuore . £' dunque un' impudicizia , 
nuovo amniaedramcnto di S. Francefeo 
di Sales , il mirare, l’udire, il ragio- 
nare , l' odorare , e il toccare quallivo- 
glia cofa impudica, quando il cuore vi 
iL ferma, e ne prende piacete. La Spofa 
de’facri Cantici (ix) ha le fue mani, 
che dillano mirra, liquore prefervativo 
dalla corruzione : le fue labbra fono ben- 
date con una fettuccia vermiglia , fegno 
della purità delle parole : li Tuoi occhi 
fono occhi di colomba , per ragione della 
loro nettezza: li fuqi. orecchi hanno de’ 
pendenti di oro , infegna della purità : 
il fuo nafo è fra cedri del Libano , le- 
gno incorruttibile . E tale debb' efierp 
l'anima calla, netta ed onefia nelle ma- 
ni , nelle labbra , negli orecdii , negli 

ocelli , , 

(tp) M. )i. j. 

(ioj lab. 11 . Maral, cap. i. 

(il) l/bi fup, 

(il) Cantic. ^ i. & fiqq. 
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occhi , ed in tutti li feniì del corpo 
(*. 0 - 

1 La fcclta pure de’ libri , che hanno a 
leggerli , debb' elTcre un oggetto non 
otdinatlo di chi profeflà la l'anta vergi- 
nità . E non credere, che dobbiate alìe- 
nervi ibltanto da’ libri malvagi di lor na- 
tura , la lettura de' quali è intriufeca- 
ineniu mala per rapporto di chicchellìa. 

lian certi libri, che contengono vive 
deferiziunì di lunghi viaggi , varie narra- 
zioni de’ riti e de’ collumi di (Irauicri 
ditfetenti paefi, intrecci leggiadri dillo- 
rie antiche e profane, e piu altre lìfi'atte 
filaftroccole , che o per la vivezza de’ 
penlierì , o per la dolcezza dello Itile 
invitano a pafTarvi fopra del tempo lun- 
ghillìmo a leggerle c a rileggerle fenza 
uziarlì giammai. Sidatti libri di per l'e 
Usili talora fembrano indifferenti , e non- 
dimeno prefentano benerpeifo dei tratti 
immodefti , che poilono occupare lacu- 
riofità di chi legge , c fermarli non l'en- 
za pericolo ancor nello fpirito , e farvi 
dello improvvifo veementi prcgiudiciali 
irnpreflìoni . Avviene inoltre , o può av- 
.venire, che Religiole dotate da Dio di 
ualche rara abilita e talento, ii picchino 
I fapere ( ciò , che non vuole 1 ’ Ap- 
poftolo (14) ) più in là che non debbon 
■fapere, e tra gli altri a’ libri lì ap- 
piglino di poelìa, c fu vi fpendano in- 
làziabìlmente parte del giorno, c patte 
ancor della notte , e furie ancora con 
detrimento della regolate oiiervanza. 

E io vi accordo , che buona iia co- 
tal lettura moderata , e difcreta , ove 
trattili di poefie , eh’ abbiano foggciti 
fanti e di edificazione criftìana . D.t que- 
lle infuori, cotal le dura non (i convie- 
* ne a chi brama di ferbare illibata ila pu- 
rità. Cotefle poefie hanno di tratto iu 1 
tratto certi modi di dire taoto lubrici e | 


fdruccioli, quanto fdruccioli fono i verii 
e le rime . Altre ve ne hanno, che con- 
tengono dei fcnli equivoci , e che , fe 
apertamente non dicono il male, danno 
però a citi legge tutta l’occaiion di pen- 
iarfelo. Altre per caliigate e tndilfereati 
che lì voglian fupporre , Iran tuttavìa un 
non fu ciré di allettante, e un certo qua- 
le atfarcìuamento , che ammorbifee l’ani- 
ma pel gullo (ire vi fi fente delle belle 
immagini, delie dilettevoli nazioni, del- 
le dolci, e forbite erpeefiiom , di un vez- 
zofo linguaggio finalmente natio, o Itra- 
nicro , che troppo facilmente fi accorda 
col linguaggio delie pailioni . 

Clic dire poi delle converlàzicni a 
famigliarità eoa perfone di altro feiro ì 
Ah bpofq facre del Salvatore , la con- 
vetlàzione volita fu in Ciclo debb’ efi'ere, 
dirò con S. Paolo (ij>, non full.i terra, 
non co’ figliuoli degli uumiui . E fu di 
ciò io non lio miglior regola a darvi di 
quella, che propole alla l'ua Filotea San 
Ftautelco di Saks (i6J. Eccola. Le con- 
verlazioni, che hanno per fine l’onellà, 
o fi ammettono, 'e fi ptitican per ren- 
dere altrui un vicendevole onore, co- 
me non dovete elTere fuperlliziofa in 
praticarle, diceale , cosi, non dovete ef- 
i'ere tampoco troppo incivile a fpregiatlc; 
ma avete a foddisfare con modellia .t - 
cotal dovere di convenienza , per evi- 
tare ugualmente e la rullicità e la leg-- 
gicrezza . Ma non così dee diri) dcllQ 
conveifazioni cattive . E fon cattive, quan- 
do 1Ì te.ngono con qualche cattiva tn- 
U'uzione , o quando coloro , che v’ in- 
tcrveagono, fono vizioli, indifereti ediC- 
k luti . Da qu'jite bifogna allontanatfene, 
come le pecchie fi allontanano dalia 
moltitudine de’ tafani , e delle velpe. lo)- 
perciocclic ficcome coloro , che fono 
ftati moificati dir' ■(am rabbiofi, hanno 


(13) Introd. dove fopra, •' » 

(Z4^ Roman 11. .3. 

Picrgrifol. Capp uc. Sermoni , 


(zj' Philip, 3. io. 

(tù) Introd. alia vita div. par. 3, cajp. 
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il fiidote , il (iato , c la faliva malto pe> 
licoloCa , e principalmente a’ giovinetti, 
e a gente di coinpleirioa dilicata; così 
cottiti viziolì c fviati non pofTono edere 
trecjuentati , che con gran rifchio, e (b- 
prattutto di coloro, che fono di divo- 
zione tenera peranche e dilicata. Or di- 
co io , la loia prefenza di codoro, i foli 
loro intertenimenti , chi '1 fa , che non 
(ieno per delta re in voi ed eccitare al- 
cuna mala inclinazione? Chi ’l fa, che 
non fieno per ingomberarvi per fofche 
idee la mente ? Chi '1 fa , che non ab- 
bia a foflferirne in voi 1’ età , il brio, la 
vivacità, la debile e tepida divozione? 
Clii '1 fa, che non vi icemino il con- 
cepito fervore , e non vi rechino qual- 
che difpiacere , qualche noja , qualche 
difgudo della voltra vocazione , della 
vodra profelFione, del vodro dato, o 
de’ confueti cfercizj di pietà, di reli- 
gione, di penitenza? Voi ben vi avve- 
dete , che io parlo qua ora della favia 
e prudente cautela , con cui avete a pro- 
cedere , qualora affacciar vi dobbiate a 
qualfivoglia perfona del fecolo, mallima- 
mente di altro felTo . E vo’ dire , che 
ciò non debb’ edere , che per una fpe- 
zie di necelfità , o di religiofa tollera- 
bile convenienza: che bricvi e religioll 
cfler debbono al parlatorio li vodri in- 
tertenimenii , li voliti difcorfi : che afcol- 
tar non dovete, fe non fé con ribrezzo, 
nè proferire veruna fcurrilità , poiché a 
detta dì S. Bernardo le baie, le inezie, 
le'frafcherie in bocca de’ focolari fon 
baje , fono inezie, fon frafclieric; in 
bocca de’ Religiofi fono bellemmie , 
fon facrilegj (z?): che infine guardar 
vi dovete da ogni inutile tratteni- 
mento , che non pulTa edificarvi , da 
ogni fotta di racconto d’ idorie , di av- 
venimenti del mondo , che poco o nul- 

(17) Lib. t. de conJùterat.aJEugtn-Pep. 

(i$) Lue. 6. 4;- , 


vigefimo 

la fi -confanao coll’ onedà, e colla ver? 
ginal pudicìzia , perchè ancora quando 
ciò Ila a modo di converlàzione, e con 
(palcbe fentimcnto di orrore, ofTufea 
non di meno la ferenità della mente, e 
volge facilmente il penfierc a mille cole, 
che meglio' è dimenticare, o non averle 
làpute giammai . 

Oa tutto ciò voi comprendete , quan- 
ta riferva e circofpezione fiavi nccelTa- 
ria, qualunque volta vi accade di aver 
a trattare co' fecolarì . 11 loro conforr 
zio , i loro trattenimenti non li dovete 
nè defiderar , nè cercare . La loro fre- 
quenza , le confidenze loro è troppo fa- 
cile , che rechino per alcuna diretta o 
indiretta maniera de' pregiudizi terribili 
alla pudicizia delle perfone claullrali. 
Imperciocché con quelli tali di che, chieg- 
go io , dì che avrallì a parlare ? I loro 
difcorfi il fappiamo pur noi , che d’ orr 
dinario lì aggirano intorno a cole pro- 
fane , mondane , inutili , oziofe , poiché 
è verillìmo , che la bocca di ognuno 
parla di ciò, che fovrabbonda nel cuore 
(z8). Ed c già di per fe flelTo un gran 
male, dicea il Dottorò. Ambrogio (z 9), 
che le Vergini a Dio confacrate (pen- 
dano il tempo a mantenere convetfazio- 
ni mondane ; perciocché ciò non è coo- 
forme alla decenza del loro fiato, e non 
li confa colla ferietà della lor vocazio- 
ne. Ma oltracciò vi hanno ancora de 
grandi pericoli a temerli . V’ hau bencr 
Ipefib de’ fecolari , eh’ io direi con San 
Paolo uomini di cauterizzata cofcìer.za 
(}o) , i quali alle grate llulTe de’ Con- 
venti delle Vergini amano di fare inve- 
recondi il turpe melliere degli amanti 
mondani : hanno efprelEoni (e più me- 
late : hanno maniere le più iniinuami:* 
hanno finezze le più lufinghevoli : fono 
civili , grazioli ei compitilliiià fino all' 

(•a 9) Lib. d.ì yirgln'b. 

(jo) I. Ttm. 4. 1. . 


Digitized by Google 



Del voto di caflità . l 

•c^eiTo: e fi lafciàno fcappare di tratto i dere a poco a poco la timidità, la ve> 
in tratto delle paroline frizzanti , degli I recondia propria della pudicizia , della 
fchetzi piacevoli con una cena gioviale I modelba . Ma quella perdita , che fetn- 
alFettazione , che non c fetnpre tutt' af- bra pure di perfellefia leggiera, chi noi 

fatto innocente. Voi non lifpondete, dice fa, c chi noi vede, chc.lecondorerpe-' 

danzi lodato S. Ambrogio (3 1), voi CI pati' rienza , e il funello prefagio di una prof* 

te, voi vi appigliate al lilcnzio :vel credo, lima proilìiiia rovina dell’ onella ? 

Ma il lilcnzio potrete imporlo agli altri ? Caute adunque a invigilare fulla vo* 
Noi fiam padroni di non parlare ; ma liam : lira pudicizia per rapporto' alle diiuefii* 
padroni di non afcoltare coloro , che j chezze e alle amicizie co' fecolari , in* 

parlano ? Non è egli vero , che talora vigilar vi dovete eziandìo per rapporto 

afcoltìaino quello llefio , che non do- alle tenere panicolari amicizie fra voi 
vremmo, o che non vorremmo afcolta- medclime. La verginità, clic profeflatc, 
re? £ in .afcoltando che fanguinofe fe- v' impegna a sbrigarvi di tutti gli attac- 
lite non ne polTono avvenire alla nollta dii fenfil^ilì. Dunque bHbgna evitargli in 
religlolà oneila ? ' ‘ . qualutmue circollauza ed occafionc, che 

, Peggio affai ove alla foverchia fre- vi pollano aver luogo con detrimento 
quenza vi fi aggiugneffe qualche corrif- della profeffaxa Verginità. Certamente 
pendenza di affetto geniale , qualche li- non c poi cofa iippoifibile , che le Re- 
betta degli fguardi, qualche graziofo e » ligiofe lleffe fi amino dì un' affezione , 
affettato forrìfo , qualche furtivo llriugì- j che non lia abballanza fpirituale.'C pura, 
mento di mano . Allora , eh allora li di un’ affezione, per cui , coni’ ebbe a 
cuori, come uè attelfa San Fraacefeo di I dire S. Terefa (33), fcinpre fi vorrebbe 
$ales , ne limariebbono prefi vicende- |> effere inlieine all’ amata perfona , feuza 
yolmente , impegnati e legati inliemein 1 che altro abbìafi a dire, falvodrè lori 
vani e folli amori , fondati fu di certe I amo , io vi vo' bene . E non è tampoco 
frìvole comunicazioni, fu dì certi com- f cola nuova e inudita^ che cotali amici- 
placimentL, che dir non li poffono in- zie particolari , tenere , e tutte uma- 
differenti (jz) . E veramente chi farà ne abbiano talora degenerato in un amo- 
prefuntuofo , che creda d’ effere licuro re appallionato e colpevole . E la ragio* 
d' ogni ferita fra sì- chiari perìcoli, o gione lì ò, che il cuor dell’ ujinoc un 
così lemplice , che li perfuada, eh' altri ; abiffo di miferie , e che in mancanza dt 
non lia per rimanerne ferito ? Non làrà altri sgotti , che aver non fi poffono , 
egli facile, che Ibrga ìnrenfibilmcnte cer- , le padioni li appigliano a quelli , che 
ta non fo qual voglia dì reciprocamente ' lì ritrovano , qualunque fieno. In tal pro- 
piacere , o che fenzi tampoco avveder- ^ pofito fentitc , Riveritilliine Madri , un 
Tene uno vi lia portato dalla mala in- > pratico favillìriio ritleffo dell’ accennata 
clinazione delia gualfa natura? Noa po- | S. Terefa. Vi ha chi s' immagina, dice 
tra avvenire, che 1’ anima lìaddormen- ella, e dafli a credere, che infra di noi 
ti in un Tordo e occulto piacere , rifui- . non vi poffa effere pericolo alcuno , nè 
tante dalla fola vicendevol prefenza? 11 verun cccelTo nelle noffre amicizie. Ma 
minor male , che ne poffa avvenire da quando dieno troppo ffrettc , e- troppo 
cotale frequenza farà pcravventura il per- tenere . fono sì pregiudiziali . e fon ca- 

li 1) Ubi fup. ’ (l 1) Della JlraJa della perfei- eeep. 4. 

{H) Imod. alla vita diy. par. }. capati- art. 7. 
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gione di tante impeifczioni che non<| Ail’ orazione/ fìccome inregnano con'^v 
può crederlo, fé non chi 1 ’ abbia co'i I Pierdamiani tutti gii ACcetici deeag- 
iuoi propri occhi oilervato . Impercloc* / giugnete la frequenza al divia Sagra- 
che il demonio fe ne ferve come di una merito della fantilfima Eucariftia , che è. 
rete e di un laccio, chea imperceitibi* il potentilGmo mezzo a fcbercnitlì dagli 
le a coloro, che fi contentano di Ter- intuiti della concupifeenza , a deludere 
vir Dio imperfettamente. Ma chi alpira le diaboliche tentazioni, conforme alle 
alla perfezione, ne conofee aliai bene li parole del Re Profeta : Signore , Voi 
danni , e fa e fi perfuade , che cotelle avete apparecchiata al mio cofpetto una 
mal regolate aiiezioni indebolifcono po- menfa , che mi dà virtù e fortezza 
co a poco la volontà , e l' impedifeono contro tutti coloro , che mi perfegui- 
dall' impiegarli interamente e per un tan, c fono intenti a tribolarmi (57). 
modo perfetto nell' amore di Dio. Di Qui abbiamo il frumento degli. eletti ,s 
qui ne avviene, che non li amano ugual- il vino, che germina vergini (j 8) . Ognu- 
inente tutte le Suore ; che altamente H no adunque s' apprelH il più che può a 
rifentono i difpiaccri , i difgulli, che fon quefta fagratillìma menfa , e il più dia 

recati all’ amica; che li cercano tutte le può lì nutrilca di quello pane celelle , 

occalioni di poterle parlare , feluche le aftìnchc la carne tkntil&ma di Gesù Cri- 

più volte altro non lì abbia a dirle , fe Ho purihehi il dì luì corpo , callo lo 

non che c amata., ed altre cofe inutili e tenda e lo fantifichi. Imperciocchc ìnfe- 
impcrtÌBenti . Quelle, che non li pre- gna S. Cirillo Vefeovo di Alellàndria , 
valgono dì quell' avvifo, li guardino di ^e quello divinillimo Sagtamento per 
non trovarli fenza penfarvi fra cccti lac- ino falutare fpezialiflimo elfetto feda la 
ci-, da. cui non pollano sbrigarli giam- crudele tumultuante legge de' membri ^ 
mai. Ah mio Dio! Mio ‘Salvatore! Chi ralTrena e doma le inlolentire pallionij 
làprebbe ridire quante illulioni , c quanti eHingue gli ardori della concupifeenza, 
errori provengano da quella sì rea fot- corrobora la pietà, conferifee un incre-: 
gente! Ma come qui non accade di far. dibil vigore, e dalle mortali, cadute mi- 
parola delle debolezze, che polTonoav- (abilmente preferva (39). In line chiun— 
venite anche traile femmine fequdlratc ne' que profella il viver celibe, dee rima-, 
chiollri , nc conviene dì farie fapeie a nerfi in un'alEdua e profonda umiltà, e 
chi non le fa, non vo' qdà ora fame in un grande timore di lè mcdellmo, 
più avanti .mmutamente il racconto. In- congiunro a una cordiale confidenza nel 
hnquà la gran Madre S. Tetela. fupremo onnipotente ajuto di Dìo , e il 

1-inalmcnte chiunque profclfa il celi- tutto potrà in colui , che lo conforta 
baio non dee celiare dalla più fervente (4.0) . Perche Iddio riguarda bccìgna- 
crazione , perchè a detta dello Spirito mente' c cullodifce i fNccIolinì , coloro, 
latito la cafticà c un dono meramence cioè , die lì umiliano , e fanno impìc- 
g'aruito . che dee afpettarlì unicamente ciulirlì al cofpetto di Dio , perciò il Rca- 
da Dio (^4). Vigilate adunque, dirov- le Profeta proteQa , die, poiché lì umi- 
vi colie paiole del Salvatore, c orate, bò , lì vide tolto liberato da’ cìrcollami 
perchè non entriate in tentazione (5;). pericoli; Cujlodieas parvulos Domitmsi 

(54) Sepun. 8. il. 

{)}} Matth. 16. 41. 

(j'óì Opuji. 47. cap. I. 

07 ) PM il- ^ 


(38) Zach. 9. 17. 

(39) il A 4. in Jo. cap. ij, 

(40) Philip. 4. 13. 
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tmnùtiatus fum, & tiieravitme(^i). Iddio 
Signore , dice- la Divina Scrittura, rellfte 
a' Tuperbi , e dà la Tua grazia agli umili 
(41) . E iiccome permette talora delle 
enormi e nefande cadute a galligo dell’ 
orgoglio degli uomini , così conferifee 
degli ajuti ftraordinarj agli umili , onde 
potiano reggerli in piedi , e ferbare illi- 
batiOìma la purità. 

Ecco adunque in poco le obbligazio- 
ni volfre , onde oflervare colla voluta 
perfezione il voto di caftità . Ella è a 
guilà di un dilicatilCmo fiore , e ci vuole 
pochillimo a feemarne la bellezza. Siate 
pertanto attetMÌlIiine per non penfare, 
nà dire , ise fare cofa alcuna , che ne 
polTa diminuir lo fplendore. Amatela di 
tutto cuore « Accome virtù infÌDÌtaniente 
amabile, la quale avete promefTo a Dìo 
di olTervate in tutta la vollra vita con 
voto folenne ; e abborrite il vìzio oppo- 
fto , che nelle Religiofe Perfonc è fa- 
cnlcgo, fopra tutto ciù, che vi ha di 
più orribile al mondo . Dovete elTcre ap- 
parecchiate e difpolle a entrare in un' 
ardente fornace , e a fo0erìre li più a- 
troci tormenti, anziché offendere anche 
leggiermente quefla bella virtù, che è 
la gloria, la bellezza, l' ornamento, la 
delìzia dell’ anime pure. Serbate mai fem- 
pre queir Onore, che vi lì dee per la 
profeffata verginità. Tutti i Religiolì, e 
le Religiofe , ferire S. Francefeo di Sales, 
furono fempre e dì (»nì tempo lodati 
e (limati per la profemone della mona- 
cai caflìtà . E Sant’ AgofUno rimprove- 
rava i Manichei, che nella loro fetta 
non ci aveano co£i da paragonarli alla 
purità delie Vergini racchiufe ne’ Moni- 
fieri con voto cÙ perpetua caflìtà. Certo 
le Religiofe furono in taqta (lima prefTo 

(41) PJòL 1 14. 6. 

^41) I. Petr. 5.. f. 

j(4j) Tom. 5. Strmonifamìgl, ftrm. 
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gli antichi , che ihSanto Martire Igna- 
zio, fcrìvendo a uno de'fuoi amici , gli 
raccouiandò efprefTamcntc di onorar le rac- 
colte ne’Monifleri nulla meno cheìlfa- 
gro Altare di Dio (43) . Lo flato mona- 
cale , fegue a dire con S. Agollino (44) 
il Santo Vefeovo di Genera , un an- 
gelico (lato , perchè la caflìtà è il giglio 
delle virtù , e ■ rende l’ uomo quali uguale 
agli Angioli (45) ; e vuole quindi da voi 
un’ angelica vita . Un Angiolo trasfor- 
mato in demonio non vi des fcrabrare 
più orribile di una Religìofa perfona lor- 
da della mìnima volontaria fozeura, foffe 
ben anche di folo penfiere. 

E poiché quà mi veggo innanzi un 
nobil' drappello dì Giovani innocentifli- 
me, che Imo alla favìfSina voftra edu- 
cazione affidate , a quelle ancora rivol- 
gerò brevemente il difeorfo . Riverite 
Donzelle, intorno alla verginità io non 
ho, .dirò nuovamente colle parole cjt 
Paolo Appoflolo (46), alcun precetto del 
Signore a promulgarvi . Implorato cal- 
damente il lume di Dio , farà un di a 
voflro arbìtrio il feguirla., jo il non fe- 
guìrla. Buona cofa farebbe per verità it 
rimanervi c.osi , cotue fon io , fegue a 
dire r Apposolo : e penfb dì avere io 
ancora io fpirìto del Signore, e collo 
fpitito del Signore vi parlo . Chi ’l fa , 
che all’ efempio di quelle fagre Relìgio- 
lìfTime Vergini alcune di voi non fi eleg- 
gano dì feguire lo Spofo (Zelefle Ciiflo 
Gesù , die é 1 ’ Agnello immacolato , il 
Diletto deUe anime pure , che fra Foii 
candidi e dilicatì giglj fi pafee (47) ì 
Checché però fìa per efTetne , ìnfinchè 
vi gloriate del titolo incomparabi le , dei 
tefoto ineflimabile della verginità, Tap- 
piate , che a ao di preflb , ' e ferbata la 

(44) Serm. ty, ai Fratr. in eremo. 

(45} Introiu^. alla vita dìy. part. |. 
eap. 1 2. ■ - _ * 

1 {4^) l. Cor. y. iy, * • .* 
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voluta proporzione, vagliono eziandio 
per vqi le regole Iteffe , die or ora ho 
pofte feinplieemente foct* occhi a quelle 
anime bennate, che a Dio rolcnncnien- 
te giurarono perpetua cadìtà . In voi an- 
cora c cofa facile , che lì macchi quel 
bel candore, che sì nobilmente vi ador- 
na. Siate caute adunque : guardatevi da- 
gli fguardi , dalle parole, dalle letture, 
da' getti, da' tratti , dalle azioni, chea! 
voltro verginale dato non li convengo- 
no . Adenetevi da ogni fuperduo con- 
ibrzio di coloro , che , pieni dello fpi- 
lito del mondo , con ifeherzi e tradulli 
profani , con affettati vezzi c lulìnghe 
polfono introdurre ne’ vodri cuori alcun 
affetto fuor di mifura e di regola . Fa- 
tevi cofeienza d’ ogni menoma colà, che 


polfa anche ieggienneote olfulcate U 
punta delle anime vodre . £ foprattutto 
non mai li vegga in voi il detedabile 
fconcio , 1' abufo intollerabile . che è pu- 
re sì famigliare nel mondo , che nella 
Cr.fa di Dio fra mezzo a quede virtuo- 
lilliine Vergini apparifea in voi certa im- 
modedia, cerca ftudiata nudità, che fa 
del ribrezzo ad ogni anima innocente, 
e può edere troppo facilmente in voi 
non meno che in altrui il fomento della 
impudicizia . Siete vergini per buona 
mercè di Dio : penfate da vergini , par- 
late da vergini , diportatevi da vergini , 
nelle quali dee rifpleudere non fo qual 
pudore e verecondia, che fuole edere 
il tedimonio della virtù , che alligna nel 
cuore . Iddio iia benedetto . 

(47} Cantic. 1. 16. 
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Della ftlma , che debbono fare le Rellgiofe dell’ 
innocenza, e della modelha delle Fanciulle, 

■ che pigliano a educare . 


E fpode fuccintamente le regole ,^che 
. hanfi a tenere da chi per voto e 
Profdiion Religiofa obbligodi a 
odervarc perpetua la caitità , buona cofa 
"io reputo a pregio dell’ opera di efporre 
qua ora in pochi e piccioli tratti i do- 
veri eziandio delle Keligiufe , cui viene 
affidata 1 ' educazione delle Fanciulle , 0 
la vigilanza incedànte, cito debbono a- 
vere fulla modedia di ede , e full’ inno- 
cenza de’ loro codumi . E per verità a 
^ual line peudiaipo' noi d edraggano ad 


ogni tratto dalle famiglie più ragguar- 
devoli le tenere e dili.ate Figliuole, o 
lìeno trasferite a’Monillcri, perchè vi 
traggano gli anni dì loro più florida a- 
dolefcenza? Forfè perchè vi apprendano 
le regole fole del viver civile o coftu- 
maru? Forfè pcrcliè vi riefeano perita 
ed eccellenti nelle confuete feminìnìli 
manifatture , nell’ aggiudato parlare , ed 
in qualche letteratura , che Ita bene ad 
onorata Fanciulla ? Forfè perchè vi fiepo 
avvezzate di buon' ora a fpenderc il tciu- 
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po in convenevoli occupazioni , ed efer- 
citate nella criiliana devozione , nella 
lettura di fanti libri, nella fcienza della 
Dentina Ctìlliana , quanto la loro età 
ne comporta? So quelle fole folTcro le 
intenzioni de' genitori, o di quegl’ altri, 
eh' hanno ingerenza in famiglie , buone 
avrebbono a dirli fuor d' ogni dubbio ; 
ma non farebbono le più plaulibili , nc 
le più importanti e più degne . Dì per 
fe llelTi , o per opera altrui compiei po- 
trebbono fra le domeniche mura cotali 
uriizj , parte civili , parte morali . Il line 
adunque più importante e più degno li 
è , che per tal modo licno Ibttratte le 
fanciulle da ^clle tante malvagie occa- 
lioni , e da’ que’ tanti perìcoli , cui fra 
i tumulti , fra le malTiine , fra i collumi 
del mondo efpofta farebbe prelTochc ine- 
vitabilmente la loro innocenza, la quale 
lia quindi ne’fagri Chiollrì, quali in ft- 
curiUimo alilo , guardata , cullDdìia , di- 
fefa , e prefentata . Perciò a quello fine 
fi nobile, sì vantaggiofo hanno a con- 
tribuire quantomai polTano le Religiofe, 
qualunque volta l’ alfunto li pigliano dì 
educare cotelle Anime tenerelle c inno- 
centi . E l’ innocenza delle Fanciulle c- 
ducande efige fenza dubbio nìuno in 
quelle , che fono loro collituite in Mae- 
llre, una follecitudine pari a quella, eh' 
elle debbono aver per la propria . Im- 
perciocché la felice ignoranza del male 
nella tenera età è un teforo nullameno 
prezìofo di quello della verginità nelle 
adulte , che vi ci fon conlacrate- Ma 
perche la tenera età ò benefpell'o inca- 
pace di comprendere il prezzo incom- 
parabile di si bella virtù, e di ben di- 
fcernerc ciò , che recare le polTa pre- 
giudizio e nocumento , alle Maellre ap- 
partiene di ben dirigere , ammaellrar nel- 
lo fpirito delia verginità, e mettere in 


lìcurczza cotelli prezìoli depolìti , che 
fono loro dalla Provvidenza aftidatì per 
una vigilanza continua, per una infati- 
cabile follecitudine . Andrò io adunque 
a grado a grado divifando i principali 
loro doveri : che farà tutto il foggetto 
dei prefente mio Ragionamento . E co- 
minciamo . 

Infra ì doveri delle Religiofe Maellre 
uno de' piu eflenziaii certamente lì c il 
non perder di viAa , per quanto li può, 
nò di giorno , nè di notte le Fanciulle 
educande; l’ elTere tellìmon) de’ loro efer- 
ciz) , delle loro occupazioni , de’ loro 
lavori , de’ loro divertimenti ; l’ aOilletle 
e quando li mettono a rìpofare , e quan- 
do li levano dal ripofo. Gli ocelli delia 
Maellra fon benefpcflo di maggior van- 
taggio , che le parole . Una Giovinetta, 
che fa d' elTer veduta, comunemente non 
ardìfee di dire o di fare ciò, che le me- 
rita da chi la dirìge un gìuflo rimpro- 
vero • 5 ’ ella li fa lecito dì dire o di fare 
cos’ alcuna poco conforme alla modeAia. , 
la prefente MaeAra può immantinente ri- 
prender!^ e contenerla con un motto 
folo , con uno fguardo . Oltracciò nella 
moltitudine delle Educande vi può elTere, 
come ognun fa , qualche pecorella men 
fana , i’mfezion della quale facile c, che 
li comunichi ancora alle altre . Ed afhn- 
chc il male d’ una in altra non palli , 
forza c , che le MaeAre fieno tutt’ occhi 
fopra le rilpettive loro pecorelle , o I 
guarire le infette , o a prefervare le lane. 
Qualora vogliano confideiare quefto do- 
vere come una noja , come un inco- 
modo da rifparmiaili , e cellìno dalla 
voluta vigilanza, chi oftetà all’ uomo ini- 
mico , che non vada a fovrafeminai la 
zizzania e ’l cattivo feme fra mezzo ai 
buon frumento (1)? Formidabile e fune- 
AiOìroa dìfavventura , die può avvctrirc 

(1) Matth. rj. zj. ■ , 
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in brcvilEmo tempo , c J c foveate irre- 
-pnrabile , quando ila anche una volta fola 
avvenuta . 

Che le le Maeiltc debbono pei cotal 
modo vegliare Tulle Educande , hanno 
. nullameno a vegliare fovra fe fteffe , e 
fu tutto ciò , che dicono e fanno in fac- 
cia e alla pref^nza delle inedclìme. Co- 
tefte tenere Fanciulle fono per comune 
avvifo come i principianti in pittura, eh’ 
altro non fanno fare^ che ricopiare, per- 
che notano nelle Maeftrc ogni parola , 
ogni azione come efemplarc e modello 
da imitare. Dunque ogni parola, ogni 
azione debb’ effero nelle Maedrc umefem- 
piare, un modello degno d’ effere imi- 
tato . Ogni padrone o di collera , o d’ 
ìntereiTe , o d* accidia , o di vanità , o 
d' alterigia , d' ambizion , di fuperbia , 
che lafcino trafpirar al di fuori , fa iin- 
inantineutc nell’ animo delle Fanciulle 
una grande c mala imprellrone; c fono 
die immancabiiurente inclinate a rico- 
piare ciò , che veggono nel loro model- 
lo, e ne pigliano apprefid con troppa 
t facilità le maniere , il linguaggio , li ge- 
ili , le azioni. Per la ragione diS.Àm- 
hiogio , die tanta è la psifualìva e la 
forza degli efempj men buoni , che ii fa 
predo a imitarli con piacere e con ge- 
nio : Cito m.ilis ducitiu erratur (a). E di 
. qiii,.appar diiaro , che T efteriore con- 
dotta delle Maeftre debb’ edere fopram- 

• modo regolatiduna , ed in ifpczialtà in 
ciò, . die riguarda la Tanta modeftia. Lun- 

- gl da efi'e ogni libera efprcllìonc, ogni 
motto men che gadigato, ogni raccon- 
to indecente, ogni atteggiamento, ogni 

• tiTitto, ogni fcherzo capace d’ infegnar 
1 qualche male : lungi ogni vezzo , ogni 
' carezza. Ogni bacio, che indichi -fover- 
-chio attaccamejtito e padlone. Tant’c; 

• quella debb'clTere la loro premura, che 

(l) De fuga fecLt/l. cap. uh. 


nelle parole , nel portamento , nel con- 
verfare fieno allo Educande vivi efem- 
plari ddla inodedia. Per la qual cofa. 
volea S. Fr.ancefco di Sales , che le di- 
lettilllme Tue Figliuole delia Vnitazione 
(e l’ordinò loto nelle finte Tue Codi- 
tuzioni) in tutte le loro azioni avedero 
a olTervare una grande fempiicità , mo- 
dcllia e tranquillità , sfuggendo il fallo 
e gli andamenti aUdtiati e mondani. Evi- 
teranno, foggiugnea il Sanciirimo Vef- 
covo , quanto tara pcdìbile , tutti que* 
getli , che dinotano qualche leggierczza, 
e non udno le une inverfo le altre al- 
cuna furia di carezze , che podano ca- 
gionarc quallìvoglia immaginazione leg- 
giera c vana , o produrre alcun pender 
fenfuale (i). La modellia , la quale, giu- 
da l’ infegnamento dello lledb ianto Pre- 
lato , compone mirabilmente l' uomo e- 
deriore non meno che l' interiore fecon- 
do le giude regole della civiltà , della 
diferezione , della femplicità , ddla mo- 
derazione, della pudicizia, ddla ragion 
naturale , c fommamente laudevole . Ella 
ci tiene molto in freno, e non vi c al- 
cuna virtù , in cui vi lia nccedarìa una 
sì particolare attenzione . 11 Tuo gran 
pregio c tipodo principalmente nel te- 
nerci fottomdfi e foggetti , perchè tutto 
ciò , che ci rende fopgctti per Dio , è 
di un merito molto grande, ed c mara- 
viglicifamentc per piacere a Dio. Dun- 
que la modedia ci dee fea'^pre tenere 
in freno in tutti i tempi di nodva vita, 
peiclic Iddio , c gli Angioli ci fono Tem- 
pre prd'enai , avanti gii occhi de’ quali 
ci diponiam con inodeftla . Queita virtù 
ci viene ancora grandemente raccoman- 
data per ragione dell’ edidcazionc del 
proflìmo ; e vi alBcuro , die la feinplico 
modellia edetiore ebbe a convertire mol- 
te pcifune , lìccome avvenne al Patriarca 

S. 

(}) Delle Coft'tu 'ont r-z le ReligioJ*. 
Cojlitui. Zj. della moeefia. Tctft. i.. 
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& Francefco ' (T Affili , if quale pa&òuna 
volta per^uua citta con sf gran '•modt»' 
dia nel fucviportamentoj che, quantun- 
que non pK^eriffe parola > gran,iiumero 
di giovani lo fcgultono , •allottatidd quel- 
la fola eftoriore''0d efamplare eotnpolH 
ziooe,'per bflèron^ ammaellnti'. La- mo- 
dedia adunque è una predicai mutola, e 
una virtù ,' che < S.> Paolo altamente ti 
raccomanda, fcrivendo maflimamente a' 
Filippefi, e dicendo: Fate, che la vo- 
lita. inodedia ^appanfea ,'c Ha dota a‘-tutti 
gli dòmini (4) . £ da tutti qoedi princr- 
pi’i che fonoi ptell dalla dottrina inedm- 
paxabile del gcaà -Saleli^ (f), chi- non 
vedrà chiaro chiaro , - che rendere vi do- 
vete adai famigliare quella sì pregiata 
virtù in, ogni tempo e in ogni luogo, 
per : 1'. edificazione . maflimamente delle 
Fandullé , iche- 'aSrete a' dirigere ì impeti 
ciocche . «Ha. è nata 'fatta - p.er iifvegtiare 
in 'edoloro ' i' aìnore alla, virtù , onde 
ferbino mai femprei innocenti i loroco- 
ihuni. , ■ «. 

Benebbi però, a dir vero, non bada, 
che le Macdce lì facciano loro fpecchio 
eri edeciori'iefemplari della modedia. 
Debbono ioro' infpitate eziandio la di- 
ma. e l' amore -di quella' virtùV p«r «ap- 
porto principalmente lagli abbigliamenti , 
e loro ingerirò un orrore delle pompe 
dell fecolo, un .difpregiò .delle diane 
mode , che fbrgono , un odio agli orna- 
menti'e alle fogge, di lueftireimondant^ 
diperbo , inunooedop nè mai toUetar ,' 
che le ufinoj e badare, .che femprolle* 
no abbigliate e covette fecondo' ilxmo< 
derazione e la decenza cridiana , che è 
quella . foggia di vedile e di ornarli com.- 
mcndata e voluta da Paolo Apodolo,: il 
t;,.., ):il uij a . ».i ij.vl . 

(4) PhiUp. 4. 5. 

(j) Tom. I. Tratienim. 9. num.i.&^, 
E Tom. }. nei Dirett. fpirjiuaU' cap. jz. 
della modeflia . 
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quale intima , che con fbbrieti e vere- 
condia fia il vedire e 1* adornarli delle 
femmine (6) ,| E veramente fe prediam 
fede al predetto Francefeo di- Salea 
(7) , -vi ha una fpecie di modedi'a , che 
è lipOda ndlla decenza e nella onellà 
degli abiti i- cui dirèttamente li oppon- 
gono - là fordidezEa , la fuperbia , l' in- 
verecondia . Per la qual cofa colpa' in 
elTzIoro farebbe e fcandalodi condifeen- 
denaa , ove ' mai - permettedero , che le 
Fanciulle', 'die -le piu volte fono alla 
hità e aìia libertà naturalmente inclinate, 
qùa-li recalTero «Ha Chiefa 'innanzi a 
Gesùi CriftO Sàcramedtato , or perla fan» 
ta meditazione, or per la divina parola, 
or pei 'le-facre dinzioni, or per alfide-^ 
te i' tremendi Mideri a capo e. a feno 
feopertb Uu abufo ' è , quello e - un "de- 
Ulto intollerabile delle libere - e didolutar 
femthìnacce del fecolo, contro ' cui hoa 
fi ceda’, benebbi indarno, di fclamaie da' 
Sacri Minidril. Dunque -.^nibil cofa-- là-< 
lebbe-'per- verità, ove mai con.una in-t 
dolente diilìmulazione fi colleralTe perfi-n 
no -ne’ facrì j Chiodri . Gher Efagero iot 
forfè , O dico il vero) Ma Dio mio! Lai 
defia"raglob naturale non perfiiade? Lq 
Fede foia, noi modra: più dilato, cha 11 
fole in -merìggio^- La terribile Maedà di' 
Dio 1 realmente prefente pare a voi, che 
podà comportare un’ orgoghofà comparfa,' 
eh' altro' non ifpiri che fadp, fuperbia 
e ifluhodedia} Se cosi fode ,, avrebbe 
dettp S-Paolo, edere indeccntiiiima cofa; 
che ima. féinmina non velata all’, atto -fi 
ponga di pregar Dio (&)} E il Sommo 
Pontefice S.i Lino avrebbe chiaro chiaro 
ordinato , che nìuna femmina abbia l' ar- 
dire di entrar nella Ctùefa fenza velo 
, .... . . . ... : 

(<>) I. Timotk. 1. 51. 

(7) Tratten. 9. num, r. 

(S) I. Cor, II. if. . ; 

• V- . . . .£ . 
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fili capo {9)? A qu irti legislatori, a que- 
(U. 6tdCOÌi nòa dqvrà crederli .> $ara col- 
pa da.poco il violariN: x precedi ? E l'e 
casi. parlaKtpo delirulocapd fcoipeirtQoet' 
làai.Tempj, clie »oa avxebbono. detto, 
e. che no&i dàreoi; noi delle moderoe 
iflunodefte * fcandale& nudità t-; ,1, 

- Del limaoente che roflotc, che onta 
non-dovrebb’ el&re per una Comunità 
di Vergini Religiofe, che umUi eflex 
debbono, e modelliilime , le tolleraHèio 
(euza jdentiiaento ed ottoie fatto a' ioro 
propii. ocelli itliatti oggetti e< fpettacoli 
di mondana fuperbia e impudicizia 2 f & 
le Giovani da eflieloro educate tilciflero 
dalle lor mani con tutto il nullo alla 
vanità e all’ immodellia } Se u avelTc a 
dite nel mondo,, che i Conventi delle 
Monaclie fon. le > più volte pei. le Gio-< 
vani .fecolaiì fcuole di pompe , disfoggi, 
di fontuolità, d'Jndecenxa, o che le e-! 
ducale I ne’ Monilleri fono più vane e 
inunodclle , che non farebbono in pro- 
pria cala ? Che diluito per que’ virtuofì 
genitóri, che H vedelTeio le Figliuole 
ali’ufcir di un Convento -piene dello 
{pirico del mondo, da cui penlùvanodi 
prefeiyaile coll’ allontanarle dal mondo, 
&qucllrandole per alcun tempo in un 
Chiollro! lo non fo veramente, quale 
fia in tal fatto l’ univerlàle collume. Dirò 
tuttavia con tutta la linceiità dei mio 
zelo, .eh’ egli c uno fcandalo da non 
tollenitlì, qualor lì veggano le Icuole 
della veegitaità e della modellia., quali 
e(Ter debbono i Conventi di Rehgiole , 
toasformatc in vere Icuoie della monda- 
nità, dove a pigli un gudo anche più 
raffinato alle mode del fecolo, che nel 
mezzo, ai lècolo lleflb . Certo l’ Eminen- 
til&mo Cardinale Prolpero Lambeitini , 

.1 . . 

(9) In ejus leSioaìL . i . 

(10) Notifica^, 29. num. ad. 


che.fn fiofcìa Romàno Pontefice fotte 
il npine'di Beoedeteq XIV., quando 00 
gapava<pe;anche U Sede Atcitvelcoviie 
di Bolog^, yeggend», che da’copiolì 
Muailleii ,wella Citta toUenvali nelle 
Educande l’ uf» ecceltvo delle mode .a 
delle pompe . mondane i volle , ficcoine 
ieggeit nelle fue dottiU'tme Notilicazionì 
( I o),- che -foffii a carico delle Saperiono 
di renderne awifati i parenti, che all* 
ingrefio delle Fanciulle badaffeio a ve- 
Airle colia voluta decenza, ma fenza 
pompe e fenza vanità fccolati. E il pri- 
mo Concilio Provinciale: di Milano ce- 
lebrato fotto il gran MaeAro dell’ eede- 
liaAica difciplina S. Carlo Borromeo , in 
trattando de’MoniAerì, diede altresi in- 
torno agli abiti delle Fanciulle, che v« 
lì pigliano a educare, le- più pceffantrik- 
vilffiM provvidenze.. Quefte , Fanciulle 
(eccone le pceeiié parole trafportatedall' 
idioma latino ,. liccome leggefi negli Atti 
di quella Cliielà) adoprino veffi toltanto 
di nero o fofeo colore , ovvero bianco, 
ma non di feta: non li fervano diqual- 
Evoglia maniera di Araoidiaari ornamenti : 
non olino veci , e non portino pendenti 
agli orecchi , o moniE ; ac ulìao altta. 
fetta - di Umili vane delizie (i 1} . Eooo 
adunque quanto lia detedabile roaffiau» 
mente ne^làciiChioAiilo Ipltito di mon.- 
dana vanità- e fuperbia , che tampoco ih 
mezzo ai mondo non dee toUeiarli. Ma 
okiacciò quale {lima, quale affezione pò-- 
tran concepire le educate Fanciulle allo 
ffiub. Religiofo , ove fi permette , che 
anche in Religione polmo fomentare 
e nutrire quello fpirito malvagio del 
. mondo ì Quefto folo non potrebbe bar. 
Ibre a diltornatle, quando .ne aveffero 
da Dio la vocazione? £ ciò lia detto 


(l i) Tcm, i. png. 4;, 

t 


Digitized by Google 


Della ianocen^ay e módellia da flimarfi nelle Educande. tjt 


per rapporto alla moderazione e alU 
Modollia delle vefti e degli abbigliamenti : 
e palli iin oltre . 

Non debbono rofferir le Maeflre, che 
dalle Fanciulle educare lì cantino canzo- 
ni e arie tenere e lubriche , pur le quali 
li dee infpirar di buon' ora alla gioven- 
tù un* avveriion lalutare . Debbono iniìe- 
me allontanare dalle mani e dagli occhi 
delle Fanciulle e iiuinagini indecenti, e 
rappiefentazion men che onede , e ogni 
fona di libri , che non lieno di, edifica- 
zione cridiana . Oh quanto egli c impor- 
tante , che i loro fenfi mailimamente 
degli orecclii e degli occhi fieno efatta- 
mente cudoditi e lerrati atuttocib, che 
può recare il veleno dell'anima, anzi a 
tutto ciò , che pofla avere eziandio la 
piu leggiera apparenza di malel 

Uguale attenzione debbono avere Tulle 
vifite , che da fuori ricevono lé Educan- 
de . Se alcuna ne feorgano pregiudiziale 
o peticololà , impedire la debbono a tutta 
pofia. Buona colà c, che aOidano alle 
loro converlàzioni co* fecolaxi , per con- 
tenere in moderazione e rifpetto coloro, 
che forfè parlano e trattano con poco 
contegno ; e che non le lafcino fole colle 
compagnie predette , fe pure non abbiali 
a farla con perfone maggiori di ogni 
eccezione. Ma s'egli avvenga, che i 
genitori mandato alle Fanciulle dei Mae- 
ilri in ifcrittura , in canto , in Tuono , 
in danze , che avralli a fare , Riveritilfi- 
me Madri, e come dovrete voi dipor- 
tarvi! U miglior partito farebbe per ve- 
rità di torre alTatto dall' educazione delle 
Fanciulle fiffatti efcrcizj , ficcome favia- 
nente fi ufa ne' Conventi di miglior 
difciplina . Infatti cotede feienze in te- 
nere Fanciullo fon d* ordinario occafioni 
di molti mali , e raro c nel mondo , 
che fe ne faccia ufo innocente . La dan- 
za non ha luogo, che nelle adunanze, 
dove 1* innocenza non è ficura giammai. 
La mufica fi aggira le più volte intorno 


a' foggetti , che la RcligtoDe e la Mo - 
rale Ctilliana riprova e condanna. Dun- 
que , torno io a dire , buon partito egli 
,ò il non permettere alle vudre Fanciulle 
cotali efcrcizj , i quali pofibno ancora 
uflere occafionc di qualche inciampo a* 
Maedri non meno che àlle Difcepole. 
So, che in quedo Venerabile Monide- 
ro cotal abulo non ,c' è r c buon per me, 
che ho la forte di ragionare a Perfeme 
di cotal fenno e virtù , che , confacrare 
come fono a Gesù Grido , fan troppo 
^ne, che debbono avete in orrore l' af- 
fidete a lezioni di danza e di mufica 
tutta profana . Sanno eziandio , che» ob- 
bligate come fono di afiiirare alla mag- 
gior perfezione , difpenfiu non fi pollano 
dal pigliar tutti i mezzi più finti, tutto 
le vie più perfette per auicutare a Fan- 
ciulle battezzate il preziofo tefoio dell' 
innocenza battefimale. 

Prima però eh' io ponga fine a queda 
troppo importante mareria, 'che obbliga 
le Religiofe a promuovere quanto mai 
pollàno la cridiana modedia nell' educa- 
zione delie Fanciulle , quella defiderabil 
virtù mi fomminidta occafione dì fare 
una non importuna digrellione, e pro- 
cedere a qualche patticolar riflelEone fii 
di altro ahufo , che vi fi oppone diame- 
tralmente , e che fi c renduto in parec- 
chi Monideri ufuale anche troppo e co- 
mune. L' ulb fio, che quando una Pre- 
tendente, o vogliam dir Podulante ò 
ammella a fare il fiio Noviziato, priac- 
clic fia vedUa del fiero Abito della R&- 
ligìone , al cominciare della fiera ceri- 
monia abbia a comparire in pubblica 
Chiclà vedila in abiti difecolate. Efin- 
quì non c’ è male . 11 male è bend , che 
dee comparirvi coverta di drappi li più 
preziofi , e di tutto ciò , che vi ha di 
più ricco , di più fadofo , di più brillan- 
te, di più lufinghevole negli abbiglia- 
menti dulie femmine dede del mondo: 
dee comparirvi ornata e rilplendenteda 

y 1 
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-capo a pie a tutto gudo di vanità e di 
moda. Capo feoporto , capelli inanellati, 
ìncrcfpati, impolverati; nallri Vaghitlimi, 
merletti prezioli, pendenti agli orecchi, 
pietre brillanti, vezzi di perle, maniglie 
alle braccia, con quanro mai può artiti- 
ziofamente aiutare la naturale bellezza 
di femminile fembìante: egli c purque- 
ilo r atteggiamento-, con cui ella dee 
fare Aia pubblica indecente comparfa . 
Per nulla diré dell* immodellia , che be- 
nelpelTo aggiungeA^al luflb per una ver* 
gognolà e fcandalora nudità del collo , 
delle fpalle , del feno . In cotal forma 
obbrobriolà ella dee quindi produrA nel 
mezzo a un Coro dì Vergini, e a' pie- 
di del fagro Altare , nel tempo lleiTo , 
eh’ ella pretende di cont'acrarfi a Gesù 
Crido , ed edere perpetuamente Aia fpo- 
là . Dio SantiiCmo ! Che abufo non c 
mai quedo ! Che -fcandalo nella Chiefa! 
Cotelta foggia dì abbigliamento pare a 
voi propria di una fagra cerimonia , o 
non piutrodo di un* adunanza profana , 
ovvero di una feena in teatro? Non è 
egli quedo un voler efporre un idolo , 
che tutti traggah gli fguardi degli alfi- 
denti , e gli didragga dal culto e dal 
rifpctto a Dio dovuto nella fua Cafa ? 
Ogni perfona spregiudicata , c eh’ abbia 
ibltanto dot di ragione,! dìcridiana pie- 
tà e di timore di Dio , con qual occliio 
difdegnofo non avrà ammirare una Fan- 
ciulla Cridìana , che non 'teme di adao 
ciatA al pubblico in un apparato , che 
nulla didingued da quello delle infelici 
c fcanrlalofc figliuole dì Babilonia? Io 
vo’fupporte, che vi fi ferbino le leggi 
della raodedia , £ che ne fia bandito 
tutto ciò, che più direttamente può fc- 
lìre la pudicizia. Ma il vizio folo del 
fado, del ludo, della mondanità forfec- 
ohè meno il oppone allo ipirito deli’ 

■ I 

(li) Eccli. 9. S. 

z. Eetr. 2. i4. . 


Evangelio, che rimmodedia e'l'Inde.< 
cerna? £ non Tappiamo, che il folo ab- 
bigliarli in una foggia si lludìata e arti- 
fizi olà , che fia capace di 'fermare gli 
fguardi , può faciliUimamente edere in 
una femmina occafion dì peccato a' ri- 
guardanti ? Non fappiamo , che lo Spìrito 
Santo vieta ad ognuno di fidare lo (guar- 
do fu di una femmina, che fìa vaga- 
mente, artìhziofamcnte , e fuperbamente 
adornata (12)? Dunque con queda dra.^ 
nidìina foggia, che detcdiaino, che per- 
nìziofo veleno non avrudl a prefentars 
a que’ tanti , che per la (agra funziona 
fi adunano nella Chiefa , e che vaghi 
fono bcndpelTo di pafeerfi colla curio- 
(ìtà degli (guardi , e giuda la ftafe dell' 
Appodolo Pietro , hanno degli occhi 
pieni d’incedabil delitto (i }) l Coma 
giudificare una perfona , che il foggetto 
(1 faccia di Cali fcandali , e che nella 
Chiefa delTa di Dio vìvente fi efponga 
ad eder cagione di tai dilbcdinì ? Anco- 
ra quando non ne awenid'e realmente 
alcun mala , non farebbe tuttavìa col- 
pevole per quedo folo , che ne volle 
dar i’occafione? Ella non diede la mor- 
te fpirituale ad alcuno , Aipponiamlo , 
dice S. Giovan Grifodomo . Chiaro è 
però , che quanto a fe ella preparò ed 
elìbì ad agnuno de’ riguardanti il veleno : 
e unto bada , perche abbia ad edeme 
feveramente punita : Parava venamm , 
dahit JuppUcia, cttamfi. nullus hiterit{i^,. 

Ma fe le Podulanti non podon edere 
in tal fatto innocenti , che diremmo delle 
Rcligiofe , che per la loco tolleranza, o 
confenlb autorizzadero un ufo sì malva- 
gio e detedabile ? Che diremmo di una 
Comunità di Sacre Vergini , die nonfo- 
lamentc tolleradeto fra di loro un tale 
abufo, ma che eUe dede, per le prime 
il difendedero , e ci patìdeio al veder- 

(14) HomiL 17. in Malih, 
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(eoe la riforma ? A loro falutare irru- 
zione io porrei loro fott’ occhi le deci- 
lioni di parecchi Concilj e Generali e 
Provinciali , e l’ autorità di molti fapien- 
tiflìmi e accreJitatiffunì Vefcovi , che vie- 
tarono con feveto precetto ogni fallo, 
ogni lulTo , ogni mondanità , ogni immo- 
dellia di veflimenta nella facra funziono 
della Veftizion delle Monache (15), af- 
finchè li avvedcflero della lor colpa, cjua- 
lora vi confentiffero . 

£ non avrebbonp certamente a fcufarlì 
fui 'Sue ulitati pretelli, che tale è intro- 
dotto il coltume , e che in ciò non vi 
li ha veruna mala intenzione . Impercioc- 
ché niun coilume può preferivere contro 
la legge, o rendere lecito ciò, die dalla 
legge c vietato , quando il contrario co- 
ihime è dalla legge folennemente con- 
dannato : come avviene appunto nel cafo 
Dollco , in cui trattali di un abufo in- 
trinfecamente malvagio, e dalla HelTa 
naturale legge inibito • Quanto poi all' 
Intenzione , ancorché non la fupponiam 
maliziofa, potrà valere afcufareciò, eh' 
è peccato , o ciò, che é occafion di pec- 
cato ì Che vale , chieggd io , l' indilFe- 
renza dell' intenzione , quando l' azìon 
fia cattiva? Quella non u vorrebbe dire 
nna protellazìon contro il fatto, la quale 
a detta comune non giudilica la malva- 
gità dell' agente ? Benché però , farà poi 
vero, che per parte delle Religiofe me- 
delime non vi abbia mai vepina viziofa 
intenzione ì Non vi hanno talora una 
gran parte l' orgoglio elafuperbìa? Non 
c egli vero , che s' intende di far onore 
alla Comunità co' foggetti , che li rice- 
vono , cioè , di far vedere a tutto il 
mondo , che fi ricevono perfone ben 
fatte e ragguardevoli, che avrebbono po- | 
tuto avete nel mondo dei vantaggiofi 

(15) Conti t. Conjlani. Quinifextum ann.- 
éyi.Can. Coatil. Carthag. Con. 

1 1. &f. 


partili , e di far credere, che cotali don- 
zelle fono figliuole di>gran portata, di 
gran lignaggio , di gran ricchezze, e tal- 
volta più ancora di quel , che fieno t 
Non è egli vero, che alle Converfe me- 
defime fi fan portare alla lor Vellizione 
e vedi e ornamenti eccedenti tutt' affatto 
la balTa e povera lor condizione ? Oc 
non è quello un lafciarfi guidare da uno 
fpirito di vanità , un mollrace 1' attacca- 
mento e la dima della riprovata gran- 
dezza del mondo , un vergognarli dell' 
umiltà e povertà evangelica , un nutrir 
fentimenti, e avere difpofizioni maldegne 
della Profeffion nobilillima della ver- 
ginità ? 

Ma quella, mi fi dirà, è una mer* 
ederior cerimonia, la quale va todo à 
in poco d' ora a finire : e quando puro 
vi abbia per qualche riguardo alcun ma- 
le , quedo male egli è immantinente com- 
penfato e corretto dall' edificazione, dio 
ne rifulta dalla pubblica rinunzia , che 
fi fa di tutte le pompe mondane : veg- 
gendo d mondo , che per un brievc fpa- 
zio non fe ne fa ufo ad altro fine , che 
per difpregiarie e gettarle generofamente 
folto a' piedi per amore di Gesù Grido , 
Errore, errore. Forfechè la Chiefa per 
r edificazione de' Cuoi Fedeli avrà bifogno 
di quede varie rapprefeotazioni , di quelle 
feene , di quedi pretefi fpettacoli di pietà , 
di quedi ultimi sforzi dello fpirito mon- 
dano , o che farà per approvarli , quan- 
do fieno oppodi e contrari al fuo fpirito? 
Nel mondo dedb vedefi forfè perfona 
alcuna prefa intimamente dalla grazia di- 
vina , e penetrata da un vero difprezzo 
delle follie , delle vanità, delle immode- 
die del fecolo , che fi ravvili di far con- 
fidere una parte della fua pietà, della 
fua fedeltà, e del conce puto fpirito del 
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Oiftianefimo nel ripigliule eziandio a 
poche ore innanzi agli occhi de' Tuoi a* 
mici, per mollrare, che vi rinunzia, ab- 
bandonandole pubblicamente? Non teme- 
rebbe di rifvegliare in altrui , od ezian- 
dio nel proprio cuore il gulto di quello 
ftelTo, cui intende di rinunziare? 

Checchi ne fìa però, ecco un altro 
inconveniente, cui poco o nulla d'ordi- 
nario A bada . Le perfone del mondo , 
che veggono quelle Arepitofe VeAizioni 
di Monache , non potranno immaginarA 
giammai , che i vani , i Aiperbi , gl' im- 
modeAi abbigliamcnù , onde fono orna- 
te le PoAuIanti, Aeno da detcAarA, da 
condannarfi , perchè veggono , che fon 
tollerate in Fanciulle CriAiane perAn nella 
Chiefa. Quando al Anire la cerimonia 
le vedranno fpogliate di tutti que' grandi 
apparati , crederanno , che vi rinunzìano, 
non come a cofe malvagie, ma come acofe 
meramente indifferenti e AiperAue,di Cui 
elleno vogliano far di meno per loro 
virtù , e per un atto di Aipererogazionc 
in offequio a' ConAglj dell' Evangelio ■ 
Onde non avranno a conchiudere, che 
tutle quelle gran pompe, e quella AcITa 
indecenza Aeno appunto nulla più che 
indifferenti i e che. Te le Fanciulle, che 
entrano ne' MoniAeti , vi rinunziano per 
loro. virtù, Aeno però irreprenAbili nelle 
fanciulle, e nelle femmine, che chia- 
mate non fono allo Aato clauArale? Con- 
feguenza , che in eiuAa regola di cri- 
Aiana inorale c faliuTuna. Dunque, dico 
io, che fcandalo Au'ebbe egli mai, fé 
le Aeffe Religiofcj le Vergini Aeffe a 
Dio confacrate autotìzzaffero colla loro 
tolleranza un luffe e una mondanità si 
contrai» alle maffime dell'Evangelio? 
Non infpirerebbono nelle perfone del 
fecolo il vero fpirito dell' Evangelio , e 
non infegnerebbono loro a giudicar fa- 
namente delle cofe, fc non prefentaffe- 
ro le PoAuIanti nella lor Vellizione io 


I atteggiamento sì ripugnante alia femplì- 
! cita e alla inodeAia criAiaoa , e fe in tal 
cerimonia non parmetteffero alle PoAu- 
laoti medeAme , che gli abiti foli de- 
centi ed oneAi , cui vogliono rinuaziare 
per dcAderio di maggior perfezione? 

Vergini Religiolimuie , io mi dichia- 
ro, che inAnqua non mi fono iatedb di 
parlare nc di voi , nè per voi : percioc- 
ché a me giova credere, che da voi non 
A vogliano, nc A permettano Affarti di- 
fordini. Affarti fconci. Perdonate per- 
tanto , fe in tal propoAto mi Aa al cor- 
petto voAro allargato alquanto in parole . 
La ragion troppo chiara moAra affai be- 
ne , che gran male egli Aa il mal , die 
deteAo, c quante fcandalofe funeAillime 
confeguenze ne poffano derivare Non 
ho pretefo inAnquà di fomminiArare a 
voi un rimedio al male , che in voi noa 
fuppongo. Vi prego bensì di ricevere 
la mia fchietta efortazione, come pre- 
fervaùvo del male , die può temerA : 
giacche la Profeilìone voAra vi obbAga 
a evitare ogni fconcezza in voi noa 
meno, che nelle anime de' voAri prof-. 
Ami. 

Ma la mìa fchietta efortazione a voi 
ancora appartiene , OrnatilAme Donzelle, 
che qua raccolte vi Aere in queAo Ao- 
rìtilAmo MoniAero al primario intendi- 
mento di apprendere il viver civile ed 
onorato , che Aa bene alla Agnorile con- 
dizione voffra -, di fucchiare dì buon' ora 
negli anni voArì più verdi il latte dol- 
ciulmo della criAiana pietà, e devozio- 
ne ; ed' imprimete negli animi voliti , 
ne' voAri cuori le madìme più rilevanti, 
e falutarì del CrìAianeAmo , che Aeno 
quindi la norma perpetua del volito vi- 
vete o fecolare, o religiofo, eh’ egli Aa 
per effere . A tal uopo avete la forte di 
vedervi poAe per ìfpeziale avvedutezza 
a cuAodirvi , a ìAruirvì, e dirigervi fa- 
vìiAme Relìgiofe, die fono il bore di 
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quello numerofo (hiolo di Vergini^ che, 
ù migliore , e l' ottima parte eleggendoli, 
qua nel nome di Dio congregate, ado- 
rano il Signore in ifpirito e in verità , 
e con invidiabile emukziono' al confe- 
guimento del Ibmmo Bene, e al colmo 
della ctiftiana virtù anelano intenfamen- 
te . £ buon per voi , che in elTe ci avete 
pure e fpecchi terliflìmi, iiHPli mirarvi, 
o guide licure , cui affidarvi , e illumi- 
nate Maellre, che colla parola non meno 
•che coll* efempio le vìe di Dio foave- 
mente vi fpìanaao; e attente Cuftodi. 
che con occhio follecito e lenza pola 
vegliano lu di voi , e fu della volita 
condotta. Quelle fono pertanto, che do- 
vete attentamente afcoltare; quelle, che 
dovete riverentemente ubbidite; quelle, 
che dovete lìcuramente imitare. Dovete 
attentamente afcoltarle, perché le loro 
parole fono per voi parole di > verità e 
di vita. Dovete riverentemente ubbidirle, 
, perchè hanno fu di voi un’ autorità, che 
equivale per poco all’autorità naturale 
de’ voliti genitori. Dovete lìcuramente 
iraharle, perchè fono vivi e parlanti efem- 


plati di queir innocenza e modeIHa, che 
c della volita età e del volito fclTo il 
più vago e il più degno ornamento. A- 
vete quindi a riguardarle quali Angioli 
del Signore , dellinati alla volita vilibil 
cullodia , cui nulla più preme , che d* 
miliare in voi ló lludio della virtù, la 
fcìenza de’ Santi , e la mondezza del 
cuore . Riveritele adunque , e amatele 
teneramente. Date orecchio a’qtiotidiani 
loro ammaellramenti . Siate docili alle 
loro ammonizioni, e alle materne loro 
riprenlìoni arrendevoli. In quella vera- 
mente virtuofiffima Comunità altro cì 
avete, falvochè addottrinamenti preclari, 
e ottimi efempj di femplicità, d’inno- 
cenza, dimodeltia, di pudicizia. Atten- 
detene adunque a’ dilcorìS.imprimctevens 
le illruzioni, feguitene le vmù. £d oh 
l’incomparabile frutto, che avrete a ri- 
. portarne! Il frutto farà, che, ritraendo 
m voi il più e ’l meglio, che mai pollia- 
te da efemplari d degni , d innocenti e 
angelici , pari alla loro làrà innocente e 
angelica là vollra viu. Iddio fia beoe^ 
detto. . 
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SERMONE XXII " 

t ■ Lf . 

Del lavorizio delle mani. ’ 

' ‘ i i } ì. j ’ 

! A Ilo flato monacale e alla perfezìon gere il lavoro delle mani : e' tutti i San* 
religiofa certamente appartiene il ti, e tutti i Dottori, che le rpiegaiono, 
^ lavorizio delle mani ; cd è anzi o che lafdìarono de’ prcziolì documenti 
di tanto rilievo, che mi fo un debito I intorno alla vita monadica, tutti e feu> 


del mìo miniftCro di darne qui a' voi 
particolare illruzione.’ Bifogna manual- 
inente lavorare , Riveritìflime Madri . 
Quella è la condizione comune a tatti 
1 ligliuoli degli uomini, condannati da 
bel principio a mangiare il pane nel fu* 
dorè della lor fronte (i). L'uomonafce 
al 'lavoro ,. dice lo $plrito Santo, fìcco- 
xde r uccello nafee al volare (a). I gxaa-> 
di; dogi , che fa Iddio alla donna lotte 
ad’facti Proverbi , tutti fi aggirano fuUa 
vita laborìofa > di lei , e . fui vantaggi , 
che- ne vengono alla Tua cafa (j) ■ £ 
r Appollolo Paolo , che colle proprie 
mani, folca, lavorare (4), e di giorno e 
di notte faticare fecondo la varietà dei 
bifogni (5) per fe , e pei fuoi colleghi 
(6), onde non avellerò a mangiare il 
pane a fpefe altrui , e renderfi gravofi 
all’ altrui carità (7), S. Paolo, io dico, 
condanna feveramentc le perfone date 
all’ oziolita , e dichiara inileine , che , 
cliiiinque ricufa d'appigliarfì a convenien- 
te ed oncllo lavoro , privo effer debba 
del confueto alimento (8). E quindi tutte 
le regole, tutte le coftituzioni delle Co- 
munità Religiofe, dacché forfè l’Ordine 
inonailico fino al prefente , tutti mai fem- 
prc fi unirono a raccomandare, cd efi- 

(i) G<ntf. 3. 19. • 

(1) Job. 5. 7. 

(3) Prov. 31. IO., & fiqq. 

(4) I. Cor. 4. II. 

{3) I. Thcjfal. 1. 9. 

(6) A^. ic. 34. • 


pre inliltono filile obbligazioni, che han- 
no i Rdigioli, e piu ancora le ‘Rcligto-* 
fe di fate efatto • impiego dd tempo 
colle opere manuali : vero eflendo il 
parere di S. Agollino , il quale Icriven- 
do a’ fuoi fratelli abitatori dell’ Eremo 
Iblea dire , niuna cofa effere più dete- 
(labile , niuna più perniciofa nel vivere 
folitarìo e monacale di una vile oziofi- 
tà (9)- Ed io, clieommetter non debbo 
ogni cofa, eh’ effer poffa a voi vantag- 
gtofa, fludierommi di chiaramente e m 
poco moflrarvi da quanti mali poffa pre- 
fervarvi il lavoro delle mani;' di quanti 
beni poffa infieme effervi prezìofa occa- 
fione : e diam principio. 

E in primo luogo l’oziofità, che, co- 
me ognun fa per oracolo delle Scrittu- 
re (io), è un gran vizio, principio, e 
forgentc di multa malizia , vuole per 
rimedio , o ptefeivativo una vita occu- 
pata in aflìdui lavori quotidiani e regolati . 
Ugone da S. Vittore paragona a mera- 
viglia bene (i i) l’oziofita ad uno flagno, 
ad un lago ; perche ficconie un lago con- 
tiene , e nutrifee una moltitudine di pe- 
fei, che vanno in elfo dsppenutto guiz- 
zando, così la mente di oziofa perfona 
volge , c ravvolge una quantità d’ ogni 

maniera -- 

(7) 1. Thejf. 3. 8. 

(8) 1. Thejf. 3. IO. II. 11. 

(9) Serm. i. ad Fratr. in eremo. 

( 10 ) Eccli . 33. 19. 

(11) Lib, j. de r.upiii} cap. 3. 
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maniera di rei penfieti e defidei^ nocivi. 
L‘ ozio adunque sttiggice., dicea il pre- 
lodato S. Agollinó (iz), datevi premu- 
ra di tempre operare < alcuna cofa , nè 
mai vi rimanete colle mani in mano: 
r ozio sfuggite , che è d' ogni mal radi- 
ce , e apportatore di morte . £ di vero 
finche Davidde elercitoOi nella milizia , 
non mai li legge > che avelie a fodiire 
dalle pairioni verun intuito. Ma quando 
oziofu fi riinafe nella reale Tua cala , J 
dal molle ripotb pafsò alla maliziofa cu- 
riofità , c cadde quindi in doppio pec- , 
cato di nefando adulterio , e di crudele 
omicidio {i}) . Finche Sanfone pugnò 
valorofamente co' Filìllei> che trionfi,' 
che vittorie che gloria non riportò! 
Ma poiché diedeli a ripofare , e a dormi- 
re in feno ad una feimnina, e concila 
novellare, e oziolàmente confabulare, tra- > 
dito il mifero dalla fua dama , cadde 
ignonùniolàmente in potere de' fuoi no- 
mici , che incatenato il cacciarono in or- 
rida carcere , -e .gli cavarono gli occhi 
(14). Finché Salomone fi occupò folle- 
citamente nell' edificazione dell augufio 
Tempio di Dio , che faggi non diede 
di virtuofo religioiìllìmo Principe! Ma 
poiché, cefiato lo fiupendo lavoro, fi 
diede in preda a un molle , e oziofo 
vivere, ali’ amore ardentillimo fi abban- 
donò di femmine firaniere, c al facrilego 
culto degli idoli (i;). Ah vigilate adun- 
que, Sacre Vergini, dirò ora a voi ciò, 
che il S. Padre AgolUno a’ Tuoi predi- 
letti fratelli , vigilate , e guardate bene , 
.che vpì ancora non vi perdiate nell' ozio, 
perché fo ben io, che non fiete voi nè 
più tanti di un Davidde , nè piq..-fotti 

ì ‘ <fsi. 

. f,ii) Ubi fup. , . 

(t j) 1. Reg. II. i.,& feftf. 

(14) JuJic. cap. 14. 15., & 16. 

(«;) 3 - R-eg- n- I-» 

PiergrìfoL Cappuc. Sermoni. 


di un Sanfone, (té più fapienti di Salo^ 
mone {16) • Quello però è il divino in- 
fegnamento , che abbiamo dallo Spirito 
Santo fotto la figura di un torvo di ma- 
la indole e volontà , il quale lafciar non 
fi dee nell' inazione , nell'ozio, affinché 
non fi dia all' infingardaggine : Mine il- 
lum in operalionem , ne yacet (17). Que- 
llo fervo , dice qui 1 ' eruditilfimo Con- 
nelio a Lapide (18), é il nollro corpo, 
che é 1’ ordinaria fede , e '1 fomento 
delle pallioni, feinpxe in rivolta contro 
le leggi dello fpiritoi e le di lui rivol- 
te vincere e Ibggiogar non fi pofibno , 
fe non fi efercita in lodevoli occupazio- 
ni, fe non fi sfugge diligentemente l'o- 
ziofità. .g. 

Nè guardar vi dovete Ibltanto dall' o- 
ziofità evidentemente sì petniziofa , ma 
dai trattenimenti eziandio , c dalle occu- 
pazioni oziofe ed inutili. Vivete oziofo 
ed occuparli in inezie , in bagatellc , a 
un di prefib è una raedefima colà , ed è 
ugualmente perdere il tempo. Anzi oc- 
cimaxfi in cofe di niun rilievo ed ozio- 
fitlime , fui pretello di non rimanerli 
oziofo afiàtto e sfaccendato , per verità è 
colà ridicola , dicea a' fuoi Monaci il 
S. Abbate Bernardo (19). Però quando 
parlo di manuale lavoro , intendo parla- 
re di lavoro , che Ila bensì proporzio- 
nalo al volilo fiato , alle vofire forze , 
alla vofira abilità, ma die fia iniìcme 
utile per qualche modo e vantaggiofo. 
Certe azioni, certe faccende non appar- 
tengono , per cagione d' efempio , che 
alle fole -Converie, alle ferve} e in que- 
fie debbono efle fedelmente , efattamen- 
te ^ e utilmente occuparli . Ccitunaltca 

(16) Ubi fup. . , ^ 

(17) EcclL )). 18. 

(18) Comm. in hunc toc, ^ 

(19) De vita foliur. 
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poi anche alle ProfcITe appartengono, 
quali fon quelle di Badefla , di Maellra , 
di Celleraria , di Dilpenlìcra , di Sacri* 
ila , di Portinaia , ovvetaniente il cucire , 
il filare, il ricamare, con altri fifTatti efei- 
cizj domefHci ; e quelli fono li vantag- 
giofi lavori , che debbono aUtduamente 
e utilmente occupar le Profefle . Se la 
Comunità abbonda di entrate , e mon ba 
bifogno de' vollri lavori, o fe non ac- 
cade, che voi lavoriate più che tanto 
per provvedere a’ coltri particolari bifo- 
gni, fiià, che il mondo c pieno di po- 
verelli, che abbilbgnan di tutto, e che 
fi aftettano dalla carità de’làcri Chiollri 
ramllcnza e '1 foccorfo, che puù loro 
procacciarli co’ lavori di inano indullrio- 
ù . Non farebbe adunque conforme allo 
fpirito monallìco 1’ occupare il tempo 
in cufe di mero inutile trattenimento, 
che il mondo fteflb fuole chiamare pue- 
rilità , e per cui talora piglia a motteg- 
giare il poco fpirito de' Monillerj . • 
Un altro male, da cui preferva il la- 
voro , lì è il fuperflua commercio col 
mondo • Balla f.iperc quale lia lo fpirito 
della vita inonallica, per comprendere, 
quanto vi fi opponga la frequenza delle 
perfone del fecolo. Lo fpirito monadi- 
co e lo fpirito del mondo fono si pu- 
gnanti e contrari , che correte gran rif- 
chio di perder molto col folo rivedere 
c frequentare fbverchiamente le fecolari 
perfone. Ora l' amor del lavoro , e delle 
faccende clauftrali mette fra voi e '1 mon- 
do un riparo affai più ficuro , che non 
fieno le inferriate c le mura del Moni- 
fiero. Imperciocché qualora facciate il 
laudevole abito di affinuamente occupar- 
vi in lavori , non farete tentate di cer- 
care o gradire le perdite del tempo ai 
parlatorio , e gli minili coUoquj co' fe- 


colari ; avrete anzi Tempre un préteflo 
plaufibile di accorciarne le lunghe vifite,^ 
e diminuitne anche il numero. • 
Li peccati di- lìngua poi, da cui del>- 
bono mailimamente le perfone telìgìofo 
fbllecitamente guardarli , come mai poi- 
fono meglio evitarfi , falvoclic menando 
ima vita occupata? Se per Luna parte 
la loro vocazione vuole, che tendano 
alla perfezion religìofa, egli c vero per 
r altra , fecondo 1 ' Appoltolo Jacopo-> 
che uno più fi avvicina alla perfezionei 
a mifura che padrone fi rende viemag. 
giormente della fua lingua : Si quis in 
verbo nm coendu, hie ftrft 3 us efi vir 
fio). Perciò lo Spìrito Santo c'intima 
ne' fagri Proverbi guadar bene il no- 
ftro cuore , c di guardarlo con ogni 
cuftodia, cioè con ogni cura, e diligeiv- 
za, perchè da eifo la vita procederai). 

£ un de' mezzi fperimentaii a cuflodire 
il proprio cuore, e^li è il raffrenare la 
lingua: giacché egli c decifo, che clùun- 
que fi reputa Religìofo , non raffrenando 
la lingua, feduce e inganna fellefib, 
ed è vana la fua religione, vana k de- 
vozione , vana k fantità (ai) • Guardate- 
vi adunque , dicea il celebre Afcetìco 
S. Doroteo , guardatevi fommamente dal 
roolciloquio , dì cui è proprio l' efliugue- 
re i ramonevoli e fanti penfieri (aj): 
dovechc per l' oppofito 1’ affidilo uleo- 
zio , e l' allontanamento e la fuga dagli 
flrepìtì mondani ci mette , come a- pro- 
va il fàpea il S. Abate Bernardo , io una 
feliciffima necelCtà di penfare alle cofe 
celefli , e riporvi il proprio cuore (14) . 
Or come mai faranno padrone della lor 
iiogua , e quando mài ofTerveranoo un 
religiofo filenzio le perfone difoccupate 
in un Cbìollroi Quanto meno è occupa- 
to il corffò, tonto più io fpitito e l'ùn- 


(ao) Jaeob. |. 1. 
(il) Frov. 4. ij. 
(ii) Joeob, 1. i 6 > 


(13) Serm. ta 
(a 4) Epijl. 78, 


Digitized by Googl 


D«L Uvoriiio delle mani. 179 


lyagiiuziooe lavora • Sorge d' ordinario 
in cotali oziofe perTone una mqltkudine, 
un flulTo « liduQb . d’ inutili e vaghi pen- 
lieri t e una voglia, incredibile di pro- 
durgli al di fuori . La loquacità e la cu-, 
rìolità , fcrivea il fantidLno Monaco Dio- 
nilìo Cartulìano , fono patti ordinar) , e 
viaiolì prodotti dell' inerzia, della dap- 
pochezza, della oziolkggine (15). Fauni 
quindi di vederle cotali Religiofe pet- 
tone , intolleranti della folitudine , gravi 
e nojofe a fefteiTe, pallare di camera 
in camera , di piano in piano , di croc- 
cino in crocchio a ricevere o afpaccia- 
re le novelle del mondo i fermare ogni 
occorrente Sorella per fare una lunga tii- 
za di parole oziofe e ridicole, che San 
Paolo chiama fcuriilità (16) ; fccndere 
celeri , al parlatoirio , o alla ruota per 
aver di che dire, per aver occalìonedi 
ragionare, di cinguettare, e di pigliare 
le più elètte informazioni d'ogni avve- 
nimento , e di quanto mai accada nel 
proprio , ne' vicini , e ne' rimoti paelì , 
lenza fermezza , lenza hlenzio , lènza 
raccoglimento. Dicono di voler divertir- 
li, di volerli pigliare alcun oncfto fol- 
lievo:. e peniate, fe non ne abbiano 
un ellremo bifogno , mentre fono adl- 
duamente occupate in non far quali mai 
cos' alcuna. E il primo divertimento, il 
più gradito follievo della loro abitualo 
Qziolità lì è la convecfazione , il ciarla- 
re , il gracchiare, il cicalare prelTochc 
dal mattino alla fera . £ poiché a parola 
dello Spirito Santo , nel moltiloquio , 
nel parlar molto non manca mai qual- 
che colpa (Z7) , ne viene, che, oltre 
un’ infinità di oziofe parole , che per 
fovrabbondanza dei cuore fi dicono len- 
za riguardo (z8) , e di cui fecondo il 
Vangelo avraffi un dì a renderne feve- 

(15) In I. TheJfaL cap, y ert. y 

\i 6 ) Ephtf. y 4. 

(17) Prov. IO. 19. 


rilEmo conto (zp) , ne viene , dico , 
che nell'affluenza del difcorfo fcappano 
benefpelTo motti pungenti , parole mor- . 
tificative, efprcllìoni, che .vanno a ferire 
la carità nelle perfone o de'fuperioti, o 
degli uguali , o degli inferiori : e chi 
'1 la, che per un tal qual prurito di 
parlar troppo con precipitazione,, e feq- 
za briglia, non indichin eziandio a pa- 
role upa certa avverfione al proprio lu- 
llituto , e non li lagnino della durezza 
del giogo , che fi addoflarono , e della , 
lunghezza della vita folitaria , mortificata, 
povera, e penitente, che da’ primi anni 
abbracciarono -, come fi polè a mormora- 
re contro di Dio il popolo. Ebreo , do- 
lendoli della fatica, che avea a foftene- 
re nel cammino dal monte Sina alla 
terra dì promiflione (}o) ì Ecco il bel 
frutto, ecco i pratici effetti , ecco i ter- 
ribili pregiudizi dell’.oziofità , dell’ ina- 
zione . Ecco ìnfieme . il rimedio di un 
tanto male nella foUecita occupazione 
del tempo, nell’ alilduità dei lavori, die 
vi propongo . 

Con che voi già agevolmente fcorge.. 
te, da quanti mali pofia prefervarvi il 
lavoro delle mani , Ottime Religiofe . 
Ma che direm noi de’ beni , onde può 
efiervi preziolà occafionetLa vita ferio- 
fa interiormente, e virtuoiàmente rac- 
colta , quale appunto Ila bene a religio- 
fa perlona , c il primo vantaggiofo tut- 
to , che ne ridonda: lontane dalla oziofi- 
tà e dalle inutili e oziofe occupazioni , 
facilmente vi avvezzerete ad allontanar- 
vi ancora coll’ alTiduità dei lavori da 
mille fpezie di ditlrazìoni : il vollro fpi- 
rìto fi abituerà nell’ efercizio si necellàrio 
della prefenza di Dio : li penfieri feriofi 
e lènti nella vollra mente piglieranno il 
luogo de' vani e frivoli, che proprj fo- 

(z8) Matih. II. 34. 

(zp) Matth. M. 3^ 

(3 0) Nwn. 11. 1. 

Z a 
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no delle perfone difoccupate; recceffivo j agre e lunghe brontolazion'i e romorJ 
ridere , lo Imoderato parlare , e ogrti I dd comun vitto , e di dii dee provve.- 
fótta d' inezie ‘ indecenti al volito flato ' dcrlò , ove non (la a gufto loro , ove 
più non faranno di-voflro guflo : vi fa-' non vegganlì imbandita lautamente la' 
rete anzi cofeienza d’ ogni menoma par- inenfa . 

ticclla dì tempo, die inutilmente per- 'Ora io vi accordo, Piiffimc Afcolta- 

diate : ed applicandovi alla ùnta orazio- trici , che avuto riguardo al voflro feflb , 

rie , per un abituale anteriore raccoglU alle voflre forze , alla condizione vuflra, 
incnto facile vi troverete T introduzione, non vi fi debban preferivere lavori efa- 
e' ne guflerete con fom ma quieto i falu- tichc , che eccedano la voflra debile 

tcvoli frutti . Tant' et capaci farete delle corporale attività ; d'onde poi ne difeen- 

divine imprelltooi , e aìfpofle a trattare de , che da’ voliti lavori Iberar non lì 

interiormente con Dio, amifura che farà pofla frutto di penitenza afpra e feveta. 

il Corpo maggiormente occupato , e men £ nondimeno io foflengo , e ve ne da- 

difltatto e diflipato lo fpìrìto. nb chiara ed evidente riprova, che! 

La penitenza poi , die debd>* elTere votiti flelfi lavori proporzionati al voflro 

uno de'principafi efcicizj di chi profefla fedo , alle voflre forze , comecché lìeno 
vita monaflica , è un altro frutto , che di per fefleffi Wgieri , e «on tendano 
viene naturalmente dal lavorizto* Egli c di molto all' afliizion della carne, ten- 
principio verilGmo di Ugone di 'S. Vit- gono in voi tuttavia d luogo di peniten- 
rote , che per 1' affiduità del lavoro , c za vera virtuofa e meritoria , folocbc 
per le faticofe occupazioni lì debilita e lieno utili e a buon fine ordinati . Ed 
fi affligge la carne-, dovechc per l'ozio ecco il come, ecco U peichc . L’ uom 
c pel negliittofo ripofo fe ne fomenta peccatore condannato , come abbiam dec- 
viemaggiormente e fe ne rafforza la ri- to , a mangiare il pane nel fudor della 
belle concupifeenza (jr)« Tutt’ uomo , fua fronte (34), efeguendo colla vo- 
die dato fia fd vivere fpetìlìerate ed luta umiltà 1’ ordine rigorolb fu dì 
oziofo , foggiunge l’Abate CalILino, an- lui pronunziato, chiaro c, die rende, 
stichc Ibttuporre il collo al giogo della omàggio alla divina Giullìzia , 1 ' adora , 
inortìlicazione e penitenza crìfliana , nul- ' ne riconofee , e ne ama religìolàmcnte 
la più penfa , che di faziare il venere , 1' equità-, cenofee vìappiu fempre l’ abbor- 

chc di foddisfare la gola(.3i)> E voglia rimenro , che li dee aver al peccato. 
Iddio, che negli flelfi facri Cliioflri i cui tal punizione è giullaiiiente dovuta; 
più sfaccendati , ì più ozioli , i più inet- e li reputa quindi telice di avere un 
ti , ì più mutili non fieno ancora ì più mezzo fempre pronto di efpiare tutti i 
fchìczinoli interno alla qualità e quauti- Tuoi perfondi peccati , eh' ebbe la dif- 
tà delle vivande , non fi rendano incon- grazia di aggiugnere al primo , che è 
tentabili , nè mai fapplano virtuufameute peccato d' orìgìce , e che fu la cagione 
adattarfi al quoridiano dìfereto vivere dì tutti 4 i mali . fn tale difpolìzìoue va 
delle Udigiofe Comunità. Voglìajddìo, quindi pigliando affetto alla mortilicazìo- 
che, conforme r efprelliofl del Profeta, ne crifliana , inimica della dilicatezza, 
fc non fieno abbondevolmente fatoUaii, e avvezzandoli a 4 ra(tare ad ogni incon- 
son fieno i primi a mormorare J3 3) con .tro fenza dilicatezza il fuo corpo, per- 

(31) Lib. i. dt ciaujlro anima: cap. 14. (33) Pfalm. 58. \ 6 . 

Lib. IO. Cocr.eb. Jnjlk. <ap. . 6 . (34) Gentf. 3. 
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idiè {\ è fatto 1 * abito di riguardarfi co- j figni religiofe operazioni , malTnitamento 
me peccatore, fempre o per mille ino- | di carità. Ditemi: non è egli vero, che 
di debitore alla divina Gìullizia . Ma per * potete 1* una 1' altra vicendevolmente 
r oppofito , come ne aiferma il S. Dot- ajutarvi, e, come dice S. Paolo, l’una 
toro Bonaventura ( 55 ) , per una* lunga portare il pefo dell’ altra (j 6 ) ! Se le 
confuetudine di oziofità uno lì rende une fieno principalmente nelle cofe fpi- 
molle, pigro, indolente, dilicato, fez- rituali, non poflbno le altre nelle cofe 
ziofo , e nulla fa indurli a fare , nulla temporali ofhciofaincnts fervide ì Se le 
fa indurli a patire, fe non ciò, die a une fieno fané e più robulle di forze, 
lui piace, cioè, il men, che fi può. non poflbno fupplirò a ciò, che le in- 
Sieno adunque leggieri , quanto pfler fi ferme e le piu debili predar non poflo- 
vogliano i voflri ordina^ lavori , e non no a comune fervinìo del Monixero ? 
vi abbiano a collare nè grave fatica, nè Ve ne faranno di quelle , cui diede 
alcun fudore , fe voi fi -^e con quello Iddio particolare talento a ben riufeire 
(pirito di umiltà , di mortilicazioue , di in certe manifatture t e quefte petcliè 
penitenza crilliana , qual merito non avrete non avranno a rendetti .vantaggiofe a 
a ritrarne , e qual valore non avranno tempo a tempo e nelle vatie congiun- 
a feontare pei meriti del Salvatore le ture a quelle altre , che non ne abbia- 
vollre colpe preflb la divina Giullizia ? no l’ abilità ? Le Cor ille , fe vorranno 
La pazienza poi , che è un pcodotto impiegare parte del tempo , che loro 
della penitenza, c va mai fempre alla avanza dagli Uflìzj divini, non potranno 
penitenza congiunta , dove meglio fi ap- lodevolmente adoperarti a Ibllievo delle 
prende , e fi acquilla , che nella vita oc- Converfe , ove màflìraamente fieno quelle 
cupata in lavori ì Vi -fi apprende per ve- foverchiamunte aggravate ? E le Coa - 1 
rità, e vi fi acquilla per la collante per- verfe non potranno prellare l'opera loro' 
feveranza io lavori quotidiani , uniformi , in ifpirito di carità al debito fervizio 
alcuna volta difbggtadevoli , alcuna .volta delle Corille? Ecco quante opere di ca- 
incomodi , alcuna volta penolì , dove rità fi poflbn fare , qfiando Itavi 1’ amo- 
fpefle fiate non è appieno foddUfatto re ai lavori. La -limollna ancora , -il foc- 
l'amor proprio e la propria volontà, e cotfo de' poverelli ne farà una nobile 
a cui tuttavia fi regge per una contraria confeguenza . Quando la Comunità fia 
volontà ferma e generofa di fare ciò, fedele e affidila a lavorare, è cofa facile, 
che viene ordinato , ciò , che appartiene che , foddisfaui che fieno i bifogni e 
al proprio flato , p di farlo fenza llanr particolari , e combini , ci rimanga > pur- 
carl'i giammai malgrado e a opta della anche qualche ritaglio di tempo: e le 
naturai ritrosìa . Che ve ne pare ? Non Religiofe fi faranno un dovere , e uai 
è ella una fomma felicità il poter rende- onore di fpenderlo a fervizio de' mem- 
re a Dio la voluta foddisfazione delle bri dì Gesù Grillo , lavorando per ve- 
proprie colpe con una fpezie di peni- llirne i poverelli, che non mancano 
tenza fi blanda, quale fi è quella, che mai, per non perdere Ja mercede pro- 
da voi può vittiioiumentc praticarli coll’ mofla nell' Evangelio a cotali opere di 
•faueaza e fedeltà dei lavori? . mifericordìa emiliana. <. 

Ma io vi aggiungo, che con elfi vi Ecco adunque in poco quanto fieno 
japtite la llrada alla pratica 4eile più -in- in una Comunità Religiolà vantaggiofi fi 

jjj) Lib. X, de Profedu rfiig.cap. 1 ^ (}6) Gal. 6, J..- ^ .il 
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nuauali lavori . Amateli pertanto, Sti- 
iiutilTime Madri, nc mai abbiate a Iclii- 
tg di adoperare le vodre mani in ogni 
faccenda , che al voftro (lato onelfamen- 
te competa . La mortificazione, la peni- 
tenza , 1' efatto impiego del tempo , di 
cui non vi ha cofa la più preziofa , l' ub- 
bidienza , che vi fi , pratica , le leggi , 
che ne avrete eziandio nelle vofire re- 
gole , ve li debbono lendue venera- 
bili . Non vi confiderate per vere Mo- 
nache , fe , potendo , per alcun modo 
non lavorate , perchè ommettete un efer- 
cizio riputato dagli, antichi folitarj uno 
de* più ciTenziali alla vita monadica . Ma 
badate., che per via di una men che 
retta intenzione non ve ne feemiate, o 
noa ne perdiate i vantaggi , ed il me- 
rito.* Quando vi occupate in lavori, 
abbiate rocchio ad occuparvici non per 
motivi umani e terreni, non per gloria 
vana , non per ragion di temporali in- 
terelfi , com' è detto ne’ làcri Proverbi 
{ii)-, imp'^rciocclic che mai vi giovereb- 
be, ove in tal forma lavoralle al ven- 
to 08) ^ opeta di occuparvi colle 
più pure religiofe difpofizioni , die vie- 
ne a dire , con ifpirito di amore , di 
umiltà , di ubbidienza , di . penitenza , 
con fervore, con coraggio, con gioja, 
con raccoglimento , col cuore mai fem- 
pre unito a. pio, e. con profondo fi- 
lenaio . ; » ■: . > 

I . So, .che nelle Religiofe Comunità vi 
poffon erterei di quelle, che alle opere 
di divota fupererQgaziune piuttodo fi ap- 
pigliano, ciré a’ lavori di inano. Badino 
bène però , che non fi lafdno guidare 
dal proprio i'pirito jngapnato. • La divo-, 
zione , l' orazione , le opere della pietà 
di, per fedclTe fon lànte; ma fon vizio-, 
fe, folochc con fieno in debite ciicodaa-, 

(17) Prov. i}. 4* , 

(38) EccU. 5. if. 

(}p) I- 


ze : petclic il beng , affinchè nell’ nrter 
morale fia bene, vuole erter fatto ià 
tutte adatto le circortanze di bene. Quella 
pietà, che porrede nell’orazione prolunga- 
ta oltre il pteferitto , o nel rimanervi più 
delle altre a piedi di Gesù Crido Sacramen- 
tato , farebbe a voi volontaria , ed effet- 
to folo del vodro genio: il lavoro per 
r oppofito vi c impodo dall’ ubbidienza , 
ed c una legge indotta dal vodro dato . 
Ed è oracolo dello Spirito Santo , che 
delle vittime c migliore l’ ubbidienza , o 
la fommertione a’ voleri altrui , migliore 
de’ fagrifizj (39). Spendere adunque il 
tempo in divoti efercizi piuccltè non di- 
ga la regolate ortervanza, quando fi av- 
rebbe a fpcndere in opportuni , e van- 
taggiofi lavori , farebbe per verità una 
divotiffima inazione dudiata dall’ amor 
proprio , o a meglio dire , una divo-,^ 
zione faJfilfima, immerfa nell’ozio, che 
con dolce incantefimo vi renderebbe col- 
pevoli contro i proptj doveri . Tarn’ è: 
farebbe queda una divozione tutta a ca- 
priccio, perchè il voler fcrvir Dio, e 
onorarlo e quanto, c come, e quando 
piace , per quanti nc fieno i titoli colo- 
rati , Tappiate , eh' egli c un cercare fe- 
dertb , non Gesù Crido (40) j e non è 
cofa , che proceda dallo ìpirito di Dio , 
ma dalla propria volontà , per cui fi 
opera a . feconda di uno fpirito rtrava- 
game, a mille erefie fuggetto , a mille, 
illufioni. Oh quanto peto fono da de- 
plorarfi quelle anime religiofe, che fo-, 
no fiffattamente attaccate al proprio fen- 
fo , nel quale abòonàauo (41), che per, 
quanto intimi lo Spirito Santo di non ap- 
poggiarli alla propria prudenza (41), vo- 
gliono fecondate la privata loro inclina- 
zione !. £ a differenza de’ fauti animali 
di EzcclucUo,. che lafciavanfi guidare IUÙ7 

u 

(40) Philip. 1. 11. 

(41) Rom. 14. 5. 

,(4t) Piov. }. ... .• , • 
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camente dallo Spinto del Signore '(43) : 
la loro volontà c il loro diretto- 
ec‘, cui lì abbandonano. CiÀ fi verifi- 
ca a un puntino al nollro propolito • La 
vera divozione non fii mai oziofa, e là 
ben ella accordare l’ orazion coll' azione, 
e -la pietà coll' adempimento di ciò, che 
appaniene al proprio ftato . Una perfo- 
sa fodarnente virtuolà ritrova la Tua 
devozione nell' ereguire compiutamente 
li Tuoi doveri , quantunque fieno fa- 
.ticofi od incomodi i E nondimeno la 
dappocaggine fi ufurpa • talora il no- 
me di vera pietà . Dicono infatti co- 
tefte anime , di cui parliamo , di a- 
marc gli efercizj della pietà, e di tro- 
vare diletto nell' orazione , nel pafiare 
le ore appiè dell' Altare; quando per 
altro ciò non farà , che un miferabile 
rincrefcimento del lavorizio , una falla 
pietà nutrita dall' inerzia , la quale trova 
della devozione affai nel non far cos' alcu- 
na, e per cui trafcurando effe le obbligazio- 
ni del proprio fiato per non fofifirne 
gl' incomodi , con illufion deplorabile 
alla loro' inerzia danno il nome di- rac^ 
coglimento interiore , di edificante pie- 
tà, quando non è altro, che un amor 

f roprio, che rende fiupida l'tinima, e 
addormenta . 

Avviene taloia eziandio , che certe 
Monache dotate di qualche talento- fi 
pafcono- di grandi letture, e nella lettu- 
ra ripongono la loco foddisfazione . 11 
perchè come han per le mani or l' una, 
or l'altra opera ^ ora quello volume, 
ora quello, danno un addio a' lavori, 
amando meglio d’ eflere letterate , che 
manuali . Inganno ! Errore ! La lettura 
de' libri fanti, fatta a rampo debito, con 
vero fpirìto vale afiaiffimo a nutrire e 
accrefcere la devozione ; e la configlio 
aid ognuna: ma gli altri libri giocoli. 


follaZzevoli, profani, ed eziandio fcientifi< 
d , credetemi, non fan per voi. Iddio 
ctiiatnovvi alla Religione , non pcichè 
vi addottriflìate nelle lettere, ma per- 
chè vi illuminiate ' nelle vie di Dio , vi 
accendiate del Tuo amore, e dell' amor 
del prolfimo, e adempiate efattamente 
li doveri del vofiro fiato. Sappiate però, 
che , pofponcndo i lavori alle letture 
geniali , voi fate cofa , di- cui avrete à 
rendere conto al -Tribunale di Dio ^ 
dove vi fi chiederà', (b abbiate olfervata 
la vita monafiìca , e non mai fe abbiate 
fatto di gran lettura. 

Quanto a voi , onorate Donzelle , 
che qua vivete fiotto la favia educazione 
di quofte virtuofillime Religi ufe, da effe 
apprendete il conto , che far dovete dell* 
efatto impiego del tempo . Niuna cofa , 
dice S. Bernardo , è piò preziolà del 
tempo, e niuna ve n'ha, che fiameno 
apprezzata (44) . Guardate bene però , 
egli è ducifo nell' Evangelio, che nel 
di del Giudicio avralS a render ragione 
di ogni qualunque parola pàiofamente 
proferita (43) . Dunque che ragione non 
avraflì a rendere, e che pena non av- 
rafE a pagare di tutto il tempo , che 
inutilmente fi fpende ? Dopo i debiti efer- 
cizj di divozione impiegate efattamente 
le ore in ocenpaziom c lavori ptopq e 
convenienti al volito fiato, e alla voftra 
abilità. Non abbiategli in odio, dicovvi 
colio Spirito Santo (46), e guardatevi 
fommamente dall' ozio , perche 1' ozio è 
d' ogni mal radice ; e fatevi Tempre co- 
fcìenza d' ogni tempo oziofamente get- 
tato . Fra '1 tempo oziofamente gettato 
computate ancora tutte quelle ore, che 
.oltre la convenevole ricreazione fi fpen- 
dono in baje, in follazzi, in cicaleggi , 
in inutili converfazioni , x)wero in oc- 
cupazioni puerili , che non Ibnq di alena 


^43) 1. II. . 

^44) la Dtdamtu- fofimtd- 


(45) Math. 11. 

(46) Prov. zj. 4- 
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vantaggio. E foptattutto computate per 
tempo viziofamente perduto tutto quel- 
la , che date allo fpecchio per uoa fo- 
vcrchia acconciatura di capo . Indegna e 
colpevole farebbe la volita pazienza, fé 
per fcguire le Arane mode del mondo 
Ipendelle miferamente le ore per ador- 
narvi fecondo lo fpìrlto di vanità e di 
fuperbia , tutto contrario allo fpirito di 
Gesù Crillo , per fare nella Aefla cala 
di Dio 'ima vana e fupeiba oAentazion 
di voi AelTe . Per la decenza poco tem- 
po balla : per l' indecenza fo , che non 
trova mai tempo abbaftanza l’ incontenta- 
bile vanità femminile. £ non mi dite, 
che tale fi c 1' ufo e '1 coAumc del 
mondo ^ Se vorrete feguire coteAo ufo, 
coteAo coAume , vi dannerete col mon- 

' ' .li', or ij; 


do, perchè cosi vi farete amiche e fer 
guaci del mondo . Ed è oracolo delle 
divine Scritture , che 1 ' amicizia ^del 
mondo c inimicizia di Dio ; e che ba- 
lla Aringere alleanza col mondo, per 
eAere iAolatto dichiarato inimico àf 
Dio (47) . E coir inimicizia di Dio an- 
datevi a falvar , fe potete . Deh non pi- 
gliate adunque di buon’ ora queAo de- 
teAabile guAo. Contentatevi di una dif. 
creta e competente mediocrità. Rinun- 
ziare «oraggiofamente ad ogni monda- 
na fuperfiuka, che vi può elTerc cagio- 
ne di molte colpe , c malCmamentc 
del tempo pazzamente fpefo in sì inuti- 
li e danncvoli frafehetie . £ fia benedet- 
to Iddio . / 

(47) /tfcnè. 4. 4, . 
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SERMONE XXIII. 
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I. della carità , 


R iferifce S. Girolamo (1), che l'Ap- ! 
poAolo S. Giovanili pervenuto al- 
la decrepita età , quando a mala- ‘ 
pena potea reggerfi fuUa pedona , nelle 
fpirìtualì conferenze , che faceva a’fuoi 
difcepoli t era folito di loro predicare ad 
ogni tratto : Figliuoli miei, amatevi vicen- 
devohnente, amatevi l’un 1’ altro, figli- 
uoli, miei . Di che finahnente tediati , 
ed infoAiditi riverentemente l’ interpella- 
rono, perchè mai fempte leplicaAe loroi 
lo AeAo. Ed egli rifpofe loto con ima 
Amtenza degna di fe : perchè quello c 

(i) Commtnt. in eplfi, ad Galat, 6 , 

(i) Mutth. Zi. . 

(1) Jon. 4. il. 


il precetto del Signore , e fe queAo lì 
fa , balla per tutto . Si , RìveritilEme 
Madri > oltre ai primo, e maflìmo pre- 
cetto di dover amar Dio per fe medo- 
IWno fopra tutte le cofe , vi ha ancora 
il lècondo _ fimile al primo : Amerai il 
tuo prollìnio come te AelTo (z) . QueAo 
è il precetto della carità , che abbiamo 
ida DÌO:, che chi ama Dio, debba ama- 
ire ancora il Aio fratello ,(3) . QueAo è 
il peeeetto- di Gesù CriAo , che ci amia- 
mo Tun r altro, Uccome egli amò an- 
. die noi (4): precetto affatto nuovo (51. 

che 

(4) Joan. 15. li. 

(5) Joaà. 13. J4- ... 
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■ 1, della carità , 
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die egli ftelTo reconne dal Cielo, per 
la fola ofTervanza .di cui ci diiliaguiaino 
' dal rimanente degli uomini , e liaiiio ri- 
conofciuci fuoi difcepoli {6) . E fc quello 
li fa , balla per tutto , perchè a leggere 
la divina Scrittura , la pienezza della 
legge è r amore ; e chi ama il prollìmo 
ha adempita tutta la legge ( 7 ) : per la 
ragione di S. Tommafo (8) , che nell' 
amore del prollimo li contiene l’amore 
di Dio: e perche 1' amore di Dio im- 
porta r ollervanza di tutta la legge, 
coir amor del prollìmo li adempie tutta 
la legge . La carità adunque , che San 
Paolo ( 9 ) chiama il vincolo di perfezio- 
ne, lia ora il foggetto del nollro fpiri- 
tuale trattenimento . Nel mondo non vi 
ha quali più velligio alcuno di carità , e 
ne è quali affatto bandita . I facri Chio- 
llri debbono fervirle d'asilo, come l'ar- 
ca di Noè fervi alla colomba nel tempo 
dell' univerfale diluvio, onde polla làlvar- 
li da tante ingiurie , da tante perfecuzio- 
ni. A noi tocca di farla regnare nella 
noflra mente , nel nollro cuore , nella 
nollra bocca , nelle noUre azioni , per- 
fuaii, che fenza la carità non mentia- 
mo il nome non che di Religioli , ma 
nemmen di Crilliani . In adempimento 
adunque del gran precetto, làuto, giu- 
llo, e vero debb’ elTere il nollro amo- 
re verfo del prolSino, liccome infegna 
i’ Angelico (io), fepur ci preme di ri- 
portarne merito di eterna vita ; cd afiin- 
chè lia fanto , lia giullo , lia vero , no- 
Aro dovere farà di efaminare, e capire 
e perchè , e come debbali amare . Fac- 
ciamei oggi immantinente dal primo . 

Iddio adunque comanda di amare il 
prollimo. Ma e chi è il mio prollimo 3 
( vorradi chiedere da taluno , come quel- 


lo Scriba , che ne interrogò Gesù Grillo 
(li)). 11 proliimo mio chi ci San Tom- 
mafo (iz) rifponde : Son tutte le ragio- 
nevoli creature capaci al pari di noi 
dell' eterna beatitudine. Sono adunque 
tutti gli Angioli, tutti i Beati , tutte le 
anime elidenti in Purgatorio, tutti gli 
uomini viatori , fanti , o peccatori , che 
liano amici , o nemici , congiunti , o 
Aranieri , criAiani , o infedeli , tutti fono 
noAri prolliiiii , e tutti lì debbono ama- 
re , perche tutti polTono clfere noAri coe- 
redi fu in Cielo . Sicché i foli deraonj , e i 
dannati foli fono efcluli dalla cnAiaua 
carità , perchè al dire dello llelTo fanto 
Dottore ( 13 ), la carità è un amore di 
benevolenza, con cui vogliamo agli altri 
la beatitudine eterna , e i mezzi per con- 
fcguirla . £ quella non è lecito di deA- 
derarla ai demonj , c ai dannati , per- 
che un tale amore ripugna alla carità 
verfo Dio, con cui approviamo la fua 
giuAizia nel caAigarli . 

Ciò poAo, il proliimo noAro debb' 
edere amato unicamente , e femplicemen- 
te per riguardo, e per amore di Dìo, 
perche come immagine dì Dìo appartie- 
ne a Dio ; perchè è capace dell’ amore , 
e del polTeffo dì Dio; perchè è creato, 
e redento da Dio ; perchè cosi piace a 
Dìo , che lo amiamo , di forte che fem- 
pre amiamo Dio nel noAro prollimo. 
QucAo è il motivo puridimo , che dee 
animare la noAra carità , a voi sì noto , 
llluminatillìme Madri , che uopo non fa- 
rebbe dì' allargarmi piu avanti a moArar- 
velo. Ma oltracciò Iddio comanda dì ama- 
re il produno i anzi con quel precetto, 
con cui comanda di amare lui inedcA- 
mo fopra ogni cofa, ci comanda anco- 
ra di amare il prollimo come noi Aedi 


( 6 ) Ibid, verf. )f, 

• (7) Rom. 13. 8. 9. IO. , . 

(8) 2. 2. quaji. 27. tin. 8. 

(9) Colof 3. 14. 

FiergrifoL Cappuc. Sermoni. 


( 10 ) 2 . 2 . quajl. art. 7 . 

(11) Lite. lo. 29. 

( 12 ) 2 . 2 . quttjl. 44 . art. 7 . 

( 13 ) 2 > 2 . qtutjl. i^. art. 11 . 
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per amor Tuo . Dunque non dovremo 
ubbidire a un precetto così foave? Dun- 
que fé protcdiamo di amare Iddio fopra 
tutte le cote, non dovremo 'altresì ama- 
re il ptollìmo come noi medellmt per 
amor di Dio ? Chi vuol bene a una 
pcrlbna , ama ancora tutti coloro , che 
ne tòno amici , e le appartengono ■ Ma 
(c ogni ptoOìmo noìlro c di 'Dio, c 
tanto a Dio appartiene , e perche dun- 
que non rameremo: Ma io qui vo' ri- 
pigliare in irpczialità il nobilillìmo, e 
degniìTimo titolo , che Tpinger ci debbe 
a un amor teneriflìrao del noUro proHì- 
nio qualunque egli liall, egl' è il men- 
zionato titolo deir immagine di Dio , 
che rapprefenta , poiché porta imprelTo 
in fe inedefimo il Tuo Creatore , e fu 
di lui è divinamente fegoato il volto di 
Dìo (14)- Ditemi: che cordiale, e per- 
fettilTimo amore non dobbiamo portarci 
l'im l'altro, mentre iddio Signor nollro 
tutti ci ha fatti a fua fomiglìanu fenza 
efcluderc alcuno ! Intendiamo bene , ei 
non c, die dobbiamo amare nel profli- 
nio ciò , ch'cfTor pofla contrario a que- 
lla divina foinigiianza , od ofeurare que- 
llo fagratiflìmo ritratto , che viene a di- 
jrc , il mal morale , e le imperfezioni dì 
■altrui . No certamente ; ma da quello in 
fuori non dobbiamo amare caramente 
colui , che sì al vivo ne rapprefenta la 
fagra perfona del noftro Padre celcfte? 
£ non è quello un de' più validi moti- 
vi , che aver poOiamo per amarci l' un 
r altro d’ un amor lineerò , e cordìalif- 
^mo ì Non dovronto noi fare , qualor 
veggiamo il nollro proHìmo , ciò, die 
fece il buon Raguele , quando lì vide 
innanzi il garzoncello Tobia? Vi tifov- 
viene la làgta dilettevole illoria? Arri- 
vato Tobiolo a Ragies città della Me- 
dia in corcpàgnia dell' Angiolo Rafaele , 
che guidato lo avea per lungo caBimi- 

(14} Pfil 4-7- . . • 


no, prefcntòlE all'iUoftrc cittadino Rà- 
guelc Aio confanguineo , che mai vedu- 
to non avea per l' addietro- Quelli , co- 
me prima ebbe addocdiiato il graziofo 
Rraniere , così Aibitamente rivolto ad An- 
na fua conlbrte, oh come, le difle, oh 
come , e quanto bene quefto giovanet- 
to affoniiglia al nollro buon cugino To- 
bia ■! Qiumi Jimilis eji juvenis confobri- 
no mto ! E voi , amati garzoni , ditemi , 
fe cosi vi piace, d'onde venite? E chi 
fletè? Rifpofeto : Aamo della Tribù di 
Ncftali , e venghiamo dalla cattività di 
Ninivc- Di quella Tribù appunto egli c 
il caro mio fratello Tobia: e voi il co- 
nofeete per avventura ? Penfate ! Rìfpo- 
fero : il conofdam molto bene. £ men- 
tre fe ne faceano per una parte, e per 
r altra i meritati elogi, tifato l'Angiolo 
condottiere lo fguardo nel volto di Ra- 
guele , che vale, foggiunfe , il tencrv i più 
avanti fofpefo ? Tobia, di cui tanto vi cale 
d' invelligare, egli è il proprio padre di 
qucAo giovane . Tobias, de quo itUerrogas , 
pater iJUus ejl . Allargando allora olttam- 
modo il fteno al pianto , imprimendogli 
un tenero bacio , caro, caro , Aringendolo 
al feno, bagnandogli LI collo di calde lagri- 
me, ah, Anghiozzando gli dille: lia pur 
Aldi voi la benedizion del Signore ; voi 
fiate il benedetto; perchè Aetc Aglìuolo 
d' un tanto padre , a degno , sì buono , 
che non ha pari . BenedtSio fit libi , fili 
mi-, quia boni , & optimi vai filitts es 
(ij). Quindi raddoppiando li felicillìmi 
augurj d' ogni maniera di benedizioni , 
e dategli tutte le più aperte riprove di 
fua cordiale benevolenza , tutto gajo, 
tutto fcAofo lo accolle iu fua caAi , ed 
egregiamente e lautamente il trattò fe- 
condo l'ardente amore, che portava al 
di lui padre Tobia . Or dico io , non 
dovremmo noi fare lo flellb , quan- 
do c' incontriamo 1' un T-altro , quandi 

1 (:j) Tot. 7. t. 
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vaffgìsmo il noftro proffimo? Oh quan- 
to oenu , dobbiamo dirgii , vi affomiglia- 
tealla più grande perfona, al più grand' 
uomo dabbene ! linpercioccliù in voi 
troppo chiaro io vi ravvifo il- mio Crea- 
tore, il mio Salvatore, il mioMaeliro, 
il mio Dio . E filila confermazione , eh' 
egli di ciò ne delle, o Che ci deJìmo 
r un aU' altro, quali carezze non dovrem- 
mo noi fargli } £ a dire con più chia- 
rezza , con quale amore , con quale tor- 
dialità non dovremmo accogliere il noUro 
prodimo } Colla maggior tenerezza per 
vprità dobbiamo amarlo , dobbiamo ac- 
coglierlo , onorando in eflo quella divi- 
na radomigliaoza , e con elTolui rinno- 
vando mai Tempre quel dolce legame 
di carità , che & Paolo chiama legame , 
e vincolo di perfezione ( i <>) , e che dee 
tenerci legati , e congiunti gli uni indi- 
vifibilmente cogli altri . 

Di qui potrete agevolmente raccorre 
col PontclKe S.Gregório ( 17 ) , che chi 
ama alcuno , maoon per Dio , non foddif- 
fa al precetto, aè vi ha in lui la carità 
criftiana . L’ amor dovuto af prodimo 
non è un amor naturale fondato fu di 
alcun riguardo temporale , umano , ter- 
reno . Un amor naturale lì trova ezian- 
dio tra gl’ infedeli (i8), e do per dire 
perda tra le belile. Ma la criHiana ca- 
rità li ellende più oltre . Ella è una vir- 
tù foprannaturale, che d muove a- voler 
bene per motivo purameote divino, aman- 
do per amor di- Dio ancora chi non lì 
merita d'edere amato per fe medefimo, 
e conlìderaodo il prodimo , non in fe 
lledb , ma in Dio, che impone di amar- 
lo, e lo ama . Ma , Dio lantidìmo ! un 
motivo si puro , sì fanto , si necedario 
li 'ttova poi Tempre nel- nollro amore? 
Semne , ho detto io ? Se vi li fa ben ben 
rìflefuone , vi fono forfè poelti , anche 

(i<>) Colòff', J. 14. 

( 17 ) Homr 5 - 8 . ili Evangtii 
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I ne' facri Chioftri, che amino Cfiftianamen- 
te , c che perfettamente adempiano il 
divino precetto della fraterna carità. 

Vi fono certi amori, dicea San Ftan- 
celco di Sales , che Timbrano fomma- 
mente grandi, e perfetti agli occhi delle 
creature, e innanzi a Dio fon picciolif- 
fimi , e di niim valore ; impercioc- 
ché quelle .amicizie non fono fondate 
nella vera carità , che è Dio , ma fola- 
mente in certa adinità , ed inclinazioni 
naturali , ed in alcune confiderazioni 
umanamente lodevoli , e grate . Per lo 
contrario ve ne fono degli altri , che 
pajono grandemente minuti , e vuoti agli 
occhi del mondo, e avanti a Dio faran- 
no pieni', e molto eccellenti , percliè li 
fanno folamenie in Dio , e per Dio 
fenzà mefcolanai del proprio nollro in- 
terede (17). Bene fpedb ci penfiamo di 
amare una perfona per Dio, fegùe il rl- 
fledb del fanto Vefeovo, e 1 ' amiamo 
per noi medefimi , e ci ferviamo di que- 
llo pretedo , e diciamo di amarla per 
quello , ma in verità 1’ amiamo per la '' 
confolazion , che' ne abbiamo . Per ca- 
gione d' efempio , non vi piace mag- 
giorinshte di veder venire a voi un' ani- 
ma piena di buone affezioni , che fjguo 
edernamente bene li vollri confìglj , e 
che va fedelmente , e quietamente pel 
fentiere , che gli avete inoltrato , che 
il vederne un' altra tutta inquieta , im- 
barazzata , e debile a fegui’c la virtù , 
ed a cui è necedario dire mille volto 
una medeliina colà? Fuor d’ ogni dub- 
bio voi ci avete nella prima maggioro 
foavità. Dunque non è interàmente per 
Dio , che voi l' amate , perchè quell' ul- 
tima perfona è tanto a Dio cara, quan- 
to la prima , e voi dovrede amarla an- 
che più perchè darcllc gloria maggioro 

(18) Mmth. 5. 4^. 

(ij>) Tratttru 8. nunu p. 
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al fuo Creatore , e ne riporterefte maggior I 
vantaggio. Egli c vero, che dove vi ha più | 
di Dio, cioè più di virtù , che è una par- 
tecipazione delle divine qualità , quivi 
dobbiamo avere maggior affetto . Ma il 
prolTimo noftro , qualunque egli liafi , è 
fattura di Dio , c immagine del fuo Crea- 
tore , il quale fenza liinitaz onc ci co- 
manda di amarlo. Dunque forza è che 
feuza riferva, c fempre lo amiamo (io). 

Dal mancamento di quello fovrauna- 
tiirale mofivo n.ifcono certamente ezian- 
dio nelle Comunità Religiofe le avverlio- 
DÌ , e le falfe amicizie , delle quali mi 
pare , che lia ora tutto a propulito di 
brevemente parlare a comune irruzione. 

£ quacto alle avveilioni , fono quelle 
certi antigenj , e antipatie , che fi hanno 
verfo del proHìmo , onde poi nafee il 
non averne llima , ed affezione, il non 
gradirne l' incontro , il tratto , il difeor- 
lo, la convetlazionc , la compagnia , co- 
me li farebbe con quegli altri , a' quali 
fi abbia 1' inclinazione , ed il genio. 
Infogna S. Francelco di Sales,che quelle 
pedono edere meramente naturali , co- 
me accade petHn nelle bedìe , le quali 
benché irragionevoli lanno tuttavia del- 
le avveiiìoni , c delle inclinazioni natu- 
ralmente . Così fe niodrali a un agnel- 
lino appena nato la pelle di un lupo , 
belerà , fuggirà , fi nafeonderà folto a’ 
fianchi della fua madre . Ma fe fe gli 
mollra un cavallo, che è bcllia mag- 
giore, non li fpaventerà niente affatto, 
anzi fclierzera col inedefimo. Una, che 
Ila di natura vivace , ed ardente avrà 
avv. riione ad un'altra, che Ca di tem- 
pcr.imcnto adai dolce . Una , die non 
abbondi in parole , avra avvcriione ad 
un'altra, che lia loquace. Uua, che Ila 
delira e fpedita ne' fuoi affari, avrà av- 
vetfionc ad un" altra , che Zia tarda e 
lenta nel fuo operare, e cosi andate di- 
cendo . Ora egli è vero, che mai non ab- 
Ixo) Dwt Jopru r.um. ii. 


biamo ragione di 'avere qualche avvec- 
fione , e molto men di nutrirla ; tutta-' 
via fe r avverlìone è puramente natura- ' 
le , e non fomentata , 'non c peccato , 
e l' unico rimedio lì è non penlàrci , 
non farne conto, e dìvertirfene fenza 
far mollra di cofa alcuna, e così ingan- 
nare il nodro fpirito , il quale con mo- 
tivi di amor proprio , e di proprio giudi- 
zio , vorrebbe pcrfuaderlì , eh' egli ha 
ragione di avere una tale avverlìone . 
Anzi lì dee combattere , e abbattere ; 
quando li vede , che la natura pad'a più 
avanti , cioè , non lì dee fecondare , 
quando c' inclina a sfuggire 1' incontro 
di tal perfona antìgeniale , c di trattarla i 
ma dobbiamo fottopmrla alla ragione , la 
quale vuole, che ramiamo per amore di 
Dio , e che non ne sfuggiamo l'incontro , 
ma che almeno ci tratteniamo con ella 
con uno fpirito di pace , di tranquillità 
quando vi ci troviamo . Ma il male fi è . 
che noi vogliamo troppo conofcerc , fe 
abbiamo ragione , o no di aver avver- 
fione a qualche perfona. Non bìfogna 
mai fermarli a ìnvelligar quello, perchè 
il proprio giudìzio, c l'amor proprio a 
poco a poco ci farebbe credere tali ra- 
gioni giulle e ragionevoli, e allora vi 
interverrebbe il peccato contro la carità , 
la quale vuole , che per amore di Dio 
vogliamo beqc a tutti ì prollìmì , qua- 
lunque . flaoo, a difpetto d' ogni nollra 
ritrosia , e ripugnanza . Badate però bene 
a quello punto, perchè è un punto di 
molta importanza , potendoli declinare 
infenfibilmeote daU'avverlion naturale all' 
odio formale . £ tutta quella è dottrina 
fanilTiiDa di S. Francefeo di Saks (zi), 
il quale foggiunge, che dobbiamo avere 
un cuore buono , dolce , ed amorofo ver- 
fo del nollro proflìmo , e particolarmente 
quando egli ci è grave, e difpiacevole , 
perchè allora non abbiamo niente in 
luì da amare , fe non per rifpetto del 
, (zi) Tntuji, rC, num. i. 4.. y. 
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Salvatore, il quale rende 1 ’ amore in- i 
dubitataniente tanto piu degno, ed ec- I 
celiente , quanto è più puro e netto 1 
dalle cofe caduche 

In ordine poi alle amicizie, che fono 
un mutuo , e fcambievole amore fra 
due , o piu perfone , allora fono vere , 
torna a dire S. Francefeo di Saks, quan- 
do fono fondate fulla carità, perche allora 
vengonodaDio, tendono aDio, e il lorole- 
game ciddio. Ma quando fono fondate fulla 
comunicazione dì piaceri fenlibili , fono 
meramente materiali, e indegne del no- 
me di amicizia cridiana, perche hanno 
di mira tutt’ altro , che Dio ; come pu- 
re quelle , che fon fondate fopra virtù 
frivole e vane , le quali dipendono anche 
da'fcnlì. Piaceri fenlibili io chiamo quelli, 
che fono congiunti immediatamente , e 
principalmente a' fenlì ellerioti , come la 
grazia del converlàre, 1' affabilità del 
tratto , il vedere una bellezza , 1’ udire 
una voce dolce e foave, la conformi- 
tà dell'umore, del genio, de' fentimenti, 
e altre cofe sJ fatte . Virtù frivole e va- 
ne fono certe abilità, certe qualità elle- 
liori , che gli fpirìti deboli foglìono chia- 
mare virtù , e non le fono . E quefte fono 
'4c amicìzie di chi lì appigliaibltanto all' 
ellerno, amicìzie prodotte dalla bellezza 
del volto , dagli fguardi , da' gedi , dal 
portamento , dalle buffonerie , dall' abi- 
lità , vetbigraria, di cantare, dìfuonare, 
di dìfeortere , di lavorare . Cosi i ciar- 
latani flimano più fra di loro quelli , 
che meglio ci riefeono a fare i buffoni. 
Or ficcome tutto queflo riguarda ifenfì, 
cosi le amicizie , che ne provengono , 
fi chiamano amicizie fenlibili, frivole, e 
vane . £ quando fia queflo tutto il fon- 
damento di tali amicizie , certamente fi 
appongono al precetto della fraterna ca- 

_(ii) Delle Lettere fpirit. par. 2. liL, 4. 
lettera 7^. 


carità . I ? 9 

rità , la quale efige un motivo tutto fo- 
vrannatLitale , ed efclude ogni riguardo 
1 terreno , ed umano . Infinqui San Ftan- ' 
cefeo di Saks (ij). 

Dallo fteflb mancamento di fopranna- 
turak motivo pullono naCere nelle Itef- 
fe Comunità Religiofe de’ piccioli ran- 
cori , delle picciole malevolenze, de' li- 
voretti . Egli c diflicik , che nelle Co- 
munità Religiofe , dove fono adunate 
perfone di diverfo temperamento , di di- ’ 
verfo umore, di diverfo genio, di di- 
verlà nazione , non vi ci fi trovi chi o in- 
avvertentemente , o forfè ancora a bella 
polla tratti con voi con maniere , e pa- 
role difobbliganti , diavi qualche difgu- 
llo , qualche occalione di offendervi. Ma 
bifogna , che la voflra carità fia così ar- 
dente , che confumì tutti quelli piccioli ' 
motivi di difgufli , e di offefe . Pigliate 
r avvertimento di S. prancefeo di Saks, 
e doletevi il men che potete de’ torti . 
che vi li fanno , perchè quella è cofa 
cena, che per l' ordinario chi li lamenta 
pecca , elfendochc l’ amor proprio ci fa 
parer fempre le ingiurie più grandi affai, 
che non fieno . Ma foprattuito non fate 
le voflre doglianze con perfone facili a 
fdegnarfi , e a penfar male . Che fe è 
fpediente dì dolervi con alcuno o per 
rimediare all' offefà , o per calmare il 
vollro fpirito , ciò Ita fatto con animo 
molto tranquillo , e con perfone , che 
daddoveco amino Iddio , perchè altri- 
menti in vece ,d’ alleggerire il volito 
cuore , effe vi provocarebbono' a maggior 
tuibazione , e in vece dì cavarvi la fpi- 
na , che vi punge , la caccicrebbono più 
addentro nei vollro piede (24) . Del ri- 
manente, dico io coll'Evangelio, fe a- 
mate foltanto chi vi ama, e chi vi be- 
nefica , non inoflrate certamente cF ef^ " 

(ij) Introd. alla vita div. par. }. cap. \ j, 
e 19. 

(24) Introd. alla yha div. par. }. cap. 
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fjr; nc CridiaQQ , ac Rdigiofs ^ e qual 
mercede ne riporterete voj mai ? Iroper- 
cipccbc quello anclie ì Gentili fan farlo 
(15). Ma vi date a divedere Crilliane , 
c Religiofe, dicea il gran Tertulliano 
(2/d) j quando amate chi vi odia , e chi 
vi perleguita • l tqrti , e le ingiuHJzie , 
che vi vengono fatte, non fono ragioni, 
che vi dilpenfìno dall' obbligazione di 
amare il voftro pCoflìmo, perche ciò. non 
oilante il coinandamcnto , che Iddio ve 
Ite fa, fuQifle Tempre nella Tua forza, e 
il motivo di amarlo, che c per amore 
di Dio , è fempte lo fteflb. Ma potete 
dire di amarlo.,, fe confervate fempte nel 
cuore una certa amarezza, e avverfione 
contro di lui ; fe non lo mirate mai di 
i}upn>. òcchio , fe avete piacerc’di parlare 
de di lui difetti , . e. di fentirne a parlare; 
fe vi rallegrate quando gli avvenga al- 
cun difpiacer«i; e fe riflettendo fempre 
al'difgullo, che vi ha recato, cercatele 
ocearioni , e i mezzi di vendicaivene de- 
Arojnente , e gli abbracciate di buona 
voglia , quando vi fi prefentano ì 

Deh fate adunque Audio paiticokrc 
dì amare fmceramentc ognun , che- vi 
offende , clte vi dilegia , e lacera per 
qualche modo la vollra fama , che vi 
punge con motti acerbi edifguftoli, che 
attraverfa i voftri difegni , che vi fa i più 
cattivi uftìzj, che può. Non vi ha colà, 
che fia piu grata a Dio, e che vi faccia 
acquillare maggiori grazie, e avanzare 
maggiormente nelle vie della perfezione, 
quanto ramare chi viofTefe. Cancellate 
adtii>que dall’ animo volito tutti i difpia- 
tcri , che vi . fieno flati recati , o fe ne 
confervate la memoria, ciò fia unica- 
mente per pagate co’ bsnefizj le ingiu- 
rie» e^i; difguffi , die avete ricevuto. 
Ella è uoa..fpez{c di.fcandalo, c un pec- 

(ij) Maith. 5. 46. 

' {Ì 6 )' Lib. aJ Scapiti, cap, i. 

5. 4V 


caro molto confkLetabifó contro )a.canà 
in una Comunità Religlofa il tnoflure 
certo allontanamento , e alienazione da 
qualche pedona; T allettale di non à~ 
trovarfi mal fuco.;, il fuggire da.una pvte 
quando fi vede, ch’ella viene dall'altra^ 
il non {Tarlarle in debite circoflanze ; ii 
trattarla con freddezza, c indifferenza» > 
il non muoverli punto, quando ha bifot- 
gno del noflro ajuto ; il vivere infìeme 
lenza veruna focietà, come fe foffe una 
pcifuna llranicra, ed anche con contraf- 
fegni fitnlìbìli di avverfione . Sarebbeque- 
fio un amare il volito pxofllmo per amo- 
re di quel Dio , il quale vuole , che ri- 
mettiafe di buon cuore tutte le offefe » 
e nc facciate a lui un pieno , e voloit- 
tatio fagiiiìzio fenza il menomo rifemi- 
mento , e che amiate cordialmente chi 
fi rende voflro nemico , gli facciate del 
bene, e preghiate collantemente per lui 
(17) J Coll’ accennata condotta potrete 
credere , che Tainote del proflìmo polià. 
fulTiflere nel' voflro cuore; Anzi in prova 
del voflro amore fa di meflieri , torno- 
a ufare le parole di Òan Francefeo di 5 a- 
les, nominare in certe occafioni quelle 
perfone , dalle qitali avrete ricevuto al- , 
cun difguflo, o alle quali avrete qualche 
avveifione ; e quando avrete loro a par- 
late , avrete a farlo con dimoflrazioni di 
grande flimà, e rifpetto. £ quello, fog- 
giunge egli , egli è pur un puato di tale 
importanza per la perfezion dell’anima 
noìlra, che io lo fcrìvcxci volentieri col 
mio fangue . E in che vogliamo noi di- 
moflrare l’amor noflro a quel Dio, che 
tanto Ita patito per noi , . le noi faccia- 
mo tra le avverlìoni , tra le ripugnanze, 
tra le contraddizioni , che ci avvengono 
dal noflro profTuao (iS); 

(18) DtlU lettere fpir'.t. par, 1, IH. t. 
lettera j 5. 
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Oltracciò riflettete bene, che fé non 
amate tutti li voflri proffimi , e quegli 
ancora , che vi moleflano , nemmeno 
iddio ama voi , e che vi tratterà , come 
ve ne alficura il Vangelo , nella (lefla 
inifura , che voi trattate gli altri (19) • 
£ fe Iddio non vi ama, in quale flato 
potete mai efliere, fe non in iflato di 
morte t Qid non diliga manti in morte , 
la decilìone è dell' Appoflolo S. Cioanni 
(jo). Ah un punto c quello dilicatiflimo, 
al quale talora non lì ha quell' attenzio- 
ne, che lì dovrebbe; e voglia Iddio, 
che ne' Ikgrì Chioflri non avvenga giam- 
mai , che per ingannevoli pretefli , ed 
ìllulioni li confervino degli antichi difgu- 
fli , delle antiche malevolenze , delle an- 
tiche amarezze , degli antichi rifentimen- 
ti, c con un cuore pieno di livore, e 
veleno li vada intrepidamente a' Sagra- 
menti, che làrebbe il più formidabile 
laccio , e la perdizione d' un' anima re- 
ligiolà, che lenz' avvederfene li rende- 
rebbe in tal forma inoflruoramente fa- 
criiega . 

Per la qual cofa, fé mai nella voflra 
Comunità alcuna vi abbia, che iialialie- 
* nata dall'altra (il che nonpoflb, e non 
debbo fupporrc), che una abbia conce- 
pito difguflo, rancore, fdegno, e ama- 
rezza dell' altra , deh ognuna non lia fu 
dì ciò indiiferente , nò trafeuri di appli- 
care il rimedio a una piaga pcticololà 
-cotanto . Non tramonti il fole fopra la 
voflra collera , dirovvi colle parole dello 
Spirito Santo, finifea in voi ptiacchc co- 
minci la notte (}i)- Sopportatevi vicen- 
devolmente, e perdonatevi di buon cuo- 
re le offefe, qualora abbiate di che la- 
gnarvi degli altrui portamenti (jz). Guar- 

(19) Matth. 7. 1. 

()o) I. Jean. ). 14. 

()i) Ephef. 4. 16. 

(ji) Colof j. ij. 

Rom. iz, 17., £■ i. Pari j. p. 
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datevi di non deliderare, c di non ren- 
dere male per male (5 5). Non dite mai: 
io vo’ renderle la pariglia, e come ella 
ha fatto con me , co t vo' io fare con 
lei (J4). Lungi da voi ogni amarezza, 
ogni indignazione, ogni clamore : l'unn 
non lafci d' eflere l^nigna' coll'altra, 
qualunque liane flata 1' oìtefa ; perdona- 
tevi per crifliana mifericordia , hccome 
per fua mifericordia infinita Iddio per- 
donò anche a voi (55). Sia lèmpte con 
voi la carità di fratellanza (^ 6 ) , e con 
quella amatevi teneramente fenca badare 
a' ricevuti difgufli (37). Che fe taluna 
per fua imprudenza , e per fuo mal ani- 
mo diede all' alrra occafione di difgu- 
flarfi, e di offenderli , vuole rigorofa 
giuflizia , che la prevenga , e ne ripari 
r ingiuria con una convenevole foadi»- 
fazione, e il modo di (bddisfare, e di 
riconciliarli altro non c , falvochc il chie- 
derfi confidentemente, edumilifSmamen- 
re il perdono; imporcìoGchc la fola umil- 
tà per avvifo del Santo Abate Bernardo 
(j 8) è bencfpeflb. valevole a pacificare gli 
animi , a riparare ogni rottura , a rein- 
tegrare la carità. Sola humilitas efi kef» 
charàatis rtparaiio. Se poi taluna psr 
mere idee , c per fofpezìoni fìafi offefe 
da per feflefla , e fi alieni da voi fenza 
fondamento , e ragione , petchò vive in- 
gannata , e '1 fuo inganno le mette in 
gran rifehio la propria cofeieoza, -vuole 
la carità, che debba eifere prevenuta, e 
gliene chiediate la benevolenna, e k 
pace. Non fi può fare cofa più grata a 
Dio , quanto il farli violenza in fomi- 
glianti occalìoni . Chi ha la virtù di pre- 
venire in tal fatto il fuo fratello , quegli 
c, che ne riporta da Dio la più abboA* 


(34) Prov. 14. 19. 

(35) Ephef. 4. 31. 32. 

(36) Hebr. 13. I. 

(37) Rom. 12. IO. 

(38) Strm. 2. df Nauti. Dom, 
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dante mercede. Ed c petcià , che in tutte 
le differenze , che abbiamo col noftro 
proflimo , affrettar ci dobbiamo di pre- 
venirlo , per acquiffarci una corona di 
gloria , aftìnclrc differendo non ci pre- 
venga egli fteffo , e non ce la tolga egli 
^1 primo : l/t rumo accipiat coronam tuam 
^j 9 ). Badate bene, fe voi fdegnate di 
umiliarvi alla Sorella, o non ardite di 
prefentarvi a chiederle la prima la ricon- 
ciliazione , o la pace , ella avrà forfè di 
mortificazione, e di virtù più di voi, e 
fe prima di voi ella s’ umilia , e vi chie- 
de la pace, ella c vittoriofa , e voi per- 
dete il merito , e la corona. Vi ha chi 
leputa una fpczic di viltà 1’ cffere il pri- 
mo a prefentarfi al fuo proflimo, e chie- 
derne la riconciliazione, e la pace. Ma 
ciò, che fi reputa viltà, c agli occhi di 
Dio un’azione .eroica tutta propria di 
religiofa perfona, e fi merita nullameno 
<he una ricca corona di gloria immor- 
.tale. In poco: a implorare il perdono, 
a chieder la pace , quegli debb' effer il 
ipritno , che più ama Qio , e 1 fuo prof- 
■fiino per amore di Dio . ^ 

- Io qui non procedo più avanti, con- 
tento di avervi additato il perchè amar 
fi debba il noftro proflimo con tutta lin- 
cerità . 11 come poi debba edere amato 
farà il copiofo foggetto del feguente Re- 
■gionamento . (Dall eccellenza de motivi, 
che /abbiamo di amarlo, confrontata col 
volito amore, argomentar voi potrete, fe 
fia in voi la vera carità, e fe ne adem- 
piate fortanzialniente , e .fedelmente il 

( 39 ) ì' “• 

. , ji- I 1.: . * * ’* *■ ' 


divino precetto. Voftro fia adunque d? 
efaminare fpalfionatamente le cofeienze 
voftre filile naturali inclinazioni , e fugli 
umani , e terreni motivi , che v' abbiano 
fpinte a rivolgere al proflimo i voliti 
affetti . E quando mai puri e fovranna- 
turali non fieno ftati i motivi , ben vi 
avvedrete delle avverfioni , degli anti- 
genj , e forfè ancora delle amarezze , 
delle malevolenze , che inforte faranno 
in varj incontri ne’ voftri cuori , e delle 
funeftiflimc confeguenze , che ne faran- 
no avvenute a pregiudizio terribile delle 
anime voftre. Non vi ha efame più im- 
portante per voi , quanto l' efàme fui 
mancamenti di carità, che è il luftro più 
nobile , e ’l vantaggio più grande d' osai 
Religiofa Comunità . La carità c una vir- 
tù affai dilicata , contro cui troppo faciW 
m^nte fi pecca. Ogni men che pura in- 
tenzione nell’ amore del proflimo , ogni 
picciolo difprezzo , che ne facciamo , 
ogni minima avvctfione , che ne abbia- 
mo , ogni parola leggiera , che vaglia a 
difgullarlo , offende la carità . Fatevi a- 
dunque un gran conto di ogni colpa , 
che fu di ciò riconofeiate nel fondo del 
veltro cuore ; -e fia quefto uno .de’ pre- 
giatillimi fnitti, che riportiate, di ftabi- 
lirvi vieppiù fempre nella perfetta e fanta 
carità , la qu.de regnando infra di voi , 
di per fe (Lia è capace di guidarvi alla 
più emineute perfezione, e convertile 
la folitudine vullra in un anticipato gin- 
condillimo Paiadifo . Iddio (la bene- 
detto . 
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L s Comunità Religiofe vengono ta- 
lora accufate da' fecolaii , die i 
loro individui fono infra di loro 
indifferenti , e che non fi amano con vi- 
cendevole carità; anzi non manca chi 
vuole adattare a noi ciò , che S. Giovan 
Grlfoffomo dicea di certi falli Criffiani, 
fpacciando , che ci chiamiamo fratelli , 
che ci chiamiamo forelle , ma che vivia- 
mo da nimici , e ufiamo fra noi delle 
odiofiflime continue ollilìtà. Che ciò 
polla avvenire a fiamma fventnra di alcu- 
, na Religiofa Famiglia, niuno vi ha, che 
•'1 contenda. Ma che ciò fi verifichi di 
ogni Religiofa Comunità , è un' aperta 
bugia , è un' inghiriofa impolhira è un’ 
intollerabile màlignità. Ed io potrei re- 
carne in tellimonio Tefimia carità, che 
regna collantemeaie infra di voi, Re- 
-lìgiofillime Madri , che ferve infinita- 
mente alla fpirituale voftra edificazio- 
ne , e infinitamente conttibuifce alla 
fpirituale voffra tranc^uillità . Checché 
ne fia però, affinché non abbiamo 
^ a fofferire giammai sì fatte ignoniinio- 
filiime accufe , bilogna imprima , che ci 
-amiamo con tenero , finceto , e frateUe- 
vole affetto per amor di quel Dio , eh' 
è nollro comune Creatore, Redentore, 
Santificatore, e Glorificatore. Quindi dob- 
biamo pigliar parte a tutti i beni de’ 
■nollri prollimi , c a tptii i loro mali , 
come fe appartenelTero a noi medelimi. 
-Nc mai dobbiamo imitare coloro, i quali 
non amano, fe non fu Itelli, e poco, 
o nulla badano a’ danni, o a’ vantaggi 
di altnii . Noi , che afpixiamo alla per- 

• (i) Tratlen. 4. n. p. 

Piergrifol. Cappuc. SerjnOJji. 


fezione, dobbiamo farci una legge in- 
violabile di non mai lafciar paflare ve- 
runa occafione fonza fare al noftro prol- 
fimo tutto il piacere, tutto il fervizio, 
e '1 ben maggior, che fi può, e preve- 
nirne anzi , e cercarne con tutta premu- 
ra gl’incontri. Per dimoffrare, che amia- 
mo il prolTimo, dicea San Francefeo di 
Sales (1), è neceflario procacciargli tutto 
quel ben , che polliamo per l’ anima non 
men , che per U corpo , pregando per 
lui, e fervendolo cordialmente, quando 
l' occafione ci fi prefenta ; elTendochc 
1’ amicizia , che fi termina in belle pa- 
role , non è gran cofa , e non c già un 
amarci , come ci amò Nollro Signore 
Gesù Grillo , il quale non fi contentò 
di allicurarci , che ci amava , ma volle 
palTare più avanti facendo tutto quello-, 
che ha fatto in prova del Tuo amore'. 
Con che voi già vi avvedete , che io 
difeendo alla maniera , con cui amar dob- 
biamo il nollro prolfimo in adempimen- 
to del gran precetto della fraterna carità. 
Il che , come già vi acceimai , farà il 
foggetto del prefente Ragionamento. 

In tal propofito adunque non accade, 
che fi ufino fpeculazioni , e fi facciano 
di grandi ricerche ; poiché la maniera di 
amare il proilìmo ella è prefciitta da Dio 
medefimo , che ce l’ impone ; Amerai il 
proilìmo come te ftefib (t), non già fe- 
condo una totale uguaglianza, ma afo- 
migiianza foltanto . pigliando ognuno 
efempio da fé medefitno, e dall' amor, 
che portafi , per amare in tal forma an- 
che il fuo prolfimo, ficcome' in più iuo- 

(i) Matth. 12. 39. — 

n 

B b 
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ffKi itifegoa TAngelIco Dottor S. Tomma- 
ìo (3) • Contuttociìi per maggiore intelli* 
genza del precetto , di cui trattiamo , 
convicn diltiogucrlo in negativo , e in 
a/Fermativo . Come negativo obMiga Tem- 
pre , in ogni tempo, in ogni luogo, e 
^H^r rappòrto ad ogni perfonìi , ipaidun- 
que nàii -, che viene a dire , proibiTce 
tutù gli atti oppodi all' amore di bene- 
.volenza , alla carità verfo il prulStno , 
talché non mai lia lecito volergli, o de- 
liderargli, o procurargli alcun male fpi- 
xituale , o temporale , nc coiiipiaccrfene, 
almeno come male del prollìino , c Ten- 
xa caufa e autorità. Quello k> aggiungo, 
.perché con giuda cauTa , e autorità legit- 
tima lì può recare ad alcuno qualche mal 
temporale, e compiacerlénc per qualche 
buon fine , come un giudo calligo dato 
-dal legittimo Superiore per motivo di 
'correzione , o dal legittimo Giudice per 
motivo di giudieia, e pel bene comune. 
In quanto poi il precetto é adermativo, 
non obbliga Tempre, c per Tempre, ma 
obbliga a fare degli atti interni , e To- 
.vrannaturali di amor del prollìmo Tpeflb 
in vita , ed edemi ancora a Tuo tempo, 
e a Tuo luogo Tccondo le clìgenae , con- 
fidenti in ajuti Tpirituali, o corporali, 
giaccliè amore c volere, e far del bene 
Altrui, quando può farli. Di due Torti 
adunque debb' edere l’ amor nodro verfo 
del ptofilnoo, interno l' uno, ed afettìvo, 
ederno l’altro, ed ediettivo. Che lia ne- 
ceflario l’ interno, conda da due propo- 
fiziooi condannate dal Sommo Pontefice ■ 
Innocenzo XL, l’una delle quali dicea, 
che non damo tenuti ad amare il proT- 
fimo con alcun atto interno, e formale 
^4); Paltca, che al precetto della frater- 
, na carità pofiiain ib^isfare con foli atti 


Ì edemi (5J. Clic ti» necélTario l’ ederno, 
rilevali dall'Apodolo San Giovanni, il 
quale vuole , che amiamo il prolFuno , 
non colle parole Toltanto , e colla lin- 
gua , ma colle opere in verità (6) . 

Sìcclté con un amore interno dobbia- 
mo io primo luogo amare il nodro ptoT- 
limo come noi delli. E in che maniera? 
Amandolo teneramente, cordialmente « 
iìnceramente, e delìderando^i quel bo- 
ne, che dclideriam per noi delli. Quand' 
c, dice Sant' Agodino 17), che amiamo 
làlutevolmcnte noi delli? Quando deli- 
dcriamo dì amare, e amiamo DioTopn 
ogni coTa, piu di noi dedi. Or eccola 
mifura ; dobbiam volere al aodro ptolli- 
mo quedo bene UelTo , che vogliamo pet 
noi, cioè dellderare, die con ooì ami 
Dio, e perfettamente lo ami, e ebe ab- 
bia ancora tutto quel ben temporale, 
che dppiarao d^derare pet noi, e che 
colla grazia di Dio può condurre all' e- 
terna lalute . Quedo é l' amore, che debb' 
edere univerfale per riguardo a tutti ia 
ogni tempo, e in ogni luogo, perché 
tutti in ogni tofimo , e in ogni luc^c 
Tono noftri prolmni . Per la qual coTa 
egli c qui da avvertire , che guardar ui 
dovete non Tolamente dal voler del male 
a chi capitò farvi del male , ma ancora 
da certi antigenj , e da certe antipatìe 
provegnenti da alcuna qualità corporale, 
o da alcun morale difetto , che lì vegga 
nel vodro prodìmo. Ciò farebbe ripu- 
gnarne di troppo, e pregiudiziale alla 
carità , perché , come egli c mai Tempre 
vodro prodìmo, qualunque egli liad. Tem- 
pre amar lo dovete per quello, ch'egli 
c. £ che autorità abbiain noi di efclur 
derlo dal nodro amore, mentre né an- 
che pet quedo lo efclude Iddio dal Tuo? 


li) z. 1. quafi.^ art. & quajl. x6. 
art. 4. 

(4) Prnpofit. IO. . 

(f) Propojit. j I. 


(6) i. Joaa. ). iS. 

(7) Lit. I. de Voci. Chrijì. cap. zj. fi" 

Uh, I. de -morib, EctU. cap. li. 
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Non dko, che debhait amare nel prof- 
fimo anche il peccato , ed il vizio . Di- 
co con Saa Tommafo (8) , che fe nel 
prollimo dobbiamo odiare la colpa, fem- 
pie dobbiamo amare nel proflimo 1' u- 
mana natura . E' cofa facile di amai ta- 
luno , quand' è amorevole , avvenente , 
piacevole, condifcendente , morigerato, 
divoro- Ma qui è dove per avvifo di 
San Francefco di Sales fi c il raailìccio 
della fraterna carità , e una gran parte 
della noAra perfezione, nell’ amarlo, cioè, 
e foppoitarlo nelle llefle fue imperfe- 
zioni , e difetti, morali, o naturali, che 
fieno (9). Qui è dove confille l'amare 
il proffimo come fe ftefib, quando egli 
è naturalmente dilàggradevole, faftidiolo, 
tuAico, incivile, di^uAofo, impaziente, 
c difetiofo , nhl lapeilo tollerate con 
nmorolà criAiana condiscendenza nelle fue 
difobbligaoii maniere, o ne’fuoi via) di 
corpo, o di fpirito; ficcom e abbiamo a 
caro d' edere tollerali anche noi forfè 
pili imperfetti e vaioli. In tali difpofi- 
zioni pare veramente, cli’eì non ci ab- 
bia merito alcuno d' edere amato ; ma 
fe non 1 ' ha , lo ha Gesù CriAo per ve- 
rità , che cosi comanda di amarlo , lo 
ha ancora il prezzo ^ con Cui è Aaio re- 
dento , che ò il (àngue del medefimo 
Salvatore • < 

• Ma perchè l’ amore, quando egli è 
vero, è operativo, e potendo, fa quel 
bene, che efficacemente egli vuole; pe- 
rò chi davvero ama il fuo- prolEmo, dà 
a vedere- di amarlo con un amore eller- 
no , aiutandolo in ciò, che puòamifura 
de’fuoi bifogni. E queAa è la maniera 
di amare il proflimo eAernamente come 
noi Aedi, trattarlo in ogni cofa come 
vogllaqro edere trattati anche noi in li- 
mili circoAanze , e proccurargli tutti i 
beni, che noi polliamo, e che vorrem- 

(8) 11. qmtji. if. art. d. 

(9) Delle Leu. fpirit. far. x, l. 4. let- 

tera j8. 


mo fatti a noi Aedi. Queffl beni, altri 
fono fpirituali , e fi chiamano opere della 
inifcticordia fpiiituaiì; altri fon corporali^ 
e fi chiamano opere della mifericordia 
corporali , Le fpirituali riguardano imme- 
diatamente l’anima del noAio proflimo; 
le corporali immediatamente ne riguar- 
dano il corpo , ma ultimamente mirano 
an..h’ ede il bene dell’anima, inquanto- 
chc fi dà Ibccoifo al di lui corpo , affin- 
clic per le corporali nccelfità non s' In- 
duca il proflimo a peccare contro l’ ani- 
ma , e contro Dio . Sette fono le fpiri- 
tuali , e fette le corporali , delie quali 
non fo qua oca parola , per edere a voi 
notillLne. Avverto Ibltanto con Sont’A- 
goAIno (10), che edendo ogni noAro 
proflimo compoAo'di anima, e di cor- 
po , come liam noi , dobbiam voler bona 
alla fua anima , come alla noAra , e ciò 
lì h colle opere della mifericordia fpiri- 
tuali, e voler bene al Tuo corpo, come a| 
noAro , e ciò li fa colle opere della mile- 
ricordìa corporali . E trattandoli di quella 
opere di carità, con credete, che rominel^ 
(ione non poda mai giugnere a colpa gra- 
ve . Vi giunge : oh quante volte vi giun- 
ge , fecondoebe più o meno richieggo- 
no le circoAanze, e le nccelfità del piol^ 
fimo! Ed oh volcde Iddìo, che da coi 
ancora Ce ne iàcede un po’ più di dimo- 
io, e dì cofeienza! Quante colpe fi evi- 
terebbono , quante lì conolcerebbono , 
alle quali fi pada fopra lenza farne al- 
cun conto I Quanto più di carità ci fa- 
rebbe nelle Aede Rcligiofc Comunità I 
Opere adunque vi ci vogliono a dar pro- 
va delia noAra fraterna carità. Finché lìa- 
mo fu queAa inifera terra , dice Sant’ A- 
eoAino , non ne polliamo far di meno ; 
Accoine il fuoco fi Ipegne toAocliè- fa 
gli toglie La legna , che lo nuttifee, cosi 
^enta in noi rimane la carità , qualora 

. '^10) Lìt. 1, de morii- Eccl, eap, vj, 
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in noi inanellino le opere. a prò del no- 
Aro proAìino , che la follentino, che la 
copfervino in fuo vigore. Pigliam lare- 
gola dall' Appollolo han Giovanni . Vo- 
gliam comprendere , ei dice , come , e 
i^uanto ci abbia amato' il nollro buon 
Dio ? Egli c giunto a porre l' anima pro- 
pria , a dare la propria vita per noi . 
Vogliamo Quindi làpere , come , e c|uan- 
to amar dobbiamo il noAro proAimo? 
A tale efempio noi ancora non dobbiam 
dubitare di lacrifìcare a prò dei proOìmo 
la propria vita , quando ne accada il bi- 
fogno (il). Dunque dirò io con S. Ba- 
Alio , fe rifparniiar non dobbiamo la vita 
propria , ove trauiA di giovare altrui , 
come potrem prefeindere da tante altre 
cofe, che fogliono occorrere , e che non 
chieggono nc fpargimento del Tanguc > 
oc perdita della vita {ii)i 

Ecco adunque, a che ne obbliga il 
precetto negativo, e aflfermalivo della 
fraterna carità , e gli atti interni , ed ef- 
terni, con cui lì dee adempiere. Erutto 
ciò comprendefi Tetto le due regole ge- 
nerali regiilrate nelle divine Scritture , e 
fatte note dal lume AuAo d^H^ ragion 
naturale , che con .-Utro nolne chiamanlì 
leggi deUa natura. L* una riguarda il pre- 
cetto negativo , ed è queAa : tutto ciò , 
che ragionevolmente non avetq a caro, 
che Aa fatto a voi, non fatelo voi mai 
agli altri -, l’ altra riguarda il precetto af- 
fermativo, ed è queAa : tutto ciò, che 
xagionevolmcote avete a caro , che gli 
altri facciano a voi, fatelo voi agb altri 
(i)). Su di queAcgcan regole tutta A fonda 
la carità ; ed c dal non rifleuere a que- 
'Ac , dal non curarle, che contro la ca- 
rità sì enormemente lì manca . Se queAe 
fole due obbligazioni, che a tuttiimpo- 

(i i) t. Jo. i 6 . 

.(il) Quxji. rói. ex treviori . 

■{t j) Iw. 4. 16., & MfUth. 7. j. a.. 
Lue. 6 . 31. 


ne la AelTa natura , Tempre fi aveffert) 
innanzi agli occhi , avverrebbe egli mai, 
che A faceAero de' peccati contro del 
proAimo? Io veggo bene, che non po- 
trò qui abbracciare , produrre , e metter 
in chiaro tutti affatto gli Tquarci , che 
dalla dimenticanza di queAe leggi alla 
carità ne provengono. Dirò nondimeno 
in btieve ciò, die ne TomminiAra la 
pratica . 

£ imprima i giudiz) temerari , e i ToT- 
petti , che A fanno dei noAro proAìmo, 
fon r ordinaria cagione di tutti i peccati, 
che A commettono contro la carità. Que- 
Ai ce lo fanno diTprezzare, ce ne fanno 
avere dell' avverAone , ci eccitan alla col- 
lera, ci animan alla vendetta, ci porta- 
no alla maldicenza , ci fan rompere la 
pace con effolut , e ci rendono Tuoi ne- 
mici . Siamo affai inclinati a queAo vi- 
zio , e vi cadiamo talora eziandio Tenza 
tampoco avvedercene. Avvien talora, 
che Tentiamo in noi un cuore si aTpro, 
si agro , sì amaro , che , come ebbe a 
dire un Profeta , convertiamo il giudizio 
in affenzio , non giudicando del proffi- 
mo. Te non Te con rigore ed amarezza^ 
(14). Ov veramente perchè Tentiamo in 
noi delle nude incl^naziotù , perchè noi 
ancora abbiamo i noAri vizj , Tacili iìamo 
a giudicare , eziandio per mere apparen- 
ze , che Aano malamente inclinati anche 
gli altri , e Aano infetti di que' vìzi Aeffì, 
che infettan il noAro cuore. E di vero 
tutte le coTe , pei valermi del naturale 
paragone , di cui A vale San Francefeo 
di Sales (15), tutte le .coTe appajono 
gialle agA itterici , cioè a quelli , che 
paAfcono d’ itterizia , che diceC morbo 
regio , odia Tpargimeoto di Aele , perclic 
Amo ctn. tutti gialA. E veramente que- 

(44) ^/ngs j. 7. & ó. 15. 

(ij) Introd. alla vita di vola part, }, 
cap. 
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Ilo peccato dei giudizio temerario c una 

f ;ialiezza fpicituale , che fa parere tutte 
e cofe cattive agli occhi di coloro, che 
ne fono infetti . Ad ogni leggiera appa- 
renza , ad ogni nollra immaginazione 
fiaiDO facili a portare i nofhi giudizj fui- 
li condotta , e fui difetti altrui , ancor- 
ché non ci abbiamo nè autorità legitti- 
ma , perchè l’ autorità , che abbiamo di 
giudicare non lì eftende fe non fopra 
noi , e fopra i noftti difetti , intorno a' 
^uali troveremo abbaftanza di che efer- 
citare il noftro zelo , ma non fu del 
ptoflìmo, e fui difetti di lui per quanto 
iicno ciliari , e manifefli ; nè lume fulfi- 
ciente , perchè non vi ha fe non Iddio, 
che penetri, e fcrutini il cuore, eipen- 
fleii dell'uomo (i6), e fìa ponderatore 
degli fpiriti (17); nè la voluta probità, 
perchè bene fpeflo liamo più rei di que- 
gli ftefli , che condanniamo • Or tutto 
ciò avverrebbe , fe ridettellimo , che noi 
non abbiamo a caro , che altri giudichi 
male di noi t Nella nollra condotta, nelle 
debolezze nóftre non amiamo d* effere 
Caritatevolmente fcitfati,> E percliè dun- 
que vogliamo giudicare gli altri , perchè 
non vogliamo fcufargli > A chi fi facefie 
cenfore de'nofiriandamenti, non direm- 
mo con San Tonimafo (18), che non 
dee fidarli de’ proprj lumi, che fpelTo 
pigliano de’ grandi abbaglj , che hafil a 
ibfpendete il proprio giudizio, cheilptiù 
delle volte precipita, e che in tal fatto 
deefi interpretare nella parte migliore 
ciò, eh’ è dubbiofo t E col Santo Abate 
Bernardo (19), che halli a fcufarc l' in- 
tenzione, o almeno l’umana fragilità, 
fe non vi ha luogo a feufare l’ azionei 

(i<>) I. Para/. z8. 9. & Pfal. 7, ro. , 
& Sapitn. 4 - 4 > 

< <17) Prov. 16. 1. . j ' 

( 18 ) ì, i. quaji. 60. art, 4 , 

( 19 ) Serm. 40 . in fiantic. 


carità . f qfj 

E noi cogli ^ti non avremo a vaierà 
di quella re^la? 

.L'invidia, il difpiacere de’ beni, de* 
vantaggi, de' talenti, delie cariche, degli 
onori , de' piaceri , de meriti altrui , vi-* 
zio, che a giullo penfare è tutt’ affatto 
iuefeufabile , non è egli un gran pecca*; 
to contro la carità? La carità per ora-* 
colo di Paolo Apofiolo non è invidiol* 
(io) , ama anzi , e defidera il ben^ altrui, 
e fe ne compiace nè più , aè meno co- 
me fe foffe fuo proprio. Offervate, di- 
cea Sant’Agoffino (ai), l’amor di Gio- 
nata verfo Ùavidde. La làgra Scrittura 
ne atteila, che era giunta davanti infra 
que’ due gran perfonaggi la dilezione , 
che Gionata non ci vedea più in là del 
fuo caroDavidde, c che coll' anima dell’ 
amato Davidde era, diciam così , con- 
glutinata, e impallata l’anima amante di 
Gionata , il quale lo amava come l’ ani- 
ma propria (li). E di si caldo amoro 
l'effato qual fu? Quale? (guardate. Era 
Gionata figliuolo del Re Saullo , cui li, 
afpettava di fuccedeie alla corona , ect 
allo feettro del padre, E nondimeno an- 
ziechè invidiare alcun poco j] ben di 
Oavidde , fi eleffe piuttollo di ubbidirlo, 
e fervirlo in qualità di fuddito, che do- 
minale fu di lui in qualità di regnante. 
Voi, voi, gli diffe col cuor filile labbra, 
regnerete fopra Ifdraello , ed io farò pa- 
go affai , e (bddisfatto d’ effere dopo di 
voi il fecondo. Tif regnatis fiper ìfrael, 
& ego ero libi fecundus (ij). Impercioc- 
ché il buon lionata piaceafi affai del ben 
di Davidde, come fe foffe fiato fuopro^ 
prio . Di qui apprendiamo, che fe amia- 
mo davvero il nofiio ptoffùoo, (lobbia- 

(10) I, Cor. ij. 4. 

<z.i; 

(11) J. Reg. 18. I. 

(13) I. Reg. li. 17. 
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fno confidenrlo come anatro noi fte(E: 
dimqu^ dobbiamo coufìdenBO come no- 
Aro U di lui bone, e compiaceifene . E 
die dircAimo di dii aveffc, o inoAraAì» 
dei diCpiacere de’ noAri beni , de’ noAri 
vantaggi , e di quanto può contribuire 
alla noAra contentezza, alla noAta feli- 
cita } Qie concetto ne foinietcuiiuo ì 
Ecco adunque la mifura per noi. 

E fe amaflìimo il ptoAtmo come noi 
medelimì, vi farebbe tra noi il gran male 
della mormorazione, o vogliam dire, 
delia maldicenza^, male maggiore aliai , 
che noti vogliamo immaginarci.’ Si oAer- 
va qualche difetto nel noAro prolhnio , 
o fi fa alcuna cofa , che può macchiarne 
la fama ; quante volte non li propala , 
o per una mahra^ inclinazione , per un 
certo qual genio crudele fé nc fa il ri- 
dìcolo, o feriolb foggetto de’noAri dif- 
corfi , fi fa paAate alla notizia di dii 
n'ol fa? Ma fe fofiiino noi i colpevoli 
di quel difetto , avremmo piacere , di’ 
akrì ne difeorrefle ? Non vorremmo, che 
(oSe tenuto nel fondo del cuore , e che 
mai non vetnffe all’ altrui cognizione ? 
La maldicenza è un moAruofo difetto, 
che fi dee tener lontana da’ fagri ChioAti; 
e fe taluna commette alcun mancamen- 
to, non fi dee divulgare pelMoniAero, 
nè Farlo fapere anche alle altre, c molto 
meno ageravarlorpiù di quello, ch’egli 
è , fuK doOTb, ‘che così vorremmo, che 
fatto anche a noAro riguardo} fui 
qual riflelTò cauti efier dobbiamo, e ri- 
tenuti nel pariate di altrui , ne mai la- 
feiatcì ufeir dì bocca parola alcuna , la 
quale poffa acche leggietincnte offende- 
re la tiputaaìoue del proAìnio. La nial^ 
«licenza ( io non poffo qua ora meglio 
ìAruirvi, Sacre Vergini, che coll’ eccel- 
lente dottrina di San Francefeo di Sales 
(14)) la maldicenza è una fpede di cru- 

(14) IntroJu^. alla vita div. pari. 

Cdp. 


dcLe omiddio; pofekehè boi abbàmdl 
tre vite , la fpir ituale , che confiAc nelL^ . 
grazia di Dio, la corporale* che AaaeU'i 
anima , e la civile , che confiile nrlla 
ciputazion, nella fama. JU peccata ci uyi 
glie la prima , la morte la feconda , a 
la maldicenza ci leva la terza. Ma il 
maldicente con un colpo fotlo della fu» 
lingua cagiona ordinaciameate tre raoiti t 
leva la vita civile a colui , di cui dico 
male ; uccide l’ anima propria , e quella 
inlìeme di colui , che di buon grado lo 
afcolta con un omicidio Ipirkiiale. Im.» 
perciocché , come dìcea il Santo Abatq 
heroardo, colui, che dice male, e colui* 
che afcolta il ntaldicente, tutti e due 
lianno il demonio fopia di fe , l’ uno 
nella lingua , l’ altrp nell’ orecchio . Pjuv 
Laudo il Profeta de’ maldicenti , hanno * 
dicea , colloro hanno alHlate le loto lin- 
gue come il ferp«nte(i5). Si vuole, che 
il ferpente abbia la liugua biforcata coir 
due punte . £ tale fi è appunto la lin- 
gua de’ maldicenti , che di un fol colpo 
punge, ed avvelena L’Orecchio dcli’aA 
coicante , e la riputazion di chi piglia n 
motdere, e a lacerare. Per la qual colà 
dobbiam pigliar quella malfima , che i 
mancamenti del piollìmo o bifogna cora7 
patirli con carità, o tacerli concriAìana 
(aviezza, e che del noAro proQùno ó 
abbifogna feiiipre parlarne bene , o non 
parlarne giammai, iuipeiciocchè qualunr 
que fieno ì nuncamenti noAri , noi ne 
fiamo sì gelofi , che ancorclic fieno noti, 
ci auguriamo , che fe ne perda perfin 
la meinotia, non die abbiano a Icorre* 
re per le altrui lìngue . Che fe gli altri 
fi fanno lecito di dir male del noAro 
prolTìmo in faccia noAra, colpa farebbe 
il fecondargli ,. il non pigliarne feriofa- 
■ncnte le parti , U non i{cufi!rlo quanto 
fi può i porcile , fe noi foiEmo nei cafo 

(z5) Pful. ii9. 4. ; 


ì 


. '. li. della. 

Te, boi prefenti, fi laceraffe la 
Boftra fama, fapremmo bene ritrovare 
il Hfodo' di fcuiardi di fiocciarci, di 
pxodurtc le oofitedifeie; e perche adtinr 
ipie non ne avrento a tuovare alcuno 
per ifeufare, perfinccrare, per difendere 
d proOtmo? 

Che dite poi delle parole fatiriche, 
pmgenti , mordaci , o detifocie , indo 
-goe cotanto di chi profefia la carità, e 
la manfuetudine di GesùCxiAo? V'han- 
no talora nelle Religiofe Comunità de' 
4>egli fpìriti , che dir fi pofibno fpirid 
■forti , de’ begli umori sì pronti , 4i vi- 
vaci sì ardenti , che ad ogni trattcìlcor- 
tefe , ad ogni fcherzo un po' po' equi- 
voco , ad ogni apparenza di poca ftima, 
che le ne faccia, fi turbano, s'inquie- 
tano, fi adirano, e rimbeccano cbicchef- 
fia con motti frizzanti , acerbi , e pun- 
genti , come vìpere fluzzicate , che , fc 
adopran la lingua , l’ adoprano fol per 
ferire . Altri ancora vi hanno , che, aiv- 
corchc partino a fangue freddo, in cento 
incontri non pare, che làppian parlare 
lènza toccare , e mordere qualcheduno. ; 
Hanno nn certo motteggiare bemiefeo, ' 
certi n>odi di dire , -che Icaltramente' met- 
tono in favola il parlare , il trattare , 
f agire, la naturai condizione, il poco 
garbo , r inciviltà , la bruttezza , la fem- 
plicità or dell' uno , or dell' altro . E 
quantunque ciò fia a fine <£ avvivare la 
converfaeione , onde non riefea languida, 
e ftucchevdle , reca nondimeno degli in- 
-«ereì dìfgullì , aliena gli animi , gli di- 
funifee , e fé non ifquarcia laveAe-delk 
carità , a poco a poco la va fcucendo . Sul 
punto maflìmamente delle derilioni, e 
degli fchetni , una delle piò uìfte con- 
dizioni , (dte per avvifo del prelodato 
San 'Franceico di Sales pofia mai avere 
«no fpifìto, fi è r efiere be/fatere- Iddio’ 

•1^6) Imrodu^. alia vita divou fari. 
cap. i-j. 
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odia efiremamenta Meftb vizio, e gi* 
altre volte lo punì firanaoicnte . Miuna 
colà c tanto contraria ailacarità,^ emot- 
-to più alla devozione, q««nto la poca 
fiìma , e il difptezzo del prollimo (z6). 
Lieve cofa a noi fembra talora una pa- 
rola , che leggermente palla , ma lalcùi 
fitto l'aculeo, e gravemente fetifee. Si 
pen& di dire una facezia , di acquiAu 
rama di bello fpirito . Ma chi è pùnto , 
chi è motteggiato , chi è derifo tinge dà 
rofibie il volto, c più H fcuote a uu 
motto Ipirìtofo , che a un detto villano. 
Or perchè veggafi quanto fieno cofioro 
vuoti di carità , riflettete foltanto , che 
eglino (lelQ fono sì lifcntJci, efdegnofi 
a' detti , e a' motti altrui , che contenec 
non fi fanno dal rifentimento, e dallo 
fdeeno in fomiglianti rincontri . Segna 
evidente , che non amanò il profumo 
come & Aeflì , poiché dicono arditamenr 
te agli altri ciò , che non poflono fof- 
ferire , che fia detto a fé Adii . 

Di più fi: fi araaflfe il pcoflimo con >9 
de Aefib , non fi vcdtebbono de' mali 
efempj , e certe fpezie di fcandali , che 
troppo hanno atemerfi ne'SaciiOiìoAri, 
ipeichc fono l’ ordinaria cagione del malq, 
-e della fpiritoale rovina del prollimo. e 
recano alla regalar difciplina terribili 
pregiudii^ . Dicea il Profeta , die gli fii- 
-rono poAi da taluni lungo la Arada de^i 
intoppi , e degli inciampi per farlo ca- 
dere ; e quelti intoppi, e queAi inciam- 
pi li chiamò fcaiidaìo: JvxtaMer feanda- 
ium pefiunnt mihi (zy) . E così avviene 
nella via fpirìuiale . Qualunque volta fi 
dice, o fi fa, o fi lafda di fare cc^ 
alcuna, onde altri oe pigli, o^ne polla 
pigliare occafiooe di male, quella sì fatu 
colà è detta feandaìo . Ed oh ìc quante 
maniere anche fra noi fi può ucare lo 
fcandalo i Una parola equivoca , usaicooi' 

(Z 7 ) Pfal. ì}9.-6. ) 
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Ì>oflezza, un’ abituai negligenza nel con- 
correre al coro j all* orazione, a quaKìIta 
regolare oflervanza, un* opinione rilallata, 
che li vada fpacciando > una troppa fre- 
-^uenza al parlatorio, una vita indolente 
ed oziofa , nna certa lontananza da' Sa- 
gramenti , un ufo di certe cofe , che 
non convengono alla povertà religiofa , 
una licenza, una libertà, che uno li 
■prenda contro i diritti de’ Superiori , una 
tolleranza , e dilliinulazione di certi abu- 
ii>, di certi difordini; tante altre iilFatte 
cofe , die confeguenze terribili aver non 
polTono'a gran pregiudizio delle anime 
ne’ noftri prolTuni , e più ancora in co- 
loro, che per età, per fenno, per gra- 
do elTer dovrebbono più puntuali , più 
efatti , più efeinplari 1 Ora ognun di noi 
amerebbe , che altri recalTe in tal guifa 
ài menomo danno all’anima noftra, che 
ci privalTe del menomo grado di virtù, 
c di merito , che impedilTe il lavoro 
della noftra fantificazione , efalute? Deh 
perchè dunque recheremo incautamente 
agli altri ciò, che non vorremmo recato 
a noi ftelli}* 

. Dite con della correzione fraterna im- 
poftaci con cfpreftb precetto da Gesù 
Crifto (i8)J.Se per malizia, o incon- 
ilidemzione noftra cadellimo mifera- 
mcnte in qualche colpa , a pcnfai giti- 
fto , non vorrein noi , che altri in debi- 
ta forma ci ammouifte 'cariiatevolineutc 
de’’noftri sbagli, per non addormentarci 
-ne’nOftri errori? Or bene fappiatc, che 
■jc colpa noftra , qualora il profTimo non 
li rifveglia da’ fuoi sbagl) , da’ Tuoi errori, 
perche o per un vile timore ,. o per al- 
' cun: umano riguardo gli rifparmiamu nelle 
/Opportune circoftanze la caritatevole fa- 
. lutar correzione. E così dice dì que’ tanti 
inaocatnentl , che fi commettono quando 
-iì vede aftlmo, o infermo il nOllro ptof- 

(i8) Matth. i8. ij. 

(xp) Tratteti- - 4 . num. ix. 


fimo. Queir mdilTerénza , che he 
vìamo , quel foliievo , che non fempte 
ci curìam dì recargli, quella pronta e 
cordiale al&ftenza, che talora non gU. 
preftiamo , farebbe a noi piacere, fc f(S»£« 
fimo noi gli afflitti, gli infermi? , •• 

Quefta ìnfomma , RiveritìlEme Madrid 
«quella è la regola, che dobbiamo tene- 
re quando fi tratta di amare il proftìtno. 
Bifogna amarlo per amore di Dio, c eoa 
quell’ amore , con cui amiamo noi ftcllì, 
che viene a dire , volere, e fare al prof- 
fimo ciò , che vorremmo per noi ; noa 
volere, non fare al prollùno ciò, cha 
non vorremmo per noi . Sebben che di- 
co , che amar dobbiamo il noftro prollv- 
ino come noi ftcllì? Evvi un grado più 
eminente e piu degno, cui por debito 
della noftra vocazione dobbiam ftudiarc 
a tutta pofta di falire . Per amor di Dio 
dobbiamo amarlo più ancor di noi fteffi. 
Volete vcdeilo. Anime Religiofe? lo vi 
recherò innanzi a tal uopo le auree pa- 
role deirìntendentiOimo San Francefeo 
di Sales (xp). Il gloriofo San Bernardo 
ae atCcfta, die’ egli, che la mìfura di 
amar Dio fi c di amarlo fenza mìfura, 
poiché il noftro amore per Dio aver non 
debbo verun confine, anzi egli c d’uo- 
po , che ftenda tutti i fuoi rami , quan- 
to mai polla (jo). Or ciò, che cficefi 
dell’amore dì Dìo, dedi intendere pa- 
rimente dell’ amore del proffimo, pur- 
ché l’ amore di Dio Tempre fovrafti , c 
fi ritenga il primo luogo • Del refto dob- 
biamo amare le noftre forelle con tutta 
l’ampiezza del noftro cuore, e non dob- 
biamo efter paghi di amarle come noi 
ftelli, liccoint chieggono i divini coman- 
damenti, ma fpinger dobbiamo più in 
là il noftro amore , amandole piu di noi 
ftelli ,, per oftorvare la regola della per- 
fezione evangelica, che richiede queftp 

da 

(30) Tuffi. 4. /lA <ù- iliìig- Dea cap- 6 - 
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eia noi . E ciò perchè ? Perchè così ap- 
punto richiede il precetto , e 1’ efempio 
di Gesù Crifto. Sono veramente mara- 
vigliole le parole, con cui il dolcillìmo 
Salvatore c’ impone di bocca propria il 
fraterno vicendevole amore : io vi do un 
nuovo comandamento, che vi amiate 
l’un l’altro, come io ho amato anclie 
voi (ji). Dite : non è quello un obbli- 
garci ad amare il noftro prollimo piu di 
noi ftelTi ? Fuor d’ ogni dubbio ; perchè 
ficcome Gesù Crifto fempre ci preferì a 
fe medefiino per puro amore , cosi egli 
vuole , che abbiamo un amore sì grande 
1 ' uno por r altro , che preferiamo fem- 
pre il proftìmo noftro a noi fteffi . E lic- 
come egli fece tutto affatto ciò , eh’ ci 
potea per noi , cosi vuole egli ancora , 
e la regola della perfezione il richiede, 
che facciamo fenza riguardo veruno quan- 
to mai polliamo gli uni pegli altri, (ic- 
chè fia la noftra carità si cordiale , sì fer- 
Dia , si forte , che non ricaliamo giam- 
mai di tollerare quallivoglia cofa pel no- 
ftro prollimo. Camminiamo adunque nella 
via della dilezione come figliuoli carilli- 
ini di Dio, dirò coll’ Apoftolo San Paolo 
(jz). Ma camminianio come camminò 
il noftro Salvatore Gesù Crifto, il quale 
diede la fua vita , e li offetfe vittima , 
e oftia in odore di foavità al Celefte 
Padre per noi ; parole , onde polliamo 
agevolmente ricavate la cognizione del 
grado , cui dee giugnete 1’ amore , che 
dobbìam portarci 1’ un l’ altro , e in quale 
perfezione debba ftabiliili, che è di dare 
anima per anima, vita per vita, con 
tutto quello, che liamo , con tutto quello, 
che aobiamo. Ma riflettete oltracciò, che 
Gesù Crifto non folamente adoperolii in 
tutto il corfo della fua vita per la noftra 
redenzione e falutc , ma volle ancora , 

(} i) Joat. I j. 54. 

(iz) Ephef. 5. X. 1. 

Piergrifol. Cappuc. Sermom, 


che gli altri difponeffero di fe a perfezio- 
nare l’opera della noftra redenzione e falu- 
te, permettendo d’effere maltrattato e con- 
ficcato in fulla croce da que’ medefimi , 
pei eguali moriva: permettendo, dico, 
che fàcefiero di fe tutto ciò, che vole- 
vano, nò altro in ciò riguardando, che 
la volontà del fuo Padre Celefte, ch’egli 
moriffe per la falute dogli uomini . Oh 
il vago efempio degno d' effere imitato 
da noi! Oh il nobilidìmo fine, che pro- 
por ci dobbiamo nel noftro amore ! V’ 
hanno taluni , che dicono d’ amare gran- 
demente il loro profTimo , pronti a ren- 
dergli qualunque fervigio . Quefto fta 
beae; ma pur non balta. Dite, che l’a- 
mate liffattamente , che a fuo prò tutte 
fpenderefte di buona voglia le voftre fa- 
coltà . Quefto è affai ; ma non balta an- 
cora : alficuratcmì , che lo amate per 
modo, che per effolui darefte perfino la 
voltra vita . E quello ‘farebbe certamente' 
nn contraffegno grandiflimo del voftre» 
amore; e nondimeno baffi a fare un palfo 
più in la , perchè vi ha peranco un gra- 
do più eminente , ficcome ne infogna 
San Paolo , il quale fcrivendo a* Corinti ^ 
fiate voi i miei imitatori, dicea , corno 
fon io imitatore di Gesù Crifto (jj)? 
Quafi volendo dire , io fono apparec- 
chiato a dare la vita per voi, coma 
egli ha fatto per tutti noi , e a impie- 
garmi affolutameute per la voftra faìuio 
fenza alcuna riferva, onde veggiate quan- 
to teneramente vi ami , e fono inlieme 
difpofto a lafciarm! trattare come gfi al- 
tri vorranno per voftro amore . Con che 
c’ìnfegna, che il Ltfciaici impiegare da 
altri pel prolfiinu , egli è affai piu , che 
il dar per elfo la propria vita; che è 
quello appunto , che il Santo Apoltolo 
apprefe dal Redentore. Ed ecco, torno or^ 

{55) I. Cor. 4. i£. ^ ir. I. 

(^4) Tom. 3. Jeferm.famtgl.ferm.il, 
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e dire eoa Saa Fraocefeo di Sales (j4), I fé, ravvifando un qualche leggiere di- 
ecco il fovraco grado di perfezione nell' | fecto , darete opera di fchiantarlo da voi 
amore del ptollìino, cui liamo chiamati ■ per iftabilire ne' vodii cuori la perfetta 
noi Religiofi, e Religiofe, che iiaitt fraterna carità. Fate fovente rinediono 
confacrati al fervizio di Dio , e al quale a quelle gran parole di Pietro Apollo- 
afpirar dobbiamo con tutte le nollre lo: prima di tutto abbiate una continua 
forze, non folamente adoperandoci per e vicendevole carità (ff), e a quelle 
ogni modo a benefizio del nodro prof- di Gesù Grido inedefimo: amare il prof' 
lìmo , ma lafciandoci impiegare per eflb fimo come fe dedb è qual cofa di più 
dalla fanta ubbidienza in tutto ciò, che grande di tutti gli olocaudi , di tutti li 
le piacerà fenza la menoma refidenza. (agrifiz) (} 6 ) . Peniate, che veramente 
Imperciocché ciò , che facciamo a prò la maggiore vodra obbligazione dopo" 
del prodimo di nodra propria elezione, l’amore di Dio fi è l'amore del prof- 
fi per idinto della nodra propria volon- fimo , e che quedo amore vuole edere 
tà , fuoie recare di molta foddisfazione ad ogni altra cofa antepodo . Inoltre 
al nodro amor proprio ; dovechc fe ci j tutte le pratiche , e tutte le odervanze 
adoperiamo pel prodimo in cofe impo- I ederiori del volito dato non podbno 
deci dall’ ubbidienza , che non fieno dì dare a petto della carità , ed ella è mol- 
nodro gudo , e a cui non acconfenti- to più grata a Dìo, che non fiano il vo- 
lemmo da noi medefimi , allora certa- dro ritiro , il vodro filenzìo , le vodre 
mente tocchiamo l' ultimo grado di qued' auderità, le vodre orazioni. Quand'an- 
^more. Con quede regole si diritte, sì che facede cento e mille volte di più, 
lànte,' si necellarie, fenza di cui un’ om- che non fate, difpiacerede a Dio, fe 
bra fola di carità ci rimane , una fola inai mancalle di carità verfo il prodimo. 
apparenza, egli può avvenire, ch'iofom- La carità adunque fia fempre, e fempre 
ininidxi a voi ampia materia per elàmì- regni ne’vodri cuori. Iddìo fia bene- 
nate le cofeienze vodre. Buon per voi, detto. 

(35) 1. Pari 4. 8. (}6) Marc. iz. 53. 
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I Nfegna il Santo Abate Bernardo, che 
inmichè abbiamo nel nollro cuore 
la pace, nulla di tutto ciò, che è 
al di fuori, può recarci verun nocumen- 
to ; e che all' oppolito tutto ciò, che 
vi ha di più amabile, di più vantaggiofo 
nel mondo, non è valevole a recarci una 
piena , e interna confutazione , qualora 
il nollro cuore fia inquieto , e agitato 
da differenti paliioni (1). Lo HelTo pof- 
fìanio dir noi di una Comunità Religio- 
ù. Iniìnchc vi regna 1' unione, la fanta 
pace , ella fulUfte felicemente , e fa de' 
grandi progrelE nella pietà; e ad eflfa 
adattai li potiebbono le parole di Pao- 
lo Appollolo : la pace di Dio , che for- 
pafla ogni penliere , cullodifca i vollri 
cuori , i volili fpiriti , e le vollre intel- 
ligenze in Gesù Grillo (z). Ma fe mai 
vi si introduce la difunion, la difcordia, 
Dio buono ! che brutto vivere pegl' in- 
dividui cosi divili , e difcordi ! Che tur- 
bolenze, che fcompiglj , che mali, che 
rovine non ne provengono ! Siccome la 
pace , e unione perfetta di ogni Reli- 
gioia Comunità fa pregullare un fag- 
gio di delizioliUimo Paradifo , così la 
difunion , la dilcordia, io non ci fo dub- 
bio niuno a credere , che vi fi faccia 
folferire un principio di toimentolillìmo 
inferno . Addio pace , addio carità , ad- 
dio orazione, addio lacramenti, addio 
grazie, addio lipofo, addio tranquillità . 
Quelli, che fono della profeUion Rcli- 
giola i piu validi , i piu dolci conforti, 
riparar non potrebbono le amarezze, le 
defolazioni , gh fconvolgimenti, elero- 

(i) Serm. aj. in Gamie, 


vlne, che fuole recatela difunlone. E 
di vero per poco che confultar ne vo- 
gliamo la fola fperienza, dove è che 
veggiamo fiorire il buon ordine , la quie- 
te univerfale , la difciezione co' Pani , la 
carità cogl' infermi, la piacevolezza cogl* 
erran^ , la vicendevole fofferenza, la vo- 
luta fubordinazione , la preda ubbidien- 
za , il vigore , e '1 progrelTo della re- 
golar difciplina, làlvochc nelle Religio- 
ie Congregazioni , dove vi ha la per- 
fetta fratellevole unione degl' animi, che 
le rende degno oggetto di ammirazione • 
d' invidia , di ediheazione al guardo deP- 
fo del mondo! Ma per 1 * oppolito, fe 
mai fottentra ne'lkcri Chiodri 1 ' emula- 
zione , la gara , la feidùra, la divilione 
de' cuori , oh Dio ! che brutto darvi ! 
Che brutto vivere! Che giorni penolì! 
Che tride notti ! Che nere aiubafce ! 
Che crudele martirio ! Sempre in fofpet- 
ti , fempre in partiti , fempie in liti^ t 
con qual confulione, con quale feapito^ 
e decadenza del buon codume , e della 
regolare odervanza , lafcio in voi il pen- 
farlo . In una Comunità sì ben formata» 
sì virtuofa , quale lì è la vodra , Reli- 
giofilTune Madri, fo ben io, che bella 
unione , che fanta pace vi alberghi. Con 
tuttociò folferite , che colla folita mia 
fchiettezza li propri mezzi vi ponga in- 
nanzi più validi ,' ed efbcaci di codan- 
temente ferbarla nelle vodre domellicho 
mura a vodra fenlìbile confolazione , a 
vodro eterno vantaggio; e diain pria- 

I cipio . 

I Per awifo del Dottor Sant* Aoibxor 

1 (i) Philipi. 4. 7. 
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gio (j) coloro , die hanno ben domato, 
e inortitìcatc lo loro palliuiii , elio uoa 
hanno rivolti i loro allotti, c lo loro fpo- 
ranzo alle cole di (quella terra, no altro 
cercano , che di fervire , e di piacere a 
Dio folo, quegli fono, che d’ordinario 
lì godono la piu gran paco : niun.i cola 
vi ha, che gl' inquieti, uitma, elio gli 
agiti , niuna che gli feouvoiga • >o tutti 
adunque gl’ individui , che coiiipougoao 
Io Religiolo Comunità, vuote avellerò il 
loro cuore d' ogni tòrta di rivoltole , 
o mal domate patiioni, nè altro aiiial- 
fero, che Iddio, e la divina fu.i Itgge, 
punto non fircbtiono agitati dalle do- 
iiiellic'he diviftom , e vi regnercobo una 
dolciliima pace, una portetiuii.na unione. 
Ma come bone fpetlo leguouo le loro 
malnate inclinazioni , a che llupire , io 
vegganli talora in rivolta le Religiofe 
Comunità piene di dilTenlioni , c dilcor- 
die ì D’ onde procedono, chiedea 1 ’ Apo- 
ftoh) Jacopo (4) , le liti , le guerre, elio 
vi hanno talora tra voi , falvochc dalle 
conciipifceuze , dio iiulitan no’ votiti 
inombri < Il volere, che tutto vada a 
polta nollra ; il voler fopportare nulla , 
zifpondore a tutto , cedere in niente ; il 
non voler lòlTorire, dio ci li dica, che 
ci 11 faccia nulla affatto di controgenio, 
come egli è indizio d’ un animo iin- 
niortificato, e rivoltofo , così c necoila- 
ria cagione e d' interiori fconvolgiuiou- 
ti , c di dilToulioni cllcriori. Ecco adun- 
que il primo mozzo odicacillinio di man- 
tooore infra di voi una inviolabile unio- 
ne . Moriilìcate ad ogni incontro, ad 
ogni occalione , che ve ne abbia , i vo- 
ftri giudizi , i voftri voleri, le vollre in- 
clinazioni , le vuilrc bizzarrie, la volita 
lingua ; ed eccovi unire , eccovi in l'an- 
ta pace. Quell’ unione, predicava alle 


fue Monache San Francefeo di Sales (j), 
c uno de’ principali frutti della Religione, 
e li fa por mezzo della carila : unione 
tale , che di piu cuori fu rie fa un cuor 
folo , e di multi membri un folo corpo. 
Sono talmente tutti fatti uno in Religio- 
ne , che tutti i Roligiolì d’ un Ordine 
par, dio non lìono, che im Rcligiofo 
folo. Ma la carità, che dee llringerci 
in si gioconda fratdlovole unione , per 
ocacoto di Paolo Appollolo, ella è pa- 
ziente , c benigna , non è iuvidiofa, non 
fa , e non piglia le cofe attraverfo, non 
li gonlia per alterigia, e per fallo, non 
c aiiiuiziofa , non cerca le cofe fue ( 6 ), 
Dunque le dee regnare fra noi la l'anta 
unione in carità, forza c, che ponghia- 
ino in cfercizio tutte le crilliaiie virtù , 
e pongh.amo in freno le fregolate pal- 
lloui , che piu direttamente alle virtù 
criltiana li oppongono: imperciocclic, a 
ben mirare, ciò, che fa guerra all' unio- 
ne degli animi, ciò, che la lacera, e 
la dillrugge , c appunto 1’ impazienza , 
r ira, l’invidia, la l'uperbia , 1' ambizio- 
ne , 1’ immortiticazion , 1’ amor proprio. 
Traile altre pallioni però, che ti han- 
no a collantemente inortihcare , una lì 
li è la fuperbia , die c 1’ ordinaria ca- 
gione degli fconcerti, e dei rompimenti 
di carità. Dove regna la fuperbia non 
può regnare la carità , c la pace, ma vi 
fon feuiprc altercaziouì, e contefe : /ti- 
rar fuperhos ftmptr jurgia funt ; parola del- 
lo Spirito Sauto (7^, il quale aggiunge, 
che dove vi ha la fuperbia vi ha ancora 
la contumelia : £/ii fuerit fuperbia , ibi erte 
& cantu-nelia (3) : il che vuol dire, che in- 
fra i fuperui feinpre vi hanno delle pa- 
role iugiuriufe , pungenti , malediche , 
contuiiieliofe, che fon le più atte a fquar- 
ciate r unione, la pace, la caiicà. Ddiii 


(3) Lib. i. de Jacob, cap.. 6 , 

(4) Jacob. 4. 1. 

(f) MiUth. 6. n. 9. 


(6) I. Cor. 13. 4. j, 

(7) Prov. 13. IO. 

(8) Proy. 1 1. i. 


Digitìzed by Google 



Della perfetta unione delle Comunità Religiofe. loj 


Tilperbia procedono le queftioni, le dif- 
pute, le contenzioni , fufcitate dal mal- 
vagio talento di foltencra con cotto qual 
calorotto il proprio parere , la propria 
fenteuza a fronte del parere , o della 
Sentenza di altrui: dalle quali però c'in- 
tima r Appollolo di ben guardarci , lic- 
come quelle, che ad altro non vaglio- 
no , che a produrre il trillo eflotto della 
fovverfione di chi le afcolta , di chi le 
fa (9) . Ragion veduta , per cui lo llello 
Appo'llolo pronunzia inconveniente af- 
fatto a chiunque ferve a Dio il coutra- 
ftare con rifcaldate parole, poiché debb’ 
eflere umile con tutti, docile, manfueto, 
pacitìco (io), e il Tanto Dottore Bona- 
ventura rimprovera , e detella il contra- 
ltare , e contenderei infra di noi a guila 
di fuperbc, e rizzate donnicciuole di baf- 
fo affare, lìcconie cofa indegna troppo 
dclfà noltra profelTiont; , del noftro ca- 
rattere (II). Dunque? Dunque liamo umi- 
li , fumo docili , liamo pazienti , e farà 
tolto il maggiore , c forfè 1' unico olla- 
colo alla domellica unione . Nell' arca 
di Noè llavano iniieme, e fenza farli al- 
cun male i cani, e le lepri , i lupi , e le 
pecore, i lioui, e li bovi , e tutti inlie- 
me gli animali , benché folTero di una 
natura infra di loro antipatica , perche 
ognuno per illinto fpeziale li contenea, 
c tutti aveano una medeiima manfuetu- 
dino . E non farebbe moUruorilIìnia co- 
fa , fe nel recinto di un Monillero, che 
c figura dell’ arca di Noè , non fapef- 
fero dimorare perfone della ftelfa profef- 
lione , dell' abito fteffo , della llefià na- 
tura fenza morderli , fenza ferirli, fenza 
accendere fazioni , e divifioni per una 
troppo buona opinione di fe , per una 
pertinacia dì volontà, per un puntiglio, 
per un impegno? Ah diciamio con San 

(9) t. Timotk. 2. 4, 

( I o) Ihiitm V. ■ 14, 

^u) Sfeful, difcifl. par. }. cap. 


Girolamo, farebbe quello un crudele mar- 
tirio , un anticipato dolorolìirimo infer- 
no . Imperciocché , dice egli , Iiccoino 
la cordiale fratellevole unione è la pro- 
pria forma de' Religiolì , de' Monaci ; ' 
cod la difuuion detelLbile trasforma li 
Monaflerj in un inferno arrabbiato, e gli 
abitatori di elfi in altrettanti difpcrati 
demoni : Sine hac cmnobia j'unt tunara , 
huhitaiores fuat damones ( 1 1) • E con t.a- 
gione ; poiché qual inferno piu crudo 
può immaginarfi l'opra la terra , fe do- 
veudofene Ilare infieme col corpo nello 
angullie degli llelli recinti , e in ogni 
di ufare l'uno inficine' coll' altro, dif- 
ferenti fieno infra di effi , e ripugnanti 
di giudizio, di volontà, di opinion, di 
parere ? Ma fe vi ha poi si bella unione, 
si l'anta pace , foggiunge il Santo Dotto- 
re, il fagro Chioilto é un Paradifo , e 
quei, che ci vivono, fonoAngelici Spi- 
riti . Cum hac vero funi ParaJtjils In ter-, 
ris , & in eis degente! funi Angeli : per la 
ragione di San Ilafilio , che que' che vi- 
vono in Religione con quella pace, con 
quella unione , limili fono agli Angioli 
Santi , fra i quali non regnano le con- 
troverfie, e li contraili, cominciando ora 
a godere quella beatilJima pace , che fi 
godono gli Angioli in fempiterno (rj). 
La pace , dice Sant' Agollino ( 1 4), é fon- 
data full’ Umiltà, e 1 ' umiltà è quella, 
che mantiene 1' unione , e la concordia 
nelle Comunità. Quanto più fono umili 
le perfone religiofe , e vili agl' occhi lo- 
ro , tanto più fono unite intra di loro 
con invincibile carità . Perfuafe , che fi 
mcrìtan qualunque male di pena a ca- 
gione de’ loro peccati , non s' impazien- 
tano per quanto fiano ingiuriate , o mal 
trattate dal prolfimo : le fredde, e difob- 
bliganti maniere d’ agire , i tratti inci- 

(12) In Reg. Monaeh. 

(13) In Conjlit. Mcnejl. cap. 

(1 4 ) 8. de Trirui. eap. j. 
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vili > e difgudofì punto non raffreddano 
la loro carità , e tutto ciò , che lì dice, 
o fi fa a loro fvantaggio . non fa io effe 
loro la menoma cattiva imprellìone, per- 
chè non hanno alcuna lliuia di fe mede- 
lime, e fono fermamente perfuafe, che 
tutto il mondo ha diritto di levarli coa- 
tra di effe , e difpregiaile . Dun(]ue c 1 ’ 
orgoglio, 1‘ impazienza, l’amor proprio, 
che nulla volendo folFerire per parte del 
proHiino , rompe 1’ unione , che dovreb- 
be regnate nelle Comunità, perche fe noi, 
che le componiamo, follimo più morti 
a noi ftefli , e meno fenlibili a' noffri 
diritti, a‘ noftri giudizj, alle noftre gia- 
lle , o ingiulle ragioni , non daremmo 
luogo alle difpute , alle querele, che 
le conturbano , che le dividono : e paf- 
liam oltre . 

L'anzi lodato Sant* Agoftino afferma 
(15), che la carità, il cordiale, vicen- 
devole amore univa si perfettamente gli 
antichi Religiofi , e prima di elfi la mol- 
titudine ftefla de’ fedeli de’ primi- fecoli, 
che , come ne attclla la Divina Scrittu- 
xa (id) , non ci aveano, che un cuore 
foto , e un’ anima fola ■ Soggiunge poi 
(17), che per lo contrario coloro, che 
non fono animati da quella divina virtù, 
non poffono vivere in pace co’ loro fra- 
telli i che i più leggieri intcrellì , le co- 
le lleffe di minore importanza gli uni 
accendono contro gli altri , e che quan- 
tunque i loro corpi fieno uniti di abita- 
zione in un medelimo luogo, i loro fpi- 
riti fon non dì meno divili per lungo trat- 
to , e feparati. E ciò eh’ c più, cosìdi- 
vifi gli animi degli individui, tutta meffa 
foffopra , e in ifcompiglio una regolare 
Congregazione, non folamente decederà 
dai (auto primiero fuo fpirito, e fcadrà 
daif antico fuo lullro , ma vcdralli len- 


to lento andare in rovina: poiché aoa 
può lungamente durarla ogni Comunità , 
dove per lunghe fciffurc non (erbifi 1’ 
unità dello fpirito nel vincolo della paco. 
Nc la cofa può andare aluimenti, Rc- 
ligioliflirae Afcoltatrici. Imperciocché gli 
llelli^ demonj , che Ibno pure (piriti di 
divilione, e feminatori di zizzanie per at- 
teftazion del Vangelo non è da credere, 
che (leno infra fe llolfi divjfi, che (laro 
non potrebbe, e fufljllere il tenebrofo 
loro tartareo regno , giacché ogni regno 
in fe lleffo divilo fenz’ invafione di ne- 
mici (Iranieri cade neceffariamente defo- 
lato, e dillrutto per le fole morali do- 
melliclic oflilita (iS). Vogliamo adun- 
que , che vi abbia una grande unione 
nelle Religiofe Comunità , e che in illa- 
bile unione abbiano a perpctuaifi per 1' 
onore di Dio , per 1 ’ cdificazion della 
Chiefat Bifogna , che vi fia una perfet- 
tiflima carila. Quella divina virtù vi e(lin- 
guerà ogni turbolenza, e diffenfione , che 
poffa inlorgere ad agitarle. Impercioc- 
ché ella infpirerà de' fentiinenti di pace, 
e di concordia a tutti coloro , che la 
compongono. Ella gli renderà dolci, ed 
affabili co’ loro prollimi , c pazienti a 
fopportarne i cattivi umori , le maniere 
improprie, i tratti fdegnofi . Ella farà, 
che mai non fieno ìnafpriti gli uni con- 
tro gli altri, e che (i dimentichin per- 
fino di fe medefimi per confecrarfi in- 
teramente al fcrvizìo , e al vantaggio de* 
prolfimi , che è appunto il già mento- 
vato carattere, che nc fa 1’ Appollolo 
Paolo : la carità è paziente, e benigna, 
non fi gonfia , non fi fdegna , non li ir- 
rita, tutto tollera, e fotte tutto (ip). 
Dunque il iiucero c cordiale amore dei 
piuiiiino , tale , e quale lo abbiamo ai- 
travolta fpiegato , è il mezzo più valido 


{15) Lif. f. eontra Faujl. Manich. cap, p. 

(ló) Ail. 4. jz. 

(17^ In PJalnu ijz. 


(18) Luctt 11. 17. 18. 
1. Corintk. zj. 4. 
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S mantenere mfra di noi la prezioltlB- gace policia fi adopra di cattivarli gli 

ma unione . animi altrui , onde venire a capo de' fuot 

Ho detto (incero, e cordiale amore meditati difegni . Oltracciò Te fia intto- 
del proQìmo , a differenza di un amore dotta in alcuno de' facri Chiofiri la inal- 
finto, apparente, e politico, il quale nata politica, allo (lelTo intendimento, al 

ficcome equivale alla più nera malevo- fine lleflb s' inghiottono nell, occorren- 

lenza, cosi c cagione de' più enormi ti congiunture i difgiifti,,fi foffrono le 
feoncerti . Quando 1 ' umana politica è olFefe, fi folFocan i rirentimenti , fi dil^ 
la regola del nollro agire , tutto fen va fimulan violentemente i rancori : corno 
in raggiri, in affettazioni, e dcllrczze. il predetto Afialonne Teppe difiimulare 
Allorché Afialonne ordiva inganni con- con intrepida difinvoltura , e Toffetire lo 
tro il Re Davidde Tuo padre peruTupar- ingiurie del fratello Amone, poiché nel 
ne la corona , c lo Teettro, quanto non tempo fteflb , che non avrebbefi potuta 
Teppe egli umiliarli in faccia al popolo, Tofpettare di veruna freddezza , o iniiui» 
a cattivarli T univetTale becevolenza , la cizia , covava un odio intcllino, che an- 
venerazione , le laudi , gli onori, gli ap- dò finalmente a Tcoppiare nella morte 
planili Che non difie il politico, che del malveduto fratello (11). La politica 
non fece ? Quante alhizie non usò, quan- col noflro prolllmo , non è carità , Sa- 
ri artiiizj, quanti andirivieni! Sorto egli ere Vergini, c pefiilenza , è veleno. E 
di buon mattino poneafi a federe alla cosi addiviene , che in varj incontri po- 
porta del Palazzo Reale . Ora gli uni vi liticamente fi dilllmula , politicainantc li 
giungevano , ed ora gli altri per efiere tace : ma trattanto fi covano Tegrete av- 
introdotti all' udienza. Ed egli a tutti verfioni, fi dà luogo alle mormorazioni, 
colla maggior grazia chiedea quale foT- fi forman partiti, fi macchinan rilfenti- 
fe la quellione , che verteva infra di lo- menti, fi fcrivono lettere , fi danno rac- 
ro , quale la caufa , quale il negozio , corlj , fi ftudia come aggravare , come 
che aveflero a trattare col Re, edafcol- opprimere un emolo; e di giorno, e 
tandone umanìlliinamente le ragioni, oh di notte, e negli efercizj più Tanti fi fan- 
quanto bene difeorrete ! dicea a ^tti tattica Tulle proprie ragioni. Tulle proprie 
colle più dolci, e melate parole del mon- prctenfioni , e Tulle arti , e fui mezzi di 
do; oh quanto c giuda la voftra caula! fpuntatc 1' impegno, di f<mpiantare 1' 
Ah Te a me fofie dato il diritto di giu- avverlàrio; e in hnc va a Icoppiare la 
dicarvi , Taprei ben io farvi giudizia , e macchina a difonore, o a danno or di 
farvi buone le vodre ragioni. Che Te quedo, or di quello, ed o in un trat- 
taluno preTo da tanta benignità, fiavan- tato, o in una votazione, inun'elezio- 
zava a fargli inchino , e riverenza , non ne , in un capitolo fi veggono de' rovi- 
fi artofliva egli di prevenirlo, folTeben noli colpi impenfati, che fon talora 1« 
anche dell' infima plebe , dì andargli all' defolazione , e la rovina delle Comuni- 
incontro, di dringerne la mano, e amo- tà, fenza Tapere tampoco chinefiarau- 
revolmenre abbracciarlo (to] , £ quedi , tore , perché fon Tecreti maneggi , e rag- 
ed altrettali Tono i maneggi , quedi i giri dell' aduzia, della politica. Vi n- 
«aggiri d' ognuno, che, fingendo or lovviene la celebre datua di Nabucco, 
cogli unì, or cogli altri amorevole con- formata dì più, e Tvaria ti metalli ? Cad- 
dilceadenza, e dretta amicizia, per fa- de la gran macchina colpita da ua 

](zo) a. Reg. i;. 2. d-yij. (21) 2. Reg. ij. 24. & feg- 
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folino -, e al cad-re voi vel fapete , che 
e oro , e argento , e bronzo , e ferro 
tutto fe n’ andò in frantume , e in mi- 
mitilltma polvere. Chi la colpi, chi la 
diilrulTe, chi la infranfe? Ma! Si vide la 
pietra, che ftaccoiii dal monte; ma non 
li vide la mano, che la vibrò: Atfcijjus 
tjl lapis di monte fine mamhiu ; e dalia 
inano nafcoia le ne fece i intero disfa- 
cimento (aa). Ecco, dico io, 1 arte , 
e la malìzia di coloro , che li lalciano 
guidare dalla politica . Gettan la pietra , 
c nalcondon la mano . i^enlano , dico- 
no, maneggiano, ordifeono , ne mai li 
fa chi brigò ; e le fegreiilli.iie brighe fo- 
no il fomento di nuovi impegnati partiti, 
generan di nuove vicendevoli alienazioni 
degli animi, e mettono in piu crudele 
difunione le Religiole Comunità. Pru- 
denza criaiana ci vuole , che c un pro- 
dotto della carità, e celieranno tutti i 
Cffatti difordini , e mantcrtalit un' invi- 
diabile unione. 

Bandita la politica da’ fagri Chioftri, 
deefi avere un ellreino orrore a ogni 
fotta di congiura, e di fazione, da cui 
derivano le divilioni , che turbano la pa- 
ce delle Comunità, e que' fciliiii Ican- 
dalofi, che atti fono a lacerarle al di 
dentro, e difonorarle al di fuori. Nelle 
Re'igiofe Comunità egli può avvenire, 
che , piefo uno dallo Ipitito di preteii- 
fione, d’ ambizione, di fupeibia, arti- 
fizi, .famente , s‘ ingegni di prcK-accbrli 
delie protezioni , de’ lufFragj , delle ade- 
renze , e di fate unione, c lega con 
que’ tali , die abbiano il modo , e ’l 
mezzo di contribuire al favotcvcle riu- 
fciuiento delle fue brighe , c de' fuoi 
impegni ; onde ne venga promoflo a 
gradi ambiti , c difpor puffa degli animi 
altrui nelle cipitolari tunzioni, o il rine 
cotifeguifca dell’ altrui cllimazìone , e 
concetto , tiuuovandoll in tal torma per 

(ra) Dan. z. }}• & fif 


via di lilfatti partiti lo fconclo orribile 
detedato ,da Paolo Apoftolo , quando 
ei l'entìva, eh’ altri dieea, io fon di Pao- 
lo , io fon di Apollo , io fon di Cefa 
(13). Pregiudizio terribile, e il più per- 
niciofo alta fanta unione delle Religio- 
fe Comunica. Ne’ fagri Chiotlri non vi 
debbono ellcrc ne pretenlìoni , uè pre- 
tendenti , c ognun, che vive da Religio- 
fo dabbene, non ha blfogno di aderenze, 
nò di protezioni , nè di partiti : i reli- 
gioli fuoi portamenti ne fan conofeere 
troppo bene, e riconofeeje il merito. 
Ninno dee aferiverfi a verun l'acro In- 
llituto per procacciarli ftiin.a, gradi, ono- 
ri, e dignità, ne per contendere, nè 
per brigare, ne per accender fazioni, ina 
per placare la Divina Giullizia fu de’ coni- 
iiulli peccati coll’ opportuna, c falurac 
penitenza ; per fantiticarlì , e operate la 
propria eterna falute. Od rimanente non 
li può entrare in quelli partiti, in que- 
lle fazioni , delle quali 1’ ambizione , 1’ 
odio , r orgoglio , la pallione fono 1’ 
ordinario principio, fenza farli partigiano 
dd demonio , c fenza aggravarli di mol- 
te colpe coniiderabili . Per 1’ una parte, 
vi ha inevitabilmente lo fcandalo , e per 
1’ ..lira ima forgentc inefaulla di tanti al- 
tri peccati , che ne vengono di confe- 
guenza. Imperciocché coloro, che fono 
impegnati in quelle fazioni, confervano 
le piu volte nel cuore dell’ amarezza , 
deli' avverllone , dell’ odio infra di loro; 
li keeran continuamente eziandio colle 
maldicenze , come loro vien bene , e 
non penl'.mo ad altro , che a ‘ farli de’ 
difpctti , delle frodi, de’ fottomani . Co- 
me mai la carila criiliana , e io Spiiito 
Santo, che è fpiriio di amore, e di 
unione, potrà aver luogo in cuori sì ma- 
l..mente difpolli .• So , che nelle elezioni, 
e ne’ varj iiiterellt delle Comunità egli 
è diiiìcile aliai , e inoraliuciitc impolfì- 

bile , 

(ij) I. Corint. I. iz. 
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bile, che tutti, e Tempre fiaao dello fteT- 
To parere. Ma io ogni occorrenza ognu- 
no dee dire il Tuo parere con modellia, 
con femplicità , e conforme a Dio , la 
di cui gloria debb’ elTere 1* unico og- 
getto , DÒ mai dee sfotzarfi di trarre gii 
altri alla Tua opinione, nò collegarli con 
eflbloro per farla accettare . GT interef- 
n fì debbono ultimare fenza ardore, fen- 
za contrafto, perche 1’ ardore , il con- 
trailo accende, irrita, offende, e reca 
delle enormi fcilTure . 

11 bene ancora, e 1’ unione delle Co- 
munità vuole , che non li attizzino le 
diicordie , e non li eccitin le turbolenze 
co’ fufurri , cogli indifereti rapporti. Non 
appelUrit fufurro , dice lo Spirito Santo 
(14) : non diamo mai occafione, che dir 
li polTa , che noi facciamo T ulHzio di 
fufurrone. 11 fufurrone, che con altro ap- 
propriato vocabolo chiamali commetti- 
male , fuole farei’ infame, codiato Tuo 
udizio con parole , che pajono femplici, 
o che interelGno il bene , o 1’ onora- 
tezza di altrui , e nondiineno ne punge, 
ne trafigge nel piu intimo il cuore, c 
.va a farvi delle pellime imprcflioni, che 
le più volte fono cagioni di malevolen- 
ze, e livori, y^erba fufurronis quaji jinf 
pheia , & ipfa perveniunt ad inuma ven- 
tri! (zj). Siccome dee ognuno guardarli 
dal non dir male di alcuno , dicea il 
Santo Dottore Bonaventura (ì.6) , così 
dee ugualmente guardarfi di riferire ad 
alcuno gli altrui mancamenti , che l’ in- 
terclfano; poichò sì fatte riferte ad altro 
npn vaglioao , che a metter male fra 1’ 
uno , e 1’ altro , e a feminar tra fratelli 
awetfioni , diicordie, e mettere in ifeom- 
piglio un’ intera Comunità : cofa , die 
per oracolo delle Divine Scritture ò fom- 

(14) Eccli. 5. 16. 

(zj) Prov. 16. 11. 

(z6) De informai. Novit. pari. eap. Z4. 

Piergrifol. Cappuc. Sermooi . 


inamente odiata, e deteflatada Dìo (zy), 
il quale anzi fulmina la Tua maledizione 
fu di ognun, che fufurra, appunto per- 
che perturba , e fquarcìa la pace de' 
coabitanti (z8). Per la qual cofa noa 
apriamo mai bocca per riferire alle per- 
fone interelTate ì difeorfì cattivi, che fi 
fecero contro dì loro , o i mali udizj , 
che ricevettero . Quello farebbe , a det- 
ta del Savio (Z9) , un aggravarci 1’ ani- 
ma di molte iniquità , e un farci rei ap- 
po Dio di tutti i peccati , a’ quali delle 
occafìone il rapporto. Non fi rapporti 
mai cofa alcuna nò- contro de’ Superiori, 
nc contro altri , de’ quali non Tappiamo 
approvar la condotta, perchò quella ò 
una pelle contaggiofa de’ Chiollri; ed è 
un grave peccato , quando la materia 
fia grave, ovvero cagioni delblazionij 
turbolenze , c difunioni confiderabili . A 
che'ferve il fufutrare , il rapportare fuo- 
ri delle debite circollanze, falvochò ad 
offendere Dio , ed il proHimo , e fod- 
disfare la propria pallionel Se il prof- 
ilino ci fece mai qualche torto, fe man- 
ca fu gli occhi coliti a' Tuoi doveri, 
avvifumlo fraternamente, offetviamo le 
giufle regole della correzione fraterna, 
o facciamlo avvertite da perfona confi- 
dente, ed amica, o da chi prefiede, da 
chi dirige ; ma non andiamo a turbare 
la pace, e 1’ unione della Comunità , 
empiendo la cafa de’ noflri fufurri, che 
ci rendono per ogni modo odiofilTunì . 

Ecco adunque ,StimatifIlme Madri, ciò, 
che dee fare chiunque abbracciò la pro- 
feflìon religiofa per vivere in Tanta pace, 
e indivifibìle unione. Dee vincere, e 
abbattere le rivoltofe pafTioni, e infra le 
altre reprìmere la malnata fupetbia; dee 
ferbare la vera crifliana carità, fenza po- 

(zy) Prov. 19. 

(z8) Eccli. z8. rj. 

(Z9) Eccli. II. }i, 
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litica , fanza fazioni , fenza fufiirri. Cer- I 
ro non vi ha Criltiano , che non fu tu- I 
noto di adoperare tutti li mezzi di far- I 
t>are, mailunameate in famiglia, lapre- 
*io(à caritatevole unione, che v| promul- 
go. Noi però vi lìamo viemaggiormente 
tenuti , perchè uniti con vincolo di fra- 
tellanza iìaino chianrati ad una medefi- 
ma vocazione , e abbiamo comune e 
velie, e menfa, e tetto: noi, che da 
una (lelfa Madre , che c la nollra Re- 
ligione, fuggiamo il latte dello fpirito: 
noi , che m faccia al facro altare ab- 
biamo promeffo di offervare, non che 
i precetti di Gesù Grillo, anche i confi- 
gli , ed cffere una viva copia di que* 
primi fedeli, che nella nafccnte Chiefa 
fiorirono , c che erano si affratellati , e 
legati , e /Iretti inficme , che ne erano 
dolcemente commuUi i Gentili medcflmi 
nello feorgere uno fpettacolo si raro , si 
vago, sì deliziofo. Tale debb’ effete 1’ 
unione noflta, giacche altro non fono gli 
Ordini Religioli , falvochc una rinnova- 
zione di quella prima Comunità di Cri- 
Aiani. Come allora dobbiamo effere di 
un cuore folo, e di un’ anima fola, fen- 
«ire lo lleffo, come dice San Paolo (}o), 
unanimi nel medefuno fpirito, lontani da 
ogni doppiezza , da ogni fìmulazione 
(31), e portate gli uni i pefi degli al- 
àltri (fi), e vicendevolmente ajutarfì , 
a un di preflb come fono fra di loro 
follecite nel corpo umano le membra 
(33), non ifdegnando le più nobili di ac- 
correre ovunque le chiami il bifogno del- 
le più ignobili. 

Ma ciò , che più dee Atlngerci in fao- 
ta fratellevole unione, fi è il ricevere che 
facciamo si di frequente l’ Eucaritlia fan- 
tilTuna , il pane degli ‘Angioli, il Sacia- 

(30) Philip, a. a. ! 

(31) Rom, IX. ^ 

(32) Galat. 6 . a. 


mento d’ amore, di pace, di carità* B 
non fappiamo, die il Divin Sacramento, 
c un pegno dell' amore di Gesù CriAo 
per tutti gli uomini , e il nodo della più 
llretta union de' fedeli ? Ma fe voglia- 
mo riflettere con San Francefeo di Sa- 
ks (34), ben ilo veggiamo piu chiaro, 
che il fole in meriggio* Poiché, dice 
egli , poiché Gesù Ctiflo ebbe dato nell* 
ultima' cena un teAimonio incomparabile 
del fuo amore vetfo gli uomini, colla ifli- 
tuzione dell' Bucati Aico Sagramento, le- 
vati al cielo gli occhi, ah l’adre, diffe , 
io vi fupplico. Eterno Padre, che tutti 
quelli , che mi avete dato , fieno uniti 
inlieme , come voi liete unito con me, 
ed io con voi , e così fieno efli uno an- 
cora in noi. i/t & ipji in nobis unum jtne 
(3j). Il che ha voluto fare, ed ha vo- 
luto dire il NoAro Signore per infegnar- 
ci , che ficcomc fìamo tutti amati di un 
medefimo amore, col quale fi unifee a 
noi in queAo Santiffimo Sagramento, co- 
si vuole, che ci amiamo tutti di uno 
lleffo amore , cjie afpira all’ unione, ma 
unione maggiore , e più perfetta , che 
mai fi poAa immaginare . Imperciocché, 
fegue a dire il Santo Vefeovo, noi lìamo 
tutti nutriti dì un medefimo PaneEucarìAi- 
co, il cibo del quale con tutta proprietà 
chiamali Comunione , perché ne rappre- 
fenta la comune unione , che aver dob- 
biamo 1’ uno vicendevolmente coll' altro* 
Che fe ella c così , ah guai a noi , fe 
coir animofltà , colla freddezza del cuore, 
colla divifione dell’ animo ci appreflia- 
mò a quella fàgratiffìma menfa! Un pun- 
to è qucAo dei più terribili , che mai 
vi abbiano ; perche fe non abbiamo una 
perfetta carità , e unione col noAro prof- 
limo , indegni fiamodi mangiare la carne 

(33) I. Corinth. lu 15. 

(34) 'Jom. 3. de ftrm. famig. fernuit, 

Ùj) /«WB* «7* ir* 
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dell'Agnello fenza macchia, la quale lì 
convertirebbe anzi per noi in mortale 
veleno a noftra eterna perdizione, co- 
me in veleno fì converti alla perdizione 
di Giuda , cui dopo il divino boccone , 
dopo r orrendo facrilegio entrò in cor- 
po il demonio , e vi rimaTe iniin- 
.chè difperatameatc morì, perchè ebbe 1' 
ardire di mangiare la carne del Signore 
con in cuore il tradimento, coll' animo 
divifo dal Divino Maellro, e da' con- 
gregati Difcepoli . A efempio sì fpaven- 
tofo , con che fronte apriremo la bocca 
a ricevere il Paa della vita con una qual- 
che alienazione , o diviltone dal noftro 
proflìino , fenza timore , che 1' indigna- 
zione di Dio Ma io non procedo 
■più avanti al cofpetto volito , Virtuofif- 
iimc Religiofe , cui il Divinillimo Sqgra- 
inento è il dolce dimoio, e il più caro 
nutrimento della carità , della pace . Di- 
co il vero , che ragionando in tal for- 
ma , ho infinquà parlato con voi , come | 
de a voi non avem parlato, ben confa- I 
pevole della fomma dilicatezza , con cui I 
procedete nell' ufo de' Sagramenri , e 
del frutto preziofo di carità, di pace, di 
uni )ne, che incelTantemente ne riporta- 
le , e per cui lietamente potete cantare 
col R: Profeta: oh quanto buona , e 
quanto gioconda cofa ella è l' abitare in- 
neme in una si dolce , fratellevole unio- 
ne J7)! 

Queda carità , queda pace, qued' unio- 
ne medelìma a voi ancora la propongo, 

l}6) Jean. 13. 47. . 


Riverite Donzelle, che avete la fotte di 
ammirarla in queda Religìolìniina Co» 
munita. Giacche dunque qua d.-te adu- 
nate in quedi làgri Chiodri , che Chio^ 
dri fono di carità, e fate in edì un ri- 
fpettabile Corpo , la carità di Gesù Gri- 
do Ila quella ancora, che vi tenga uni- 
te ‘bel di lui dolcifUmo fpirito. Abbiato 
fempre un grande orrore a ogni meno- 
ma cofd , che odender polTa la carità , 
che c di ogni Cridiano il più degno , il 
più preziofo carattere. Amatevi, fode- 
ritevi , edificatevi 1' una 1' altra nel ti- 
more di Dio , e nell’ amore del prolE- 
mo. Avvezzatevi a non mai dire, anoa 
mai fare alle alue ciò , che detto, o fat- 
to non vorrede a voi (lede . Siate umili, 
(tate pazienti, fiate dolci nelle parole, 
nel portamento, nel tratto. Se alcun 
motto fpiacente , fe alcun tratto difob- 
bligante vi punge, vi offende, dillimu- 
late , tacete , perdonate per amore di 
quel «Dio ,' che ve lo ordina, e che 
ad ogni vodro peni imento perdona a voi 
tutte le voilre colpe . Se date ad altre 
occafione di difgudarfì, non tramonti il 
fole priachc vi fiate riconciliate. Che 
bel vivere farà per voi, diportandovi iy 
queda forma! Che confolazione per que>, 
(te vodre favidime Educatrici, e Maeltre, 
infinchc piaccia a Dio , che abbiate a di- 
morare nella fua cafa !.Che bei femi, 
che bei frutti di carità non vi rimarran- 
no eziandio in tutto il corfo di vodni. 
vita! Iddio (la benedetto, 

(37) 731. *. 
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XIX 


SERMONE XXVI. 

I. della Confeffione Sagraraentale . 


On vi ha cofa più altamente rac- 
comandata da’ Santi , più in- 
giunta nc‘ Regolari Statuti, più 
infinuata da' Direttori Spirituali , quanto 
r ufo frequente della fagramental Con- 
feflione . Nc io credo , che fi poffa al- 
trimenti penfare . Imperciocché quello c 
il bagno miileriofo, in cui andiamo a 
lavarci , e a purificarci da' nollri peccati; 
e Iddio Signore lafciò nella Chiefa que- { 
Ho Venerabile Sagramento, affinché in 
cfTo , e per e(To ci purghiamo da tutte 
le nollre colpe , da tutte le nollre foz- 
zure , ogni volta che ce ne troviamo 
miferamentc imbrattate. E quindi c, che 
nelle più ben formate, e piu colte Rc- 
ligiofe Congregazioni fuole elTcre anco- 
na più frequente I’ ufo del confeflatfi ; 
■perclK quantunque in effe fieno più rare, 
la buona mercè di Dio , le colpe mor- 
tali , per la remiffion delle quali egli è 
principalmente iollituito il Sagramento , 
■ciò non di meno nella frequente Con- 
.feflione delle lleffe colpe veniali , in cui 
tene fpeffo s’ inciampa , vi trovano il 
più valido effi^aciffimo mezzo di correre 
velocemente alla perfezion , che profef- 
dano , mercè la nettezza , che ne viene 
della cofeienza , e i vigorofi conforti , 
e le innumerevoli grazie, che ne ripor-* 
tano . Che fe nelle flcffe Religiofe Co- 
munità raro addiviene , che vi abbia la 
perfezione, che vi dovrebbe rifplendere, 
e vive peranche vi fi mantengono le paf- 
fioni degli individui , e frequenti anche 
troppo vanno germogliando le colpe , 
qual ne farà la cagione.’ Ab Sacre Ver- 
gini ! Io non mi fono qua ora recato a 
intendimento d' inquietare punto punto 


la tranquillità delle anime voftre , ma dj 
dire unicamente ciò , che può efferc di 
volita idlutare iflruzione. Dico adunque, 
che la cagione del nollro ritardo nella 
virtù, delle noflre imperfezioni , de’ no- 
flri continuati mancamenti le più volte 
aferiver fi debbe alle male, o troppo de- 
bili difpofizioni , che fi 'premettono al 
Sagramento . Li difetti foli , che fi com- 
mettono per rapporto al dolore, dal 
quale in ogni Confeffione non può pre- 
feiuderfi , faranno prova della mia affet- 
ziooe . E voi volete vederlo ? Diamo luo- 
go al Dottrinale : e poiché v' avrò po- 
llo fott’ occhi ciò , che fia il dolore , 
che nella ConfeUione richiedefi , quale 
effer debba , c quanto egli Ila necefl'a- 
rio , avrete forfè di che conchiudere ^ 
che, fe fiamo dì molto addietro nelle 
vie della virtù, fe di continuo ci veg- 
giamo avviluppati ne’ vizj , attribuir lo 
dobbiamo alla noflra indolenza in azio-' 
ne si fanta , si feriofa , si rilevante , 
e non al Divino Sagramento , che è 
pure il rimedio di tutti i mali dell’ ani- 
ma . 

11 dolore adunque , che ricercali per 
la Confvflione , cos’ c ? Egli c ( e chi è 
infra di voi , che noi fappia ? ) un pen- 
timento, un rammarico, un difguflo , un 
difpiacere, un’ atlllziunc d’ aver offefo 
Iddio: una detcllazione , un’ abbomina- 
zioue , una riprovazione del male, che fi 
fece peccando : male, che la volontà vot- 
rcbfje non aver fatto, e disfarlo, fepotef- 
fc, e dillruggerlo. Quando voi vi pentite 
per modo del mal , che facefle peccan- 
do , ficchè fiavi amaro nel cuore ciò , 
che prima vi piacea , e dilettava nel 
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7. della ConfeJJtone Sagramentale. aij 

fenfo; e ci& , che una volta vi dilettava | pioceiTo di tempo lufighìHìmo i loro ni* 
Del corpo , (lavi pofeia di afflizion nel- I poti , andarono a ricercarlo dove^ e Te- 
lo fpirito, buoni fono al cofpctto di coudochc aveano apprefo da' loro padri, 

Dio li voftri gemiti , ,ed c in voi vera e e lo trovarono convertito in acqua craf- 
valida . la. penitenza , dicea egregiamen- fa , la quale ellratta dal pozzo, c fparlà 
te il S. Padre Agodino (i) . Quello in fopra i Tagrifiz^ fecondo 1 ' ordine di Nee- 
pocò è il dolore, di cui pigliamo apar- mia, tollochc 1’ ebbero toccata i raggi 
lare. Enne però di due ipecie : 1 ' uno del fole, li convertì in un gran fuoco 

perfetto , c dicelì dolore di contrizione da farne llupire quanti eranne gli fpet- 

E perfetta : 1 ’ altro imperfetto, e dicelLdo- tatori . Ora nel mezzo alle tribolazioni, 

ore di attrizione, olia contrizione im- e al difpiacere di un vivo pentimento, 
perfetta. Il primo c un cordiale, e gran- mette bene fpclTo Iddio nel fondo del 
de difpiacere d' aver olTefo Dio per la nodro cuore il facro fuoco del fuo amor 
bontà di Dio in fe dedb: un dolore, re, il quale poi li converte nell’ acqua 

cioè , con cui li deteda il peccato fopra di molte lagrime ; e quelle con un fe* 

ogn' altro male , puramente perche è of- condo cangiamento li trasformano in un 
fefa di Dio fommamente buono , che fO' maggior fuoco d’ amore {)). E chiaro 
vra ogn' altra cofa fi merita , e debb' ne iìbbiamo pure 1' efempio nella cele- 

edere amato . Un tal dolore adunque bre amante e penitente , penitente e 

viene immediatamente dalla carità in Dio, amante Maddalena . Ama ella primiera- 
e ci fa detedare fovranamente il pecca- mente il fuo Salvatore : qued’ amore 
to per r ingiuria fatta alla bontà di Dio, convertelì in pianto,, e quedo pianto 

amato fovra tutte le cofe, e per lui mede- in eccellentilliiiio amore . Onde il Sai* 

p/ 7 mo. Adunque queda è una dolce opera- vatore ebbe a dire ; le fono rimellì di 

zion dell’ amore , Il quale per una gra- molti peccati , perchè ella ha amato^ di 

zia draordinaria ajutante eccitato nel cuo- molto (4) ■ 

re di chi peccò, lo fcuotc , lo mette in II fecondo, poi c un grande e cordia* 
agitazione, e in rivolta , e tutto lo drugge le difpiacere d' aver oflfelb il Signore , 
in lagrime di pentimento , perchè inve- o perchè offendendo Dio abbiamo per- 
ce di amarlo, tradì lo fcìaurato, e offe- duto il Paradifo, e meritato 1* inferno, 
fe il fommo amabilìflìmo Bene . Sentia- o perchè abbiamo cómmedb il peccato, 
mo S. Francefeo di Sales. La natura, cofa turpe e vergognofa, ma conofem- 
ch’ io fappia, non converte giammai il ta col lume fovrannaturale della fede e 
fuoco in acqua , benché talora 1’ acqua motivi , che ci portano a detedare il 
convertali in fuoco . Iddio tuttavia una peccato , e a fermamente determinare di 
volta lo volle far p?r miracolo, (iccome non mai più commetterlo per l’ avveni- 
è fcritto nel libro de' Maccabei (1) . re . Dicefi dolore imperfetto e imperfet- 
Quando i figliuoli d’ Ifdraello furono ta contrizione , non già quaCchè le man- 
condotti fchiavi in Babilonia di Perda a' chi veruna delle qualità neceffarie , per- 
tempi del Re Sedecia , i Sacerdoti fep- chè da vero dolore , e contrizione vera, 
pellirono il fuoco facro in una valle en- ma perchè non ha 1’ eccellente perfe- 
tto di un pozzo afeiutto. Ritornati in zione, che fecondo la dottrina di San 

(i) Serm. 3. de ifaM. Dom.. & in or- (3) Trarr, delt amor di Ùio lib. a. 
dine 7. tom, IO. cap. io. 

(a) i. Machab. i. ip. , & feqq, (4) Lue. 7. 47. 
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lì 4 Sermone vìsefimoCéfio, 


Tomm^o , comUoica ia carità agli atti 
delle altre virtà , che lì fanno per mo- 
tivo di ella (5). Torniamo a lentire S. 
Franccfco di Sales (6). Tutti quelli mo- 
tivi ci fono infegnati dalla Fede , e Re- 
ligione Cridiana , e perciò la penitenza, 
che ne fuccede , benché 'Ila imperfetta , 
è noti di ' meno grandemente lodevole, 
perché nè la Divina Scrittura , né la 
Chiefa ci eccitCrebbono con tali motivi, 
'fe non folle buona la penitenza, che ne 
procede . -E li vede manifeftamente, che 
è molto ragionevole il Ipentirlì del pec- 
cato per cotali conlìderazioni ; anzi fa- 
cililSmo conliderandogli- attentamente . 
Ma non di meno quelra c una peniten- 
za imperfetta, perche non vi c peranche 
entrata la perfezione del Divino Amore. 
Ah ! e non vedete , che principalmente 
fi eccitan tutti quelli pentimenti per in- 
terelTe dell'anima noltra, della Tua feli- 
cita , della Tua bellezza interiore , del fuo 
onore , della fua dignità , e in una pa- 
iola per l'amor di noi ftedlt Amore 
nondimeno giudo, legittimo e ben re- 
lato • Ecco adunque la differenza , che 
■vi ha tra la perfetta c l’ imperfetta con- 
trizione. Quella è nobilitata e perfezio- 
nata dalla carità: quella non ha tal no- 
biltà e perfezione , perche non ha dell’ 
amore di Dio , fe non qualche movi- 
mento , giacche la contrizione imperfet- 
ta allora dee dirfi perfezionata, quando 
alla contrizione l'eccellenza' della carità 
%i lì aggiunge . 

Chiedete ora voi , quale di quedi due 
atti lì richiegga per la làcrainental Con- 
■fellione ? Rifpondo . Chiedelì o 1 ’ uno , 
o l'altro. Ei non è però ch'abbiano 
■amendue la flelTa virtù . La contrizione 
■perfetta unita al folo 'defiderio c volon- 

(5) 1. 1. qua^. I. 44- ari. 1. 

(fi) Trattato dtlC amor di Dio Ub. z. 
caB. 19. 

(7) ò't/ 14. mp. 4. 


tà di confellàrlì., di iper /e fòla giuftlfici 
e rimette in grazia di Dio, per l'amo* 
re perfetto di Dio , che contiene : lic- 
come rilevali dal Sagrolànto Trideniino 
Concilio, il quale inlegna e decide, che 
quantunque avvenga talora, che k coir-* 
frizione per la carità fia perfetta, e 1' uo« 
ino a Dio riconcilii prima ancora cho 
attualmeute riceva il Sagramento ; cote» 
da jàconciliazione però lenza il dcliderio 
del Sagramento, che vi lì contiene, at- 
tribuir non lì dubbe a cotal contrizione 
(7) . L’ attrizion per 1 ' oppulito non ha , 
e non può avere tanta virtù ed edicacia. 
La contrizione imperfetta, che noi chia- 
miamo attrizione , dico nuovamente le 
parole del Tridentino (8), che lìa con- 
cepita o per la bruttezza e turpitudine 
del peccato , o pel timore delle pene 
infernali , folochc efcluda la volontà di 
peccate con ifperanza del perdono, non 
folamente non rende l' uomo ipocrita e 
maggiormente peccatore, m# è da dirfi 
un dono di Dio , e un imptdfo dello 
Spirito Santo non peranche abitante nel 
cuor dell' uomo , ma come movente, da 
cui ajutato il penitente , lì prepara la via 
alla giudizia. E quantunque lenza il Sar 
gramento di penitenza di per le della 
alla giudilìeazione condur non polla il 
peccatore , nel Sagramento però a con- 
leguire la divina grazia mirabilmente U 
dilpone- Cosi i Niniviti, come ne at- 
tedano le divine Scritture (9), atterriti 
e fcolli dalla veemente e minacciola pre- 
dicazione di Giona, fecero penitenza 
delle loro Icelleratezze , e ne conlcgui- 
rono da Dio la lolpirata milericordia . 
Ma riflettete, che, dicendo il lauto Con- 
cilio , che l’attrizione dilpoue a riceverò 
nel Sagramento la grazia, non decide, 

(8) Ibid. 

(9) Jon. i. I. & }. 5., fi- Matth. la. 

41-, fi- Lue. Il- 19. 
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cKe difpOBga rudìcìentemente all' a/Tolu- 
Zìone qUiìLT attrizione; , che non contie- 
tie alcun amore di Dio. Ond'c, che 
per la Comune de'facri Teologi vi fi ri- 
chiede alcun comincianiento d' amore , 
fenza di che non Ila per elTere cancel- 
lata la colpa . E il fapientilliino Clero 
Gallicano in una generale Aflemblea di- 
chiarò , che n^ino dee efTer llcuro del 
perdono de' Tuoi peccati , ha nel Batte- 
limo , lìa nel Sagramento della Peniten- 
ta> le oltre gli Atti di' Fede, e di Spe- 
ranza , non cominci ad amar Dio come 
fonte di tutta la giullizia (io). Non 
Concordano peranche pienamente i Dot- 
tori fu di ciò , che abbiafi a intendere 
per r Imore di Dio, come fonte di tutta 
la giuftizia, che il Tridentino richiede 
per difpolizione al Battelimo (i i), e che 
il Clero Gallicano crede neceflatio nella 
faBraratotal Confeflione . Variano fu di 
ciò le bpinioni . Gli uni li credono , che 
Ila un àinor di fperanza; gli altri un a- 
iiiore di carità . Ma , per quanto io làp- 
pia , nò gli uni , nc gli altri convengo- 
no fui dcHnire ciò , che intender li deb- 
ba per ccKal principio d'amore, liache 
dicali aiiior di fperanza , lia che vogliali 
amore di carità . Checche ne- lia però , 
il vero li è, che la divifata attrizione 
dee coritenere un principio di vero amo- 
re di Dio, per cui abbia a dirli fudi> 
ciente difpolizione al Sagramento di Pe- 
nitenza • giacche , a detta di ognuno , 
in elTo è necelfario uri amore di Dio al- 
meno iriizialc. Ecco il perchè. Quando 
uno odii e detella il peccato per moti- 
vi e ragion di timore , egli può , come 
ognun vède , odiarlo e d<=tellarlo come 
onefa di Dio . E quell' odio , quella de- 
tellazioDé cos'c, fe non fe un comin- 
ciamento d' amore per Dio ? Impercioc- 
ché t' ei hon avclTe alcun fentimento d' 

(10) 17C0. 

(11) Sej^on. 6. cap, 6, 


amore per Dio, volete dire, ch'egli 
odierebbe e detellcrcbbe il peccato per 
riguardo alFolTefa di Dio, o non piut- 
tollo per riguardo a'niali, cheaPeUclTo 
in peccando recò? Ur quello comincia- 
mento d’ amore può riguardar Dio o co- 
me buono per rapporto a noi, O come 
buono in fe medehmo ; giacche amen- 
due quelli amori polTono avere nell' ani- 
ma nollra il loro principio e la lor'psr- 
fezionc . Sicché a diritto penfare , per 
fudiciente difpolizione al Sagramento può 
ballare l' atto folo di attrizione fovran- 
naturale, che lia un atto di cordiale do- 
lore , e detellazione lineerà de' peccati 
commeQì come olFefa di Dio, eccitato 
non già per folo timore delle pene me- 
ritate , o per la fola fperanza de' beni 
eterni promeflì da Dio a chi l’ ubbidifee, 
o per la fola deformità , che va con- 
giunta al peccato, ma ancora e princi- 
palmente da qualche dilezione e amor 
vetfo Dio, e che preferifea Dio a tutte 
le cofe . La qual fulHcienza evidentemen- 
te rilevafì dall'autorità irrefragabile del 
Catechifmo Romano (iz), di cui tempo 
farebbe di riferire il tellimonio. Ad ogni 
modo fra le varie opinioni e fentenze , 
fu di cui non vi ha peranche veruna pre- 
cifa decilion della Chiefa, buona e pru- 
dentidìma cofa farà, qualora accollar ci 
dobbiamo al Sagramento di Penitenza , 
di ecciurci a dolore e detedazion delle 
colpe , non folamente per motivi di ti- 
more, o di fperanza, ma inlieme ancora 
per motivi di aniore e di carità, onde 
abbiamo le migliori polSbili dilpolìzioni, 
c nulla abbiamo ad arrifehiare in un af- 
fare , onde dipende l' eterna falvezza. 

Ciò detto per la quiete delle anime, 
non facciam più diltinzione veruna fra 
dolore e dolore , ma cerchiamo che qua- 
lità aver debba quel dolore , con cui va 

(il) Par.i. eap. de Panùeru^aeram, 
mim, 
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UDO a coafelTarn. E feguendo la comune 
dottrina de’ Acri Teologi , vuoili impri- 
ma fapere, che debb’elTero un dolore 
formale, che viene a dire, una vera, 
lineerà , e formale detellazion del pec- 
cato : un vero , lineerò , formale diipia- 
cere d’ averlo commclTo . Se cercherete 
Iddio Signor volito , il troverete , dice 
la divina Scrittura , fé pure il cercherete 
con tutto il volito cuore , e con tutta 
la tribolazione dell’anima volita’ (13). 
Non balla adunque un dolor' virtuale , 
uale farebbe un atto di perfetto amore 
i Dio , perchè , quantunque abbia que- 
fto la virtù di giuililicare di perl'e llellb, 
ei non è però la difpolizione, che ricer- 
cali a quello Sagramento , il quale di- 
celi appunto Sagramento di penitenza , 
perche ciò , che vi (1 contribuilce dal 
peccatore, dcbb’effete un atto della vir- 
tù della Penitenza , tra i quali atti il pri- 
mo certamente li è il dolore , il vero 
difpiacere de’ peccati commelQ. Dee quin- 
di elTcre un dolor interiore concepito 
nella mente per la conliderazione della 
gravezza del peccato , che come vera 
olFefa e ingiuria di Dio c il fommo de’ 
mali , e prodotto nel cuore , cioè, dalla 
volontà, che detelli e abbomini il pec- 
cato , onde ne Ibrga nell’ anima il dif- 
' piacete inlìeme c la detcllazìon dello 
ItelTo; e por tal modo 11 formi, liccome 
vuole Iddio Signore, nel penitente un 
cuor nuovo, e uno Ipirito nuovo (14)- 
Di più debb’ effero un dolore fovranna- 
turale , prodotto , cioè , per fovrannatu- 
lale motivo, non umano, non terreno, 
non interelTante folamente noi llelli, lic- 
come abbiamo accennato più avanti. Debb’ 
clTere infomma, giulla la frale di Paolo 
Appollolo , una trillezza fecondo, Dio , 
che è quella , che opera in una Habile 

{ I 3) Dtttter, 4. 1 9. 

(14) Eitch. 18. 31. 

(tj3 1. Cor. 7. IO. 


falute la penitenza, a differenza della 
trillezza del fecole , cui è proprio di 
operare folamente la motte (13). Sarà 
dunque d’uopo d’ implorarlo caldamen- 
te , e chiederlo a Dio coll’ orazione la 
piu umile , la più fervente , trattandoli 
di un atto, che , liccome fovrannaturale, 
eccede onninamente la nollra attività , 
nè può eccitarli fenza un ajuto partico- 
lare di Dio . Oltracciò debb’ clTere uni- 
vetfale , che fi ellonda a tutti affatto li 
peccati mortali (quanto a’ veniali mi rap- 
porto per ora a ciò , che avrò a dirne 
qui appreffo ) , certi , o dubbj che fieno, 
a quegli ancora , che venuti non fono 
alla mente dopo una diligente ricerca , 
o che incolpabilmente li ignorano . La 
regola l’abbiamo dalle divine Scritture. 
Convertitevi a me con tutto il vollro 
cuore (16), dice Iddio. Convertitevi, 
e fate penitenza di tutte le vollre ini- 
quità, e le vollre iniquità non vi faran- 
no di eterna rovina (17). Chiedelì an- 
cora un dolore fommo appreziativamen- 
te , o vogliam ellimativo , ed c un do- 
lore di preferenza , che prefetifee Dio 
a qualunque altro bene , e 1’ otfefa di 
Dio a qualunque altro male . Siccome 
dalla cominella colpa mortale ne venne 
la perdita di Dio , bene inlinito , che 
fopra tutte le cofe deeli amare , così dee 
deplorarli cotella perdita fopra qualun- 
que creata cofa con un dolore fuperio- 
re a qualunque altro dolore . Chiunque 
all’ amore di me 'antepone l’ amore del 
padre e della madre , non è degno di 
me , dice Gesù Grillo nell’ Evangelio 
(18). Adunque il dolor fommo, con cui 
halli a detellaje in ConfelHone il pec- 
cato, non. li dee mifurare dalle l.igrime, 
da’ gemiti^ da’fofpiri, dalle atflizioni 
fcnlibili del penitente . Monendi jum Fir 

delts, 

(16) Jori i. II. 

(17) E^ccìt. 18. 30. 

(183 Mutlh, IO, 37. 
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deUs , nuovo infegnamento del Catechif- 
mo Romano , ne arbitrentur eum dolorem 
corporis fenfu ptrcipi (19). Perchè egli è 
un dolore tutto fpirituale, e|deir anima, 
che formalmente è riporto in un cordia- 
le e ìntimo difpiacere e deteftazion del 
peccato, e in una certa propenlìonc e 
inclinazione dell’ animo , il quale foprat- 
tiitto dileccafì del fummo Bene, ed ama 
meglio di rinunziare a ' tutte le create 
caduche cofe , anziccliè violare alcun 
precetto di Dio • Del rimanente le la- 
grime fono , o poflbn effere di dolor 
vero fegni e riprove o finte , o equivo- 
che . Imperciocché , giuda il riflertb deli’ 
erudito Pietro Blcffcnfe (zo), la peni- 
tenza di Caino , il pianto di Efaù , la 
confcflìone di Giuda ad" altro non valfe, 
che a condannargli : e di vero , fegue 
egli a dire, la compaffione non c poi 
Tempre fanta , accadendo bene fpeffo , 
che al racconto di cofe profane ezian- 
dio e favolofe prefo lìa uno da tenera 
compaffione , e prorompa anche in la- 
grime , ma fenza frutto . Infatti noi non 
leggiamo , che piangelTe il Pubblicano 
nei Tempio, che lagrimaffe infilila cro- 
ce il Ladronci e nondimeno valida e fa- 
lutare operarono la penitenza. Antioco 
per 1' oppofito con tutte le profufe fue 
l.igrime pregava Iddio Signore , da cui 
non era per confeguire milericordia (zi). 
Agl' indicati caratteri del dolore fe ne 
purtbno aggiugnere facilmente due altri, 
cioè , che Ita efficace infieme ed aflbluto. 
Efficace, che efcluda l'affetto a qualun- 
que colpa mortale, e contenga una fer- 
ma volont.à di emendatfi , che dicefi pro- 
ponimento, il quale fecondo il Triden- 
tino è alla contrizione affatto effenziale 

fi 9) Part.i'Cap.y de Petniten.SacranK 
num. Z4. 

(zo) De Confejf. pag. 5Z4. 

(zi) z. Mackab, 9. 1 5. 

Piergrifol. Cappuc. Serflioni. 


(zz), e contenga eziandio una rifoluta 
volontà di sfuggire le occafioni del pec- 
cato , di ufare lì mezzi o fuggenti , o 
conofcìutì neceffarj per non peccare mai 
più . Aflbluto , cioè , fenza condizioni , 
lenza limitazioni , fenza rìferve , fìcchc 
in ninna circortanza mai più fi abbia a 
peccare . 

" Eccovi in poco fpiegate le qualità del 
vero dolore , con cui dee ognuno dif- 
porli alla fagrameutal Confeffione. Scen- 
diamo ora a difaminarne l’ indìfpenfabìle 
neceffità. Infegna il Tridentino, che le 
parti cortitutive del Sagramento della Pe- 
nitenza fon tre , Contrizione, Confeffio- 
ne, Soddisfazione (zj): benché noi per 
chiarezza maggiore cinque fogliamo ufual- 
niente aflegnarne, Efame, Dolore, Pro- 
ponimento, Confelllone, Soddisfazione . 
L' efame il riputìam neceffario pel dolo- 
re e per la vcrbal confellione . La con- 
trizione abbraccia il dolore , e ’l pro- 
poiìto , perchè è definita dallo Ileflo Con- 
cilio un dolore dell’ anima , e una dete- 
rtazion del peccato con propofito di non 
mai più peccare per l’ avvenire (Z4). Or 
quella parte , che inchìude il dolore, c ’l 
propofito , è certamente la prima e prin- 
cipale di tutte : perchè egli può avveni- 
re , che col dolore e col propofito uno 
confeguilCa il perdon de’ peccati , fcnz.i- 
chè faccia fu di effi relaine , fenzachè 
fi confeffi, fenzachè fiagli ingiunta ve- 
runa foddisfazione ; ma non può mai av- 
venire , che coir efame , col confeffarfi, 
coll’ efeguìre l’ ingiunta penitenza riceva 
il perdon de’ peccati fenza dolore, e fenza 
proponimento. Eccone le ragioni. 

Siccome alle colpe commefle dal pec- 
catore è fempre preceduto un atto 0 di 

(zz) Sejf. 14. cap. 4. 

(zf) Ibid. cap. 3, 

(Z4) Ibid. cap. 4. 

E a 
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compiacenza , o di alTenfo , o di desi- 
derio ; così alle colpe , che dee coufcf- 
làre , forza c , eh’ ei premetta un atto 
interiore , che coll' amarezza punifea la 
coi^iacenza , colla detedazione riprovi 
1’ aflenfo , col dolore dillrugga il desi- 
derio- GiuSlo c bene, che^ come una 
voglia illecita gli diede diletto nella por- 
zione inferiore , l’ ingiuria recata ada Di- 
vina Maella col peccato lo riempia di 
.tristezza , d' aSdizion , di rammarico nella 
porzion fuperiore. Le malattie del corpo, 
dice il Pontefice 5 . Gregorio (25), li 
iifanano per via di contrari rimedj ; e 
er contrari movimenti cd affetti deb- 
ono rifanarfi le infermità dell' anima an- 
cora . Ma il prelodato Catechifmo Ro- 
jitano dichiara abbastanza la necedità della 
contrizione nel Sagramento di Penitenza, 
cioè e del dolore dc'commeSIi peccati, 
e dei propofito di non mai più offen- 
dere r amabiliSTimo Iddio con queSta loia 
chiara ed evidente ragion naturale: die 
chiunque abbia oltraggiato un caro fuo 
amico , i’ egli vuole con eSfo riconciliarli, 
dee imprima mostrargli il fuo rammari- 
co d' cSTerfegli renduto ingiuSlameute 
sleale , molelto , ingiuriofo , e quindi in- 
nanzi uGire una fomma cautela, e pro- 
cedere con tale, riguardo , die per ve- 
runa maniera non abbia a violar nuo- 
vamente le leggi dell’ amicizia Per 
le quali cofe io qui non procedo più 
avanti a porvi innanzi ciò, che a voi 
tutto c notiShino , che il pentimento , 
la deteAazion del peccato, la volontà 
rifoluta di non più commetterlo , fon 
tutte cofe affatto eSfenziali a riportare 
per via del Sagramento la tcmiliGone de’ 
peccati gravi, che lì cònfeSTano : poiché 
anche fra noi non fuole rìportaifi da al- 
cuno il perdon dì un’ oHefa , fe non fe 


ne InoStra rammarico , fe non vi ha effi- 
cace protesta dì non più offenderlo. 

Ho detto de’ peccati gravi, perchè 
quelli fono come la materia ncceSfaria 
del Sagramento, dovendoli tutti i pec- 
cati mortali ricercati e conofeiuti per 
divino precetto ncceSfariamente confef- 
fare , ancorché fieno interni ed occultif- 
Simì . Ma e della confedion de’ veniali , 
i (^ualì ne fono foitanto la futheieote ma- 
teria , che ne diremo : Certo ne’ primi 
fecoli della Chiefa raro era , che de’ 
peccati leggieri ne faceSfero i Fedeli la 
Confedionc fagramentale , perchè ne pro- 
curavano l’ efpiazione per varj eferciz) 
della criltiana pietà, e fpczialmente per 
r atto religiufo e compuntivo , con cui 
folcano batterli il petto in recitando 1’ O- 
razione Domenicale. Ufo ritenuto per- 
anche a’ tempi di S. Agostino (27} , il 
quale folea chiamare quotidiano lava- 
cro il percuoterli che faceano il petto 
i Fedeli in facendo a Dio la petizione: 
Signore, rimettete a noi li nojlri debiti, 
jitcome noi li rimettiamo a nojlri debi- 
tori , E , il làgrofanto Tridentino Con- 
cilio dichiara , che li peccati veniali, pei 
cui non fiamo efcluSi dalla grazia di Dio, 
ed in (fui più di frequente cadiamo, be- 
ne e vantaggìofamente poSlìam deporli 
nella fagramental Confeliione , ma che 
non vi ha la menoma colpa , fe li tac- 
ciamo , potendo eSTere per molte altra 
maniere cancellati 12S). Egli c adunque 
. libero ad ognuno il confellarli , o il non 
confeSfarli delle colpe veniali . Ma non' 
li dee quindi inferire, che, qualora uno 
voglia poi confelfarfene , difpenfatoeSfei 
debba dal pentirfene , e dal proporne 
r emendazione , fuppoSlo almeno , eh* 
altro non abbia da confelfarSi, che di 
Tole colpe veniali. No, Sacre Vergini: 


(if) Hcmil. 32. in Evangel. 
(26^ Par. 2. cap. j. num. 32. 


(17) ,Lib. jo. Homiliar. hom. rp. 
(28) Sef 14. cap. f. 
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e il dire, e Tufàre 1* oppofito farebbe 
per verità un error madornale, farebbe 
un abufo facrilego del Sagramento • £gli 
è principio ricevutiflinio di S.Totmnalo, 
che nel Sagramento di Penitenza non 
folamente fempre vi debb' effcre qualcofa 
per parte del Sagro Minìflro, a dire, l' af- 
foluzione , e l' ingiunzione della voluta 
foddisfazione , ma qualcofa ancora per 
patte di chi lo riceve , che ugualmente 
appartiene all' cffenza del Sagramento , 
quale fi c la contrizione, e la verbal con- 
feflione (z9)< Dunque appai chiaro, che 
dee dirli informe e invalida la confcf- 
lione , che fi fa de’ peccati eziandio ve- 
niali fenza 1* attuale e lineerà contrizione 
del cuore . Aggiugnete la decilione del 
Tridentino; che niiin penitente deefif- 
fattamente lulingarfi fulla fua fede , che , 
quantunque ei non abbia veruna contri- 
zione delle fue colpe, prefuma nondi- 
meno d'efTere per la fola fua fede ve- 
ramente e innanzi a Dìo alToluto (30} . 
Sui quali fondamentali princìpi io la dif- 
corro così. Perchè li verifichi , che il 
penitenti li abufa facrilegamente delSa- 
grameuto, balla folianio, eh’ ei non vi 
ponga alcuna parte dichiarata effenziale, 
perchè in tal fuppofto rende nullo vo- 
lontariamente , vano e voto della fua 
lignificazione il Sagramento : il che è da 
ditfi fenza dubbio niuno gravemente in- 
giuriofo al Divino Infiìtutore . Diamo 
adunque , che non vi abbiano altre col- 
pe , fuorché di quelle , che , fe fon vere 
colpe , fon nondimeno riputate leggiere. 
Se intende il colpevole di confeflarfenc, 
e farne foggetto e materia del Sagra- 
mento , dee porvi 'necelTariamente dal 
canto fuo tutte le parti effenziali, frale 
quali una fi è la confelliou dolorofa qua- 
lificata , cioè dal dolore e proponimento 
o di tutti i veniali peccati, che confof- 


Ì fà , o di alcuni , o almeno di un folo , 
a intendimento , e con rifoluta volontà 
di emendarli o di tutti, o di alcuni , o 
di un folp , onde fi verifichi , che vi 
pone colai parte coflìtutiva. Or chi net 
fare il Sagramento non vi pone alcuna 
delle parti effenziali , rende , com' io di- 
cea , vano volontariamente e voto della 
fua fìgnificazione il Sagramento, e per 
confcgucnte facrilegamente il riceve con 
grave ingiuria del Divino Inllitutore. 
Dunque chiunque confeffa fenza la pre- 
fata contrizione li peccati veniali , come 
non vi pone una parte si effenziale , vo- 
to rende della fua fìgnificazione il Sa- 
gramento , e ne fa facrilego abufo, non 
già per trillo effetto de' peccati, che 
non fon gravi , ma per grave difetto 
della debita effenziale difpoiizione . Però 
abbiate fempre , fcrivea S- Francefeo di 
Sales, un vero difpìacere de' peccati, che 
confeffatc , per piccioli che fièno , con 
una ferma rìfoluzione di emendarvenè 
per l’ avvenire . Molti fi confeffano pet 
ufanza dc'pecCati veniali, fenza punto 
penfare a correggerli, rimanendone ca- 
richi tutta la vita , e per tal modo per- , 
dono molti beni e profitti fpirìtuali . Se 
dunque voi vi confeffate d’ aver mentito 
anche fenza danno di alcuno, d'aver 
detto alcuna parola fcompolla , d' aver 
dato luogo a qualche picciolo fdegno , 
e cofe fimìli , pentitevene , ed abbiate 
fermo propofito di emendarvene ; perchè 
quello è un abufo il confcffaifi dì qual- 
fivoglia peccato, fia mortale, fia veniale^ 
fenza volontà dì purgarfenc ; poiché a 
quell’ effetto è fiata infiituìca la Confef’ 
Itone. Infinquà San Francefeo di Sales 

(f>)- . . ' . . 

Quanto a noi. Savie e Religiofiflime 
Madri , dirò imprima ciò , che ne fcrìfiè 
un moderno e celebre Afeetico. I Re- 


(z9) In fuppttm, qutej}. «. ar. 1. ad 1. 
(}o) Sejf. 14. tap. 6. 


(Z4) Introd. alla vita div. par. z. cup. i p'. 
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ligìofì per una fpezie di fcIicHIìma ne- ' 
cclllu recata dalla lantità della lor pro- 
fellìonc, d’utdioario non hanno manca- 
nienti notabili da coufelTare ; d’oudenc 
avvicene, dii: bene fpelTo non ne tono 
debitamente compunti , e len vanno a 
cont'cfiaifi lenza la vera lìncerita del do- 
lore . Ma cju elio non è che un marcio 
effetto della loro cecità, perche non vi 
Ila peccato , per quanto ci l’enibri leg- 
giero , che non contenga una deformi- 
tà e malizia , la quale ha qualcofa dell* 
infinito per rapporto a Dio foinmo e in- 
finito bene , che offende : e le noi il ve- 
dcOimo quale egli c in le fteffo , non 
ce ne fapremnio dar pace, ne faremmo 
inconfoiabili , e colmo il cuore di com- 
punzione , non potremmo ufeiugare le 
lagrime I Santi , a’ quali Iddio facea 
conofcerc la malizia , e l' enormità del 
peccato, e ardentemente amavano 1' ania- 
bilillimo Iddio, piangevano amarillìnia- 
meiite i loro piu piccioli falli , e ne fa- 
ccano frequente , ed eziandio quotidiana 
dolorolìllima confeiiione . E non farem- 
mo noi ancora lo lleffo , fe avellimo il 
loro lume e il loro amore per Dio? 

■ Dunque fe non fappiam piangere le no- 
llre venialità, le nollre ct^e leggiere, 
e fe forfè ancora le confeluamo con una 
fpezie di abituale intrepida indifferenza, 
chi nonWorrà àfcriverne la rea cagione 
ad una fatale cecità della noffra mente, 
ad una inefeufabile freddezza de] noftro 
cuore? 

Dì qui io non vo’ già dedurne franca 
e fpaventofa confeguenza , che noi , i 
quali , folitì a frequentare fpeffamente la 
fagramental Confeiiione, ad ogni tratto 
confeOiamo di molte colpe veniali, ab- 
biamo molto di che temere delle fre- 
quenti coni'efiioni nollre ; vo* dire , che 
per mancamento dì cotal lume , di cotal 
amore, al confeffare le nollre venialità 
pon ne fiamo compunti, e andiamo a 


confeffarcene feoza il voluto fincefilltmo 
pentimento : onde nc avvenga di fare 
invalide e informi le confcillonì con 
enorme abufu del Sagramentu. Ciò per 
verità pare a prima giunta, chelìavrcb- 
be mùllimamente a temere , ove mai do- 
po le tante confpifioni già fatte , abi- 
tuali in noi fi foffero rendute le nollre 
colpe , e facendo un intreccio di colpe 
veniali e di confelTioni , di confelTioni 
e di colpe veniali , carichi di tanti Sa- 
gramenti ricevuti in capo a* meli, inca- 
po agli anni , Tempre ci trovalTiino colle 
lleffe volontarie indivozioni , colla fteffa 
languidezza dì fpìrito , colla {lolla curio- 
lita , colla llcffa loquacità , colla fteffa 
vanità, colla fteffa liberta, colle lleffe 
picciole animofita e dìffenlioni, e forfè 
ancora colla llcffa vivacità delle paffioni, 
che fi portaron dal fecole . In tal fup- 
pollo altri direbbe, effere quello un le- 
gno preffochc non equivoco , -che non 
vi ha nelle nollre confelHotii che un* 
ombra fola di pentimento , e una fola 
velleità ne* nollri propolìti . Ma c da ri- 
fietterli , che in trattandoli di penitenti, 
che , vivendo col timor fanto di Dio , 
non fi confeffano che dì colpe veniali, 
non fi hanno a riguardare le loro rica- 
dute nelle lleffe venialità , come prove 
ficure , che nelle loro confelTioni non 
fiav'i Hata la fufiìciente contrizione : im- 
perciocché la vera contrizione, e la ca- 
rità può confiftere , come ognun fa , 
colla colpa veniale. Lungi però dame, 
eh* io voglia fupporrc , che vi abbia fra 
noi chi fia sì mal ìllruito , e indolente 
per modo, che per difetto di vero do- 
lore , e rifoluto proponimento vada ai 
piedi del Confeffore con fole colpe leg- 
giere , c reo ne tornì di colpa graviui- 
ma . Il vero c bensì , che andìam bene 
fpeffo alla Confeflìone con un pentimen- 
to, con un propofito fufiìciente bensì, 
come vo’ aedgre , alla validità dei Sa- 
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'gramento , ma ia- verità non ci abbiamo 
poi un 'amore di, Dio si ardente e pre- 
doininaace, che ci faccia deteftare con 
pienezza di cuore le nolfre colpe , che 
renda per ogni modo elKcaci li noftri 
propoftti , che perfettamente dillacclii il 
noli ro cuore dall' affetto alle colpe (lef- 
(e, che confeUiàmo. Cagion ferale, per 
cui , coin' io dicea da bel principio, non 
mai diamo uno ftabile palio nella perfe- 
zione , e nelle vie di Dio , in vece di 
andare innanzi, indietro vituperevolmeote 
forniamo . 

£ ciò bflpefpeffb addiviene per un gran- 
de inganno , che vi ha talora nelle iteffe 
perfone fpirituali, le quali néirinveffi- 
gare i loro peccati non mai la tinifeono. 
« con fovetchia fcrupolofa anfietà non 
hanno mai terminato di elàmmarne tutti 
efattilfima mente i motivi, e tutte le più 
minute circoffanze , ancorclic fpeffo £ 
accollino al S'agramentp: e dopo una 
Junea fatica in quello efame , fen vanno 
al fagro tribunale fenza quali egcitaiff 
ad alcun atto di contrizione, o fe ne 
iànnO qualcuno . egli è almeno molto 
iiipethciale . hia debbon riflettere , che 
Jn tal forma trafeurano ciò , che fopra 
iZiUO. deeTi prendere in mira, che è ap- 


punto la contrizione , mentre confuma- 
no del tempo aff.é più che non richieg- 
gali in ciò. che c meno importante. La 
contrizione c molto più elTenziate , e 
molto più difficile ancora . che non lìa 
la confelBone . Più elTenziale , perchè 
culla contrizione lì può fupplire al di- 
fet^ della confeflione , quando non vi 
abbia mala fede, o notabil negligenza. 

Ma non lì può fupplire al difetto della 
contrizione con qualfivoglia altro mezzo. 

Più difficile poi , perche è molto piu ma- 
lagevole il rompere gli attacchi , che 
abbiamo alle creature, e a noi mcdelì- 
mi. che il palelargli nella confellione. 
Però fa di mellieri l' applicarli in manie- 
ra più Angolare per eccitare coi voluti 
riflclfi. e coir implorato divino lume e 
foccorfo nel proprio cuore li fentimentt 
della contrizion piu fincera. Del rello 
a evitare ogni pericolo di nullità, o di 
làcTÌlegio nelle confellìoni di foli peccati 
veniali . buona cofa è 1* aggiugn^rvi, co- ' 
me materia fuflìciente , alcun peccato 
certo della vita paffata altra volta già 
confeflàto . per eccitarli più facilmente 
alla neceffatia contrizione , e render va- 
lido e fruttuofo il Sagramento . Iddio 
jfia benedetto. 
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SERMONE XXVII. 

IL della Confelfioiie Sagramentaie . 

N oftfo Signore , diceva alk Fi* tnmno , iàlvochi dall’ ufo fre<]ueMe dd 

lotea $. ftaeceico di Sales, ha Sagramento pei meriti di Gesù Crifto t 

laiciato aetla Aia Chìefa il Sa- ConfeUatevi adunque, toma bene di -ri* 

grameato della Penitenza eConfeffione, pigliare l’iflnizione di S. Franceico di • 

aftinchc vi ci lav^tno di tutte le noftre Sales , confefl'atevi uroilmetite e divota- 

iniqaità , ogni volta che ce ne trovaffi- mente ogni otto giorni, e , A; A può, 

IMO imbrattati e lordi . Non permettete ogni volta che avrete a coaiunicarvi , 

adunqae giammai, che il voAro cuore ancorché non feociate nella voftra co* 

fi rimanga lungo tempo infetto di vemn feienza alcun rìinorAa di peccato mor- 

peccato , poiché ci avete nn rimedio tale; perché per mezzo dèlia Confeflio>- 

tanto facile, e tanto alla inano (i). Or ne non folamente riceverete 1 ’ aflbluzio* 

-qodla mdflìtna importantifiima , che tutto ne da’ peccati veniali, che avrete a con* 

dì A ricorda al conimi de* Fedeli di fre- fclTare , ma ancora una gran forza per 

tentare il più che pollono la ConfeA evitargli all’avvenire, un gran lutile per, 
none Sagramentale, uccoaie mezzo il più difcernerli bene, ed una grazia abbon- 

propiio , il più eSicace a sbrigarli do’ . dante per ifcancellare tutto il danno , 
loro vkj , a confeguire e conlervare la che vi avranno recato ( j) . Or quantun- 

divina amicìzia , molto più a noi appar* ^e , generalmente parlando , uguali e(- 

tiene , Sacre Spofe di Gesù Ctillo , che ier debbano le regole e pei fecolari , e 

dal nolho flato e condizione vi ci lìaiiio per noi nella fagramental Confeffione , 

più particolarmente invitati . Noi , che perclié noi tuttavia dobbiamo avervi in 

abbiam giurato amore e fedeltà al noAto mira quakofa dì più fublùne , oijèrver 

Spofo Ccldle , abbiam bifogno di lavarci vi dobbiamo altresì certe regole , che 

più fpeiTo nel dì lui Sagratilfimo Sangue, per avventura chielle non làrebbono ai 

e dì purgarci afliduamente eziandio da fecolari , e più cautamente guardarci da 

Q uelle inacchìerelle , che pei debolezza certi inganni , che oAar potrebbono , e 

eli’ umanità Ci contraggono , e che me- diAruggcie il noilro nobÙilEmo fine . E 

no degni ci rendono degli fguardi pu- fu qucìte regole , fu queAi inganni gìuAo 

tìAìiiiì del noAro Amante Divino. Dob- è bene, che raggirili ora il mio Ragio- 

' bìanio afeendere col Profeta Ano alla nainento . È dalle regole ìnccniinciando 

foiiimìtà del monte Tanto (z), figura della Ognun falche, ove trattili di colpo 
pcrfjzìon religiofa. Dunque abbiam bi- mortali, la ConfclEone debb’ eAere in- 
fogno e di grazie più abbondanti, e di tera , di un’integrità o materiale, ofor- 

piu robuAe forze per un cammino si ar- male, ficcome infegnano tutti i Teolo- 

duo e faticofo. E queAe grazie, eque- gi; che viene a dite, hanfi aconfcAare 

Ae forze d’ onde meglio riportar fi po- j tutti affatto que' gravi peccati , che fi for 

(i) IntroJu^. alia vita divota pari. i. I (z) z. Reg. 15. jz*’ 

cap. 15. I 0) Dovt /opra. 
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qo commeflì , oppur fì dubita di aver 
commeflb , fi^nzachc uno Tolo ne riman- 
ga da confeflare , o quegli almeno, che 
dopo una Teria e diligente ricerca fi fo- 
no prefent^ti alla memoria , fieno certi , 
o fieno dubbi , fieno edemi , o fieno 
interni . ed occultilltmi . £ ciò per iditu- 
zione del Sagramento , e per decifione 
del Tridentino, il qual pronunzia a note 
chiare , che tutta la Chiefa Tempre cre- 
dette idituita da Gesù Grido l’intera con- 
fellion de' peccati , e neceiTaria infieme a 
chiunque cadde deplorabilmente in colpa 
mortale dopo il Battelimo (4) . Or quan- 
tunque per ifpezialilfima grazia di Dio , 
e per frutto preziofo della vocazion re- 
ligiofa raro accada, che ae' (acri Chio- 
Ari fi abbiano a confefiar colpe gravi i 
ei non c però , che dalle deite confef- 
fioni , che fogliare fare di fole colpe ve- 
niali ,. efcluder dobbiamo tutt’ aifatto 1' 
integrità , ancorché delle colpe veniali 
non vi abbia obbligo alcuno di confef- 
fatfime. Già vel dils' io in altro Sermo- 
ne , che k colpe veniali fi pofibno can- 
cellar per varj mezzi fenza 1' ufo della 
fiigramental Confellìone. E fe ne vo- 
lete alcuni altri oltre a quello , che 
gii vi accennai, dirò, che fecondo la 
prefente pratica della Chielà fi cancel- 
lano ancora per 1' afperfione dell! acqua 
ludrale , pel dìvoto riceviménto della 
Santilfima Eucaridia (;}, pel digiuno, 
ex le lìmofine (i), e per la padorale 
enedizione del Vefeovo {7). Si taccio- 
no adunque in ConfelSone ? Di per fe- 
Aefib non è peccato, giacche polfiamo 
riportarne il perdono per altre vie. Le 
confelfiamo di nodra elezione; Dico, 
che , ad efdufione de' vani fcrupoli , 

( 4 ) Sef. 14 . ea/. 5 . 

(5) Cap. Omnis utrìufque iz. , & Con. 
De quotidianis zo. de paenitent. difi. j., 
& Co» Aquam z8. de (onficrm. difi. 


vi ha in noi una fpezie di obbligaziono 
di farne intera la confef&one . £ queda 
appunto è la prima regola, eh’ 10 vi 
propongo , e che non chiedefi nella 
confelfioni de’ focolari. 

Certo alcune colpe, alcune imperfe-> 
zioni , nelle quali lette volte , cioè, raolr 
te volte cade il [giudo ancora (8) , ebo 
fi ditebbono inevitabili all' umana (tir- 
gilità , e che non dipendono ìnteramenr 
te dalla nodra volontà, dal nodro arbi- 
trio , quede, dico io , fi pofibno nellz 
làgramental Confellione fenza pregiudi- 
zio vemno e difiimulare e tacere, per- 
chè quando tutte vi fi aveflero a palelà- 
re cotede leggierezze, non fi avrebbe 
mai più finita la confefiìone« Sarebbe 
quindi fcrupolo riprenfibile il tenerci ob- 
bligati di confeflare , per cagion d’efem- 
pio , ogni brevìfiìma divagazione di men- 
te, ogni raro penfiere di cofe inutili » 
ogni azione alcuna volta non ordinata n 
buon line , ogni mortificazione inavve- 
dutamente non fatta , ogni non Tempre 
regolata inclinazion naturale ; e cosi di- 
cali del rimanente . L’ integrità , che 
nelle nodte confelfioni richiedefi, è in- 
torno a quelle colpe , che più davvicì- 
no ìntereUano noi medefimi} cui abbia- 
mo attaccamento maggiore, e iiwgiot 
ripugnanza a disfarcene ; che più li ren- 
dono in noi abituali } e in cui non fen- 
za avvertenza , non fenza malizia più di 
frequente inciampiamo. Quede quede fon 
quelle , che, per quanto ci fi prefentino 
in afpetto di leggierezze , fon nondime- 
no capaci di fare de’ gran guadi nelle 
anime nodre , come le volpette deferit- 
te dallo Spirito Santo atte erano a de- 
molite le vigne (9}. £ quede in coli- 
li) Con. Medicina y6 . , & Caiu Quam- 
obrem 6Ì. de petniieat. difi. i . 

(7) Can. Dùdum $6. i. quafi. i, 

(8) Proy. Z4. 16. 

(9) Cemtic. z. 1/, 
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feflìone non (ì debbono difUmuIare, non 
fi debbono tacere , perchè il dilfimular- 
le , il tacerle o per un tacito roflbre , 
o per una marcia indolenza , farebbe un 
trafcurare il mezzo più proprio e di con- 
fegiiirne il perdono , e di proccurarne 
r emendazione : mezzo , di cui dobbia- 
mo valerci per 1' obbligo , che abbiamo 
di tendere a perfezione. £ il pregiudi- 
zio ne farebbe chiariflìino , perdié , per- 
dendone ogni llimolo, e fofFocandole in 
confellìone , cieca ne diverrebbe viappiu 
femprc la noftra mente, languido il cuo- 
re, fredda la volontà; e invece di pur- 

§ arci da’ peccati veniali , ci andremmo 
ifponendo infenfibiimente a' mortali : 
avverando^ 1’ oracolo delle Divine Scrit- 
ture , che chiunque ha in non cale , e 
difpregia le cofe picciole , va lento len- 
to a cadere, e a rovinar nelle grandi (io). 

Ah fe 'fempre e follecitamente ci 
valelfimo di quella regola , di quan- 
to colpe ci troveremmo sbrigati , che 
fono peranèhe 1’ incantefimo del no- 
ftro cuore , e . il più caro nutrimen- 
to de’ nollri affetti ! Di quante cri- 
iliane , e religiofe virtù faremmo ora- 
mai felicemente al poffelTo , delle quali, 
malgrado la frequenza de’ Sagramenti , 
non ci abbiamo forfè nc anche il prin- 
cipio . Ma io temo , ( e foffe pure fen- 
za fondamento il timore ! ) temo , che 
in confeffandoci facciam noi benefpelfo 
come fece Sanilo dopo la fegnalata vit-, 
totia riportata dall’ efcrcito Amalecita ; 
e voglia Iddio , che non ne fiamo per 
fomigliante m,aniera ancor riprovati . 
State, fe così a voi piace, fiate bene 
ad udire. Riceve Saullo ordine da Dio 
d’ ingaggiare battaglia coll’ efercito Ama- 
lecita; e foggiogato che fia, gli intima 
di farne univerfale fanguinofo macello, 
e di tutti mettere a morte, coinmcian- 

(lo) £cc/i. 19 - r. 

(Il) t. Aeg. ij. f., . 


do dal Re fino all’ ultimo de' foldati 
fino all’ infimo della plebe . Vuole inoU 
tre, e gli ordina, che lènza riguardo 
niuno , fenza veruna eccezione tutti af- 
fatto ne difirugga gli armenti, e le greg- 
gio , ficchc fopra la faccia della terra 
nulla vi abbia a rimanere di quella iri- 
fia e riprovata generazione . Ecco in 
poco 1’ ordine fovrano di Dio . Veg- 
giamne ora 1’ efecuzion di Saullo . Riu- 
nita felicemente la fanguinofa battaglia, 
fa quinci un' cfatta rafiegna de' nemici 
prigionieri, c^quindi un cumulo immen- 
fo de' depredati animali. Infra i prigio- 
nieri mette da banda il Re Agas , c vi 
perdona , e non 1’ uccide. Infra gli ani- 
mali fceglie ii più bello , il più pinguo 
degli armenti, e delle greggio, e lo ri- 
ferba, e noi diltruggc : Peparci! Suul, 6- po~ 
pulus Agas , . ù eptimis gregibus ovium , 

Ù armtntorum , ^ univerjis , 

pulchra trans . E tutto ciò , che vi ha 
poi di più vile , di più fpregievole nell' 
efercito, nel volgo, e ne’ beftiami, tut- 
to fa mettere ineforabilmente a ferro, e 
a fangue , e tutto vuble, che fia uccifo, 
demolito , difirutto ; Quidtjuid vero vile 
fuit, & reprebum, hoc demoliti funi (i i). 

Ecco a un di preffb, $’ io mal non 
mi appongo, il cafo nofito, StimatiiSme 
Madri.. Qualunque volta rifolviamo di 
confeffarci , vuole Iddio , che abbiamo 
riiolutamente ad attaccare e combattere 
il folto e rivoltofo popolo delle noftre 
pallìoui , de’ nofiri vizj , delle mal- 
vagie nofire inclinazioni , con quanto 
mai appartenga al corpo del peccato, e 
rovefciarlo , e difiruggerlo , ed eftirpar- 
lo (iz). Ma quando ci ponghiamo at 
farne fra noi e noi la ricerca , e quan- 
do liamo all’ atto di confeflarcene, qua- 
li , dite , fe il Ciel vi lalvi , quali rico- 
nofeiamo per colpe , quali ponghiam da 

banda 


(iz) Rom. 6, 6. 
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banda per ^ame 'materia del Sagramento, | no contìnuamente da Dìo , da noi , e 
quali pìgliam di mira col pentimento , I da' noflri doveri ; certo genio e prurito 
quali fono 1’ oggetto delle noftre dete- • di parlar Tempre, di Tempre ridere ia 
frazioni , quali inTomma intendiamo di ogni tempo , in ogni occafìone fenza 
uccidere, quali vogliamo riTparmiati ed moderazione, e riferva, per cui fi fdruc- 
fllefi ? Ah e chi noi fa , che d’ ordina- ciola in oziofe facezie , in ridicole fcur- 
rio ci appigliaino al più minuto , al più rilità , in violazioni del religioTo lilenzio; 
vile , o vogliam dire , a ciò , che meno certe private e particolari amicizie , che 
fpiace alla Divina Maelb, che meno con- dan nell' occhio, e che fono talora il 
ta ne’ noftri Tpitiiuali interelTi, cpalEam fomento di dicerie, d‘ invidie , di ge- 
fopra intrepidamente al piu rilevante, al losie , di fofpetti, di partiti, di fazioni, 
più nnlllccio , che innanzi a Dio le pm di divifioni ; certa fmodcrnta aSezione 
volte ci rende viemaggiormente colpe- a’ parenti , che foverchiamente ci occu- 
voli! Con una fpecie di affettata fcru- pa nello fetivere lettere , e nel ricevere, 
, ^’olofità fogliamo fate un gran cumulo e ci porta a foverchiamente rallegrarci 
di minutezze, d’ imperfezioni, di de- o rattrilfarci delle profpere loro o av- 
bolezze, un gran recito al Contelfore verfe fortune, che fono poi eziandio ia 
di alcuùe dillraziopcelle , di alcuna- ocH- frequente c diffrattiva occupazione del- 
ciofa menzogna , di alcuna iuvoiontatia la nollra mente nelle meditazioni , nel 
efagerazione ; di alcune neglig-nze nel falmeggiare , ed in più altri religiofi efer-> 
divino fervizio, negli utliz) di canta; cizj ; certa voglia, e premura incredibile, 
di alcuna momentanea e accidcntal- iin- di fecondar 1' amor proprio , di appa- 
pazienza ; di alcuna leggieruliiiia ozio- i gare li fenfi , di allontanare da noi ogni 
fità . Ma facciam forfè lo llcflo di quel- menomo incomodo , ogni leggiera pe-* 
le cofe, che troppo piacciono, che trop- nalita, fino a menare una vita agiata, 
po fon care al noflro genio, che trop- dilieata e molle , a par de' piu morbidi 

po fecondano 1’ amor proprio, che trop- fccolari, nella fcquela di Gesù Grillo 

po fon favorevoli al feiifo , che troppo CrocifilTo ; certa non fo quale ritrosia e 

raterelTano le nollre pallioui , che trop- alienazione per la vita claullral: , che 

po colla di violenza , di mortificazione, meglio direbbell accidia , per cui or fot- 
di combattimento fpirituale a emendar- to vani ptetelli artificiofameate ci difpen- 
cene, a ellirparle per la rifuriiva del fiamo dalle allinenze, dalle moriificazio- 
noftro cuore , del noflro fpitito, pel mi- ni , dalle regolari offervanze , dalle pub- 
glioramento della nollra condotta! Si^ bliche , o dalle private preghiere, dalla 
gnore no . A quelle benignamente ci falmodia , e dal coro , nelle ore malli- 
perdoniamo, ci palliam fopta per una finamente più importune, e piu incoino- 
tal quale noncuranza e difptegio, anzi“ de, notturne, cioè, o mattutine, che 
con una certa maliziofa avvertenza feti dar fi vogliono a’ piu dolci cfaporofi fon-< 
riamo gli occhi per non conofcerle, per- ni; ed ora appetiamo il perigliofo confor- 
tile in verità non amiam feiupre di ve- zio de' fscolari, i comodi, i piaceri, i 
éerle diflrutte. In così dire dico-iofor- pafTeggi , le voluttà, i divertimenti deF 
fe di piu del' vero ! Ovverauientc non’ inondo ; certa Ilìma di noi medelimi,chò 
dico io ciò, che e vedere e provare poi- ci rende talora pertinaci nella nollra vo- 
fianio noi in' Boi ftelli? Certe < abituali lontà, nella nollra opinione, ne' nollri 
diUìpazioni di fpirito , che ci dillraggo- giudizj , iko a^ripugnare alla volontà, ali*. 

' ; r . 4 . . * . • 

Piergtifol Cappuc, Sermoai. f i 
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opinione , ai gìudiz) di ciù ci prefìede , 
di chi ci dilìge; certe libenà, che ci 
pigliamo di operaie a polla nollra, e 
contravvenire alla mente cfpreira o de' 
DoUri llatuti , ovvero de’ Superiori ; cer- 
to impegno d' indipcadenza , per cui 
con legreta fuperbia Tdegniamo di pi- 
gliare gli opportuni paieri , i necelur) 
coaTcnli , le debite perroiifioni ; certa 
follecitudine d' effere provveduti, c for- 
niti oltre al bifogno, e fino al troppo 
negl' indumenti , nella camera , nella 
menlà , e menarne romore , fe talora al- 
cuna cofa ci manchi, di quelle eziandio, 
di cui non di rado fanno vinuofamente 
far di meno non pochi facoltofi dei fe- 
colo ; certo libero dìrpotifmo o del da- 
naro (parlo Tempre in materia leggiera) 
o delle cofe, che ufiamo, fino a ven- 
dere , comprare , donare, commutare 
fotto il preteso di tacite , e prefunte 
permifiioni ; certi affetti foraftieii , che 
tratto tratto forgono in cuore , ovvero 
certe ribellioni di fenfo, che per qual- 
che modo fomentanfi , e di cui non fi 
vuole avere fcrupold alcuno fulfuppofto 
mancamento di perfetta avvertenza , e 
confenfo ; infine certa dominante palllo- 
ne , che in noi dove più , dove meno 
comunemente prevale , che ci volge 
ovunque ella vuole, ed è 1’ ordinaria 
cagione delle nollre più frequenti cadu- 
te; tutte quelle, e tante altte cofe, che 
ora configliatamente io non rammento , 
fono forfè Tempre l’oggetto de’nollri pen- 
timenti, e la materia delle confedloni no- 
llre ? Ne avrem già forfè più di una vol- 
ta fatto r oggetto di pentimento , e la 
materia di confefiione: vo’ crederlo. Ma 
poiché o troppo piacciono, o troppo 
vi è impegnata la paifione e l’ amor pro- 
prio , o non 1Ì vuole durar fatica a emen- 
darfene , o fi ha toffore di comparire 
Tempre e Tempre innanzi al Conieffore 
cplle lleffe debolezze , cogli llellì difet- 
ti, cogli llcilìlliùni vizj , perciò ci faccia- 


mo fovente un anovofillema: cl perfiiar< 
diamo, che non ci è male, oppui del 
male, che ci può effere, ne accagionia- 
mo più che altro 1' umana fragilità : ci 
lufinghiamo quindi, che non vi ha ob- 
bligo alcuno di confeffarcene , e per tal 
modo tiriamo innanzi con intrepida in- 
differenza foffocando ogni rimorfo , e ta- 
cendo volontariamente, oper infufiicien- 
za di fcliietto e femplice efame nelle 
confellioni quelle colpe lleffe, che più 
ci aggravano, e che più oliano in noi 
alla làntità del nollro fiato ; non fenza 
evidente pericolo di tradire la nofira vo- 
cazione per le innumerabili grazie, di 
cui ci priviamo, pei vizj che fomen- 
tiamo in noi medefimi, perle virtù, che 
non fi acquifiano , e per 1' abufo , che 
facilmente facciamo delSagramento. Sa-, 
ere Vergini, Vergini Sacre, veggo bene , 
eh' io dico qua ora delle cofe, che for- 
fè ci daranno di che penfare. Ma che 
volete ? Giulio è bene che faccianfi per 
noi li feriofi riflelli , ove trattali de' no- 
firi fpirituali interelli , e della perfezione 
nofira , cui dobbiamo afpirate. Giulio è 
bene , che in tal fatto apriamo gli oc- 
chi , affinchè ingannando noi fielli , in- 
degni non ci rendiamo de’ frutti prezio- 
fi della fagramental ConfelSona. Sia dun- 
que intera la confellione nella forma 
fieffa , che vi ho accennato . Guardiamei 
di non occultarvi veruna di quelle col- 
pe , che comecché fieno di per fefieffe 
leggiere e veniali , a guifa non di meno 
di picciole tignuole , che vanno qua , e 
là rodendo, i panni lani , atte fono in 
proceffo almeno di tempo a fare dei 
guafii enormi nelle nollr' anime. E Tap- 
piate, effere quella la regola fieffa,che 
ne preferive S. Francefeo di Sales il 
quale vuole , che abbiamo un grande e 
particolare riguardo ad una quantità di 
peccati , che ci vivono e- regnano bene- 
fpeffo infenfibilmente nella nofira cofeien- 
za, affiachc abbiaui premuta di eoafel* 
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ircene, e'^pofliam purgarcene nel Sa- 
grainento (i j) . 

Volgiamci ora a un* altra regola > che 
per noi non è di minore importanza. 
Eccola. La confelEone nolha delle (lef- 
fe colpe veniali vuol eflere diftinta e 
chiara. Nelle confeflìoni de’ fecolari po- 
co fi bada a certe generalità, e viluppi, 
che foglion fare di colpe veniali , dopo 
efierfi confelTatì di colpe gravi . Ma nel- 
le confeifioni nofire, che foglion elTere 
di fole colpe leggiere , quelle generali- 
tà, quelli viluppi non illan bene, perchè 
non ci fcuoprono per quei , che fiamo, 
nè danno luogo a’ falutari riinedj , che 
propri lono del nollro line. Che povera 
cOnfelHone farebbe mai di chi fi accu- 
falTe in tal forma: H» avuto dei cattivi pen- 
Jttri : ho detto delle parole contro la ca- 
rità : ho avuto delle avverjioni al mio prof- 
Jìmo : fono flato negligente tulle regolari 
ojfervanie: ho patito delle diflra^iom nel 
Rimeggiare , nelt orazione .... E non ve- 
dete , che confufione farebbe quella, non 
confcffionc ? Come potrebbe cliiarirfeoe 
il ConfelTore ì Se non fe gli dice di più, 
che ne faprà egli della fpecie , dei nu- 
mero, della maggiore, o minore gra- 
vezza , delle circollanze , delle confe- 
gucnze? che ne faprà? Via, fpiegatevi, 
direbbe egli: di quale fpezie furono li 
penfieri? vi acconfentille ? ufille nota- 
bile negligenza a cacciarli? Duraron mol- 
to, duraron poco? quante volte vi ci 
fermalle con qualche feiniavvertenza? 
Le parole contro la carità furono bron- 
tolazioni ? furono maldicenze? furono in- 
giurie ? fnron difprezzi ? furon fatire ì fu- 
ron pungenti ? Quante ne dicelle ? contro 
aliante perfone? le awerlìoni che furono ? 
luron rancori , malevolenze , difgulli a 
intertenervi col volito ptolliino, a veder- 
lo, a parlargli, a fervirlo, a compia- 

(3) lntrodu[. alla rlta div. pari. x. 
cap. 19. 


cerio? e ciò quante volte làrawi avve- 
nuto ? Le negligenze faprelle dire in qua- 
li oflervanze vi fieno occorfe? mancalle 
in ciò di ubbidienza? mancalle di fer- 
vore? ne avvenne forfè alcun malefem- 
pio ? furon rate ? furon frequenti ? furon 
abituali? e le dillrazioni le ammetielle 
liberamente ? delle loro alcuna caufa per 
r anteriore diiBpazione di fpirito ? vi rac- 
comandalle a Dio accorg«ndovene ? ufa- 
lle notabile negligenza araccoj^rvi co* 
mezzi propri , ed opportuni ? qiimto tem- 
po durarono ? quante volte facelle male 
le vollre meditazioni? quante volte te- 
mete di non aver foddUfàtto all’ obbli- 
go dell’ UlHzio Divino, e del Divin Sagri-' 
hzio ? Cosi avrebbe egli a dire pejj- nìet- 
terfi in chiaro delle cofcienze^ per for- 
marne un retto giudizio, p^r applicarvi 
li convenienti rimedj. N<;j(lamo adunque 
negli clami le colpe Vjollrc , notiamne 
la fpecie , il num irò , le circollanze : 
confclliamle tali, e quali le abbiamo no- 
tate, e fereinq piu chiara e più sbriga- 
ta la confeflione , 0 rifparmieremo al 
ConfelTory il dillurbo d’ interrogare fu 
capo, ove fieno dillinte e chia- 
re li nollre accufe. 

Non vi contentate ( vi do un* altra 
regola colla pratica dottrina del gran Sa- 
lelio ) non vi contentate di dire li vo- 
llri peccati veniali quanto al fatto, ma. 
a maggior chiarezza della confellione ac- 
cufatevi ancor del motivo , che vi lia 
indotta a commetterli , Per efeinpio non 
vi coutentate di dire, che avete mentito 
fenza interellàte perfona alcuna; 11» di- 
te ancora , fe ciò fia llato per vanaglo- 
ria , al fine di lodarvi , o Icufarvi, o per 
vana allegrezza , o per vantevolc ollen- 
razione. Ove abbiate peccato di oziofi- 
ta , fpiegatevi , fe ciò fia fiato per uno 
fpirito di innazione , e di accìdia ; fe per 
foddisfare al volito genio , alla vollr% 

ìf* 
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inclinazione ; fe per umano rilpetto , o 
pel piacete della convetfazione , o per 
una certa avverfione al lavoro , o con 
detrimento di alcuna regolare ofl'ervanza; 
fe allora allora avelie della volita ozlo- 
lìtà un tal quale interiore ribrezzo , una 
certa inl'pitazione di bene c meglio oc- 
cupare il vollro tempo: e così late de- 
gli altri . Dite ancora , fe vi fiate fer- 
mata lungo tempo nel vollro male, per- 
clié la lunghezza del tempo d’ ordina- 
rio acerete di riiolto il peccato, elTcn- 
dovi gran divario tra una vanità, che di 
pafTaggio fiali fermata nel vollro cuore 
per lo fpazio di un quarto d' ora , c 
quella , che vi ci fia fermata una, due , 
o tre ore , uno , due o tre giorni . Bi- 
fogna dunque dire il fatto , il motivo , 
C la durata de' nollii peccati^ perchè feb- 
bene comunemente uno non fia tenuto 
a tanto nella dichiarazione de' peccati 
veniali , e che parimenti non fia tenuto 
e confcfTarli , quegli però , che voglio- 
no purgar bene le anime loro per me- 
lio attendere alla Tanta divozione, deb- 
ono eflere diligenti in far ben cono- 
fcerc al Medico Suirrtiiale il loro male, 
per picciolo che fiali , del quale voglio- 
no effet guatiti (14) . 

Non mancate oltracciò di dire aperta- 
mente ciò , che richiedefi a far capire 
la qualità della vollra colpa : come fa- 
rebbe r occafione , che avete di andar 
in collera , o di fopportarc qualche vi- 
zio , qualche difetto di alcuno. Ponghia- 
mo il cafo. Una perfona, che vi difpia- 
cc , vi dirà certa parola Leggiera , od 
equivoca per ifclierzare , per ridere : 
voi ve la pigliate in mala parte , e an- 
«iatc in collera, riputandovi punta ed 
offefa . Che le un' altra , la quale vi c 
cara, e vi piace, ve ne averte detta una 
più mortificativa , c più afpra , i’ avrerte 

(14) Dove Jhpra. 

(ij) Doft Jiipra. 


pcela in miglior parte, e non oc avrerte (aV 
to il menomo rifentimentp . Or confef- 
fandovi , dite adunque cosi : mi fono 
allargata in dire parole di fdegno con 
qualche interiore alterazione contro di 
una perfona , perche ptelì a male ciò , 
che ella mi dilfc , non tanto per la qua- 
lità delle parole , quanto e molto più 
perche non mi piace, perchè non è di 
mio genio . E le lia d' uopo ancora d' 
ìadìviduare le parole per ben dichiararvi, 
e meglio aprire il vollro cuore , io pen- 
fo , che farebbe benillìmo il dirle -, per- 
chè acculandovi cosi nudamente , non fo- 
lamente Icuoprite li peccati , che avete , 
comiricrtb, ma inliune ancora le male 
inclinazioni, i collumi, gli abiti , ed al- 
tre sì fatte radici del peccato, onde il 
Padre spirituale cava una piu chiara , o 
intera cognizione del cuore, che egli 
maneggia , e de' rimedj , che gli fono 
•più proprj. Ed c quella un' altra regola, 
eh’ io vi propongo per la voluta ulna- 
rezza della Sagcainental ConfclEone , e 
che dovete ficmamente abbracciare, fic- 
come tolta ugualmente da’ venerati in- 
fegnamenti di S. Francefeo diSales(i5l. 

In fine io reputo fommamente necef> 
farlo , che al Sageameoto di Penitenza 
vi ci accolliarao con tutta artatto la fin- 
ccrità , e fchiettezza , onde fia propria 
la confelEone, e non vada mai ad ac-> 
cufate alcun altro . Io conferterò contro 
me (lertb la mia ingiurtizia , dicea il 
Profeta (i6). E a quel lebbrofo com- 
memorato in S. Matteo , dirte Gesù Gri- 
llo : Va, prefentati al Sacerdote ( 17 ) . Noa 
dirte, lìccome riflette il Dottor S. Am- 
brogio, va, prefenta i tuoi, le cofe tue, 
ma prefenta te fteflb : alHnchè intendia- 
mo , che non dobbiamo in confelEone 
altri accufare , che noi , c non il mal 
umore, non la rullicicà, non i nufica- 

(16) Pful. j. 

( 17 ) Match. 8 . ^ 
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menti del préflÌBiot Vaàt , ejlenit te , 
non uios , non tUa : non ut alium itferas 
(i8). Che gran miferia di tanti , Hello,' 
le non inorinoran in confelfione-, ' paro, 
die non fappiano confélTarli, e ciò, eh’ - 
è peggio , io non fi l afdano loto diro le 
concepite mormorazioni , hanno id idea 
c li credono di non efferii ben confof- 
ùti ! Error palmare, e folenniUinio ingan- 
no! Quello por ■verità egli è un voler 
occultare il peccato , Tcufarlo , negarlo , 
non conl'elTarlo . Quella non -c là liiice- 
fità e la fchiettezza voluta in ‘ ogni pe- 
nitente, e tanto commendata alle lite' 
Religiofe dal prelodato fantillimo Vefeo- 
vo di Ginevra. Uditelo uti' altra volta. 
Accade, die’ egli, accade foventt volto,- 
che molti confeffano -t- loto peccati ; "c 
li negano. Che vuol dir quello , fc non 
che molti vanno a confenarfi de’ loro 
difetti, ma in. maniera; die fé ne feu- 
I fano nell’ accufarfene , dicendo parole , 
che mollrano d’ aver avut^ ragione di 
commettere i falli , de’ quali s incolpa- 
no ? £ pur tal modo non folamente non 
accufano fu tlellì , feufandofì , ma accu- 
lano ancora gli altri t Io fono entrata in 
collera, dirà taluna , mi fono alquanto 
lifentità con qualche calore , con qual- 
che fdegno; ma ciò mi avvenne per un 
certo fgarbo, per un certo tratto ufato- 
mi d’ inciviltà , di rullichezza, per cer- 
te*paroline frizzanti ..... Eh non ve- 
dete, che confeflTando instai guilà li vo- 
Ari difetti, voi li negate? Dite adunque 
femplicemente , che per voftra malizia , 
per la voftra impazienza, pel voftro mal 
umore , per la voftra cattiva natura, per 
impulfo delle voftre palloni , delle vo- 
llre mal mortificatsinclinazioni avete com- 
melli i voliti falli . Altri diranno d' aver 
inormorato^dcl profliino, ma di cofe chia- 
re, noce , c nunifefte, atfemiaado perciò 


,di non 'effere Ibji a ' raccontarli ; e cosi 
negano 4' ‘cflìjr ‘colpevoli* de’ manca-* 
menti comineflì;' nell’ atto ftelTo, cho' 

* li cohfdTano . Ma ‘ non bìfogna far cosi 
. cettamenù; s ma conviene fchiettamentc 
e finccramrente' accnfarlt fe’nza iticolparó' 
altrui de’ noftri difetti 'confJlTando in- 
genuamente d’ cfferc noi noi veramen-' 
te colpevoli , fenzà pigliariì penfieto dè‘- 
' difetti di altrui . Io fono' un i?ifelici; pec- 
catore , io foud un’ infelice’ p-eccatric'j 
, dobbiamo dire ,* né voglio ’eflcre tenuto 
per altra da quel, eh’ io fono: a imi- 
tazione dell’ umililIìnioPiecnrforc S. Gio- 
ìvaBni 'Eattifta , 'il qhalc' ccnfefsò, c non 
negò , eh’ ci non era 1’ afp-ttaio Mef- 
lù (ip), eh’ ci non era si grande, co- 
me altri il credea , fenza punto curarli 
di ciò , che altri avrebbe detto, o pen- 
làto ;di lui (io) . , ^ 

Eccovi adunque in poco le gitiftc re- 
gole , eh’ io vi propongo per una fan- 
ta , e fruttuoCi coufellìone . Debb’ eflero 
intera: debb’ efler chiara: debb’ eflero 
fchìetta, c lineerà. Cotefte regole, eh* 
io ho adattate infinquà per ifpezìal mò^ 
do alle confellìoni noftre , ferbata la vo- 
luta proporzione , offervare fi debbono 
eziandio da voi , riverite e divote Fan- 
ciulle , che qui polle liete a gettare fo- 
lidi fondamenti di religione , ancorché , 
liccome a me giova credere , non ci ab- 
biate di colpe gravi da confelTarc ; folo- 
chè vi prema , come dee premervi di 
purgarvi dalle Voftra colpe leggiere , e 
far progreffo nelle crtftiane virtù ; e a ' 
quello ftee eziandio di fare un buon 
abito nella voftra giovinezza a confef. 
farvi interamente , e con tutta la poflìbil 
chiarezza, con tutta umiltà, lincerità, c'‘ 
fchiettezza. lo non dubito’ punto, che 
tutte lìate abbondevolmente iftruite , e 
illuminate nelle cofe di Dio ^ e La tutto 


(a 8) In hunc loc. 


(t p) Io. I. IO. ’ I 

(io) Je. i.tj, .. .. ^ / 
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dò , che $’ ^partiene a bea formato 
Ccìlliano . Soffrite nondimeno , che a 
buona cautela vi ammonifca di fomma- 
mente guardarvi da un tal collume/mal- 
pxoprio affatto, e llucchevole, paflato in 
ufo prelTo non pochi, e non poche de' 
fucol'aci , che , comecché del rimanente 
fieno fudìcicntemente iftruiti nelle cofe 
del Crìllianclìmo , van tuttavia , diciam 
così, a gettare a catafafcio, ed in con- 
fufo le colpe loro , fieno gravi , fieno 
leggiere , a* piedi del ConfefTore , cui 
perciò non danno tampoco un’idea fuf- 
iìciente e de’ loro peccati, e dello dato 
della loro cofeienza. Cominciate ora da 


, giovinette a fare intero , diiaro, e’-fiaK 
jeero il voflro efame , ponendovi in men- 
te la qualità, il numero, le circodanze 
di vodre colpe , e faranno intere, chiare,' 
fìncere, valide, e fruttuofe le confeffioni, 
che farete. Rimarrebbe ora a dire, co- 
me pure mi ho propofto , de’ grandi in- 
ganni , de’ grandi abbagli , che prende! 
Il poffono nella Sagramental Conteflione,- 
Ma poiché mi fi aprirebbe un nuovo va- 
diflimo campo a difeorrere, a maggior 
comodo, e a più vantaggiata chiarezza 
ne farò di buon grado il foggetto del 
feguente Sermone . £ fia benedetto Iddio, 



SERMONE XXVIII. 


HI. della Confellìone Sagrameotale . 


I L' dovere per rigorofa obbligazione 
manifedare ad un uomo le proprie 
fragilità, le proprie colpe, fembrò 
pure a moltifCmi una legge dura affai , 
e intollerabile ; e non ^ certamente 1’ 
ultima delle cagioni per cui li dilbc- 
càrono con dichiarate, e modruofe ere- 
sìe dal fono della nodra augudidiina Ma- 
dre Santa Chiefa , la quale col latte pu- 
rilliiiio de’ Sagtamenti usò mai fempre 
di alimentare i Tuoi bennati figliuoli. Ma 
S. Toromafo ,da Villanova da fuo pari 
ne affegna una convincente affai, e fon- 
damentale ragione, tolta dalle Divine 
Scritture , per cui nella predente provvi- 
denza chiunque pecca é tenuto a rive- 
lare ad un uomo quello deffo peccato , 
che fu commuffo contro di Dio . Inlin- 

(i) Cane, in Domin. }. Quatlrtig, 

(i) Jo. ;. iz. i-7- 


chè, dice egli (i), infinché Iddio noa 
difccf’c dal Cielo a farli Uomo, non era- 
vi obbligo alcuno di conRffare agli uo- 
mini li propri peccaci. Ma dappoiché il 
Figliuolo di Dio fecefi Uomo, il Ce- 
leUe Padre non più giudicando alcun 
'uomo, tutto il giudizio ne diede all’ In- 
carnato Figliuolo, perche c Figliuolo ddl’ 
Uomo (i), codituito dal Padre Giudice 
de’ vivi , e de’ morti (f ) . Allora adun- 
que fu confegnato 1’ uom peccatore al 
foco, e al tribunale dell’ Uomo Dio. 
Ma perche Grido afeefe gloriofiHimo al 
Cielo, nc dappertutto egli è corporal- 
mente vifibile , licchc 1’ uomo poffa a 
lui medclimo render ragione de’ Tuoi 
peccati } perciò prima di afeeedete al 
Cielo, volle comiuutture le Aie veci a* 

(j) la 4Z. 
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Sacerdoti , fuddelegaDdogli ad afcoltare, i bia di '^ue' peccati ; di <jub‘ difetti, cho 
e giudicare i peccati , alTorcbè iufiituen- I dopo il volgere di molti méfi , o forfè 
do il Sagramento di riconciliazione, difle I ancora di molti anni, che fi conf^-flàno, 
agli Apposoli; li peccati, ''O* feguono fempre ad effere poco ‘più, po- 
metterete, faran rimelC , e quelli, che co meno ne’ termini fteffi la della itef- 
voi riterrete, faran ritenuti (4). Ma la- iillima materia del Sagramentot Anzi 
(ciata da banda e quella e ogn’ altrara- doppio ’ errore . £’ il primo intorno all* 
gione valevole a confutare imifcredenti, efaine , perchè non fi penla con diligcn- 
noi , che troppo felici ci riputiamo di za , e minutamente a tutto ciò, che può 
avere un bagno si làlutare, st Tanto, do- elTere offelk di Dio, e imbarazzar la co- 
ve purgarci 1' anima nel fangue adora- Icienza. 11 fecondo e più enorme fi è 
bile del Salvatore, fe le regole debbia- intorno al dolore, il quale afiblutamente 
mo efattamente olfervare , che conduco- richiedefi , a pena di commettere facri- 
no a un fine si vantaggiofo , nelle con- legio, di alcuni almeno degli fteflìpec- 
fellioni noftre guardar ci dobbiamo ezian- cati veniali , che fi confelTano , ficcome 
dio 'con fomma cautela di non lafciaici vi ho già altra volta accennato. £ come 
preoccupare da certi inganni e pregiu- con una defla preflbchè invariabile ma- 
diz) , che odino in noi al frutto prezio- tetialc recitazione delle deffe colpe' ve- 
ib del Sagramento, oppur c’ inducano niali , non è da fupporlì per verna 
a fame un detedabile abafo. Le regole modo, che uno ne abbia il neceifaria 
già le abbiamo fuccintamentc fpiegate: dolore, chi di voi non vede , quanto 

volgiaraci or» a difeuoprime gl’ inganni, chiaro fia il pericolo di cadere in fitcri- 

Prima di ogn' altra cofa rtii occorre legio, confeflfandofi'in queda forma? So, 
di rammentare 1 ' ufo di ehi , eflendofi ohe per avvifo di S. Agodino , infinchè 
fatto -un certo favorevole , e invariabile vi veli fu queda terra , ninno può effervi 
piano di vivete, cui facilirrente si adat- fén?a difetti (5). Ma di que’ difetti, ne’ 
la jl fenfo , il genio , 1’ amor prò- quali vi entra coll’ umana fragilità ezian-’ 
prie,, la naturale inclinazione, e ‘ui di dio qualche malizia, fi dee almeno di- 
uo tal piano punto non idendendo 1* efa- minuirne il numero con qualche emen- 
ine , fi fa poi fcrupolo di molte minu- dazicme , e cangiarne in qualche manie- 
rezze , fi pone in mente molte di quel- ra il racconto , perchè non abbia a con- 
le colpe, eh' altri direbbe inevitabili , e trarfi il mal abito di confedarfi fenz' al- 
che -forfè in buona cofeienza dillimnlare tro eiàme con quella fola ufata cancile- 
e tacer fi potrebbono , e va quindi ogni na , eh' ora mai fi fa a memoria dall' 
volta dal Confeflbre con una defia leg- ingannato penitente ’ non meno, che dal 
genda, e diceria a recitar fempre fem- Confedbr irduccata 
pre la defia dudiata formola di efpir^- la feguito al che viene 1’ inganno dì 
fiooi , di peccatuzzi, di leggierifiimi man- più permne religiofe , che non fi con- 
camenti . Errore , dico io , errore . Egli fefiano come fi dee , perchè poco ba- 
c quedo per verità un volerli efporreal dano , ovvero hanno un non fo quale 
manifedo pericolo di raddoppiare nelle ribrezzo a farli conofcerc dal loro Padre 
confeOieni iifacrìleg. Imperciocdic qual Spirituale; e queda è una mera, e pie- 
dolore, qual pentimento, qual contri- tefa fuperbia, per cui non faranno giam- 
zione vogliam noi aedete, che fi ab- mai alcun piogtefib nelle virtù, perchè 

(j) Jf. IO. 2 ()) lib. dt Fide & Symb. mmt. lu 
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ìl Dnettote’ noQ 'può diligere a buon 
£iiu'|cU perfuiLÌone quelle perfone , ohe 
non il aprojfo candidamente. Altre pare, 
che non lappiano cofa dire in confellio- 
ne , e vi li Ipedifeono in due batter d' 
occhi ,jia poche parole: e quello cvi- 
denteip^ntq d^^riva dalla poca cognizio- 
• ne , che liapno degli obblighi di Crì^ 
Ihiano , c di Keligipfo, e dal noa au~ 
dare al i'on^o deÙe loro paQioni , del 
loro cuore, della loro colcieuza . Altre 
fono cosi prolijTè j così verbofe, che (lau- 
caiio talora la pazienza del ConfelTore } 
ma poi non lì acculano de’ loro peccati, 
che in termini generali , fenza dite quali 
mal alcun latto particolare: c quello na- 
fee Italia p oca vigilanza, che hanno fu' 
pra feile(Te , e dal non fare U convene- 
^ófe Vlaine ; onde la loro confeirione d’ 
(pidinatio altro non c , che un puro ufo, 
perche dicono feinpre la inodelinia cola, 
come abbiam già qua fopia avvertito . 
Altre dicono bensì ,i fata particolari, ma 
toccano leggiermente certe clfcollairze , 
z^e chicderebooùo maggiore dichiara- 
zione e e quello viens}’ benefpelTo da un 
certo umore, ed etubcrcenza , che liba 
jael palelacc tutta e interamente couie 
dia la propria interiore malìzia. Lungi 
adu.ique d.»' noi sì fatti inganni. Facciam 
canolcefc chiaramente al Confefidre lo 
Àuto dilla noltta.cofcienza , fenza dilli~ 
mularcj o malljherar cus* alcuna, aHjìncliè 
agli p'oÀa darci ,gli avvili neceflarj , e 
iiiipotà lalutare , e convenevole peuiteu- 
21 . Diamo alle noAre confelfivini una 
giulla elleufione , fenza però elfere trop- 
po diffufi . Diciamo in particolare tutti 
i f^itj, o fieno di ‘molta , o di poca cou- 
Idgueiiza^ ContVlTcn'dod dej^ grandezza 
c.-del numero delle nailte colpe. , 

Ne tate folaauente certe accufe fuper- 
fius , dicea S- francefeo di Saks (6), 

(6) Introi- olii vita Myotà pari, a. 

•- .. r A. ...i „ 


die.'tnolti Cogliono fare per mdra cou^ 
fuetudiue : non ho amato Dio tanto, com'. 
io dovea : non ho amato il prollìmo, com*. 

10 dovea: non ho pregato con tanta di- 
vozione , coni’ io dovea : non ho rice- 
vuto di Sagrainenti con quella prepara- 
zione e riverenza , che, li dovea .... No, 
cotali accufe non le fate » che fon fu- 
piìrHue, perche, in tal forma non dite 
cofa, particolare , che porta /or conO'< 
kero al Confuffore lo Itato della vollra 
colcieuza ; giacche tutti i Santi del Pa- 
raJifo , e tutti gli uomini della terra, fa 
fi confeflafieroj potrebbouo dire la cofa 
(lerte V l^iguardatc adunque , fopra quai 
foggetto particolare avete a fate la. vo- 
llra accufa, e quando 1* avrete feoperto, 
acculatevi del , mancamento , che avete 
commeÀo fcmplicemente , e nudamente. 
Per efempio : voi vi acculate di non aver 
amato il prollimo , come dovete. R.itìet- 
tete. Quella può eÀere , perche non P 
avetp, cpinpaiìto ne' fnoi difetti , perchè 
non 1’ avciq confolato nelle lue aidlizio- 
ni , perchè pop 1' avete alfiilito , e aju- 

I tato nelle fue. infermità , ne’ fuoi bifo- 
' gni . Acculatevi aduuque di quelle par- 
ticolarità , c dite : ho coinmeÀo quelli 
, mancameuti dì carità per certa quale av- 
vetfione, o per negligenza, o per . du- 
rezza di cuore, o per dìfpregìo, fecon- 
doclic cunofcercte 1’ occalìone de’ vo-? 
Un falli. Parimente non vi acculate di 
non aver lal>neggiato , o pregato Dio 
con tal divozione , come dovevate ; ma 
fe avete avuto delle dillrazioni volonta- 
rie , o fe avite neglìgentato di pìgliara 

11 tempo, il luogo, il lito, li mezzi, 
che li ricercano per la dovuta divozione, 
acculatevi di tiptp , fempliccuientc , fe- 
condo Jic ttQverete averv; mancato, ifeua’i 
allegare .quella generalità ttiUa,,Ì4ipertiua 
nella Sagcaineutal .Coulelitone. Per' la 

.. . .. . 1 - . . . tiual ... 
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3 "ual cofa'io bramerei, che le Sorelle 
i quella Cafa ( dirò a voH|l Sacre Ver- 
gini , ciò , che alle Tue Monache della 
ViUcazione il già mentovato S. Francefco 
di Saies ) (7) li pìglialTero gran cura di 
particolarizzare i loro peccati in confef- 
fione. E vo’ dire, 'che quelle, che non 
avranno notata cos* alcuna , che degna 
lìa di alToluzione, dicano qualche pec- 
cato particolare . V accufarli d’ aver avu- 
to molti movimenti di collera, e di ma- 
linconia , e cole limili , non è a propo- 
sto ; poiché la collera e la malinconia 
fono palTuaui , ed i loro movimenti di 
per lellclli non fono peccati , mentre 
non è in noUta balia e in nollro potere 
r impedirli. Bifogna, che la collera Sa 
Sregolata , o che ci porti ad atti Srego- 
lati per elTcr colpa. £‘ necelTario adun- 
que particolarizzafe alcuna cofa, che Sa 
peccato . 

Niente minore S è l' abbaglio , o a 
zlit più vero, r ignoranza di coloro, che 
-fanno Sempre o tutta o in parte la con- 
fellìone con tali condizioni , che laScia- 
no grandemente fofpefo il Gonfcflbre . 
M‘ accufo , diranno , ft mai nelle confef- 
Jìoni pajfate non ci avefji avuto il necef- 
fario dolore : fe mai avejjl fatte con qual- 
che indegnità le mie comunioni : fe mai 
avejji avuto delle volontarie dijiraqioni nel- 
la recitatone dell' Officio Divino ; ft mai 
non aveffi afcoltata la fanta Mefja colla 
voluta attenzione : fe mai aveffi acconfeti- 
tito a qualche malvagio penfiere : fe mai 
aveffi dato qualche mal efempto al mio prof 
fimo : fe mai aveffi commeffo qualche man- 
camento motabile contro , l ojfervanza de' 
voti : fe mai , fe mai ... Mi dicano in 
grazia: la verità del fatto qual è? Mal 
Da quello modo di dire chi può com- 
prenderlo , chi può Saperlo t Vada uno 
dal Giudice ,' e dica : Signore; acculo Pic- 

(7) Tiattenim. ij. num. 14. 

PiergtiSol. Cappuc^ Ser.moai • 


tro al' volito tribunale ", fe mai aveife 
commeSfo quel furto : accufo Paolo , Se 
mai egli avelTe uccifo huel tale : accuS) 
Tizio, fe mai egli avelie disonorato col- 
le più nere calunnie Sempronio . Dite >: 
fu tali accufe il «Giudice potrebbe egli 
procedere e Sentenziare? E con quello 
Se mai , fe mai che avrà a pcnfare , e • 
a conchiudere il Confefl'ore? O eh' egli 
è certo il peccato , o eh’ egli è dubbio. 

S' egli è certo, -non balla il dire, Sema/. 

S' egli è dubbio, dee dìtS, fono indub- 
bio d' aver commelToil tal peccato. Che 
fe non vi ha nè- certezza , né dubbio , 
a che dire, M' accufo, fe mai , fe maii 
Ma taluni, mi S dirà, taluni S cònfef- 
Sano in quella forma , per metterli al (ì- 
curo di quello, che potrebb' elTere. Be- 
ne. Mettanfi adunque al Scuro, e di- 
cano ancora così : m' accufo, fe mai non 
avelli fatt' altro , che commettere Sacri- 
legi ricevere li Sagramenti ; fe non 
avelli mai detta una verità in vita mia ; 
fe non avelli mai amato il mio prolii- 
mo ; fe non avelli mai afcoltati i Supe- 
riori, né mai -gli avelli ubbiditi; fe non 
avelli mai adempiti li doveri della Reli- 
gione ; fe non avefii mai dato , fe non 
gravillimi Scandali al MoniSero ; con al- 
trettali Uravaganze : e cosi non Sniran- 
no mai di Sotdire il ConfelTore. 

L' inganno però- a mio giudìzio piu 
pregiudiziale ad un* anima religiofa li è 
il fiipprimere, e tacere in confellione cer- 
te colpe , fui nflelTo , che fon leggiere, 
^uaSchc non convenga ad ogni tratto 
ricorrere al ConfelTore , e Succarlo per 
ogni cofuccia , che accada . Inganno fot- 
tiiiOimo del demonio , Rìveritillime Ma- 
dri . £ di vero chi attende a ptffezione 
dee forfè afpettarc a confelTaciì, quando 
ne abbia la necelStà, quando Sa grava 
la colpa? No davvero; ma dee proecu- 

. ' ■ • t 
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tu ciò , eh’ è meglio, e di maggior per- I 
fczione . Però trateando il fauto Dottore I 
Bonaventura della Sagraineutal Cont'ef- ■ 
fìone , da a noi in tal proposto quella 
diritta e faluure illruzlone , die non la- 
fcianio di confelTarci d> certe cofelle inaf- 
limamente un po’ vergognofe , che pof- 
ibno occorrere , con dire : quello non c 
peccato , o almeno non è mortale , c 
dei peccati veniali ninno c tenuto a con- 
felTatfene , perche per quella illulione ne 
avvennero a non pochi de* inali gravif- 
lìmi , e per non pochi fu quello il prin- 
cipio della lor pcrdizione(8). Anzi quan- 
tunque in tal fatto bandito li vof^lia da 
noi ogni foverchio timore, ogni (crupo- 
lofa aniictà; avverte nondimeno il Pon- 
retice Ò. Gregorio , eh' egli è proprio 
delle anime buone il temere di col- 
pa eziandio dove non c' c, e delle ani- 
me non buone il non temere di col- 
pa , dove vi ha occafion di temerne . 
Bonatum mtnlium tjl, ibi tùam aliquan- 
do culpam agnoferre , ubi culpa non eji io)- 
E S. irancefeo di Sales feri vendo ad una 
Dama , che afpirava alla perfezione del- 
le virtù ciilliauc : Quanto alla ConfelEo- 
ne , diceale , vi conlìglio a farne ufo af- 
lài frequente , e particolarmente, qualo- 
ra vi accada di commettere qualche im- 
perfezione , per cui vi Pentiate molto in- 
ternamente turbata, copie avviene bene 
fpeflb , quando uno comincia a darli al- 
la vita fpirituale (io)< Dunque che do- 
vralTi dire di noi, che abbiamo intra- 
prefa la via della perfezion teligiolà? Sa- 
rà a noi lecito di tacere ip confeflioue 
le colpe nodre , perche le riputiamo leg- 
giere? Certo delle violazioni delle no- 
Itre legni , de' noflri llatuti , per leggie- 
re che feinbrino a noi, abbiamo a ta me 
ìm gran conto , c dee premerci di farne 
ad ogni occalione la materia del Sagra- 

(8) In fpicul. àifiipl. 

(ji) Epip. ad /iugujl. [refponf. io. 


mento, per le ragioni, che ne teca il 
medelìino llkiminatillìmo Maedro di fpi- 
rito (li). £ quanto alle trafgrellioni del- 
la Regola, dieea alle fue Monache, che 
non li fanno per pura difubbidienza, nc 
per difpregio, fe a commettono per traf- 
curaggiue, per fragilità, per tentazione, 
per negligenza, la Monaca fe ne potrà, 
badate bene , e fe ne dovrà confellàre 
come di peccato veniale, ovvero corno 
di cofa , in cui pofla eifere il peccato 
veniale . E benché non vi abbia peccato 
per ragion della Regola , ve ne può pe- 
rò eiTcrc per cagione della negligenza , 
della trafeuratezza , della precipitazione, 
ed altri limili errori : perche di rado av- 
viene, che vedendo un bene proporzio- 
nato al nollto profitto , ovvero elTendo 
invitati , e chiamati a farlo , 1’ abbando- 
niamo volontariamente fenza colpa , giac- 
che tale abbandonamento non procede ' 
da altro , che da negligenza , da affetto 
depravato , o da mancamento di fervore . 
Che fe avremo a render ragione perfino 
delle parole , che fono meramente ozio- 
fe , quanto maggiormente avremo a ren- 
dere conto a Dio d’ aver rendutoozio- 
fo , ed inutile 1’ invito , che la Regola 
ci fa a offervarla ? 

Oltracciò non è egli facile, che li pi- 
gli abbaglio nel giudicare delle proprie 
colpe? Non può egli avvenire, che li 
tenga per leggìerezza ciò , che ha- in 
verità colpa grave? Dunque perchè ta- 
cerla in concinone ? Dunque perchè fup- 
primerla? V faan non di rado fulla co- 
feienza di molte cofe , eh’ altri terrebbe 
per leggierezze, e fon nondimeno , a 
ben mirare, colpe affai gravi. Altre an- 
cora fono dubbiofe per modo, che non 
è si facile il decidere fu due piedi , là 
arrivino o no a colpa mortale , e fu di 
cui U ConfelTore medelimo aprimagiun- 

(10) Dille Leti. Spir. par. i. lib, 

(11) Tratten. z. n. ij. 
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ta fton ardirebbe decidere , per dotto 
eh' ei fìa. Or quede feaza dubbio niu- 
no fì debbono confeflaie, ficcome in- 
regnano tutti i Maedri di facra dottrina, 
a pena di rendere nulla , e iketilega la 
confei&one . Sarà ‘ dunque occulta tipur 
gnanza, che.£a cercare ogni ragione a 
diminuirne la malizia , e a perruadere , 
che vi 'lì può padar fopra feiiza fcrupolo 
alcuno . £ appunto di tal ripugnanza li 
vale il demonio a far credere, che la 
tale e la tal colà non è peccato, o che 
almeno non è mortale, e che perciò non 
vi ha obbligo alcuno di confelTarla . Ma 
deh quanti mai ne ingannò per quella 
via il demonio! Quanti per tale ingan- 
no lardarono di confedare colpe di per 
fedede mortai', fui pretedo di leggie- 
rezza , con abufo lacrilego. del Sagra- 
mentO'! Coteda fola ripugnanza e didi- 
coltà, che uno ha ad aprire al Confcf- 
fore certi fuoi falli , c chiaro indizio, 
che vi ha in edt qualche cofa di più , 
che non crede , e dee farlo diilidare di 
fe mededino , e obbligarlo a palefare con 
ingenuità , e fchiettezza quello dedb , 
che gli par poco , per non efpotlì al 
pericolo di tacere a fuo gran danno ciò, 
che innanzi a Dio può edere fodanzìale. 
Quedo , tomo io a dire col celebre Aba- 
te Qadìeno (i i) , c uno de' più ctrti fo- 
gni , che mai vi abbiano , di diabolica 
tentazione, e di falfo giudizio fui fatto 
di qualche colpa , 1' aver ripugnanza a 
manifedarla al proprio Direttore. E fi- 
nalmente fuppodo ancora^ che di pre- 
fente la cofa da picciola , c chi noi là, 
ciré può- tuttavia, anzi fuole ctefeere, 
le d tiene occultata, e coll’ andare del 
tempo diventar codi grave ? Dunque con- 
viene ' manifdlarla quando è picciola, af- 
finchè vi d rimedii i>er tempo; poiché 
allora il rimedio è adai facile , dovechc 
approdo fuole edere molto didicile. Sic- 

(ii) Liò. 4. de invit. renunc. cap. 4. 


come, mi fpiegherò con .una naturale 
comparazione, itecome le ova degli uc- 
celli , fe danno un dato tempo coperta 
e calde fotto le ale delia madre , a po- 
co a poco d van facendo pulcinetti, e 
vengono a ricevere vita , e a produrre 
altri uccelli ; così li cattivi peniìeri, le 
tentazioni , le male inclinazioni , li varj 
movimenti delle padìoni, quando danno 
nafeodi nel cuore , e non li fcuoprono 
a chi può. rimediarvi, vengono ordina- 
riamente alla luce , e producono dei pef* 
dmi effetti . 

Nc qui dnifeono gli dratagemmi, e 
le illudoni del demonio : v' ha delle ani- 
me religiofe , che fono facili a lafciard 
aggirare da certe padìoncelle , per cui 
in capo alle giornate commettono, dirò 
così , fenza tampoco avvederfene , di 
molte venialità , e imperfezioni : ovvera- 
mente fono agitate da molte perpleldoni, 
da molti dubb), da molti fctupoli , per 
cui talora s' inducono a fare il male,o 
a ommettere il bene, guidate appunto 
dalla cofeienza ora dubbiofa , ed ora er- 
ronea. L’ obbligo di emendarli, d' illu- 
minarli , di allicurarll c troppo chiaro. 
E il mezzo qual c? 11 più eincace egli 
è certamente 1' aprire con ingenuità, a 
fchiettezza al Direttore tutto quale lì è 
lo dato del proprio cuore, econfelTan- 
dogli la proprie cadute, e debolezze. 
Implorarne e attenderne il lume, il con > 
figlio, il rimedio. Ma no, dicono per 
fatale fuggedion del demonio , quello 
non dee ditfi , quello II può rifpaimiare, 
perchè non d.;bbo llancarne la fofferen- 
za , perchè mi renderei importuna, per- 
che non vo' recargli foverchiamente mo- 
leflia e fallidio. Troppa compafitone per 
verità , 0 a < meglio dire , lolenniUinio 
inganno! £ non è quello uffizio proprio 
del Direttore, e una delle cofe più prin- 
cipali, che gli appartengono^Noacegli 
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ua gran torto, che fc gli fa a giudicare, i 
eh’ egli abbia a intaltiduli, e a ricever 
moleltia nel fare una cufa tanto propria ' 
del fuo minitterio? Anzi egli guita gran* 
demente nello llarfsne occupato tu cola 
tanto follanziale , da cui dipende io gran 
parte il bene e il prohito fpiiituale delle 
anime alla fua atiidate , e che conodano 
nella fna direzione. E avralli a fcapitare 
negl' interelli dell’ anima per una falfa 
apprenlione d' incomodarlo , di mole- 
ftarlo , d* infallidirlot 

Ma v' ha di piu , v' ha di peggio . 
Anche ne' lagri Chiolhi egli può av- 
venire, che li trabocchi in certi peccati, 
non vo’ già dire enonnillùni , ma che 
involgano una colpa un po' piu in là che 
veniale , o che nell’ ordine lìclTo de’ ve- 
niah contengano certa fpeziale deformi' 
tà , che reca pofeia un non fo quale ri' 
brezzo a confelTarli . Condifcendetiza al 
ienld , libertà mcn che onelfe di fguardi, 
gololità , indecenze, motti pugnenti ^ 
ichetzi equivoci, difprezzi de' Superiori, 
animolìtà , impegni , fazioni , lubornaziu' 
ni capitolari, poca lemplicita, tinzioni, 
doppiezza , ed altre cole si tutte cuo' 
prono benufpelTo di rollore la faccia del 
penitente , il quale trova la maggiore 
dilHcolta del mondo a inanìfellatla al 
Confefldre, fui timore, che ne rimarrà 
fvergognato , che perderà il buon cre- 
dito , che forfè avea prelTo di lui, e che 
quindi innanzi non lo guarderà piu di 
buon occhio, e non avra piu a tidarfene, 
e cosi andate dicendo. Con ciò il de- 
monio fuole ingannare le anime religiofe, 
cui avvenga di cadete in qualche colà 
piu ignominiolà , facendo , che o non It 
dichiarino in couClCone, o non li dichia- 
xino interamente come fi dee., V in- 
ganno c palpabile.. 

- £ imprima ella c verità. infegnata da 

1 

(13) D*IU Leu. Spirit, par. i. Ith. 4. 
ku. jf. 

X ' 


S. Francefeo di'Sales^, che il primo, o 
Principal punto ideila femplicita crilliana 
eonliite nella franchezza di accufare li 
propri peccati , quan'dò ve ne abbia il 
bifogno puramente c nudamente fenza 
temere 1’ orecchio del Cunfedore , il 
quale non ilbà lì , che per afcoltare pec- 
cati , e non virtù, e peccati dì Ogni ma- 
niera. Dee dunque ognuno fcarìcarll ar- 
ditamente e coraggìolàmente quanto a 
quello, con una grande umiltà, c dil- 
peczzo di fe niedelimo , fenz’ aver ti- 
more di fcuoprire le fue miferie a quel- 
lo, per mezzo del quale Iddio lo vuol 
rilànare (ij). E difeorrendo delle fue 
Monache , bramerei , dicea il loro gran 
Fadre, che $’ avellerò una gran cura d’ 
edere veridiche o fcmplici nelle loro 
coufeirioni , bene e chiaramente dicen- 
do ì loro difetti fenza Hnzione , fenz’ 
attilizio , avvertendo , che parlano a Dìo, 
a cui niente può eder celato ( 14 ). Ne 
con ciò vi ha punto punto di che ter 
mere della rìputazion , dell’ onore . Im- 
perciocché quando uno fcuopre tutta 1 ' 
anima fua , e apre tutto il. lup cuore al 
Direttore , e gli dichiara tutte le fue 
tentazioni , tutte le male inclinazioni , 
tutte le colpe, non folamente non ne 
perde , ma ne acquilla anzi , e ne ac- 
crefed di molto il concetto e la Qinta -, 
per la ragione , che lo tiene per umile, 
inortiiìcato , fchictto e /incero , modran- 
do, che al di dentro, altro non ha, che 
quel , che modra al di fuori . E poi co- 
me feapiterà predo del Confedore per 
ifcuoprirglì i fuoì mancamenti, e difetti? 
Il cadere non è egli proprio degli uo- 
mini? Non damo tutti di creta, che fa- 
cilmente fi rompe ? Il Confedore da quel 
che fa e conofee da fe medefimos co- 
nofee la debolezza, e fragilità di chi fi 
confeda, perchè tutti fiamo d’ una 

(14) Trattenim. tj. n. 


Digitized by Googli 



111. iella Confejjlone Sagramentale', »j 7 


'deliiiia pafta , e però noe lì maraviglia 
punto delle tentazioni , doile iiiipcrfe- ' 
zioni , de' difetti , de' mancamenti , de* 
peccati altrui . 

Il mezzo poi più efficace per eflere 
amato > ben voluto , e llimato dal Con- 
ftflbre , e guadagnarfene la volontà, egli 
è certamente di manifeflargli , e fcuo- 
ptirgli tutto il fuo cuore con ingenuità 
e fchicttezza, fenza celargli cos' alcuna, 
che alla cofeienza appartenga . £ che 3 
E' forfè ella cofa nuova, che quanto più 
fono importanti i fegreti , tanto più af- 
fezionata .lì renda la petfona , alla cui 
fedeltà ft commettono ì Infatti una delle 
più fotti cagioni di amare è 1' edere 
amato , come ognun fa . Or quando il 
Direttore li avvede , che uno gli fcuo- 
pre tutto affatto il fuo interno, cSnofee, 
che colui veramente lo ama, e che lo 
tiene per Padre , che fa le veci di Dio , 
perchè gli confida tutta 1' anima fua, tut- 
to il fuo onore , c mette ogni cofa nel- 
le mani di lui. E quello certamente gli 
tuba il cuore, e 1’ obbliga ad amarlo an- 
celle più, e a pigliarne piu follecita, ed 
amorevole cura . Giovanni Getfone fug- 
gerendo alle perfone di poca età , che, 
quando fi corifdTano, non tacciano cos' 
alcuna per vergogna , dicea : vi penfe- 
rcte forfè, ch'io vi amerò meno, eme- 
no vi dimerò per aVer faputi li vedri 
peccati, e le vodre fragilità? V'< ingan- 

(15) De paryuiis traendis ad Chriflum 
far. 1, 


nate, perche piuttofto vi amerò allora 
come figliuola- diiettillmii , c come chi 
ha feopetto , c confidato a me quello 
defio , che al fuo proprio padre non gli 
avrebbe badato 1' amino di confi lare. 
Sa Iddio r affezione, e la tenerezza mia 
invetfo colui , che nii fcuopre le fue mi- 
ferie , le quali quanto fono piu bade e 
vergognofe , tanto più m' inieneiifcono 
le vifecre, e il cuore verfo di lui • In- 
finquà il divotilTimo Gerfone (15). 

.Qui ponghiam fine al nodro fpiritua- 
le trattenimento . £ nel finirlo prego tut- 
te per la falute delle anime vodre a da- 
re uno fguardo lineerò filile confellicni 
vodre padate , per provvedere , fe mai 
accada , agli errori , che vi fieno datr 
commelE . Torna bene 1 ' efaminare*, fe 
fieno date accompagnate da lineerò do- 
lore , da rifoluto propofito , da emen- 
dazione codante . Dovete inoltre inve- 
digarc, fe vi abbiate ferbate le giude re- 
gole dell' integrità, e della chiarezza. 
In fine ridettele, fe mai vi abbiate avu- 
to alcuno dì quegl' inganni , che abbia- 
mo infinquà divilati. E di qui potrete 
agevolmente raccorre, con qual valore,' 
o inutilità abbiate ricevuto il Sagramento. 
Non v' inquietate per vani fcrupoli, ma 
ponete mente a quello folo , che può 
recarvi giuda ragione o di giuda Ipe- 
ranza , o di faluiaie timore . Iddio iia 
benedetto , , 
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I L noftro Salvator Gesù Crifto infti- 
tuì 1* AuguftilTiino Sacramento dell’ 
Eucatìllia , che contiene realmente 
la Tua Carne, e il Tuo Sangue, alHncliò 
chi lo mangia viva in eterno . £ quindi 
c , che chi fpeffo lo piglia con divozio- 
ne , allìcura talmente la fanità , e la vita 
deir'anìma fua, che è quafi impolTibile, 
che Ha avvelenato da alcuna forte di m^- 
vagio affetto , dicea S. Francefeo di Sa- 
les {i). Ed è quella appunto la felicità 
HiaOiiuainonte delle anime leligiofe, vir- 
tuofe , e ferventi , che più fpeffo ciban- 
doli di' quello Pane di eterna vita , ri- 
cevono il più vigorofo conforto a cor- 
rere velocemente nelle vie di Dio , ed 
hanno la più lìcura caparra della loro 
eterna falvezza . Ma fe debbo dite con 
Hchiettezza la verità, la falute delle ani- 
me religiofe vili e negligenti non c mai 
in tanto rilchio , come quando li acco- 
llano con frequenza al Divino Sacramen- 
to de’ noUri altari fenza divozione , e 
come per una fpecie di materiale collu- 
me La mancanza di divozione , la tepi- 
dezza, la negligenza, eia poca cura, che 
hanno nel difporli a riportare il voluto 
frutto da quefto gran Millero, gridano 
fovente vendetta a Dio contro di elTe , 
e r obbligan a lafciarle in preda a’ de- 
fiJerj difordinat» del loro cuore , non 
lonza pericolo di eterna morte coll’ ufo 
frequente di sì falutar medicina. Voglia- 
mo adunque manteiiorci in illato di gra- 
zia , e obbligare il Signore a continuar- 
ci le fue milericordic ì Sia il nollro pri- 

(i) IntroJui. alla yita divota pari, z. 

cap. IO. 


mo, e principale Audio di accollarcj. de^ 
gnamente a’ facrofanti Millerj. Appatec-' 
chiame! alla Santilllma Comunione colla 
più efatta , e diligente foliecitudine , ani- 
mala dalla fede più viva, dall’ amoro 
più ardente . L’ azione la più lànta, die 
pofla farli da nor, vuole in noi le più 
fante difpofizioni . £ 1’ apparecchio , a 
le difpolizioni in che avranno a riporli ì 
Ecco , llimatillime Madri, il foggetto del 
prefente mio ragionamento • 

Perita fola Comunione di ogni otto 
dì, a giudizio di S. Francefeo di Sales, 
bifogna non avere nè peccato mortale,^ 
nè affetto al peccato veniale , ed avere 
inlicme un gran delìderio di comuni- 
carli (z) . Dunque che non chiedcralli ia 
noi , che abbiamo la forte di comuni- 
carci più fpcffb? Appar chiaro, che dob- 
biamo avere e una lìngolare mondezza 
del cuore , e una brama ardentillima di 
quello Pane Celelle . E quando dico Im- 
bolare mondezza del cuore, non crede- 
tte , eh’ io voglia con farifaico foprac- 
ciglio efcludere dalla làcra Menfa tutti 
coloro, che non fono affatto mondi da 
ogni macchia dì colpa leggiera, che non 
hanno un amore di Dio purilluno, e pri- 
vo affatto d’ ogni affezione terrena. Una 
sì rigida teologìa, condannata già dalla 
Chiela {)), fcrvirebbe foltanto a feorare 
le anime buone , e abbandonarle in feno 
alla pulillanìmiià e al timore , non po- 
tendoli mai elle ragionevolmente perfua- 
dere^ d’ efsere in uno llato di vita sì 
pura , e sì fanta . Vo’ dire bensì ,j che 

(i) Dove fopra . 

()) Prop. zj. dama, ab Altxand.KIII, 

■ } 
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prìma di comunicarci facciamo un giu- | 
Ilo difcernimento del Corpo , e del ^an- I 
gue del Salvatore -, e confiderando la ' 
grandezza di quel Dio , che abbiamo a , 
ricevere, purghiamo 1’ anima nodra da f 
nelle imperfezioni e difetti , che ci ren- 
ono ( ahi troppo ! } fpiacenti agli occhi 
Tuoi. Imperciocché quello è pane d’ An- 
gioli (4), e dobbiamo accollarvici con 
angelica purità. 

Egli è veridimo, che pei peccati ve- 
niali , pei mancamenti , che non arriva- 
no a colpa grave , non perdiamo affatto 
il frutto di quello Divinillimo Sacramen- 
to , e non lafciamo di riceverne T au- 
mento di grazia , come affermano i là- 
cri Teologi. Perdiamo non di meno quel 
più copiofu e abbondante frutto di gra- 
'zie, e quegli altri maravigliolìlTimi effet- 
ti, che fuole operare nelle anime più 
monde, e più divote: perche febbene 
i peccati veniali non tolgano la carità , 
mortificano però il fervore di elTa, e di- 
ininuifcono la divozione , che è la più 
propria dìfpolizione , che per quello Di- 
vinilfimo Sacramento ricercali. Anzi non 
vi crediate , efferc irriverenza tanto leg- 
giera r accodarci alla Comunione colla 
cofcienza rea di peccati veniali , quando 
malOmamente fieno di quelli, che li com- 
mettono con deliberazione di volontà , 
e non per una certa fiacchezza , che c 
quali un’ infermità fopravvegnente all’ 
anima dalla corrotta natura •, e più an- 
cora quando fieno in noi abituali , e più 
fi oppongano ai doveri del nollro dato, 
e della perfezione , cui dobbiamo afpi- 
rare. Queda preparazione adunque, al 
parere del prelodato S. Francefeo di Sa- 
les , confide in votare il nollro cuore di 
ogni cofa , afiinchè nodro Signore lo 
riempia di fc medefimo. Certamente, 


fegue egli a dire, la cagione, per cui 
non riceviamo la fantificazione dal Di- 
vin Sacramento ( poiché una fola Co- 
munione ben fatta c capace, e fiitficiente 
per farci fanti e perfetti ) , non c , fe 
non perchè non lafciamo regnare in noi 
il Signor nodro , come defidera la fua 
bontà . Viene a noi il Diletto delle ani- 
me nollre, e trova i nodri cuori pieni 
di'defiderj, di affetti, e di picciole vo- 
lontà , eh' ei non vorrebbe . No , non 
è quello ciò , eh’ egli cerca ; anzi lo 
vorrebbe trovar vote , per renderfene pa- 
drone , e governatore . E per modrare 
quanto lo delideri, dice alla fua Aman- 
te ne* facri Cantici (5) , che fel ponga 
come un figlilo fopra il fuo cuore , af- 
finchè cofa alcuna non vi poffa entrare , 
fe non per fua permilBone ( 6 ) . Halli 
adunque a riflettere con un piillimo' Afee- 
tico {7) al gran divario, che vi' ha fra 
colpe e colpe. Dì quelle delle, che det- 
te fono veniali , ènne di due fpccie. Al- 
tre fono , che fi commettono lenza con- 
fiderazìone e avvertenza , benché per una 
tal quale trafeuraggìne , e negligenza . 
Altre, che fi commettono deliberata- 
mente e a. bello Audio. Nelle prime fo- 
gliono cadere le perfune delle , che più 
temono Dio, e quelle fono, nelle quali, 
per oracolo delle Divine Scritture , il 
giudo deffo fette volte, a dire , più e pièr 
volte vi cade (8) . Quede però non re- 
cano obice alcuno ai benefìci vantaggio- 
fillìmì effetti del Sacramento. Quelle poi, 
che fono dell’ altra fpecie , e che fo- 
gliono fcìentemente , e deliberatamcnta 
commetterli dalle anime tepide, e nel 
Divino Amore rìmefle , e languide , oh 
Dio! di quanti beni ci privano, che in 
larga abbondanza ne proverebbono dalla 
Comunione Santìlfima ! Certe picciole. 



( 6 ) Ntl Director. Spirit. delle Religloft 
cap. 4J. 

(7) Ludov. Blof. in SpeeuUSpir, tap.C, 
(8^ Prov. 4Z. i^. 
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ma deliberate i e volontarie inoftervanze 
delle noflre Regole , delle buone intro- 
dotte coUumanze, oincnelTe perunafpe- 
zie d’ accldiofa difapplicazioDCi certi ido- 
letti profani , che pur troppo nel fegre- 
to del cuore lì adoran da noi} certi attacchi 
alle creature , che quafi panie c’ iiivefca- 
jjo r ale , perchè non ei uniamo al funi- 
nio Bene ; certi foverchi riguardi e te- 
nerezze, che abbiamo a noi deiTi, che 
ci allontanano dall' amor della Croce ; 
certe libertà , che ci pighaino , e che 
ci rendono meno efeinplari , e meno 
efatti nella regolar difciplina; certe av- 
vcrlìoni fegrete , e fegreti livoretti con- 
tro del noitro prolliiuo ; certe paroline 
pungenti ; certi tratti dilpettoli , e ^tti 
collerici , che febbene pare , che finifca- 
no nel folo roiiior della voce, fcoinpou- 
gono però 1' interna tranquillità dello 
ipirito ;• cotelle ed altre fomiglianti col- 
pe, e imperfezioni , ancorché non ren- 
dano la Comunione indegna , e facrile- 
ga , nondimeno affai men fruUuofa la 
rendono a chi la riceve , e meno ac- 
cetta a quel Dio , che in elTa li ta no- 
ftro cibo . Egli ha a fchifo 1 ’ entrare in 
un’ anima , cui non convenga 1’ elogio 
della Spofa de' Cantici : Voi liete tutta 
bella , amica mia , voi liete tutta bella , 
e non c‘ è macchia in voi (9). Voglia- 
mo adunque partecipare del frutto co- 
piofo , che fogliono godete quei, che s’ 
accollano alla Comunione come li dee! 
Andiainvi mondi non folamente da’ pec- 
cati mortali, ma da’ veniali ancora, maf- 
limamente deliberati. Gesù Ctifto me- 
deliino c’ iufegnò quella difpolizione , 
quando prima di comunicarli lavò i pie- 
di a’ Difcepoli (io); poiché allora ci 
diede a intendere, come ridette S. Ber- 

(9) Cantic. 4. 7. 

(10) Jo. 13. 5. 

(11) Puri. I. Ut. i. delle f.eture Sp'i- 
riiitali Uitera 44. 


nardo, la nettezza, e purità, cdllaqdarf 
le accollar ci dobbiamo al Santidimo Sa- 
cramento per r efenzione eziandio dal- 
le colpe leggiere , che fono come la 
polvere , che fuole attaccarli a’ nollri pie- 
di . In line io credo , dirò con S. Fran- 
cefco di Sales , che la Comunione lìa il 
migliore , e piu adattato mezzo, per 
giungere alla perfeziona ; ma bifogna ri- 
ceverlo con deliderio di fradicare adat- 
to dal cuore tutto ciò che difpiace a 
colui, che vogliamo introdurvi (11). E 
di vero , fe prelliain fede a S. Dioui- 
fio Areopagita (ii), e all’ Angelico Dot- 
tor S. Tommafo (13), tanta è 1 ’ eccel- 
lenza dell’ Eucaridico Sacramento , che 
elige , a vuole uu’ cllreina mondezza iq 
colui , che dee parteciparne : Exigit ex- 
tremam mundaiam ; fon le parole di S, 
Dionilio . Imperciocché fe il Re Nabu- 
codonofor volle , che tra gli Ebrei gar- , 
zoni quegli li eleggelTero , che puri fof- 
fero , mondi e leggiadri, ne’, quali nòa 
vi avclTe macchia veruna , perchè degni 
fodero d’ edere nutriti de’ cibi ftefli del- 
la fua tavola (14); quale, dite, quale 
mondezza e purità non chiedetadì in noi 
per edere ammedì alla reale, c Divina 
Menfa del Salvatore ! 

Quanto poi alia brama della Santidtma 
Comunione , ah Divotidime Vergini , 
quello Pane , dice S. Agollino , vuole la 
fame dell’ uomo interiore. Siccome pare, 
che allora il cibo corporale palli in mi- 
glior nutrimento, quando li mangia con 
lame , così quello Cibo Divino produce 
edetti migliori , quando 1’ anima lo rir 
ceve con gran fame e aulìetà di unirli 
al fuo Dio, e confegiiire qualche dono 
e grazia particolare. Iddio fazia di beni 
incredibili 1 ’ anima alTamata, dicela Di- 


(ii) De Ecclef. Hierar. cap. 3. 
(13,1 3. P. q. 83. drl. ad i. 
(14) Daniel, i. 4. 
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vina Scrittura : Anlmam efurientem fatid- 
ric bonis {15). E par eccitar* quella’ fa- 
me e defiderio nelle anime coltre, gio- ' 
va aiTai U conlìderare da una banda la gran- 
de coltra neceUitd', b dall’ akra gli ef- 
fetti inaraviglioll , che opera il Sautifli- 
mo Sagramento . Sicome ' Gesù > Crillo , 
quando era quaggiù in Carne mortale 
rifanava da tutte le infcnmtà-cutti quelli, 
che a lui ricorrevano , né mai li legge, 
che negttfle la 'faclità ad alcuno, che' glie 
la thicdelTc 5 cosi fata' ancor di prefente 
nel Sagraniebro Augnftiflimo i' fe ci an- 
dremo con quella fame e delidcrio, per- 
ciò «egli è il m-edefimo, e nou« ha mu- 
tata ce- natura , ne condmione , ne virtù, 
nè' potenze. Ninno adunque, ci avverte 
S. Giovangrifoltonitì" (t( 5 )«, tìiunovi It ac- 
colli con nauiea , ninno’ con languidez- 
za' di-fpirUo j ma a&diamvt ratti accefi , 
tutti eccitati da- ferventi amotolKIiini dc- 
liderj . ' Gunrdiamei dì- don portarci «il 
Saefo Convito nè frOdtfr, 'iiè caldi-, più 
'atti a muovete naWoù-,' che ad affezione 
•il cuofe'dv'Dio . Anzi' cominciate , giu- 
fl!A'«iM)el cotìfi^lio'-'di S. Ffancefeo di 
Sales, cominciate la fera precedente n 


prepararvi alla Santa Comunione con 
molte afpirazioni , e lanCiaineati del cuo- 
re-. Che le la notte vi fvegliate , riem- 
pite fubìto il volito cuore , e la bocca 
di qualche parola odorifera ^ per mez- 
della quaje là voflra anima lia tutta 
profumala 'pe¥ ricevere ki Spòfo, il quale, 
vegliando, irtintre voi dormite, fi pre- 
para a portarvi uiille- ‘grazie «'favori, fe 
dal volito canto vi liete difpotla -a rice- 
verli . La mattina adunque levatevi con 
gran’gtoja, per la buona ventami , che 
voi ‘Iperate- j ed''cfl'eaJctVl cònfeflata, an- 

• ;«■ Il , , • ■ <^11..! el 7;, j ; 

(15) Pfal. 106. p. 

(16; Hom. 6. ad Pof^ Àntiock. 

(17J Introd. par. zi. 

(18) Sapient. 12. ’i." ■; 

fìergtifol. Cappuc. Seimoni. 


date con gran fiducia a pigliare quella 
Vivanda Celelle (17) Piene fono le Di- 
vine Scritture-di divotillimi affetti, onde 
ognun può valerli a rifvégliai nel Tuo 
cuore li più vivi deliderj di unirli al fom- 
mo Bene bella Santiliiina Comunione. 
Oh quanto egli è buono , o Signore , 
quanto' egli e fòave ib' tutti tutti , e 
per tutti il voUro -fplrìto (18)! Come la 
iitibouda cerva - delìdera 'dì fpegaere gli 
ardor della' fete alle- acque pnre di cri- 
llaliìno’ fonte, cosi l' anima mìadelìdeia 
dì dilTectarlì in Voi fonte di eterna vita. 
Voi liete Iddio forte, Iddìo vivo, altro non 
bramo , altro non fofpiro , che Voi . £ 
quando' fata quel Ibfpirato momento, che 
dato mi lia di venire a -Voi,, di com- 
pftrire innanzi alla voAra faccia (19)? U 
mio cuore tutto è- ìafiamm<ito per delà- 
derio di ricevervi di albergarvi, di unirli 
a Voi. E che 'vi ha fi» io «Cielo, e che 
può avervi fopra la «terra , eh' io abbia 
a defiderarCj- falvochc Voi? Voi liete il 
Dio del' mio cuore, e Voi farete la mia 
porziope in eterno (zo). Mirate quell* 
anima «volita poveriliìma t^là , e venite 
A vilitarla : ella è tutta litibbnda di Voi: 
venite a confoUrla , e a ricolmarla de’ 
voUrì doni. Ah -Signor mio ,< Gesù mio, 
venite , c non tardate : b" mi veni Domi- 
nt Jefa (ti). Venite a fere in quello 
cuore quella die pruinettelle di fete nel- 
le vodic dilettilGme Spofe , gioconda e 
fofpirata inanlione (az). (Quelli; ed ai- 
trctmli fono i voti, quelli 1 defider), che 
il Profeta chiama voti e delider) del po- 
verelli , che Iddio riguarda ed efaadilce: 
quella 1’ ottima preparazione, e la vo- 
ce penetrante de' loto cuori , cui egli 
porge benìgoilBmo orecchio : Dejidenum 

(19) PfaL 41. 2. }. 

(10) Pjal, 71. 11. 25. 2({, 

(2t) Àpoc. II. 17. 20. 

(11) Jo. 14. 15. I 

H h > • « , 


Digitized by Google 


14 * Sermone vigejìmonono. 

paupenim exdudiyit ' Dominus : prtepara- I io non fon degno , che venghute nel 
tioaem cordis torum audivu auris tua (ij), I mìo petto , ma per (quello io vengo. 
In Tcguito al che . pna delle migliutì • aflinchc degno me ne Cacciate voi llello.. 
difpolìzioni alla Santilltmn Comunione è Sono debile, fono infermo, mapcrque» 
4jna profondiifima umiltà- e (ìyerenza, la Ao io vengo', aAinchc mi fortinchiate , 
(]ualc fi ecciterà nell' anima pbftra, con- mi rilànìate, voi, perclic voi AeiTo dice- 
jiderando -.da una banda quella fovrana Ae, che uopo non c di medico, e di 
maeAà e .grandezsa di Dio , che vera: medicina pei làni , ma- bend pegl' iufer- 

mentc Aa in quell’ AuguAiirimo àagra- mi:- che per queAì fpecialmente veuìAa 
mento, ed c il medelimo Signore, che j(i9). < • 

-colla fua volontà creò, conferva, e go- AmmeAp Milìbpfetto, Accome narrali 
.verna i cieli e la terrai che con eAa nel libro fecondo de’ Re, ainmcAo Mi- 


fola può annichilare ogni cofa, alla cui 
.’prcfenza , gìuAa la frale di S. Giobbe , 
le colonne AeAe del Cielo, gli Angioli, 
.'6 i piu aiti SeraBhi' riAringono l'ale, 
temono, e trcnaano con profoudilllma 
riverenza (14): dall! altra banda rivolgen- 
do Cubito gli. occhi a noi Adii, riguar- 
dando la. baAuzzaemìferìanoAra. QM'hr 
di^alctma volta tornerà /bene accoltarcì 
alla Com'unìoDe col cuore del Pubblica- 
no Evangelico, il quale non ardiva, di 
avvicinarli .all’ Aitate, nò di levare al 
Cielo gli occhi, ma da lungi percuo- 
tendoli il petto., deh Signore, colmo di 
confuiìone dìcca, liate propizio a tne 
mifero peccatore (ij). Talora, egli ebe- 
,ne accoAarvici co’ fentimcnti e colle pa- 
role del Figliuol Prodigo: Signore, ho 
peccato contro il Cielo e in faccia a 
Voi , piò non mi merito d’ eAere chia- 
mato voAro figliuolo , ma ricevetemi al- 
meno nella vollra mal abbandonata cala 
in grado di mercenario (z6) . Talora 
colle parole di Santa Eilabetra : e donde 
a me tant’ onore e tanta grazia, che 
venga a me il mio Signore, il mio Dio 
1(17)? Buona cofa farà eziandio conlide- 
. rare attentameiue le parole , che la Chìe- 
fa pigfia dall’Evangelio (28}: Signore', 
. . . 1 ; 

<15) Pf.. IO. 17. . • . 

(24) Jot. ,11.^. , .1 

<ij) Lue. 18. 15.] -, I 

(aé) Imc~ ij. 18. 19-1 
(ayj Lur- >• 45-j . 


hbofetto ligliuolo di Gionata alla tavola 
dal Re Davìdde , confufo per l' onor 
grande , che ricevea.:. e chi fon io , ef? 
clamò, chi fon io., o Signore, che ab- 
biate, a piettere gli occhi fopta di me, 
che non fuiK>, fe non come un .cane 
morto? {ifus <gofum fcryus luus , quoniam 
refptxijii juper cantm mortuum JìmiUm mù 
.(jo)i (Se^ tamq dicea Milìbolètto, per 
vederfi invitato alla tavola di un Re, 
che non dobbiamo dir noi invitati , e 
ammeiri alla menlà di un Dio ? Ah giacr 
clic non poffiarno avere le | difpolìzioni* 
ch’egli li merita, deh fupplilca almen* 
in noi r umiltà . Dì/ciauip fra noi , e Di<> 
profondamente umiliandoci : o coi» mar 
ravìgliofa , che il fervo povero e vjlp 
a.bbia a ricevere nella Aia, bocca c .nel 
lue petto il fuo Dio, il Aio .Signore, 
Creatore del, Cielo, e della Terrai Si- 
gnore , Signore , e chi c i’ uomo , per.- 
che abbiate a ricordarvi dà lui,, p< U A- 
gliuólp deirupuio, perchè vpgliaze vili- 
tarlo (ji}, e onorarlo, e magnihcailo^, 
e iugrandirio cotanto? Mio Dio, chi 
liete voi , e chi fon io ? Io fono .faiigp 
vile , polvere .e cenere v. fono un verme 
fdiifblu della terra; fonoc'ieop', povero, 
ignudo: cieco per le tenebre dell’igno- 

.3 .boi .'.V ^■’l) 

(18) Mattjtr 8»>R .0 . iV ;) 

(29) Mare. z. .A7-. ' 

0 °) 9 -. . 2 , 4 . . 

(}j) Pfal. 8. j. 
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(anzi, povero per la perdita fatta tante / oferciii (37): intantocfiè l'averlo vodutd 
volte della voAra grazia, ignudo per lo I una fol volta liaia . quanto almeno ne 
fpogliarnento d' ogni abito di virtù . Que- < è capace uom viatore, il riempi d’ orto* 
ito quello fon ioi E voi, mio Dio, chi : re, e il fece palpitare dilpaveOto (jS). 
liete? Voi r immagine foltanziale del Di* ] E Geremia Profeta, contemplando le 


vin Padre , la rigura deìli fua fottaiiza , 
che il tutto coatenera colla voltra virtù, 
che federe alla delira dell' Eterno Geni- 
tore, tanto fiiperiore agli Angioli, q^n- 
to più eccellente Nome fopra di elfi a- 
vete ereditato (j z) . Quello voi liete . 
£ nondimeno voi di me vi ricordate , 
e con inlinica parzialità vi degnate di 
vilitarml . Io a voi fono chiamato, e it 
mio inhnito vantaggio debbo gufiate il 
Frumento degli Eletti, il Vino, che ger- 
mina Vergini (}})! Qtiis ego fum , quo- 
niam rejpexijli fuf’er canem mortuuni Rml- 
lem mti ? Cosi difeorrendo fra Dio e noi; 
nutrendo di Tanta umiltà il cuore e lo 
fpirito , con fentimenti quanto ripieni 
di un' alta (lima di Dio , altrettanto di 
confufione e difpregio di noi, quelDio, 
che , le relìlle a' fuperbi , 'da la fua gra- 
zia tìgli umili (}4), fpanderà coll’ una 
e r altra mano , pioverà Tulle anime no- 
ftre imiHeuli favori , -c copioliflìme be- 
nedizioni . 

• Per tal maniera umiliati, rimane (ed 
ecco l'ultima preziofilllma difpolizione) 
che ci accolliaino al Divin Sagramento 
con ardentifTimo amore , e con figliale 
fiducia. Terribili veramente fono i titoli 
a Dio attribuiti dalle divine Scritture. 
Ora chiamafi il Dio delle vendette (5 j); 
ora un Dio tuonante in fua Maeflà (jó) *, 
ora il Dominatore e il Signore degli 

(5z) Hebr. i. }. 4. , 

(jj) Zachar.- 9. 17. 

(#4) I- S- J- 
(J5) Pf“l‘ 9J- >• 

(36) Pfal. 18. 3. 

(37) Ifai. 3. 1. 

(38; Ifai. 6 . 5. 

Ò?) Jftm. IO. £. 7. . ' 


grandezze di Dio, ah no, dicea-, no 
che non vi ha alcuno limile a voi , o 
Signore . Voi liete grande , grande nel 
volito Nome , grande nella volita for- 
tezza . E chi non vi temer.\ , o Supremo 
Immortale Re delle genti (39)? Cosi 
volea allora Iddio chiamarli e moftrarli 
terribile per intimorire un popolo , che 
non ifcuoteali, fe non fe per le minac- 
ce c pei gaflighi . Ma non cosi dappoi- 
ché per rilcuoterc il nollro amore e ci 
amò , c diede tutto fe fteffo per noi (40)1 
genere eletto, e popolo di conquilla 
(4:); non cosi. Egli ora- s'intitola il 
Dio delle confolazioni (42), ìlSalvatore, 
il Padre del fccolo avvenite, il Principe 
delLa pace (43) . Egli , per telliinoniarci 
il Tuo ardencillìmo amore, dopo averci 
amaci pel lungo volgere di crentacrò anni, 
in fine maQiinamencc ciamò(44), quan- 
do coir inilituire il Sagramento -Augu* 
llilllmo fi compiacque di ritrovare le Tue 
delizie , riinatfendo con noi (45} . Egli 
il Signore degli Angioli nella più umile 
e piaccvol maniera li fece uomo, asia- 
che r uomo ( dolci parole di S. Agoftino) 
nutrendoli delle di lui fagratiUime carni, 
li nutriiTe del Pane degli Angioli (4<>), 
in cui ,‘ come in fua propria fonte , gu- 
llalfe ogui fpirituale dolcezza (47). Egli 
infomma renderli non pocea maggior- 
mente amorevole , che col farli un Dio 

(40) Ephtf 5. z. 

(41) r. Pel. i. 9. 

(4Z) 1. Cor. I. 3. • 

(43) Ila. 9. 6 . 

(44) Joan. 13. I. 

<45) Prov- 8- Jt- 

(46) Lii. de Agone Chrifi, 

(47) D, Thmiu Opufe. 57. v; 

H h a 


Digìtized by Google 



144 Sermone vigejìmononó. 

nafcodo , conforme la frafe del Profeta I teranoo io Dio vìvo il noftro ciipre c 
Ifaia (4S) , nafeondendo , cjoe , tutto il I la uoltra carne ancora (5;)! Ah cuor 
terrìbile della fua Madia lotto a* venerati * uanno., amore ricerca 1’ amore . Tu però 
accidenti, alhnclic fgoniberato da noi il non lei di carne. Tei dì macigno, c di 
timore, nella più foave maniera facefle un macigno più duro, fé non ardi d* a* 


)1 fuo Corpo e il liio Sangue vero no- 
liro cibo , c vera nollra bevanda (49) . 
Di qui evidentemenie rilevali la bontà , 
la inilericordia , l’ amore intinito di un 
Dio , che quivi cotanto nl'plenke . In 
ogni tempo Iddio è noflro Padre, e noi 
liamo ligiiuoli Tuoi nell'ordine della ua- 
tiira , e nell’ ordine della grazia . Nella 
Comunione però egli c il nollro Padre 
di una maniera tutta particolare , perche 
ci pafee con paterno amore , c ci nu- 
trilce colle ItelTe lue Cluni , colio IbelTo 
Tuo Sangue. Quid pallore ovvi mai, di- 
cca S. Giov tw^ril'ollomo, che pafea le 
fue pecorelle col proprio l'angue ? Che 
dico pallore ì Molte madri vi fono, che 
dopo ì dolori del parto danno ad allat- 
tare, c allevare i loro bambini alle balie. 
Ma Gesù Crillo non ha comportato tal 
cola : egli lleflb ci pafee col luo proprio 
Sangue , u per ogni modo interamente 
a noi lì congiunge (joJ. Che fe ella c 
cosi , chi non amera colui , che tanto 
ci ama? Chi non conhdera in colui, che 
ci fa tanto bene? Quali affetti di tene- 
rezza non lì debbono eccitare in noi 
Udii nel ricevere si buon Signore? Quali 
vampe d’amore nell’ accollarci alSagra- 
niento, detto da S. Bernardo il Sagra- 
iiiento de’Sagramcnti, 1’ Amor degli a- 
mori , la Dolcezza d’ogni dolcezza (j i)> 
Qual torrente di piacere non dovrà feen- 
dere a inebbriare le anime uollte (5 1) ? 
Come per traljjorto d'amore non eful- 

t48) Ifi- 45- n- \ 

(49) io. 4j. 15. 

Q o) II om. 6 . ad Pop. Antìoch.^ fi* Hpm. 

& S. in Matth. 

^1) Sarn, .in Cccn, Dom. i 


more , fe non rendi a un Dio si amante 
e si amabile amor per amore. 

Non sì tollo ebbe intefo Giufeppe Ebreo, 
che a lui veniva il fuo genitore Giacobbe, 
die rapito fuor di fe da un trafpoito amo 
rofo , andogli all’ ingoutro, fu gli buttò al 
coilo , lp,llrinfe al feno, lo bagnò di di- 
rotte teneriirime lagrime : Afctndit obviam 
patri fuo, vtdrnfque cum , irruit fupercol- 
lum cjus , & inter ampUxus jltvit (J4) . 
C^ari amplelli , dolci lagrime , tenere di- 
niollrazioni di un tigliuolo vetfo il fuo 
dilettiliimo padrei Deh noi prendiamnc 
r idea , allorché per far animo alle no- 
(Ire conlidenze colla diminuzion del fuo 
lume , viene a noi folto le cortine de' 
venerati accidenti il nollro amabilidìino 
Padre. Andiamgli all’incontro con atti 
di fervente dilezione, dicendogli eoa 
Agollino Santo : Vi amo , o mio Dio , 
fopra ogni colà, e di più amarvi fofpiro: 
iinnicnfo liete , o, mio Signore , epperò 
fenza mifura dovete eflcre arnato (15)» 
Stringiamlo al feno del nollro cuore , 
protcllaudo colla diletta Spofa de’ Can- 
tici, che, daccliè llretto l’ avremo , non 
Ha giammai , che il lafciamu partire da 
noi (56) . Sgorghino gli occhi nollri 
lagrime di tenerezza, che, piu eloquenti 
delle parole, gli mar.ìfellioo l’ interna 
Hamma , che arde io noi , che ci cuoce 
e ci divora. O nei tre c quattro volte 
felici , fe produrremo roteili atti , poi- 
ché fopra ogni altro apparcedvio ci dif- 
porranno a ricevere Gesù Grillo neino- 

(51) Pfalm. jy. 9. ,, 

(n) PM- ì- 

(54) Genef. 46. 19. 

(yj) iVeù/t. cap. yy. 

(y<!) Caniic. y. 4. 
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Aro petto , e a Aabilìtlo per fempce nel 
noftro cuore ! > 

t Mondezza del cuoce , vivo deGdeiio, 
profonda umiltà , amore fervente , ecco 
in poco le migliori e piu religiofe dif- 
pofizioni alla SantìQima Comunione. Con 
clTe andiamo conhdcntemente alla facra 
Menfa , petfualì che faremo , fc non de- 
gni , almen non indegni delle mifericor- 
àe, degli amori, delle grazie dì Gesù 
Crilfo . Né mai (iamo di quelli , che lui 
timore di non mai elTere abbaibnza ap- 
parecchiati, e pcrfuafi del pericolo, che 
vi ha nell' accollarli con tepidezza c con 
negligenza all' EucatlAico Cibo, pigliano 
il partito di ailencrfene . Errore . Quello 
c un rimedio, che non è meno perico- 
loTo del male , c che nulla vale per ri- 
fanarlo. Chel Dirò io, come folca ri- 
prendere S. Cirillo AfelTaudrino (57), 
faremo forfè più divoti , più ferventi , 
più apparecchiati , allenendoci dal Sagra- 
niento 1 E con tale allontanamento aflì- 
curiamo meglio la noAra falute 3 Anzi 
non acctefeiamo l' indivozìone , la tepi- 
dezza , e non ci cfponiamo a nuovi rif- 
cJij di perire , allontanandoci dalla fonte 
ali tutte le virtù, dì tutte le grazie.’ Id- 
dio vuole, che vi ci accoAiamo: il buon 
ordine della Religione lo richiede : l' edi- 
-heazione delia Comunità lo elige ; ìlno- 
Aro ìnterelTe c'invita: c perche- dunque 
allontanarfene .’ Lungi da noi glifcrupo- 
-li , e li fovetchì timori. Superiamo la 
-noAra tepidezza e la noAra viltà con 
isforzì gagliardi , non coll' allontanata 
da' Sagramenti . In tal maniera ricevcrc- 
-mo le grazie, che > ci libereranno da 
queAo Aato di languidezza e di negli- 
4;enza. In line (dirò con S. Francefeo 
dì Sales , con cui ho cominciato , con 
-cui hnifeo ) due fpezie di perfuue deb- 
bono fpeAb comunicarli: i perfetti, per- 

- (j 7 ) Lifi. 4. i/i J9. 


che elTendo ben difpoAi , avrebbono gran 
torto di non accollati alla fonte di per-' 
fezione ; e gl' imperfetti per poter giun-, 
gerc alla perfezione . I fotti, afhnchi, 
non diventuio debili; e i, debili, aftìn- 
chc diventino forti: gl' infermi per elTero 
rifanaci; ì fini, perchè non s'infermino 
(j 8 ). Cosi col prudente conlìglio di chi 
ci dirige non fapremo allontanarci dall* 
EucatlAico Pane , perchè Tempre avremo 
troppp giuAe ragioni di frequentemente 
cibarcene . 

A voi ancora indirizzo il si fatto lo- 
devoliflìmo conlìglio , ornatilTime Don- 
zelle , qua venute in quefti facrati Chio- 
Ari all'oggetto primario di bene e me- 
glio Aabilirvi nello fpirito del CriAiane- 
limo. Voi ancora avvezzatevi a cibatvi 
il più che polliate di quello Divino e 
foaviljìmo Pane . Giovani quali liete, pa-i 
feendovi ad ogni tratto del Cibo de' 
forti , forti diverrete e generofe a fupe- 
rare le difiicoltà, che nelle ardue vie di 
Dio fogliono attraverfarlì , e che alle ani- 
me debili non confortate da queAo Pa- 
ne CeleAe fembrano talora infupetabilì. 
Pigliate l'efempio di queAe Sacre Reli- 
giolillìme Vergini , che voi vedete si fa- 
meliche delle Carni prcziofe del loro 
Spofo CeleAe, e avide cotanto dì fpclTo 
accoAarfi alla menfa del Salvatore . Ma 
deh imitatene jnlìeme la devozione, la 
riverenza , il fervore , con cui ornate a 
maraviglia bene ibglìono prefentarll al 
foro Amante Divino . Infra le altre pre- 
rogativa , che proprie elTer debbono di 
ogmuio , cui piace . e diletta di Tpelfo 
aÙnieutadì dei Pane degli Angioli , Au- 
diatevi ad ogni volta di recarvi alla fanti 
Menfa candide e fenza macchie per. una 
provata purità e mondezza del cuore , 
quale Aa bene a chi dee nutrirli delle 
Carni purìAIme dell' Agnello ìtnniacola- 

(58} Imrod. alla vita ditota pare, », 
■ffp- à I • -e . 
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to. Prima di apprefTarvi le labbra, voilro 
lìa di bene c interamente lavarvi «ei di 
lui fagrattfiìmo Sangue . Togliete quindi 
da voi e dal vodro cuore ogni men die 
rea afiezione, che offender ne poffaan* 
che lievemente li purìfluni fguardi. Guar- 
datevi fommaniente dagli inganni del 
mondo , che co’ Tuoi vezzi c lullnghe 
fuole edere l’inciampo e ’l tracollo della 
cieca gioventù . Se bramate di piacete 
al Salvatore del mondo, forza c, die 
calpelliate di buon’ora le inaffìnie , le 
leggi e li coflumi del mondo. Egli c 


declfo , che a due padroni nob fi pu& 
inlieineuiente fervire , fcnzadiè o l’ uno 
li ami , e l' altro lì odii ■, o all' uno li 
piaccia, e dilpìaccìalìaU'altro(5>i}. SiatQ 
adunque per cotal modo in apparecchiarvi 
diligeutillime , e ri vagamente adornate 
itene pure coraggiofe , c fpelTamente all* 
incontro del volito Celelle amabilii&no 
Spol'o? nella SantilTiina Comunione e vi 
troverete il nutrimento, il conforto, la 
làntiHcazìone delle anime voflre, ilfou'^ 
dainento e la fperanza della vodca eterna 
tàlvezza . Iddio lìa benedetto. 

(59) Lue. 16. 1,-. : 



SERMONE XXX. 


IL della Sautiflìma Comunione. 


C ">^ome 1 ’ ufo della Comunione San- 
tilTima c uno de’ più prcziofi efer- 
c'aj ordinati alla noffra fantità e 

f erfezìone , giullo è bene , Anime Re- 
giofe , che , petfuafi già dalla fede degli 
tnliniti e ineffabili pregj, ch’ella con- 
tiene pel Corpo, Sangue, Anima e Di- 
vinità di Gesù Grido Sagrauicntato, che 
in effa tutto e interamente a noi li dona , 
de’ mataviglioli effetti ci avviliamo ezian- 
dio , che in noi bene c degnamente dif- 
polli immancabilmente produce, e degli 
«ccellentì frutti di fantità c perfezione, 
che dato ci viene di riportarne ; onde 
viappiu feinpre crefea nelle anime noftre 
nobilìlFima fame di quello Divino falute- 
voliUtmo Cibo. Per verità tali fono, e 
sì copioC li beni , tali e si vigoroli ì 
conforti, che ne provengono in riceven- 
do l’Abtor della grazia, che fu coffan- 


te parere dì S. Tcrcfa, che una Corauk , 
nione fola abbia a ballare alla fantìlìca^ 
ziooc di im’ anima . Dio buono i Qui mi 
viene immantinente da piangere l'opra la 
terrìbile mia indolenza -, poiché , fc una 
Comunione fola avea a ballare per l’in- 
cera mia fantita , d’ onde ha mai , che 
dopo migliaia di Comunioni , che tor^ 
nate farebbono ad altri in accrefeimento 
dì carica e dì grazia , a me folamcnte 
per la tuia vìiiUinu accidia e detcllabil 
freddezza fieno Hate inutili, e feti za frut- 
to! E voi delle vollre che ne dite. Sa- 
cre Vergini, onorale Donzelle? Pare a 
voi , che l' ufo frequente del Sacramen- 
to abbia in clTovoi operato ciò , che fup- 
Ic operare in dii degnamente il ricevo? 
Sono oramai emendati i viz) antichi, che 
fi portaron dal fecolo? Sono oramai ac- 
quillate le virtù , che alla vollra perfe- 
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ziohc e allo (lato voftro danno bene, 
e richieggono > Ma.! Io non fo, fe pari 
al aio lia per edere il vpdrb timore . 
Ad ogni modo pieni di umiltà e di coti- 
tuOone confidjfiiamo gli effetti e i van- 
taggi , che luole produrre la SantiiTinia 
Comunione ; e (quindi ben ci avvedremo 
onde ciò da , che le più volte lìa per 
poi o troppo derile, o ìntruttuolk. E 
ciò farà detto, non già a intendimento 
di allontanarci fcrupolofamente dal Sa- 
gramento, ma di provvedere alle Coniu - 
nioni nodre padàte , e per le avvenire 
migliorate le difpofizioni del nodro cuore. 
E ragioniamo • 

Il primo effetto della Santiflìma Buca- 
lidia , oltre il comune al rimanente de' 
5 agramenti , da grazia facramentale, che 
conferifcono , ft è la refezione fpirituale, 
che viene a dire , il nutrimento e il man- 
tenimento dell’anima, con cui olla E 
tifa, fi ridora, e piglia forza are/iilere 
agli appetiti, e ad abbracciar la virtù. 
La mìa Carne c vero<cibo, diceailSah- 
, valore,. il m\o Sangue è. vera bevanda 
(t) . £ dì qui .pronunziò il Concilio 4 t 
Bitenzc , che tutti gli effetti ,, che fa il 
nutrimento corporale ne’ corpi, lifafpì- 
fitualmente quedo Cibo Divino nelle 
anime. Or come il nutrimento materia- 
le fodenta la vita del corpo, rinnovale 
forze , e in certa etì ci fa crefeere , cosi 
'quedo Cibo Divino fodenta la vita fpì- 
.lituale , rì/à le forze dell’ anima , ridora 
la virtù indebolita, fortifica l’ uomo con- 
4 ro le tentazion del nemico, e lo fa 
crefeere fino alla dovuta perfezione, per- 
chè con effo avvalorato cammina, come 
Elia, finche arrivi al Monte di Dìo O- 
xebbo (z). E ciò tanto è vero, che per 
awifo del.S- Dottore Bonaventura av- 
vìcn non di rado, che un’anima debile 

(i) Jo. 6 . 

(1) 3. Rcg. 15. 8. 

(3) JLit. de FerftH. ad Sorereia fuam.. 


affai alla Comunione (ì accodi, e ne 
torni si invigorita e forte, come fc mai 
non aveffe patito debolezza veruna (j) . 
Con ciò vuole intenderli , che il frutto 
della Cera Coiirunìoce c un animo virile 
per camminare innanzi nelle vie di Dio , 
una grande generofità c fortezza a mor- 
tificar le p.iflioni, a vincere noi medefi- 
mi , a foggiogate i nodri nemici . Si- 
gnore , polfiamo dir col Profeta , voi 
avete appaiecchiata al volito cofpetto uuq 
menfa contro coloro, che ci tribolan e 
ci tendono infidie;,(4) . ,Ondc ebbe a dire 
S. Giovan Grilbdomo , ^he da qiieda 
facta Menfa abbiamo a levarci , come 
Canti lioni , fuoco fpirando dalla bocca , 
con cui diventiamo terribili agli dcllt 
demoni (j) . Poiché il Redentore ebbe 
comunicari i Difeepolì, forgete , , diffe 
loro , .forgetc ì e andiamo (6); come fe 
detto aveffer or che vi fietc comunicati, 
levatevi c andiamo a patire . Infatti que’ 
primi ferventi Crìdianì, fe tanto frequen- 
tavano la Conuinione, sì accalorati oc 
forgevano, che non folaniente forze a- 
veaoo ad offorvare la legge di Dio , ma 
a reliderc ancora alja forza , e al futoi 
de’ Tiranni , c a dare il fanguc c la vit^ 
per l’onor del Vangelo, per la Fede 
di Gesù Grido . £ in riprova di quedo 
bel vero , ehe io vi penno , innuniere- 
voli potrei recarvene innanzi gli efempj, 
che ne fomminidrano li, falli glorioli di 
Santa Cliiefa. .Ma infra i moltidiroi dcr 
gno di .eterna laude e mcQioria farà mai 
(empre quello dell’ invi^tiffimo Levita S. 
Lorenzo, di cui pieno di dupoce iniie- 
me e di gaudio ebbe a fare onorevol 
menzione il Santo Padre Agodlnp. Conta 
a ognun di i;oi ella è piùe la debile llq- 
ria , phe ne rammenta la fpaveuualà'coir- 
gerie de^ crudelillìmi tormenti , eh’ egli 

■ ì 

(4I Pfil. il. j. , j 

(5) Hom. 61. ad Pop. ydntioch. 

(6) Matth. 16. 46. , & lo. i4- } if ' 
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cbb2 a fofFsrIre voltato, c ravvoltato fu j fiorii, gli abiti malvagi, le pè’rvcrfo in-' 
di candente craticola. Col sì fatto non 1 clinazioni , diininuifce il fuoco della con- 
mai pin udito martirio volea il barbato • cupifcenza', che c la radice di tutti li 
Tiranno prolungargli alcun poco lavila, j mali, e ci rende pronti e follcciti a efe- 
non perche egli aveffe a vivere lunga- guire i Divini voleri . E 1 ’vA.ngelico Dot- 
jnente, ma perche più tardi aveffe a mo- j tor S. Toinmafo foggiunge, che la ra- 
rite, per eflere più lungamente, c più gion principale, per cui il Divino Sa- 
orrendamente martoriato. Or in quella : ctaniento ci difende, e ci libera dalle 


sì lunga morte , in quelli si acerbi e si 
fpietati fupplizj, come,- e perclicinai, chie- 
dea il Santo Dottore , ci potè reggere 
eoa invincibil coraggio il valorofo Sol- 
dato di Gesù Crilto alla veemenza della 
fiamma, che vivo vivo lo nrrofti, fino 
a cuocergli annerite le membra? Ecco 
il come , ecco il perche . Priachc folle 
pollo alia prova di sì crudo e mortale 
tormento ', ebbe la fotte il fervente Cri- 
ftiano-di partecipare all'Eucarillica Men- 
fa de’ Divini SagcofantI Millcq. ReHcia- 
to adunque , e bene affai rcficiato di quel 
Pane Celelte, c abb-evcrato del Sangue 
pteziofo del Salvatore j impinguato, di- 
ciàm così, di quel Divino alimento, ed 
ebbro di quel (alutevole calice , torte fi 
tefe V robulto , e prelfochc infenfibilc al 
furore di sì inumani fupplizj-: Qiua b<n* 
ynaruiucaverat , bene biberat , tamquam 
ìlla ejea jUginatus , & il o calice cbnus , 
'tormenta non fenfn (7) . • 

' Volete poi forza e vigore fingolarifll- 
thb contro ogni maniera di tentazioni , 
cJ in ifpezialiia contro le tentazioni di 
tjuelle'cofe , che al dire di Paolo Appo- 
solo ( 3 ) , infra di noi neppur fi ■debbo- 
no nominare? Eccolo dal Divino Sagra- 
■jnento , che , fecondo la frafe di Zacca- 
ria Profeta, c il Pane degli eletti, ài Vi- 
no , che 'germina vergini (9), e ciò per- 
che, oltre il conferir gran fortezza, tic- 
,^comc abbiamo accennato , debilita le pafi- 

^ I. . . ' . : . . . . 

{7) Traci. 17. in Jo. 

(8) Eph. 5. ' 

(9) Zacb- 9. 17 ' ■ • ' • 


tentazioni, e dalie .cadute, fi è, perdici 
effendo memoriale della Paffione di Ge- 
sù Grillo , per mezzo della quale i de- 
nionj furono vinti , e foggiogati , non sì 
tolto veggono in noi il Corpo eilSan- 
gue di Gesù Grillo, che fi mettono in 
fuga, e ci abbandonano, e gli Angioli 
fanti ci accompagnano i ci proteggono c 
ci ajutano mirabilmente (io). Petlequa^ 
li cole io vi prego dirò a voi , Sacre 
Vergini ,- ciò, che- al fuo popolo Aleffan- 
drino'-diceti il Vefeovo S. Cirillo , vi 
pregò dì abbracciare , e feguire ogni 
punucre e divina infpirazione di fpelfo 
nutrirvi alla Menfa del Salvatore. Sia 
voftro ftudio'di inflìtoìre , conforme 1’ 
appoflohcA ammonizione ,'i'fobria vita , 
giuda c pia (il); e andate ''quindi ani- 
molè , e ferventi a cibarvi dell’ Bucali^ 
dico .Pane , il quale , credetelo piire , ha 
la virtù non pure di bandire la morte 
dell’ anima, ma dì cacciate eziandio ogni 
maniera di fjiirituali infermità. Impercioc- 
ché accolto eh’ ci fia nel nodro fono il 
Sacramentato Gesù,. 'per fua onnipotente 
virtù feda in noi mirabilmente c acche- 
ta il rivoltofo popolo delle ribelli paC- 
lioni , e quella , che 1 ’ Appodolo chia- 
ma legge malvagia de’ membri, ripu- 
gnante alla legge dello fpirito (iz), edin- 
gue le perturbazioni dell’ anima , frena 
la concupifeenza ialblentc, corrobora la 
pietà , rifalla l’ infetmii depravata natura» 

che 

(io) 3. Pari, quajt. 69. art. 7. 

(ti) Tir. z. li. . 

(ti) Rom. 7. i3- 
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die al male e al peggio deploiabìlmeQ- 
te ne ladina . Finqui il gran Vcfcovo 
San Cirillo (13). 

Sebbene a dir vero il più eccellente 
TublimilCino incomprenfibile effetto dell’ 
Bucariffico Sacramento li c la fpitituale 
prodigiofilTima trasformazione dell' uomo 
in Dio. La mia Carne è vero cibo ( tor - 1 
no^a dire le parole dell’ amabilillimo' 
Salvatore ) il mio Sangue è verabevan-l 
da. Chi mangia la mia Carnea e bee 
il mio Sangue Ila in me, ed io in lui, 
(14). Però lìccome il cibo per virtù del 
ajalor naturale li converte nella follanza 
di chi lo mangb> c falTi con elTo una, 
cofa medelìma; così chi mangia (]ueltO| 
Pane degli Angioli, lì congiunge, lì uni-! 
fee, e lì fa una cdfa medelima con Ge- 
sù Crìflo.: non già che lì converta egli| 
llclTo in colui , che della fua carne 11 
pafee, ma lo converte bensì, e lo trasfor- 
ma in fé ItclTo . Checche ne dìa però 
di cotella vera e reale trasformazione , 
il frutto ,.chc produce la Comunione nelle 
anime: ben dilpoffe , lì c 1’ unirci , mu- 
tarci , e trasformarci fpiritualinente in Ge- 
sù Grillo : il che vuol dite , die ci fa 
limili a lui nella vita , e nei collumì , 
umili rendendoci come Grillo , pazienti 
come Grillo , ubbidienti come Crlllo , 
calli e pronti come Grillo j che è appunto 
ciò , che con altre parole ci dice S. Pao- ; 
lo, clic ci vetliamo di Gesù Grillo (i 3)4 
Nella confecrazione lì converte la fo- 
llauza del pne nella follanza del Col- 
po di Gesù Grillo, e gli accidenti ci 
rimangono interi. Nella Comunione tut- 
to all' oppolìto rimane la follanza dell’ 
uomo, e lì mutano gli accidenti; per- 
chè r uomo di fuperbo diventa umile, 
d' Iracondo paziente, di terreno fpiritua- 


le ; e per tal modo in Gesù Grillo tras- 
formali. Sulle parole del Profeta Davidde, 
oh (]uanto è preclaro il mio calice ine- 
briante (16)! adattandole al Santillìmo 
Sacramento riflette S. Cipriano , che lìc- 
come 1’ ubbtiaciiezza aliena 1’ uomo da 
fe medelìmo , e lo fa diventare come 
un altro; così il Santìllimo Sagramento 
aliena la perfona da fe medefuna, e la 
fa diventare tutt’ altra , facendo , die li 
dimentichi delle cofe del mondo, c nell’ 
avvenire tutto il fuo trattare lia delle co- 
fe del Cielo (17). Al comunicarci adun- 
que avrebbe a feguire in noi cotella fogna - 
latiflìma mutazione , e che , come dico 
la Divina Scrittura , per infolita opera- 
zione dello Spirito dei Signore fommo 
cangiati in altri ^uomini (iS), in uomini 
di perfezione; talché, non piu vivelhmo 
a noi e .per noi , ma a Dio unicamente 
e per Dio . 

Ma a darvi un’ idea più chiara , più 
propria , più vantaggipfa della millica 
divifata trasformazione, luntite Tincom- 
parabile Maellro di fpirito S. Francelco 
di Sales, che da fuo pati la deferive in 
una vaghilTuna lettera fcritta ad una fua 
fpirituale lìgliuola per illruirla nella San- 
tiflima Comunione . Vi fono due (òtte 
di fame , 1’ una cagionata dalla buona di- 
gellione , 1’ altra dallo fregolamenlo del- 
la virtù attrattiva delio llomaco. Umilia- 
tevi affai , o figliuola , e rilcaldate il vo- 
llro llomaco col lànto amore di Gesù 
Grillo Crociflffo , perchè pofftate ben 
digerire quello Cibo celelle . Ma chi pen- 
iàie voi faccia buona digellionc fpiritua- 
le di Gesù Grillo ? Quegli , die fanno 
buona digellione corporale , ù fentoha 
notabilmente rinvigorire il corpo per la 
dilltibuzionc genera , che lì fa del cibo 


(15) Lii, 4. in'/o. cap. 17. 

(14) /o. <5. j7. 

(i,j) Rom. 13. 14. 


( 16 ) Pfal. 11 . 3 . 

(17) Lé. I. cpifl. 3. ad CeciUtuu. 

(i'8J 1. Reg. IO. 6, , 
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in tutta le parti di elTo. Or pct fomi- 
gliance maniera coloro , che fanno buo- 
na digedione Ipirituale , fantono , che 
Gesù Crifto, che c il loro Cibo fpiri- 
luale. Il fpande c- li comunica a tutte 
■le patti del corpo non men , cho dell’ 
anima , ed hanno quindi Gesù Grido 
nella mente , net cuore , nel petto , ne- 
gli occhi, nelle mani, nella lingua , ne- 
gli orecchi, e ne’- piedi. Ma quarto dol- 
ciirimo Salvatore Che fa egli in ognuna 
di quelle parti ? Raddirizza , purifica , 
vivihca e mortilica tutto tutto. Ama nel 
cuore , intende nella mente , fortihea 
nel petto , vede negli occhi , parla nelki 

• lingua , e così nelle altre parti fa tutto 
‘in tutti. Ed c allora, die alla foggia di 
' Paolo Apportelo 119), non piu viviamo 

• in ’noimeddimi , ma vive in noi Gesù 
'Crifto» E quando farà quello, mia cara 

figliuola? Dio mio, quando farà? Slamo 
ben umili , e comimiciiìanioci ffanca- 
mcnte , e a poco a poco il noftro fto- 
■ maco interiore 'fi afluefarà a quello Ci- 
' bo , e fi difporrà a digerirlo con mag- 
‘ gi'OTc facilità (zo) . Ed illruendo in tal 
‘ propofito la fua Filotea , deh comunica- 
tevi fpeflb, dkea , e più fpelTo che mai 

• pofliate , col conliglio del volito Padre 
■■ipirituale, e credetemi, le lepri nella 
' cruda ftagion dell’ inverno diventano 

bianche nelle nollre montagne , perchè 
altro non veggono , altro non mangian, 
''che neve. E voi a forza di vedere , e 
' mangiare la bellezza, l.t bontà, la pu- 
rità in quello Divino Sagramento , tutta 
■■•bella diverrete , tutta buona , e tutta 
pura (li). 

— -"Eipofte come così di paffaggio le ma- 
ravigliofe operazioni della Santilfima Co- 
' luunione , diieJtamo ora noi delle ca- 
gioni , per cui pare , che non ne fen- 

Gak •!■. IO. * 

(ic) Delle Leti. A’pir. far. 1. M. z.ir/f.jj. 


tramo i làlutevoli elFetti ì Dirà In pòco ciàs 
che ae Tento . Ciò può avvenire , per- 
chè talora non vi ci difponiaino a rice- 
verla, come dovremmo, ma vi ci acco- 
lliamo come per uiànza, per cerimonia, 
lenzachè vi preceda feria conlldcrazione 
di ciò, che abbiamo a fare, fenza la 
chiella purit.ì del nortro cuore , fema 
que' vari atti cordiali, che liannoapre- 
metteiii . Se 1 ’ umano rifpetto talora vi 
ha parte , il mero cofluine della Comu- 
nità, ima fcgrcta ambizione di com[>a- 
rire divoto , una certa voglia di gullare 
le celelli confolazioni , e non il puro 
defiderio dì amar Dìo , di unirci a Dio, 
non ci maravigliamo, fe dopo moltiQìme 
Comunioni Tempre ci Tentiamo fenza for-'-. 
ze, fenza virtù, colla folita indilFerenza 
e tepidezza nelle vie di Dio- E Te ciò 
c , efamìniamei , fe avvenga per manca- 
mento di debita difpolìzione , e alla pri- 
ma Comunione applìdiìamvi il rimedio. 

£ non vi farebbe in noi la debita difpo- 
lìzione, qualora nel fondo del noflro 
cuore vi avelTe alam affetto al mondo, 
alle creatore , a noi ttellì , che meu de- 
gni ci rendeffe degli fguardì benefici del 
Salvatore. Vo' credere, torno a ufare 
le parole di S. Francefeo di Saks , ' che 
il mezzo de’ nollri cuori fia voto, per- 
chè altrimentr farebbe la nollra una gran- 
de infedeltà ; vo' credere, cioè, che non 
folamcnte abbiam rifiutato , e detcrtato 
il peccato mortale , ma ogni Torta ezian- 
dio di rea afi'ezione . Ma aliiine ! tutti i 
nafcondiglj, e i ripofliglj de’ nortri cup- 
rì fono pieni di mille cofe indegne di 
comparire alla prelènza di quello Sovra- 
no Re, c pare, clie gli leghino le ma- 
ni per iiiipedirlo di compartirci, e fpan- 
derc fu di noi i beni , e le grazie, che 
b fua bontà era difpulla di farcì, fe cì 

• (f 

(il) IntroJui. alla t'ita di vota pari- h 

cap. ij. 
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II. della \.SàattJ/ìina Comunione 


■veife trovati bene> e daddoveio appa- 
recchiati (il)- 

BenerpeiTo il riufcire (lerili in noi le 
Comunioni viene da una natura imnior- 
tifìcata , che alle create cofe con fovcr- 
chio amore difordinatamente li attacca: 
che viene a dire una propria volontà , 
che regna in noi ; un incredibile amor 
proprio, che ci predomina ; una certa 
libertà , che diamo a* noilri fenli ; una 
certa indolenza di badare al noUro in- 
terno . Di qui ne difcende , che non 
amiamo Dio fopra ogni cofa; che non 
abbiamo a petto di piacere per ogni mo- 
do a Dio lolo ; che iempre liamo in- 
tenti e folleciti a bandire da noi ogni 
leggiero patimento , e gelolilCmi di pro- 
cacciarci ogni comodo , ogni agiatezza, 
ogni foddisfazione ; che non invigiliamo 
Aula cuAodia del noAro cuore ; che fa- 
cilmente ufciamo da Dio, u da noi per 
una frequente dillìpazione di fpirito j che 
troppo ci piace 1' umana focieià; che 
abbondiamo di troppo nel fiiperlluo par- 
lare ; che poco facciamo conto dei lu- 
mi, delle infpirazioni, dogli interni tnor- 
vimenti di Dio ; che poco ci applichia- 
mo a* confueti efórcizj della fanta ora- 
zione i e che finalmente ci lafciamo Ara- 
fcinare dalle noAre pallìoni , e ad ogni 
leggiera tentazione cediamo . Quelli, di- 
co io , fon benefpelTo gli obici , qucAi 
gli oAacoli , che li frappongono alle gra- 
zie , e alle fovrane operazioni di Gesù 
Sacramentato , i quali tolti faranno, quan- 
do da noi fi tolgano tutte le frcgolate 
afiezioni a noi, e 'alle vifibili cofe , e Ila 
il noAro fpirito, e il noAro cuore in Dio 
occupato , e a Dio tenacemente , e fer- 
voroiàmente aAezionacu . 

Ma ciò, che fuole rendere più roven- 
te inefficace la Comunione, fi c il ca- 
dere , che talora facciamo in colpe ve- 
niali . Di queAe fe ne ha due Ipecie , j 

(12) Tratun. 18. n. ^ 


come già altra volta abbiamo incidente- 
mente avvìfato : altre fi commettono per 
inavvertenza, febbenc con qualche ttaf- 
curatezza e negligenza j altre fi conunet- 
tpno avvertemcnte, e a bello Audio. Le 
prime , nelle quali cadono eziandio le 
perfone timorate e diligenti , non reca- 
no danno alcuno, e non fi oppongono 
a’ frutti copiofi del Sacramento . Le al- 
tre poi , che deliberatamente commet- 
tono le perfone tepide , e rimeffe nel 
fervizio di Dio, impedifeono in gran 
patte gli eAetti mirabili della Santillima 
Comunione. Siccome un padre amorofo 
fi mette in qualche contegno , e non 
mira per alcun tempo di buon occhiq 
il figliuolo, che ha commeffo alcun man- ' 
camento, a intendimento, eh' abbia que- 
Ao a valere di ucita riprcnlioue, ondq 
cauto II renda per 1’ avvenire, e Àrav- 
vegga j così fuole Iddio ufare con noi 
nella Santa Comunione, nafconderci i 
fuoi lumi , diminuirci le grazie , percliò 
cosi il mal egnofeiamo dc’noAti volon- 
tari difetti , e dell' abufo , che andiate 
facendo delle fue beneficenze . ; 

QucAi fono gli ordinari impedimenti, 
per cui molte anime coll' ufo eziandio: 
frequente della Santa Comunione nulla 
adatto fi avanzano nelle vie di Dio, ma 
piuttoAo ne tornano indietro. E voi de- 
iiderate forfè fapere ( dirò a voi,Reli- 
giolillime Vergini, come alle fue Figliuo-, 
le della Vifitazione dicca S. Francel'co di 
Sales ) deliJeratc forfè fapere , fe vi ap- 
profittate col ricevere i Santi Sacramenti? 

Lo conolccrete dal vedere , fe vi avan- 
ziate nelle virtù, che fono loro proprie} 
come fe caverete dalla ConfclTione l’ amo-r 
re della propria abbiezione, e 1’ umiltà, 
efiendo quelle le proprie fue virtù} e 
alla mifura dell' umiltà fi conofee fem- 
pre il noAro avanzamento, l’cr mezzo 
della Santillima Comunione, fe voi di- 
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voliterete molto dolci , e foavi , oc ca- 
verete il frutto, che e fuo proprio; e 
cosi caminiiierete avanti. Ma fe al con- 
trario non divenute più umili , nc più 
dolci , meritate , che vi lì levi il pane , 
giacche non volete faticare . Saggio in- 
ìcgnamento dal gran Salclìo 
' Del rimanente avvcriiam bene lui gran 
Ibggetto , di cui trattiamo, lo qui celar 
non vi debbo due penGeri ugualmente 
veriffìmi : 1’ uno di fommo noltro fpa- 
vento , r altro di ellteraa noftra conlb- 
ktzione . Il primo Gè, che, dovendo il 
.Sacramento operare nelle anime qua’ 
propri flutti, che intende, e vuole il 
Divino Inltitutore , facciamo a Gesù Cri- 
fto un oltraggio, fo per nollra indolen- 
za , per nolira marcia tepidezza vana- 
mente il riceviamo , voto rendendolo 
de' fuoi mirabili effetti . Chepperò guar- 
dar et dobbiamo dalla naufea lijnile a 
quella de' mormoratori Ifdraeliti fopra 
k manna , per cui furono pofeia efcluii 
dalla terra di promiGione , e Ifejininati 
da' velcnoG ferpentt Figura per noi 
terribile , per cui Gamu avvertiti della 
trilla fotte , che lì rifehia per le Comu- 
nioni oziofe , infruttuofe , inutili , vai a 
dire di far palTaggio alle indegne, con- 
tro le quali fulmina 1’ AppoGolo Paolo 
(15) la formidabile fentenza, che cbi 
mangia ìadegnamente di quello Pane , 
e bee indegnamente di quello Sangue, il 
giudizio G mangia , e '1 giudizio G bee. 
Penfando u quello petìcolo S. BaGlio , 
intima per le.Gffatte ilcrili Comunioni 
la fpaventofa condannazione ; Noafolum, 
recito le parole del gran Dottore , hor- 
Ttndam condemnatiorum hotel is, qui indi- 
gne acceMt , fed etiam qui otio/e & inuti- 
iiter edit{iCij, t s'è posi, che farebbe (li 

i (15) Tratun. l3. R. iq. i 

(14) AW. li. ,5.] 

(ij) I. Cor. u. ip. 


noi , fe col cibo di eterna vita avefli'mcr 
a eternamente perire? 

Il fecondo penliere G è, che non è 
poi feinpre vero, che non riporftfi frut- 
to dal SagtamcQto, perchè il frutto non' 
G conofee , perchè non G vede . Dopo 
le Comunioni avremo tuttavia delle im- 
perfezioni , dei mancamenti , e non di 
meno ci faremo fruttuofamente comu- 
nicati; perchè queGo c benefpelTo un trat- 
to della provvidenza di Dio , il quale iu 
tal modo vuole purgarci , provarci, efer- 
citarci , umiliarci, e cavarne altri beni fe- 
condo il fuò benepldcìta Del rimanente 
egli è verilfimo l' avvifamento di S. Fran- 
ceico di Sales , che non conofeeremo 
giammai la nolira propria perfezione , 
perche accade a noi come a coloro, che 
G pongono a navigare fui mare , i quali 
non fanno , fe G avanzino , o fe tornir 
no addietro , benché lo conofea il pilo- 
to , che fa il clima , ove G naviga. Co- 
sì non poGiaino giudicare del noGro 
avanzamento , perchè non dobbiamo aver 
r ardire di allìcurarci , quando facciamo 
una buona azione , die 1' abbiam fatta 
con perfezione; imperciocché 1’ umiltè 
ce lo vieta (17),. E oltracciò la Comu- 
nione SantiOrma opera talora tanto fe- 
gretamente , che appena polTiamo avve- 
dercene , percliè la grazia, come la na-- 
tura d’ ordinario opera a poco a poco: 
come una pianta crefee infenlìbilmente 
fenz’ avvedercene, nè i^ppiam dire come 
ciò GaG fatto , quand' è crefeiuta . Ag- 
giugnete , die il foto non cadere, e non 
tornar indietro nelle vie di Dio dee com- 
putarG per gran proGtto , La medicina , 
che pieferva dalla infermità G dee meno 
llimare di quella , che accreGte la fanità } 
11 Sagrofanto Tridentino Concilio chiama 

(16) Lib. I. de Baptif. cap. ). 

(17) Trauen. S. nurv. i}. 
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r Euearìftia Santiflìma uà antttloto, un to di un'altra Comunione. Manchiamo 
rimedio, una medicina, che ci libera di bontà, di dolcezza, di caritàeoi no- 
dalle colpe quotidiane, e ordinarie, e ftro profliino , iiccheper lanoftra immor- ’ 
ci pceierva dalle mortali (z3) • £ che ciò tificazione non Tappiamo dm gitilo , o 
fìa , il vergiamo pur noi, che quei, che foddisfazione a chi convive con noi, e 
ricevono Ipeflb quello Cibo Divino, paf- talora Te gli facciamo addollb con qual- 
làno gl* inteii $nni, ed eziandio tuttala che frizzante c pugnente parola? Pro- 
vita fenza cadere in colpe gravi. Or mettiamgli di vincerci, e di cHerne emen- 
quantunque dopo le Comunioni non fen- dati nella Comunione Tegnente. Dite co- 
tiaino gran fervore , e divozione , ma si di tutti que* vizj , che abbiami bifogna 
piuttollo aridità, e tepidezza, non è que- di ellirpare , di tutte le virtù , che ab- 
llo un gran frutto del Sagramento il non biam bifogno di acqui Ilare . Pigliam di 
elTere confapevoli a noi medelimi di col- mira ora quello , ora quello, oia 1' una, 
pe mortali? £ ciò lia detto a confolazìo- ora 1' altra, facciamne rifoluto proponi- 
ne de' troppo timidi, che lì rattrilhno, mento dall’ una all’ altm Comunione; 
perchè non veggono in fe tanto palpa- e fe faremo fedeli je collanti in colala 
bilmente , come vorreJbbono , il frutto efercizio si pratico e facile , chi non ve- 
del Sagramento'. de quali felicillimi progredì faremo ia 

In hne vogliamo un mezzotutto prò- brieve nelle vie della , perfezione , ren- 
prio a rendere fruttuofe le Comunioni , dendo per cotal modo efficaci e fruttuo-i 
a tranquillizzare le nodre cofeienze ? Non fe le Comunioni ? 
ne facciamo mai alcuna fenza offerire Quanto a voi. Savie, eRiverhe Fan- 
qualche cofa di llraordinario a Gesù Sa- .ciulle , che tra gli altri vodri ufati efer- 
cranientato, che fia di nodro fpirituale cizj della cridiana pietà computate czian- 
profìtto^ Oramai ognun conolce poco dio la devota frequenza de' Sacramenti ^ 
più poco meno i Tuoi mancamenti, i Tuoi io vi prego , e per la falute delle animo 
difetti , le Tue dominanti padioni , le na- vodre vi fupplico dì non mai accodarvi 
turali Tue inclinazioni; e fa quali Ceno madìmamente all’ Eucaridia Santidìma 
le cofe , che gli impedifeono il Tuo prò- con una fpccie d’ indifferenza , o pec 

.fitto, quali quelle, in cui fuole ordina- gloria vana, ,o per umani rifpetti. Av- 

^iamente inciampare. Or beu: nelren- vezzatevi di buon’ ora a partecipare de*^ 

dimento di grazie in ogni Comunione Sacri Miderj con tutta 1’ applicazione 

olferiamgli alcuna di queltp cofe, e pon della vodra mente, con tutta la difpqlì- 
potremo dubitarne del frutto. Siamo for- zione del vodro cuore , guardatevi di 
ie tanto amanti della dilicatezza , de' non mai apprelfarvi alla Santa Menfa , 
nodri comodi , ficchc troppo accarezzia- come così alla cieca , e di non mangia- 
.mo noi dodi, e vogliamo, che nudaci re le Carni del Salvatore , come altri 
inaochì? Proponiamo a Gesù di morti- mangierebbe il pan teriiporale. Gli ef- 
.ficarci oggi in una cofa , un’ altra voka fetti del Sacramento faranno ugualmente 
in un’ altra. Siamo facili z didbnderci per voi benefici, falutari, vantaggiolif- 
.in molte oziofe parole , vaghi di fapere, (imi, ove nulla vi abbia in voi , che ne 
e fpaccìare le novità , di lodare fover- impedifea le volute operazioni. Ite a ri- 
.chiamentc ^oi deffi? Sia quella la no- ccverc 1’ adorata Eucaridia animate da 
dra rifoluzione di mortificarci, perfnit- una gran fede, perchè 4 dire di S- Tom>. 

(iS) Sejf i j. Jt SS. Euch.Sacram, ,cap.^_. 
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xn^fo r Angslico , egli è quello un Mi- 
fiero della Fede, a cui fola ò manifello 
(19); a in van li Tperano lì frutti del 
Sacramento , fe con viva fede non li ri- 
ceve . Così ìnvellite dalla fede di quel 
gran Dio, che avete a ricevere, fipte- 
te quindi profondamente umiliarvi, e ap- 
petto della Divina infinita degnazione ri- 
conofcere'il voUro nulla e la volita in- 
degnità. Caute ancora farete a non re- 
carvi al colpetto dello Spolb Celellc con 
un cuore divifo e immondo per terrene, 
difordinate e viziofe affezioni . Guai a 
roi , fe mai vi accolliate alla Cornuti io- 
ne Santidìma C09 qualche idolo geniale 
cd occulto , cui piu che a Dio abbiate 
rivolti i voliti affetti . Sarebbe quella un' 
ingiuria troppo patente a quel Dio, che 
Iddio gelofo volle chiamarli nelle Divi- 
ne Scritture (30), e che per la menoma 
divilione del cuore li difonora : ingiuria 
ratta propria a provocarne le indignazio- 
ni . lo fo , che i Filillei per una fola 
Ingiuria recata all' Arca Santa di Dio , 
tante ebbero piaghe , e flagelli , che fu- 
rono ulcerati ne' corpi , facche^iati nel- 
le campagne , opprelli da flerìUima mor- 
talità. E 1 ' ingiuria fu quella. Colloca- 
rono irteligiofàmente 1 ’ Arca nel Tem- 
pio dell' infame Dagone , loro venerato 

(ap) Pari, quxjl.ji. art. 

(30) MxoJ. 54. 14. 

0 ‘) *• ^S- i- ^ 


idolo, e tanto badò pér accendere le 
collere di Dio contro quegli infedeli fa- 
ctileghì (31). Noi filmo, al dire di Pao- 
lo Apposolo , altrettanti vivi tempi < 1 * 
Dìo (31). Ma fe abbiamo sì poca fede, 
sì poco rifpetto, che in quello tempio 
vi collochiamo Gesù Sagramentato , e 
un qualclie idolo. Arca , c Dagone j che 
viene a dire, in un medefimo cuore Ge- 
sù c fuperbia , Gesù c vanità, Gesù e im- 
modellia, Gesù e amori profani , Gesù 
e odio , Gesù e peccato mortale, irrive- 
renza così facrìlega quali rìfentimenti, 
quali vendette non chiamerebbe dal Cic- 
lo f Lungi da voi sì lagrimevole dilàv- 
vehtura. .Nel Sagramento vi ha la fonte, 
e la pienezza di tutti lì beni , di tutti li 
doni, di tutte le grazie. Mi deh fov- 
vengavì, che a riportargli dal Supremo 
Donatore, che vi Ha nafcollo, prefentar 
vi dovete con un cuore sì bello, sì pu- 
ro , che indegno non Ila de' fuoì purif- 
fimi fguardì . Per la qual cofa a trarre 
fu di voi r affluenza delle fue beneficen- 
ze , prìachc vi ci accolliaie , dite col 
Re Profeta : Signore , create in me un 
cuor mondo , e rinnovate un retto fpìrì- 
to nelle mie vifeere ^33). Sia benedetto 
Iddio . 


(31) j. Cor. 6 . IO. 
(}}) Pfoi- JO. li. 
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SERMONE XXXI. 

Deir Orazione mentale 

4 


N On accade , eh' io qui vi ram- 
menti la inallima ricevutilfima , 
che r orazione mentale c il nu- 
trimento, il conforto c la vita di ogn' 
anima rcligiofa , il mezzo elHcacilIiuio 
di giungere al grado più fublime di per- 
fezione , cui afpiriamo : intantochè , co- 
me ne conlb dalla tleiTa giornaliera fpe- 
rienza, il nolfro avanzamento nella vir- 
tù dall' orazione mentale principalmente 
dipende; e fe indietro alidi ci troviamo 
peranche nelle vie di Dio , cagìon fe- 
rale ne Ila il non occuparci colla volu- 
ta foliecitudine nel liffatto fanto eferci- 
’zio, o il rendere per colpa nollra inu- 
tile r orazione. Certo ( Icrivca S, Fran- 
cefeo di Sales ad una BadelTa della Vi- 
litazione, che nel fuo Monìllero ciavea 
introdotto e renduto comune 1' cferci-- 
zio dell' orazione mentale ) certo , che 
;Voi e lo voftre Figliuole liete Hate mol- 
to fortunate di aver infine ritrovata la 
-vena dell' acqua viva , che fale alla vi- 
ta eterna (i).. Sia fempre lodata la Di- 
vina bontà, la quale, come /ergente d' 
acqua viva , li diffonde nel volito Mo- 
nillero , perchè per quegli , che pratican 
y efercizio dell' orazione. Grillo Signor 
nodro c una fonte , d' onde li attigne 
per r orazione un' acqua di purità, di 
refrigerio , di fertilità , di dolcezza. Dio 
fa , di che fotta fono que' Monillerj , 
dove non li frequenta 1 ' orazione. Dio 
ià, qual' ubbidienza, qual povertà, qual 
callita vi li olTerva , e fe quelle radu- 
-nanze di Religiofe non ralTembrano piut- 
tollo una compagnia di prigioniere, che 
un' alTeiublea di vere amiteli 4* Gesù 

(i) Jo.^1%. . , 


Grillo. Ma noi, iinifee il Santo Vefeovo, 
non tanto abbiam bifogno di conlidetare 
quello male, quanto di pefare con giu- 
lla bilancia il gran benefizio , che le 
anime ricevono dalla fanta orazione (i) . 
Per verità bifogna bene , che lia quello 
qualcofa d' impottantiOìmo , poiché tut- 
ti i Fondatori de' facti Inllituti , fe nel 
rimanente lì divifero nelle varie affe- 
gnazioni delle regolari olTervanzc , nel 
punto poi dell' orazione mentale tutti af- 
fatto li unirono a preferiverne invaria- 
bilmente il quotidiano efercizio : ragion 
veduta, per cui appar chiaro in quanto 
pregio ella foffe prelTo que' fanti illu- 
minaiil&mi Padri , i quali in quella for- 
ma concordemente ne mollrano ancora 
la precifa gravillima necellìtà. So, che 
preffo gli Àfeetici ella c in molta lode 
1' orazione alta e fublime di elevata con- 
templazione , che con una fpezie di an- 
ticipata beatitudine vafli a perdere in fe- 
no a Dio. Noi però, die contener ci 
dobbiamo entro a' gialli limiti dell' umil- 
tà , nc afpirarc dobbiamo alle fublimi ele- 
vazioni , fe per dono fpeziale della Di- 
vina grazia non vi liamp chiamati, con- 
tentar ci dobbiamo dell' ugiulmente com- 
mendata orazione , che ordinaria li dice, 
come la più licura , la più yantaggiofa , 
ordinata alla fpogliazione dell’ uomo vec- 
chio per vcllirci di- Gesù Grillo , E per- 
che quindi con divota affezione vi ci av- 
vezziamo, come mezzo efficacidimo a 
■ pigliar forza , e vigore nell’ inttaprefa 
via della perfezione religiofa , dirò e in 
che lia ripolla, e qiianto per ognuno lia 
facile ; c diam principio . 

(i) Dille Lett. Sfirit. par. x- l/J>. It 
(ett. 6y 
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Cos’ è adunquì 1 ’ orazione mentale 
ordinaria, cos’ è; E’ un efercizio delle 
tre potenze dell’ anima, con cui ci oc- 
cupiamo in Dio , nelle cofe di Dio , e 
ne' proprj fpirituali intcreflì . E ciò av- 
viene , quando in qualliali punto , cui 
diamo inano, andiamo elèrcitando le tre 
potenze dell’ anima noftra memoria, in- 
telletto , e volontà. La memoria, met- 
tendoci innanzi agli occhi dell’ intellet- 
to il punto o mifteto , fu di cui voglia- 
mo far orazione: l’ intelletto, decorren- 
do , meditando , conliderando a bell’ 
agio quelle cofe , che piu fono atte a 
muovere la volontà: la volontà tìnalmcn- 
«e, eccitandoci a quegli alfctti, delìder), 
c rifoluzioni , che fono corrifpondenti 
alle cofe , fu cui li medita , e contacen- 
ti al .proprio bifogno. Eer la ragione, 
che la noltra volontà c una potenza cie- 
ca , la quale non può volere cos’ alcu- 
na, che non (ìa conofeiuta , e non può 
dare un palTo, fenzachc 1’ intelletto le 
vada innanzi . 

Vuoili adunque fapere, che 1 ’ orazio- 
ne ordinaria, giufta l’ avvifp di Ugone di 
San Vittore (}) , importa necellariainente 
la meditazione. Imperciocché fe non en- 
triamo addentro a couftderate e cono- 
feere 1 ’ eterne verità, gli attributi di Dio, 
le miferie noftre , le nollre debolezze , 
li noftti pericoli , o quallìvoglia punto , 
cha ci liamo propofto , come fapremo 
chiedere ciò , che più ci conviene, o co- 
me lo chiederemo col dovuto calore J 
La meditazione , dice S. Bernardo , 
ci moftra ciò , che ci manca , 1’ orazio- 
ne ce r impetra; la meditazione ci apre 
la Brada, l’orazione vi ci conduce ; col- 
la meditazione conofeiarao i pericoli , 
che ci fovraftano , 1’ orazione ce ne pre- 
ferva . infomma la meditazione difpoue, 

(3) Traci, de laude orai. 

(4) Serm. i. de S. Andrea, 

(i) !• 1- 


e muove la volontà ad ogni affetto , 
ogni atto . Se non conlideriamo , quan- 
to è buono il Signore in fe Itefro, quan-< 
to è buono e mifericordiofo con noi , 
quanto abbia fatto , e patito per noi, ac- 
cendcrain il noBro cuore di amore ver- 
fo un Dio sì amabile? Se non conlide- 
riaino 1 ’ enormità delie noBre colpe, la 
moltitudine delle noBru miferie, appren- 
deremo a umili.trci , a' implorare il per- 
dono , a diipregiare noi BelFi ì E così 
dicali del rimanente . Infomma la me- 
ditazione ci fcuopre le eterne verità, che 
la Religione oc infegna , e ci pone in- 
nanzi i doveri recati dalla legge fanu 
di Dio , e dai proprj doveri ,j perdic 
quindi fpinta ne fia la volontà a quegli 
atti interni,, od eBeriorl , che proprj 
no il meglio e currifpondenti, e ne deb- 
bono venire come di confeguenza . Per 
la qual cofa lo Spirito Santo chiama bea- 
to quell’ uomo , che di giorno e di not- 
te dafE a meditare fella legge fanta dà 
Dio , perchè farà come un albero pian- 
tato luogo la corrente di un’ acqua , il 
quale col beneficio dell’ umidire della 
terra , efonte da ficcità , rende affai frut- 
to a tempo opportuno (5) . Beati fimjl- 
mente fono detti coloro , che vanno 
fcrutinandu colla mente i teBimonj di 
Dio, a dire i fuoi Divini Comandamenti, 
perdtc lo' cercano dì tutto cuore (6). 
Signore , dicea quindi il Profeta David- 
de , dammi mente , e intelletto a inve- 
Bìgare la voBra legge , e con tutto il 
mio cuore fpcro di cuBoditia (7) : pur- 
clic fe la voBni legge non folle 1’ alli- 
dua mia me iitazioue , ah ! che nelle mìo 
Brettezze me n’ andrei troppo faulnien- 
te a perire in eterno (8) . 

Ma aiiìuchc meditando fiaino , conile 
rklùedefi , ora dìlingannati , ora coa- 

vinti, 

(6) PJkt. 118 1. 

- (7) Pfal. iiS. 34. 

( 3 ) I. 2. quaji. j. art. 1. 
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^ati , ora tiroluti in quallo, chs ci con* cialmente negli atti , ò operazioni di el^ 
Tiene,’ fa' di melfieri, che la meditazio- feyinelle quali, come infegna 1' Ange- 
ne lia non fuperficiaie , non precipitofa, iko ,' c ripolfa 1' ultima perfezione della 
non lenta e fonnacchiofa , ma feria, po- virtù (9). Sia adunque difcreta la medi' 
fata, viva, e attentilliau,> iicchc lieno razione, e tanta, che fia valevole a con- 
intimamente penetrate e conofciute le vincete 1’ intelletto •, e quindi diali luo- 
.vecità meditate. Halli a meditare adagio go immantinente agli affetti della vo- 
adagìo , per cagion d’ efempio , la bre- lontà , che qui è dove dobbiamo infille- 
vita della vita , la fragilità , e vanità del- re principalmente , mentre facciamo ora- 
le cofe del mondo , e come colla mor- zione : affetti , che prima lì formino in- 
te ‘vicina ogni cofa avrà hne, albuche teriormcnte nel cuore, per ufeir pofeia 
difpregiamo -tutte le cofe di qua, e tut- al di fuori velliti di effetti ; giacché, co- 
ro il noffro cuore ponghiamo in ciò, me dicea il Dottor S. Ambrogio, il fi- 
che dee eternamente durare. Haniì a' ne della meditazione debb' ellere l’ opc- 
confiderare con molta quiete le obbli- razione (10). Vi rifovviene di que* fanti, 
gazioni, che^bbiamo contratte con Dio, e mifleriofi animali , che vide il Profeta 
le grazie innumerabili, che ci comparte, Ezecchiello? Fra le altre qualità avevano 
il conto rigotofo , die avremo a ren- ale, e fotto di effe avevano mani di uo- 
.derne , i tremendi pericoli, cui ci efpone ino: Et manus hominis fui pennis- eorum 

la nollra infedeltà, adiuche ci ravvedia-. (ti). E quindi apprendiamo, die il vo- 

-mo deUe notlre ingratitudini, delle uo- lare, e difeorrere coll' intelletto, ha da 
(tre ommifEoni , e vi ponghiamo oppor- elfere per opierare. Vogliamo adunque, 
itunamente rimedio. Chiedeli. adunque^ -che UiOoffra orazione vada a riufeir frut- 
alcun tempo per meditare , licchc difeor- tuofa ì Diamo opera di cavate dalla me- 
rendo ^ e ragionando fra noi, non ci con ditazione affetti e deiider') , verbi gnuia., 

tentiamo di una ^nsra fuperiìciale confi- di Umiltà , difpregiando noi flelll, e de- 
dcrazione , ma ci lludiamo di andare al lideraiido di elfere difpregiati ^ affetti di 
fondo della verità, infinchc ne iiamo folfereoza ciillia.ia, bramando di piatire 
davvero capacitati , e convinti . pene e travagli per amore di Dio , e gu- 

- Neceffaria adunque , come ognun ve- Itando di qudii , che di prefente patia- 
de, ella è da dirli la meditazione. Ma* mo; affetti della povertà di Ipirito, de- 
p:r quanto li voglia dir neceffaria, ei fiierando , die lo cofe peggiori fieno 
non c però, che tutta 1’ orazione abbia per noi , e che ci manchi eziandio qual- 
a riporli in difcorli, e conlidcrazioni dell’ colà del necelfarioì adetti di dolore, e 
intelletto, che farebbe quello uno Audio . cootrizion dei pteccati , e proponimenti 
piuttoAo,che un' orazione. 1 difcorfi, iifoluti rii morire, anzi che peccare per 
e le conliderazioui ti debbono tenere per 1’ avvenire j affetti di gratitudine a’ be- 
jnezzi,^on cui eccitare il no Aro cuore nefìz) ricevuti, di piena raffegnazione al- 
agli affetti , e defiderj della virtù -, per- la fovrana providenza di Dio , di delj- 
ciocchc la bontà e liintità della vita cri- delio d’ imitar Geaù CriAo in tutte le 
Aiana e religipfa non conliAe ne’ buoni virtù , che in elfo rifplendono . Ed ò 
■penfiert, e nell' intelligenza di cofe fan- < quello, ed altri lifEttti il frutto, ci^e 
te , ma nelle vere e ^de virtù , e fpe- deeli avere in mira , e che dobbiam ri- 

(9) I. 1. q. or. 1. (i 1) Eieeh, 1.8. 

(10) In PftiL 118. ‘I ^ 

Pietgtifol. Cappuc. Sermoni, K k l ’ 
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portare dall’ orazione mentale. Ne vo- | 
Icte un altro piu chiaro c piu pratico I 
efempio > Eccolo dal gran deliro «li * 
■ipirito S. Franc-cfca!) di ^ales.' Nói ]>iglia- * 
ino un Miftero a -meditare, die’ egli, qual 
è, verbi grafia, il Salvator Crocttiflo; e 
dopo averlo rapprefentato alla immagi- 
nazione, ne conlideriamo le virtù, eco- 
me r amore , che ci portò , e 1' ubbi- 
dienza , che refe al Padre Eterno , gli 
fecero foflFerlre la -morte in fulla ctocc 
per noi: pofeia conlideriamo minutumen- 

■ re la fua gran dolcezza , 1’ umiltà, la pa- 
•zienza, colla quale fofferì tante ignomi- 
nie iniieme e tormenti , e tinalmenre la 

•fua grandillima carità verfo quegli llelTi , 
che il crocitilTero, pregando per-ellì il 
•fuo Eterno Padre nel maggior colmo de’ 
fuOi dolori, fjiiindi por la conlìderazio- 
ne delle filfaitc llupendiffime cofe ci fon- 
tiamo commuovere -talmente gli affetti 
da un ardente deiìderio d’ imitarlo nelle 
fue virtù , che palliamo a pregare’ Il Pa- 

■ dre Eterno , che ci renda conformi in 

'clfe al fuo Oivin Figliuolo (ii). ‘ 

Quella, a corto dire, è in fodanza 
■•r ordinaria orazione mentale, la quale 
■in pratica, come ognun vede, non può 
■fe neh produrre copioliifimo frutto. Evvi 
fra noi chi fe ne polTa efenrare? 'O aflài 
o poco intelligenti Che lì&mo-, trovere- 
mo noi didìcoltà veruna per tclìmerci da 
'un* orazione sì adattata alla capacita, all’ 
intendimento di 'Ognuno? Le ftefle pet- 
‘fone fecolati , che non vi fono avvez- 
zate, non ci troveranno il modo tutto 
facile di praticarle? Eh dico , che c fa- 
cilìllima a tutti . Avviene dell’ orazione 
ciò, che bencfpcffo dicali dell’ amoro di’ 
Dio. V’hanno wJdmi, 'predicava atlefuel 
Vafeovo dì Gc- ! 
i Che , fe^aveiTtmo j 

(li) Tom. j. de' Sermoni famigl.fernu 

47- ■ f 

{ij) Dei /opra. ' 


’Monache’'it 'prolodato 
ceva , i 'quati^ peufàno 


il dono della làpienza , Ikrèbbono piùcv 
paci di' amare il loro Creatore c Nel che 
.certamente s’ingannano , . come.qmò iar 
-fognarvi quello, che avvenne adunRet 
liguifo ùdiota.e femplice di S. Francelco^ 
il quale recatoli na giorno al Santo Doti- 
tote Bonaventura, oh Padre, gli difle', 
quanto voi liete felice pel volTro'i gtan 
upere e dottrina , mentre potete anut 
Dio a(T.tì più che non polTiamo noial- 
tri ignoranti I cui 1 ’ uoiilifTiino Padre TÌf> 
pofe-, che la feienza non era necefraiia 
per amar Dio , e che una femplice don- 
nicciuola potea così bene amarlo come 
eifo, e come ì più gran Dottori del 
mondo (i )) ■ Così c da dirli dell’ ora- 
zione mentale . Non vi li richiede gran- 
de fludio , grande letteratura-. Baila un 
animo femplice e fcliietto, die brami di 
cercar Dio e adorarlo in ìfpirìto e in 
verità : che del rcfto Iddio fa e può con- 
ferire a chicchellia lo fpìrito d’ intelli- 
-genzat ficcome lo conferì a que’ tanti 
dell' un fello , e dell’ altro , che , .come 
rilevali dagli Annali .EcdeiiaHici- , fenza 
lludio e fenza lettere , col .folo divino 
interiore magifierio . falLrono alla più eoi»- 
mente contemplazione. Anzii.le anime 
più femplici , e vote di quella feienEas 
che-, al dir di S. Paolo, ad altroliene- 
fpenfo non vale , che a gcnitiare in fu- 
pedbia (-14), fon d’otdinatk) le più .ca^ 
ipacì della ccleSe intelligenza , .e dei-lu- 
mi dì Dio, perchè a quelle più che. ad 
altri egli comunica ì fuoi parlati : Cum 
.Jìmplicibus fermociruuio ejus (i j). £ ne 
abbiamo chiaro il teftimonio nelReDa- 
vidde , il quale , perchè appunto nulla 
làpea dì lettere umane , li credea più 
facile dì penetrare fin dentro alle po- 
utenze di Dio, a’ piàrecooditi Divini Mi- 
fterj , ammadixato fino dalla fua giovi' 

(14) I. Ccr. 8. I. 

1 (i;) Prov. j, iu 
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dezza della fcuòla dèlia Divinità : Q«o- 
niam non cognomi lituraturam , introibo 
in potentias Domini .... Deus docuifii me 
« juvenitae mea (i 6 ). Dunque facile farà 
ancora ad ognun di noi il confeguire 
neir orazione la fcienza de* Santi, e a 
paro d’ ogni altro vi pollumo avere F in- 
Uoduzione a riportarne li làlutevoli frut-> 
ti , ancora quando sforniti folTiino di ogtù 
umano fapere. 

£ di vero la difficoltà potrebb' eflfere o 
intorno al dilcorrere, e al meditare nell* 
orazione, in cui molti fogliono quere- 
larli , che non ci fanno riuicire : ovvero 
intorno ai movimenti e agli affetti delta 
volontà, e del cuore, che altri dicono 
di non £ip er ricavare dai punti della me- 
ditazione. E imprima incordine ai me- 
ditare , ogni difficoltà li dilegua fui ri- 
fieffo, che balla, che andiamo palTando 
e lipaflando col penliere quel punto , 
quella verità , quella malTima , che ci Ha- 
mo sparecchiata per meditare ; poiché 
non lo vedere, come poflà elTete diffi- 
cile il fcrmarvici quanto a noi piace, 
hiHnchc convinto ne lia 1* intelletto , e 
molTa la volontà. Aggiugnete, che la 
meditazione c la parte meno clTenziale 
dell* orazione , la quale confille più negli 
affetti e deliderj della volontà, che 'nei 
difcorfi e fpcculazioni dell' intelletto- Anzi 
ogli è da avvertire, che la meditazione 
dell* intelletto non debb’ effer foverchia , 
perche quello fuole impedire affai i mo- 
vimenti , e i buoni affetti della volontà.- 
£d è migliore e più felice forte quella 
di coloro , a’ quali fetta Iddio la vena 
della fpeculazione , e apre quella dell’ 
affezione, affinclic, quietato l’intelletto, 
la volontà fi ripofì in Dio foto ,; tutta : 
impieg.'mdofì nell*' amore e godimento 
del fummo Bene. Se per buona > merce- 
di Dio con una confidcrazione facile e 

(i6) PfaL 70. 15. 17. • 


femplice, ovvéro col cònfìderare folcan- 
to , che Iddio fi fece uomo , che nacque 
in una Balla, che mori folla croce per 
noi , ci riefee d’ accendercld’ amore per 
Dio , e pel profEmo „ e di defiderio di 
umiliarci, e mortificarci , e patire pera- 
mor (uo , e in quello fpendiamo tutta 
l’ ora , non c quella e più facile e più 
utile orazione, che le et eilendcfllmo a 
molti difcorfi , e a confideraziuui alte o 
fublimi ? Si davvero , percitc ci occupia- 
mo nella parte migliore c più foltan- 
zialc dell’ orazione , e in ciò , che è il 
fine e il frutto di effe . Per la qual cofa 
Giovan Gerfone oflretvò(i7), che gl’ iu- 
dotti alcune, anzi le più volte fono piu 
divoti, e meglio riefeono nell’ orazione , 
che i dotti ; a cagìon che meno fi oc- 
cupan , e meno ancor fi diflraggono in 
ifpeculativc curiofita, ma con confidera- 
zioni facili e femplici danno opera di 
muovere immantinente e affezionare La 
volontà -, e quelle confidcrazioni umili q 
famigliati, più gli muovono , c fanno in 
efli maggior effetto, che non fanno in 
altri i Sverdii difcorfi, le conlidcrazio- 
ni più alte e fublimi . 

Quanto poi ai movimenti , e agli af- 
fetti della volontà, egli c facile ugual- 
mente il ben rìufdtvì. ImperciocdiL-pcr 
poca ch’ella fia la precedente medita- 
zione , foiochc fia fcriofa, come lichie- 
defi , ne difcendeianno , come per un 
canale, natuulmente e infenfibilmente- 
i proprj affetti. Al che contribuirà aflaif- 
fimo un mezzo tutto facile , che io. vi 
propongo : ed è , che , ficcorae quando 
andiamo all’ orazione , abbiamo a portato 
i punti pievilli da meditare, così abbia- 
mo a portare eziandio ptcvillo il frut- 
to da riportarne. £ in die maniera? 
Ponete mente. Egli è verìllìmo , che il 
fine , per cui andar dobbiamo all’ ora- 

, (ty) Par. 3. de monu comempl. Alpha. 
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zione , (ì c d! ritrovarvi il rimedio alle 
notile Ipirituali necellltà , c di eonfegui- 
rc vittoria di noi incdelimi , c delle nor 
(Ire padìoni ; vi andiamo per ritrovarvi 
un mézzo dulia nollra emendazione, della 
noftra rifonna: non c così? Cosi debb’ 
edere . ^Dunque prima di entrarvi , dee 
ognuno chiedere a fe medulimo : (^ual* 
c la maggior nccedlta , eh' io mi abbia ? 
Cos’c, che maggiormente impedifee il 
mio profitto , die maggiormente (a guer- 
ra all’anima mia? Or bene, quello ap- 
punto abbiamo a prevedere e portarlo 
innanzi agli ocelli , per iofillerc in eflb, 
u cavarlo dall' orazione ; e a quedo fine 
lì hanno a prevedere , e a preparare i 
punti della Meditazione. Ponghiamo un 
ufempio . V' ha dii fente in le ilelTo un 
certo appetito d' edere riputato e (limato, 
d’ edere tenuto in conto dalle perfone: 
c quando lì avvede , eh' altri non ne fa 
(lima , s' inquieta , li turba , c della lua 
moledìa ne dà forfè eziandio ederior- 
mente gl' india) j e ciò fatàcaglone, eh' 
egli perde la pace e la quiete dell’ani- 
ma , che non fa profitto alcuno nella 
virtù * che cade anzi più frequentemen- 
te in errori . Or liccome la maggior ne- 
cedità, di’ egli abbia, li è di vincere e 
fradicare cotello appetito, cotefta indir 
nazione ; cosi quedo £ quello, che dee 
portare preveduto , e quedo il frutto , 
die dee ricavare dall’orazione: e ciò 
tante e tante volte, infindtc fiali ben 
fondato nell’ umiltà e nel difpxi^io di 
fe nicdefiuio ; padando quindi Mccedì- 
vainente nella forma meddima all’edir- 
pazione di altri vizj , all’ acquido di altre 
virtù. Inganno egli è però di coloro, 
che vanno all’ otaaione a cafo, per ca- 
varne quello,' che ivi gli verta in mente, 
come cacciatore , che tira .alla ventura . 
No, Riveritillìiue’ Madri i non ci dob- 
biamo andare per dar di mano a quello, 
ohe prima ci verrà innanzi , ma a quello, 
£he più ci bifogna. li ehe qiuta,to ila ta- 


cile a farli, non vi ha fra di voi chi noi 
vegga . Ed alHncliè non vi abbia Iculà 
veruna , fuggiungo , che , quantunque , 
quando andiamo all’, orazione per cavarne 
anetti di particolari virtù , che ci man- 
cano , dobbiamo ordinariamente dudiarcì, 
che i punti e la materia preparata per 
meditare lia conveniente e proporzionata 
a muovete più predo la volontà e con 
maggior fermezza e fervore a cotali af. 
letti , onde più facilmente ne avvenga 
il frutto defidetato; egli è tuttavia da 
avvertire e (àperli, che qualfivoglia ve- 
rità o millcto , che meditiamo , pollia- 
mo applicarlo al nodto proprio partico- 
lare bifogno ; edendochc l’ orazione ò 
come la manna celede , che ad ognuno 
riefee di quel fapore , che vuole . Vo- 
gliaipo ricavarne umiltà? Quedo fapors 
CI li data dalla conlldetazione de’ propii 
peccati , delia palfione e morte di Gesù 
Grillo, o dé benefizi ricevuti . Vogliamo 
dolore e confufione de’ nodri peccati? 
Quedo fapore ci darà qu4fivoglia di que- 
lle cofe . Vogliamo ralTcgnaziooe e pa- 
zicpza ? Trovcrenio ancora quedo fapore, 
cd ogni ah to , che mai vogliamo . 

A quella regola, che tende sì facile 
il trarre gli adetti propi) dalla medita- 
zione , ui>' altra ne aggiungo , piopoda 
dal celebre Afeetico S. Francefeo di Salcs, 
a trarre .con uguale facilità il voluto frut- 
to, terminata che fiali l’orazione. All* 
ulcir.e adunque da queda cordiale ora- 
I zione , die’ egli , bifogna guardarvi di non 
dar delle feoffe al vodro cuore : vo’ di- 
re, che bifogna joffervare, s’c paiTibile, 
un po’ di lilenzio , e trasferire il vodro 
cuore dall’otazione agli aifari, ritenen- 
do il piu che vi farà podibile il fenti- 
' meato agli adettì, che. avete concepiti. 
Pcctaato bifogna foprattùtto , che all’ u- 
Icire dalla, meditazione .vi riteniate he. 
vollre rifoluzioiii e deliberazioni , che 
'avrete prefe, per diligentemente ptaii- 
i.carle quel giorno . Quedo è il gran fru,tr 
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io della tneditazione , fcoza il quale 
(pelTo c non folamentc inutile , ma no- 
civa ; perciocché le virtù meditate, e non 
pra'ticate gonfiano qualche volta lo fpi- 
rito ed il coraggio , parendoci d‘ edere 
tali , quali abbiamo ^abilito e deliberato 
di elTere -, il che fenza dubbio egli è ve- 
ro, fe lieno vive e fode le noftre rifo- 
lozioni } ma non fono tali , anzi loa vane 
e pericolore , fe non fon ridotte alla pra- 
tica. Bifogna adunque a tutti i modi 
sforzarli di praticarle, e cercarne leoc- 
cafioni , o picciole , o grandi che fieno 

perclic veggafi viemaggiormente 
quanto l’ orazione mentale ha facile a 
tptti , e ninno fe ne polTa feufare , av- 
vertono i Maeftti di fpitito , che non 
dobbiam fare l' orazione con artifizio , 
ma diportarci femplicemente , come Co- 
gliono diportarn gli uomini ne' loro tem- 
porali negoz) , i quali fi fermano a pen- 
fare ciò, che fanno, e fcriamente riflet- 
tono , come vadano i loro interelli , e 
come poflano riportarne più vantaggiofi 
guadagni . Noi con fenz* artifizio veruno 
abbiamo a trattar con noi ftefli nell’ ora- 
zione, e penfare, c riflettere, e diret 
•Come va per me il negozio del mio 
profitto , della mia fantiheazione , della 
flllute deir anima mia ì Da tanfi atuii di 
vita criftiana e religiofa, che frutto, che 
vantaggio ne ho io inrinquà riportato? 
.Quante pallìoni ho domate? Quante vir- 
tù ho acquiflate ? Quanta umiltà, quanta 
j) 3 zienza , quanta mortificazione? Che 
jjiogrefli ho fatto nel fervizio di Dio ? 
tChe conto potrò rendere a Dio di tanti 
.comodi , di tante ifpirazioni , di .tanfi 
,cfempi , di .tante orazioni^ di tanti Sa- 
gramenti, di tanti mezzi, che ho pur 
avuto infinquà a lavorare la mia fantità, 
4a mia eterna falutc ? £ fe ho trafiìcato 

(i 8) TntroJu^. alla vita dircta Par, i, 

i-ap. 8. , 


sì male il talento , che Iddio mi diede; 
giulto c bene, che in quefto e quello 
modo vi provvegga per l’ avvenire, affin- 
ché non palli come per l’ addietro fenza 
meriti, e fenza frutto inutilmente la vita. 
Con uguale femplicità poffiam difeende- 
re a penfare in particolare , come vada- 
no le cofe intorno al nollro oflìcio , al 
noftro impiego, alla profeUìone nollrat 
come potremo cfercitarli conforme al 
divino volere ; come faremo a trattata 
irrcprenlìbilmente gli affari della Comu- ' 
nità ; con qual dolcezza e carità avremo 
a diportarci cogli uguali, cogl’ inferiori i 
con qual amore e riverenza avremo a 
trattare co’ Superiori ; come nei fallidj , • 
nelle molellie, che feco reca lo flato 
proprio, l’uffizio, F incumbenza , lapro- 
tellione, il convivere t con quale efàt-1 
rezza dovremo attendere alla regolare 
oflervauzat nel che troveremo aliai di 
che penlàre, di che piangere, di che 
craeadare : E potrem fate orazione più 
facile inlteme e più fruttuofa ? 

lOr fe per una banda eUa è sì vantag- 
giofa la Ipiegaia orazione mentale , ed 
è sì facile a quallìvogliapetfona per l'al' 
tra, lludiamci, Religiohffime Vergini, 
di farla efattamente e fedelmente. Guar- 
dìamei di non trafcurarla nelle ore maf- 
fimaracnte, tu cui ci viene regolarmen- 
te pteferitta , perché trafeuriamo un fom- 
mo noftro negozio. Che fe avvenifte, 
darò a voi il ' preziofo ricordo di S. Fran- 
cefeo di Sales, che fe ne paffafTe tutta 
la mattina fenza quefto fagro efcrcizio 
dell’orazione mentale, oper lamoltipli- 
cità de’ negozi , o per altra ragionévoli 
cagione , ( il che dovere procurare quan- 
,to lia polfiblle, che non avvenga) date 
opera di riparare quefto mancamento il 
dopo pranzo. E fe non la potete far? 
.in lituo il giorno, bifogna almeno ripa-- 
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quella perdita o moltiplicando le 
praziooi giaculatorie , o colla lezione di 
qualche libro divoto, o con una qualche 
penitenza , che impedjfca la continua- 
zione di quello difetto , e con ciò fare 
una ferma tifoluzione di rimetterli il gior- 
no appiedo all’ ordine incominciatoci 9). 
Ma voi ancora, favillìme Fanciulle, ciré 
q^a liete ammefle a vivere nella Caia 
dell’ orazione , aifezìonatevi a quello piif- 
iimo efercizio , fo pur bramate di bene 
n criilianamente initituire la voflra vita. 
A tutti i Ciiiliani , dicea S. Francefeo 
dj Sales, ella è talmente utile e necef- 
Aria r orazione , die fenza di elTa non 
fi, può confeguire alcun bene. 11 che pe- 
rò io non dico feguendo l’ opinione di 
coloro, i qtiali hanno voluto dire, che 
la fola orazione fia ballante per la nodra 
giullif.cazione i ma feguendo la dottrina 
de’ Santi- Padri , che per mezzo dell’ ora- 
zione noi fiamo ammaellrati a far bene 
le nodre azioni , e meglio difpodi a ri- 
cever le grazie (10) . Qui adunque ap- 
prenderete la brevità de' vodfi anni , gl' 
inciampi e ì pericoli della cieca gioven- 
tù', la brevità de’ piaceri , la vanità delle 
pompe , il difpregio del mondo , il pre- 
gio delle ctidiane virtù , l’ importanza 

(19) Introdu{. alla vita divota Par. 1. 
taf. I. 


di darvi; di buon’ora al Arvizio e' all* 
amore dì Dio , e l’ unica necelEtà , che 
ci avete in queda vita , che c di falvaie 
le anime vodre . All' orazione mentale 
appigliatevi maflimamente per l’ elezione 
del vodro dato , d’ onde appunto dipen- 
de o il falvarvi, o il perdervi eterna- 
mente . Badate bene : può edere , cjie 
altre di voi fieno chiamate allo dato di- 
colate . Ma fe vi ravvifate di eleggere 
a vodro arbitrio fenza previa c Ariofà 
meditazione , fenz’ allidua e fervente 
orazione, troppo facilmente la sbaglie- 
rete , e sbagliando 1’ clezion dello lUto, 
vi private delle necedarie corrìfpondenti 
grazie , e andrete vìa via di mal in peg - 
gio, indnclic più non vi abbia per voi 
fpecanza alcuna di falvazione . Per la qual 
cofa avvezzatevi all’ orazione mentale ; c 
dopo le debite ctidiane conlìderazioni 
non cedate d’ implorare il lume di Dio 
fu di un affare , che c il più iomottants 
per voi . Mi lufìngo , che in affare si ri- 
levante ognuna penferà daddovero a fe, 
deda . Deh non cedate dall’ orazione , 
a meglio conofeere la divina volontà, 
ad afucuraie la làlvezza delle anime vo- 
dre . Iddio (ìa benedetto . 


(10) Tom. j. dt Sermoni fam'gl. ferm. 
4,6. 
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F u mai fcmpre priocìpìo riceviitilli- 
mo prefTo gli A(cctici , che il pro- 
fitto fpirituale , 1’ acquilo delle 
più rublimi e perfette virtù dipende in 
-gran parte dai raffrenare, e mortificare 
• la lingua: e che per Toppofìto il non 
far progrefTo nella via della virtù e della 
-perfezione criffiana viene le più volte 
dal fuperfluamente parlare^ Due verità 
chiaramente decife aall’ Apoftolo Jacopo . 
Se alcuno non pecca in parole , quelli 
c un uomo perfetto, die* egli (r): e 
ie alcuno li crede d’ elTere religiofo , e 
-non raffrena la lingua, s'inganna, ede 
vana la Tua religione (i). Di qui il ce- 
lebre Monaco S, Dionilìo Cartufiano, 
'dcrivendo fuUe citate parole dell’ Apo- 
ilolo Jacopo, per dare ad intendere ad 
• ognuno , che ua cliiamato alla vita clau- 
Atale , con quanto rigore debba olfer- 
•'•vare le leggi venerabili del filenzio, af- 
■^erma, che uno de’ principali oggetti, 
.ch'ebbero in mira tutti i Fondatori della 
vita monadica, fu certamente il lilenzio, 
•come fpeziale prerogativa infeparabile 
dalla monadica vita (3). Impercioccliè , 
a comune leotenza de' Padri , il lilenzio , 
•è la Cudodia dell’ innocenza , c della 
^indizia (4) , il padre della divozione , 
e dell’orazione (5], il niacdro della vita 
anteriore , il freno delle paflioni , la re- 
gola de’ coftumi , il riparo contro le ten- 

(i) Jacoh. j. i. - 

(a) Jafoi. 1. x 6 . 

• {}) In B. Jacob, cap. i. art. 5. 

(4) D. Petr. Darri tatù Lib. 7. Epijf. 6 . 
ad Agnet. Imptr. 

dj) D. Jo. CUm. Grad. ir. af. BibU. 


tazioni , r amico della folitudine ( 6 ), 1’ o^• 
rima cudodia della cofeienza (7), la per- 
fezione de'lblitarj, la fcala del Cielo, 
la porta della falute. Il lilenzio c uno 
de’ principali caratteri del buon Religio- 
fo, della Religiolà dabbene. Effcre ta- 
citurno , ed edere buon Religiofo , c 
^uafi la inedefima cofa : perchè ogni re- 
ligiofa perfona , che oderva il lilenzio , 
non cercando cos’ alcuna fra gli uomini, 
lì rende degna dì trovarne predo Dio . 
cui li dudia dì piacere coll’ odervanza 
delle fue regole c de’ Tuoi efercìzj , e 
coll’ applicazione all' orazione , alla let- 
tura , al raccoglimento dello fpirito. Ma 
ella è altresì quali una colà deda non 
odervare il lilenzio, ed edere eattivo Re- 
lìgiofo, perche parlando adai cogli uo- 
mini, li diUìpa il cuore, lìpeideapooo 
a poco il gudo delle cofe di Dio , u ab- 
bandonano tratto tratto gli eferciz) e le 
pratiche della pietà, dcclic altro non ab- 
bia più di Religiofo , che l’ abito , e piu 
non li merita il nome di Religiofo : Qui 
tacere rvefcit , Religiofus non ejl , dicea 
1 ’ Abate Tritemio (8) . Un’ Anima Reli- 
giofa, folca dire S. Maria Maddalena 
de' Pazzi , che nel dlenzio non piglia jU 
fuo gudo, egli è imponibile, che lì di- 
letti delle cofe divine . Or perchè mio 
intendimento lì c di niuno emettere .dì 
que’mez;zi, che fono alla vodra làntid- 

Patr. Tom. 6 . Par. i, ^ 

(6) Thom. a 'Kemp.‘ Sermi 3 . etd No- 

vitios . 

(7) Jo. Triihem. fuper Prolog. Rég. S, 

Bened. Cap. i, Ttxtu 8* 

(8) Ubi fupra, ; 
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c.izione proporzipnati , quello ancora vo‘ 
proporvi , che offerviate leligiofamente 
il fìlenzio, ficcoine quello, che alla vo- 
luta fantità vi conduce . Ecco in poco 
la materia e il foggetto del profentemio 
Ragionamento: c cominciamo. 

Signore, dicca a Dio il Reale Pro- 
feta , ponete voi una cullodia alla mia 
bocca , e una porta di circollanza alle 
jnie labbra (9). Con ciò ci diede chiaro 
<i vedere quanto prcziofo fia c delideta- 
bile il (ìlenzio , mentre con si llrane ef- 
prclTioni da Dio la grazia implorava di 
cuftodirlo. Ma e che.’ Avremo dunque 
ad elfer mutoli , e non farà lecito di 
parlare ? No davvero ; che la virtù del 
lllenzio non illa nel non parlare giam- 
mai . Come la virtù della temperanza 
non è già nel non mangiare , ma nel 
mangiare quando , 'c quanto ve ne ha il 
bifogno, e nel redo allenerfene -, codia 
virtù del lilenzio non irta nel non par- 
lare, ma nel faper parlare quando tem- I 
po c di parlare , e nel faper tacere quan- j 
do tempo è dì tacere ; giacche al dire I 
dell’ Eccleliade , vi ha tempo di tacere, 
e vi ha tempo ancor di parlare (io). 
Onde come egli è errore il parlare quan- ! 
do non fi dee parlare, cosi egli c cr- I 
rore il tacere quando fi dee parlate. La * 
virtù adunque del filenzio , al diritto pcn- i 
, fare di S. Lorenzo Giuftiniani , non è ■ 
già di Tempre tacere, ma di tacere le j 
j cofe fole, che non c conveniente di'! 
Idire (il). HaflS adunque a parlare, ha(Ti 1 
a tacere , fecondochc le vane circoltan- 
ze il comportano *, ma la iàviezza e la ! 
(.prudenza richiede , che 1’ uno c 1’ altro j 
• difcixuiuente fi moderi, ficcomeinfegna ' 
il Vefeovo S. Valerio : imperciocchc ta- 
lora la troppa taciturnità li aferive a ftol- | 
tezta, talora il moltiloquio giullamcnte 

'(9) Pyà/. 140. j. 

(io; Zeelt. j. 7. 

(li) Dt D‘fcipl. Monafi. cap. xj. 


fi riferìfee ad nn infimo furor di parlare 
(li). Notate 'perizi jchc.il Profeta noa 
chiedeva a Dio, che ponefie un muro 
alla fua bocca, che non fi aveffe mai 
ad. aprire , ma una porta , che fi apre e 
il ferra al fuo convenevole tempo: on- 
de s’intenda, che colla voluta difere- 
zione a fuo tempo dobbiamo aprir la 
bocca e parlare, e a fuo tempo ferrarla 
e tacere. 

Or chi non dirà, che nella fcuola 
della perfezione una delle piu belle le- 
zioni, che fi debbono apprendere, fia 
appunto il diferetamente parlate.’ E la 
fcìenza del diferetamente parlare non fi 
apprende già col molto parlare, come 
fi apprendono lo altre coll' efercizio di 
effe, ma, per awifo di S. Bafilio, fiap- 
prepde col molto tacere, coll' efercizio 
del filenzio (ij). Per la ragione, die 
come il ben parlare dipende da molte 
circollanze , e noi fiamo avvezzi a par- 
lare come ci delta il capriccio, e quan- 
do ci piace -, il filenzio fa due cole per 
ben parlare: la prima, che col fifenziò 
.ci dimentichiamo del nollro mal parlare, 
che portammo dal fecolo : la feconda, 
che ci dà tempo affai per imparare il 
buon modo di parlare , riguardando e 
imitando il giudizio, la maturità, la di- 
fcrezione di quelle perfonc , che veggia- 
roo fpiccare nella feienza del ben par- 
lare . Ciià appartiene mafiimanrente ai 
principianti, o a chi da principiante vo- 
gliali diportare: perchè come il princi- 
piante in un’arte (la offervando benbene 
il maellro per imitarlo; così nell' arto 
del ben parlare buona cofa è il confide- 
rare quelli, che vi fono, o vi furono 
ìnfigni , per imparare da elfi. Tacciamo 
adunque , e tacendo offervìamo, che bel 
modo foave abbia di parlare quell' affea- 

nau 

(12) Hom. 5. </< orts infoienti^ . 

(ij) In JReg. fujì. difputat. ij. 


Digitized by Google 


. Del Silenzio , 


nata perfona , con che garbo fpedifea 
guanti mai abbiano a trattare con efla , 
o come Tempre fia di un uguale umore, 
c Tembiante , nè mai difgrazìatainente rif- 
fponda , per quanto fia aggravata di oc- 
cupazioni ; oflerviamo , come non mai 
Tappia dire cofa alcuna , che punga e 
diTgufti nè in tempo della ricreazione, 
nè fuori di efla , nc per ifcherzo , nè da 
Tenno nè in aflenza , nè in prefenza : 
offeryiainp , come non rifpofe a certa 
parola piccante , della quale pare avreb- 
be dovuto rilèntirli ; con che buona gra- 
zia diiriihulò, come Te non raveflefen- 
tita , c quanto bene Teppe guadagnare 
Te llefla , e il Tuo proflimo ; e di qui 
apprendiamo a diportarci in tal modo in 
quelle e Tomiglianti occalioni . 

Alla lezione del ben parlare aggiun- 
gete ora r eTenzione da molte colpe , 
che ne reca il lìlenzio . I peccati di lin- 
gua fono moltiflìmi, perche al dir di un 
Apollolo , la lingua è un* univeriità , un 
Teminario d’iniquità (14) • Ognuno dee 
temerli a paro d’ ogni altro peccato. Ma 
molto piu hanno a temerli le perTone , 
che dalla lor ptofeflìone Tono chiamate 
alla perfetta virtù , giacché , come io di- 
cea da bel principio coll' Apollolo Ja- 
copo, quegli dee dirli perfetto , che per 
peccaci di lingua non cade(ij). Or co- 
me evitarli , come cTentarcene , falvochè 
col ralTrenare la lingua , e con difereto 
filcnzio farne difcretillimo ufo ì Egli è 
aflai più facile il privarci dell’ ufo di cer- 
te coTe, che uTafne Tenza peccato. A 
quello (ine Gesù Grillo ci conliglia la 
rinunzia a’var) oggetti di per Te llelli 
innocenti , come alle poflellioni , alle 
ricchezze terrene, affinchè liamo al ri- 

(14) Jacoi. 1. fi. . 

(15) ' /oevé. 3-1. 

(ifi) Lue. 14. 33. 

(17) Prw. IO. 19. 

PiergriTol. Cappuc. Sermoni. 
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paro dei terribili pregiudizi , che ne Tono 
per poco inTeparabili , ed entrar pollia- 
mo nel numero de’ Tuoi DiTcepoli (16). 
E quello è ancora lo Tpirito della legge, 
che preTcrive il (ilenzio . Come, a detta 
dello Spirito Santo, nel molto parlare 
non Tuole mai mancare qualche colpa 
(17), la via più corta. Te pur fi vuol 
tenere il cammino della perfezion reli- 
gi oTa , li è di Terrare la bocca , .mortifi- 
carli in molte occalioni , e tacere . So 
ci avvezziamo a non adoperare la lingua 
per difeorfi anche innocenti , ne diven- 
ghiamo padroni , e la Tapremo contene- 
re da ogni dilcorTo degno di riprenfio* 
ne , quando non polliamo a men di par- 
lare . Ninno, a detta di S. Lorenzo Giu- 
lliniani , ninno Ta fruttuoTamente parlare, 
s’ ei non Ta prudentemente tacere ; im- 
perciocché la taciturnità c il principio del 
ben parlare (18). Per lo parlare io no 
vidi di molti a cadere in peccato , di- 
cea il Dottor S. Ambrogio ; alcuno ap- 
pena ne vidi a cadervi per lo tacere : 
tanto è vero , eh’ egli è aflai più diffi- 
cile il Tapere opportunamente tacere, che 
non fia il Taper adoperare come e quan- 
do fi conviene la lingua (19}. Ed io 
non Taprei mai laudare i gran parlatori, 
Toggiugne S. Agollino , llccome non ci 
fo dubbio alcuno di predicare beati co- 
loro , che appreTcro a contenere in re- 
ligioTo lìlenzio la lingua (zo) : per la ra- 
gione di S. Bernardo, che il virtuoTo 
ulenzio elclude ogni maniera d’ inutili , 
diTdicevoli e vizioTe parole , e ban iiTce 
la giattanza , la vanagloria , l’ indiTcre • 
zione , 4 brontoLzione , il lamento, la 
detrazione (11). Oflervate adunque , Tcri- 
vca ad una ReligioTa S. FranceTco Sa- 

• (18) De Difcipl. Monajl. cap, 15. 

(tg) Ltb. 1. Ojfic. cap. 1. 

(10) Serm. fi. ad Fruir, in Eremo. 

(ei) Serm. de Nuiiv. B. Mar ut. 

LI 
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Ics , o(Terrate il Tanto silenzio , perchè 
veramente è buona cofa il rifparmiare le 
nodre parole per Dio , e per la Tua glo- 
ria; e con ciò farete efente dai peccati 
di lingua (iz). Bel vedere certamente 
una Religiofa Comunità, nella quale la 
legge del lìlenzio è in vigore ; nè vi 
hanno que' torbidi , quelle gare, quelle 
dilTenlìoni , quelle inolTervanze , quegli 
fcandali, che fogliono produrre i pec- 
cati di lingua! La maldicenza non vi 
fparge il veleno ; lo fpiriio della critica, 
e i giudizi temerari non vi foffiano il 
fuoco della diviltoae ; cade da fellelTa T 
invidia, e la gelolìa, che non può efa- 
lare, e produrli al di fuori colle parole ; 
oon vi hanno luogo le picciole cabale, 
gl* intrighi, i maneggi, poiché il lllen- 
zio fupprìme le frequenti comunicazioni, 
i partiti, i particolari ligamenti , le parti- 
colari amicizie ; bandita ne viene ogni 
maniera di rifentimenti, e vendette, tra 
le quali la più corta, e la piò pronta 
quella è, che li fa colla lingua; lafub- 
ordinazione , e 1' ubbidienza vi lì man- 
tiene inalterabile, perchè il rifpetto a* 
Supenori non c punto fcemato dagli in- 
dilcreti difcorli, c fufurri fui loro difet- 
ti o reali o pretell. 

Procedo più avanti, e dico, che la ge- 
lolà olTervanza del lìlenzio è ad ognu- 
ao mezzo lìngolariUìmo di perfezione 
per la vita interiore, mentre non fola- 
mente elìme felicemente da innumere- 
voli colpe elleriori, ma purga eziandio 
da vari difotdinati afietti il nollro cuore. 
La lingua, torna a dire S. Jacopo, mac- 
chia tutto il corpo delle azioni dell’ uo- 
mo, perchè è come iniìammata dal fuo- 
co delle proprie paliioni (zj). Dunque 
quale Ikrà il mezzo d’ indebolire efog- 
giogare le paliioni , falvochè raffrenare 
la linguai Ogn' albero ( dico le parole 

(zz) Ifel/e Lett, Sfirit- far, i. Ut. j. 
iat. 7 8. 


I di Gesù Grillo in S. Matteo ) abballaa- 
za li conofce da' frutti Tuoi . Ma voi , 
progenie di vipere , dicea egli agli Ebrei, 
fe folle qualcolà di buono , buono fareb- 
be il vollro parlare . Parlate male! Dun- 
que fegno è, che liete cattivi ; e fe liete 
cattivi, come potrete dire alcuna cofa 
di buono ? Imperciocché la lingua parla 
di ciò, che fovrabbonda nel cuore ? Tutt' 
uomo, che c buono, dal buono fuo in- 
terno cofe buone produce. Tutt’ uomo, 
che è perverfo, dal perverto fuo inter- 
no altro non può, che perverfe cofe pro- 
durre (Z4). Di qui apprendiamo, chele 
paUroni , che riliedono al di dentro, cer- 
cano di produrli al di fuori; e che U 
lingua è il primo llrumento, di cui li 
fervono. Lo fpirito di fuperbia, per ca- 
gione di efempio, produce dei difcorli 
uiperbi, lo fpirito del mondo ne prò-, 
duce dei mondani , lo fpirito di ven- 
detta ne produce dei vendicativi. Ox 
tale è la natura del cuor dell’ uomo', 
tale, e et intima 1’ unione della bocca, 
e del cuore, che come la bocca pro- 
nunzia ciò, che detta il cuore, il cuora 
ancora li anima per le parole , che prò 
ferifee la bocca . Di qui è cofa facile di 
argomentare, quanto t difcorli prodotti 
dai cuore, e che ne invigorilcono le 
pallioni , pollano nuocere al cU lui in- 
teriore avanzamento. Un cuore vano ama 
di vantarli ne’ fuoi difcorli, e quanto 
piò li avvezzerà alle parole di vanaglo- 
ria, tanto piò vi li accrefeerà ancora 
la vanità. Un cuore maligno pula di 
buon grado dei difetti dei ptoulmo ; a 
quanto piò fallì a cenfutarlo , tanto piò 
vi li infiammano la malignità e i teme- 
rari giudizi . Dite così di un cuor dilQ- 
pato , che non fa finire di muovere la 
lingua a’ leggieri, inutili, ozioli difcorli; 
quanto piò u diffonde e fifpande, tanto 

(Z 5 ) Jaeot. 3 . 6. 
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pì& ne crefce la dlffipaztone , e piglia 
forza la curiofità, la leggierezzaj l’ ozio- 
ficà. Dunque a contrario ifeafo argomen- 
tando, tutte quelle e tante altre lìffatte 

K "" ai dovranno a poco a poco inde- 
a mifura che , tacendo, ceflerà lo- 
ro r iropulTo della lingua, che le pro- 
duca al di fuori *, e il cuore ne rimarrà 
felicemente purgato dalla fola feverità 
del hlenzio . 

Ma fe il mènzio purga sì bene il cuo- 
re dagli affetti fregolati delie paffìoni , 
ne viene per conleguente , che nelle vie 
della perfezione troppo bene ildifpone, 
e il rende abile alle cofe di Dio. E im- 
prima r efercizio della prefenza di Dio, 
cotanto raccomandato , e neceffario a 
chiunque afpira all* unione col fommo 
Bene , può egli mai mantenerli fenza lì- 
lenzio ? Ci ricorderemo di Dio , e delle 
fue infinite perfezioni , quando fenza ri- 
tegno ci diffondiamo in foverchie paro- 
le , che nulla hanno di ferietà , nulla di 
divozione ? Slancierallì a Dio di quando 
in quando il nollro cuore cogli atti in- 
teriori, e affettuoli delle criftiane virtù, 
quando pigliamo il mal abito di parlar 
lenza briglia, di ulàr parole di precipi- 
tazione, di dir checchellla, di riljx>nde- 
te ad ogni motto , di ragionate con ogni 
perfona, che lì rilbontri? In quella for- 
ma, fe lìali acquillato qualche lume, qual- 
che grazia , qualche buon penlìere, qual- 
che Ipirito di Dio, non è egli facile , , 
che le ne vada, e li fvapori, come un va- | 
lo pieno di liquor Ipiritofo fenza turac- 1 
ciolot Di più: fenza lìlenzio comeope- I 
rare collo fpirito interiore , che è il fon- | 
damento, e 1’ anima di tutta la vitalpi- | 
rituale e perfetta? Come dirigere nella j 
varietà delle azioni pronta, e frequente 
la mente colla purità e làntità d’ inten- 
zione, le lèmpre lì voglia menare la lin- 

{xf)D.Diodocus Uh. tItperfeS.fpirit, apud 
Biblioth. Pur. tom. j. ' 


I gua, nè mai celTar di difcorrere fu di 
cofe frivole , ridicole , impertinenti ì Chi 
faprebbe ridire quante grazie c' involi , 
I di quanti meriti , di quanti prem) ci pri- 
I vi nel nollro operare anche di per fe 
I ftelTo religiofo, e làuto la fcurrilità della 
linguai 

! Ma f^rattutto, fe nel nollro llato vo- 
gliam eliere, come dobbiamo, petfone 
I di orazione, al filenzio appigliar ci dob- 
biamo , e con ogni cullodia guardar dob- 
biamo il nollro cuore, che non ifpargalì 
in vane parole. Oh che grande ed ec- 
cellente colà è mai il lìlenzio, diceaun 
fanto Padre dell' Eremo, perchè è ma- 
I dre feconda di tanti penlteti eminenti , 
e làpientillimi (zj) ! Infatti Dio vuole fo- 
litudine per trattare con 1 ' anima. La 
condonò, dice egli ftelTo per Ofea Profe- 
i ta, alla folitudine, ed ivi parlerò alfuo 
j cuore, e 1’ allatterò al mio feno (i£), 
per lignificare i favori , e le grazie, cha 
Iddio fa all' anima, che in difcreto li- 
lenzio tutta fola fe ne tingane e rac- 
colta. Quella folitudine però, voi ben 
vedete, che vuole effere interna , perchè 
Iddio è fpirito, e non corpo, e ricer- 
ca folitudine fpirituale, e non corporale. 
£ che gioverebbe la folitudine del cor- 
po , come dicea il Pontefice S. Grego^ 
rio, fe non vi lìa la folitudine, e rac- 
coglimento del cuore (27) ì E non vo* 
dire , che abbiamo ad efler felvaggi , e 
a sfuggire la converlàzione de* nollri 
prollimi . Dico bene , che , là vogliamo 
efler divoti , dilpolli e preparati per in- 
trodurci all’ orazione, e in eflà ricevers 
r affluenza de’ celelli favori, forza è, 
che in più e più «ccalìoni mortifichia- 
mo la hngua. 11 lìlenzio, per awifo di 
Alberto il Grande , ha la pregiata virtù 
di raccogliere un cuore vago, dillratco, 
e diflàpato, di recare la ferenità ad un* 


(a^ OJi. %. 14. 

(27} LU. moroL eap. 
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agitata cofcienza , e difporre la mente | 
alle cofc Divine , e tenderla abile a ri- I 
cevere i doni, e le grazie fovrabbon- • 
danti di Dio (iS). £ ne rende la ragio- 
ne r iutendemiliiino S. Giovancliniaco ; 
perche chiunque lia affezionato, ,e ze- 
lante del lauto filenzio, come cpiùlon- , 
fano da' Ibvcrchi interteuimenti colle I 
creature , e col mondo , più ancora a 
Dio s’ avvicina , e a Dio afliduaracnte ! 
aflirteudo nel fegreto del cuore, in più 
larga copia ne riceve eziandio le bene- 
lìche iUuftrazioni (19), Qnd’c, che, ra- 
gionando a’ fuoi Monaci il fanto Abate 
Bernardo , a chiare note dicca , che il 
rompere il claulfrale lllcnzio è indizio 
chiaro di un animo tepido, negligente, 
fvoglìato, e di un' aperta diflolutezza 
di fpirito, ripugnante allo fpirito di ora- 
zione , c affatto inetto alle cofe di Dio 
(jo). Dunque, fe vogliamo avere buo- 
ni penlieti nell' orazione, e uditele vo- 
ci , e le infpitazioni di Dio , dobbiamo 
oflervare religiofamente il lìlenzio , per- 
chè lìccome altri non odono per impe- 
dimento, che hanno all' organo dell' 
udito, altri per fovcrchio romorc , che 
gli llordifce e fraftorna ; cosi anche il 
romore, e lo llrepito delle parole vane 
c giocofe d fa fordi, perche non udia- 
mo le voci , c le infpirazioni di Dio. 
Oh quanto poco liamo degni di com- 
paOione , quando ci quereliamo , che 
non Tappiamo trovare introduzione nell' 
orazione , e che con perpetue diftra- 
zioni fenza alcun buon Tentimento non 
Tappiamo tampoco fu che penfare , e 
che chiedere a Dio! La cagione è bene 
fpdfo il non volere moriihcare la lin- 
gua . Se ci guardaUimo da' ragionamen- 
ti fuperflui , dal gire attorno a cercare 
chi faccia con clfonoi le feUloni, ddi' 

(z8) In Farad, animn par. i.dtvirtia. 

eap. 31. 

(z 9) Grad. 4. apud Sit/ioih. Patr, tom, 
ù. pari. 2. 


interrogare, e rifpondere fettza occadoa 
ne, e lenza prò, dall' udire c Tpacciare 
novelle, e Te non folGmo tanto loquaci, 
predo troveremmo introduzione alla tnor 
ditazione, e conufeeremmo i nodri bifo- 
gni . Ma fe liamo amici, di parlare mol- 
to , e diffonderci pei fenfi con abbon- 
dante loquela , non (i maravigliamo, fq 
nell' orazione Tempre patiamo caredia dj 
buoni pcnfieri , fe c facile didratli il noy 
dro fpirito , fu non ci abbiamo gudo ve- 
runo , fu liamo anzi pieni di noje , e di 
naufee , fc ci pare, che non abbia a fi- 
nite giammai quell' ora brieve, che al 
meditare ci viene quotidianamente prer 
fcritta . £ fe non facciamo orazione , 
come non avremo le opere, e la peri 
fczione chieda ad ogni religiofa perfona, 
così indegni faremo del nome perfino 
di Religiofi. Dove non vi ha la mode- 
razion della lingua , giuda 1' allìoma del 
prelodato Alberto Magno , giammai aoa. 
vi Tara la perfezion della vita (31). 

£cco adunque , Stiinatilfime Madri, fe 
per tutti i capi non fia da dirli il filen- 
zio un mezzo eificacillimo per arrivare 
alla perfezion , che afpiriamo , Sìa per- 
tanto una delle vodre più gelofe prer 
mure , una delle vodre più fincere rifo- 
luzioni di ofiervare cautamente, e ger 
lofamente la legge fantillima del filenzio. 
Del molto parlare avrete facilmente a 
pentìrvenc; del molto tacere non avre- 
te furie a pentirvi giammai. Scappano 
facilmente le parole -, iiia i pregiudizi 
fono benefpelfo gravillìmi . In olfequio 
alla legge venerabile del filenzio guar- 
datevi fommamente dai pericoli del par- 
latorio . A me è nota la rara cautela, e 
la favillima difcrezionc, con cui fi us^ 
Tempre , e fi ufa di procedere in tal fat- 
to da quedo religiofillimo Mojùllero/ 

(30) De pracep. & dijp. 

UH /apra. 
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5 Ò , che non folaroente non vi han de- 
gli' abud , che dian nell' occhio de’ fc- 
cplari, ma che vi f» porgono anzi ottÌ-‘ 
mi efempi di religiofe virtù . Ad ogni 
modo dirò a cautela ciò , che ne Tento. 
E il mio fentimento fì c, che guardar 
vi dobbiate alTailIìmo dall’ affetto al par- 
latorio , il quale' non faprelle immagina- 
re , quanto vi potrebb’ efler nocivo. Oh 
Dio! Che occalìon vi farebbe di rallen- 
tare il vollro fervore ; di ritirarvi . dagli 
eferciz) della Comunità ; di dìllipatvi lO’ 
fpitito ; di inaridirvi il cuore ; di fceina- 
re in voi la ftim» , e 1’ amore della vo- 
ffra vocazione ; di ifpirarvi lo Ipirito del 
mondo j e farvi perdere infenlibilmente 
quello del volito flato-, d’ imbrattarvi!’ 
ànima di moltiffime colpe co' difeorfì 
mondani, colle maldicenze, colle feur- 
xilità , co’ racconti , colle cutlofità ! E ciò_, 
eh’ c peggio , chi ’l fa , fé per taluna 
non potrebb’ effere occafìone di cono- 
feeoze c amicìzie con petfbns di altro 
fefTo , e che da cotali geniali amicizie 
non ne proveniffero delle affettuofe fa- 
migliarità, e compiacenze , che a reli- 
Igìofa pecfona non iflan bene, e che. van- 
no un po’ più- in là della colpa venia- 
le-, onde poi ne avveniffe il non con- 
felTarle 0‘per roflbre, o per ignoranza^ 
affettata, ovvero confefTarle in confufo, 
e fenza volontà di disfarfene, fino a rad- 
doppiare ne’ Sagramenti li facrilegj, che 
fofiet pofeia la cagione di Tua eterna 
perdizione? Crediamo noi, che non vi 
fieno Religiofe condannate all’ inferno 
pel parlatorio ? Deh continuate pur voi 
a fetbarc 1’ antica vollra lodevol caute- 
la , per non efporyi a un tifchìo così 
.terribile. Per verità bifogna bene, che 
xon abbia alcun penfiero della propria 

()i) Tom. 3. Je Serm.famigl.fer. )i. 

(33) Serm. 1. pof. Oc 7 . Epiph. 

(34) In Regala Monachor, caf. zi. de 
^lenito. 


falvezza chi vuole avergliene dell’ attac' 
co 4 Lì buona Religiofa, che vuole con-- 
fervarc lo fpitito della fua vocazione > 
mantenere la compunzione , -.e la purità 
del cuore , ed cffjre tutta del fuo ado- 
rabile Spofo , debb’ averne un lineerò- 
dilbccamento , andarvi il men che -puòj 
fermarvilì diferetamente con edificazione 
del proflìmo , e- per amor del filenzio 
partirne il -più predo che mai li pofTa. 
In fine ritenete quella imjnancabile ve- 
rità infegnata alle fu: Monachedal glo- 
holillìmo S. Francefeo di Sales, che il 
(ilenzio oflervatu nella Religione, altro 
non lignifica, fe non-- che non dovete' 
più aver lingua , falvocbc per cantare coi» 
Mose, e con Aronne il bel cantico del- 
la Divina Miferkordia , che vi 'ha libe- 
rate, come già gl’ Ifdraeliti dalla tiran- 
nide di Faraone dalla fchiavitù del de- 
monio, non permettendo , che relliate 
inghiottite fra le onde del mar rodo del- 
le iniquità (31). Credete al Tanto Abate 
Bernardo , che il lilenzio è il fedele , o 
licuro cullojde della Religione (33)3 e al 
Dottor S. Girolamo , che non '£uì mai 
Tanta la Religione , dove vi abbiano de’ 
gran parlatori , di que’ chiacchetìni 3 
c chiaccheroni vaghi e linguacciuti, che 
malgrado tutte le leggi , adattar non fi 
fanno al regolare Silenzio, .nc vi ha com-t 
penfo a indurgli in verun luogo , e in 
verun tempo a tacere (34). Per 1 '. 
oppofito oliervò il divotiìumo Giovan- 
ni Gerfone , e 1 ’ oflcrvazione fu Tem- 
pre verillima , che in que’ chiodri « 
dov’ c olTervato più rigorofamente il 
lilenzio , fiordee con maggior lau- 
de, e in tutta la voluta perfetione il 
religiofo Indituto <33), Ami adunque, 
terminerò colle parole di Ugone da S. 

(33) In qaajl. quatuor. cum fuis refpon- 
fs. Queejl. I. concluf. 3. 
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Vittore, ami il Monaco, e io dirà a voi. 
Sacre Spole di Gesù Crifto, ami la Mo- 
naca il lUenzIo del chioltro, alEachc non 
abbia a trattare dei negpzj profani , e 
non s’ invagbifca degli imitili accelS , e 
dello oziofe confabulazioni, de' fecolaii 

OO- 

. Ciò, che abbiamo inHnquò ragionato 
appartiene principalmento al regolare ii- 
lénzìo . Ma un altro ve n' ha , che di- 
celt lìlenzio evangelico , ripofto nell' op- 
portunamente tacere, e oppottunamente 
parlare conformo ai doveri crilliani , e 
alia ragion naturale . £ quello a voi an- 
cora appartiene, virtuofe Donzelle, che 
aua foggìornate nella Cala del regolare 
ulenzio • A voi ancora appaniene il mi- 
surar le parole , e non dùvi si di buon' 
ora alla garrulità. £ colpa Ikrebbe da 
non diforezzarli , fc, poco amanti 
della cultodia, del cuore, ad ogni occa- 
fione volelle ^verchiare altrui a parole^ 
le coll' inutilità de* difcorli le une le al- 
tre vi traelle a lunghi e ozioli tratte- 
nimenti i fe il vile collume piglialle di 
levare ad ogni tratto in clamori, ed in 
ìfchiamazzi m voce , nelle ore mallìma- 
inente, che per tutto il Monillero date 
fono al lìlenzio. Per tellimonio di S. 
Ambrogio nelle Vergini malfimamente il 
filcnzio egli è un atto maHìmo di ve- 
recondia (57}. £ farebbe per verità dif- 
dicevole troppo alla voflra età, al vodro 
lelTo , alla condizione vodra , ove vi ren- j 
delle intoUetabili per le voltre garrulità ' 
o ciarlerie, con didurbo.del filenzio,e 


della quiete di quede Venerabili Reli* 
giofe, che ne fodero moledate. Delre- 
ìlo perche tutti ci crednmo obbligati di 
odervare il lìlenzio, bada , che c' impri- 
miamo ciò, che ne infegna il Vangelo, 
che nel dì ■ del Giudizio avremo a ren- 
dere conto di oziolà parola (j8), cioè, 
che faremo gadigati per tutto ciò, che 
detto avremo, e che non fu dettame 
della fede e della ragione . Imperciocché 
Iddio, che punifee la perdita del tempo, 
e r inutilità delle nodre occupazioni, 
come lì rileva dalla parabola dell' albe- 
ro detile (59), e da quella del fervo pi- 
gro , che lafciò oziofo il ricevuto talen- 
to (40} , gadiga parimente le parole ozio- 
fe, che proferiamo. Ab e perchè dun- 
que vorremo foggiacele a crudeli fup- 
plizj per un piacere di sì poco momen- 
to, quale li è quello, die viene dall' 
inutile converfarc.’ Per verità io non fo 
comprendere , come mai podiaino avere 
il coraggio di gettar le mezz' ore, le 
ore intere in violar il lìlenzio, ancor- 
ché fovente ce ne rimorda lacolcìenza, 
e lappiamo di fare contro la volontà di 
Dìo, e non poiSamo ignorare, che per 
tal^ violazione degni ci rendnwio dife- 
veri gaftighi, Bilbgna bene, che faccia- 
mo poco conto di Dio, fe ritroviamo 
diletto in ciò , che gli dì^ìace ; e che 
fìamo adatto infeolìbili a’ nodri interelli, 
fe cerchiamo conlblazion palTeggiera in 
ciò, che un di dee diventare un Hip- 
plizio . Iddio fìa benedetto . 


Uè. 1. dt ckujlro ani. cap. i6. 
(37) Lii. 1. Offic. cap. li. 

(j8) Bdauh. II. i6. 


(ì9) Matth. 11. 19. 
(40} Matth. ij. li. 
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Per r apiimento degli Spirituali Efercizj alle Monache.' 


A NnunzUtorc di lictil&ine cofe a 
voi mi piefcnto, Kiveritillìme 
Madri. Non crediate, eh’ io mi 
fia qua recato per ingomberate di ma- 
linconia li voftri fpihti, di IcrupoU le 
voftte cofeienze, di foverchi timori li 
votiti cuori . Vengo mandato da Dio^ ad 
apportarvi 1’ allegrezza, la tranquillità, 
la fperanza . Quel Dio , che fcmpte BU- 
trifee fu di voi, come di fue dilettilltme 
Spofo, penlìeri di pace, c non di af- 
flizione (i); quel Dio, che qoa di buon’ 
ora vi traile a fervirlo nella folitudine 
/anta, e che fra i làgti orrori della Ibli- 
audine non ceffa di accarezzarvi e con- 
fortarvi quali ben amate figliuole con 
ogni maniera di beneficenze, e di gra- 
zie, a intendimento che in voi fi adem- 
pia il fine della yoftra vocazione, che à 
h fimtificazione delle anime voftte , >1 
confeguimento dell’ eterna làlute, mercè 
la perfezion del fuo amore ; quello ama- 
bililfimo Iddio, non mai pago di coir 
marvi di benefizi, a tanti altri fletmj- 
nati fiivori , quello ora vi aggiunge di 
chiamarvi a Ipeziale ritiramento, e piar 
ce a lui di valerli della mia infuScienza 
negli fpirituali Efercizj , d>e intraprendia- 
jno , per illuminarvi ne* .vollri dubbj , 
per ifcuotervi ne’ wolhi errori, per infer- 
vorarvi nelle voftre tepidezze, perecci* 
rarvi ne’ vollri fervori. Se gli fpirituali 
Efercizj. altro non avelTero a recarvi, che 
lina grazia fola di quelle , che neceflàrie 
fono alla vollra làlute, o un grado folo 
.di perfezione , di carirà verfo Dio , non 
ve ne chiamerefte foprammodo benefi- 
icate, e non credeielìe troppo bene.ado- 

(z) JtroK, ap. ti. 


perora ogni vollra 'comecché faticolà ap« 
plicazione? Ma a termine della mia le> 
gazione io vi denunzio, che non è ab» 
bieviau la mano di Dio (a) , il quale in 
'quelli giorni è dilpollo a diluviare fu di 
voi le fue gmie ; e foloché vi porgiato 
la mano, guiderà a mano le anime vo-. 
lire ai colmo della làntità , cui dovete 
afpirare. A tale annunzio parmi, che già 
fi dilatino i vollri cuori, e già conani> 
me grato e ticonofeente, tutte piene di 
lauta fiducia , di pUllìmi defidet) , liete , 
e volonterole adoriate 1’ amabiiilBnut 
Provvidenza per intraprendere a piea 
cuore r opera, che vi fi prelènta avo». 
Uro fpirituale vantaggio, y ella èadun» 
que cosi , io ancora troppo di buon gra- 
do vi adoprerò la debihlWa opera mia. 
perchè giungano a loro voluto fine i vo- 
firi zcfigiofilfimi voti. E poiché a voi 
ancora è piaciuto di trarmi qua con gra- 
ziofillìma violenza a dirigervi in un de* 
volln più rilevanti interi, in oflequU» 
a’ veneratillimi vollri voleri fotto gliau- 
Ipiq dell' Augullilfima Vergine portA 
mano al gran lavoro. Per la qual colà 
a introdurvi ne’ fanti Efercizj , ve no 
aprirò ftaflèra la llrada , ponendo innan- 
zi alle confiderazioni vollre il fblo bi- 
fogno, che ve ne ha, e .che vi deo 
Ijiingere a inrtaprenderli con tutta]’ ala- 
crità del yollro Ipirito , £ fenza piò fac- 
! ciamei da capo. 

Che grande incanno vi ha mai pet 
taluni , che gli fpirituali Efercizj efièr deb- 
bono ordinati , e diretti unicamente alla 
COBverfione de' più gtau peccatori, i quali 
avvilupati in antichi viziofilliini abiti, fcib; 

(z) //4. S9- U 
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ftornati dillj malllme , e dalle corrutte- 
le del fecoio,*a operare la loro eterna 
f.ilute entrar debbano in fe medefiini , 
e lungi dai tuiiTulti del iliando , cooo- 
fecre , e rvilupp'àro', e‘ piangere, e dete- 
llare i’ loro gravtlQini mali, e operare 
la propria interiore , ed elleriore ritor- 
na' in un facro, e feViofo ritiramento! 
Ma per le anime religiofe, die, feque- 
Ikate dai tumulti del mondo, fono im- 
pegnate per deoito della loriprofeffione 
nell' aliìduo tjuotidiand efetcÌ2Ìo delle 
criftiane virtù ,• qual bifogno , fogliono 
dire , vi può mai elTete di llraordinarj 
fpirituali Efercizj ? Gite bifogno ci pub 
nai effere ? V^e ne ha un bilbgno evi- 
dente, « maggiore eziandio, chevnon 
il voglia fupporre . Prefeindo da' (Quelle 
anime, che non -Vo’ credere Comprefo' 
in atenna K.clìgiofa Comunità, le qualloi 
per fegrece invereconde pallloni, o per 
un animo ubitnalmente litrofo , o rivol- 
tofo all’ ubbidienza finta , o per la pro- 
prietà ripugnante alia promeiTa povertà , 
o per antiche malevolenze, e avverfio- 
ni'i oi pei difprezzo delle fante profef- 
fate regole , o per 1’ ufo impegnato di 
rilalfite opinioni , o per uua condotta 
mal ediiicaiue , e feandalofa, o per al- 
tre fi^fitte interiori, od ederiori difor- 
hitauze , avelTero inai il coraggio di tra- 
dire La propria vocazione , c in colpa 
mortile abiuialmente vivendo, inghiot- 
tiffero fenza dimoio oc* Sagramunti li 
-&ctHegj ; c di male in peggio proce- 
dendocorredero peggio de’ pm depravati 
'ieculari per le vie dell’ eterna perdizio- 
ne . Io confedb con ingenua femplicita, 
e fchiuttezza , dicca de' Monaci il San- 
to Padre Agoilino , che, dacché mi die- 
di a fervir Dio , Itccome didìcìlmente 
ebbi a trovar dei migliori di quelli, che 
fecero 'de' grandi fpirituali progredì nel- 
la oionadica vita, così non ebbi mai a 

0 ) Tom, i. Epijl. i#7- ad CUrum. 


trovar dei peggiori di quelli, che cadderoy 
e li diedero al- viver libero ae' Munt- 
deri (i) . E tale appunto fu ancora il pa- 
rete del- celebre efpolitore Ugon Car- 
dinale, Il quale per lunga cfpericnza of- 
fervò , che niuno ò peggioro di que’ clau- 
’drall, che da bel principio tralignano 
dal diritto fentiere, liccoiiie niuno c mi- 
gliore di quegli altri, che nella loro 
'vocazione fudelincntu perlidono; Quan- 
do Mofiachos ÌMCipit malus , nullus pe- 
jor: quando bonus, nuUus mclwr Osa. 
per cotali anime fventucate qual mezzo 
,faprede voi ravvifaru proprio , meglio , 
ed opportuno, falvoclic gli fpirituali Efer- 
ciz), adinchc, coniideraudo agiatamente 
In più giorni il loto deplorabile dato , 
in làlutar penitenza lì liponedero fui dirit- 
jto fentiere? Ma io prefeindo, totuo a 
i dire , da anime apertaineUte sì ree , a 
' bifognofidìine de’ fanti Efercizj. Didin- 
guo bensì le perfone dì ogni Rclìgiofa 
Comunità in due dalli, poiché altre p'of- 
fono effere rimeffe , e tepide , altre vir-> 
tuofe, e ferventi: c dico, 'che all' una , 
e all' altra claffe fono di uguale necef- 
lltà gli Efercizj . 

£ imprima, fenzachè io mi allarghi 
in molte parole., voi vpl fapetc ciò, phe 
voglia dite effer tepido nel fervizio di 
Dio. Vuol dire effere come l' acquà, bhs 
non Ila nc calda , nò fredda • Tale c di 
un' anima tepida, che nc buona direb- 
befi , nè cattiva . Non vorrebbe coiiuuet- 
tere de' peccati mortali , ma ne com- 
mette con tutta facilita de' veniali. Non 
curandoli piu che tanto di fare quello , 
che è bene , fi fa lecito tutto quello , 
che le fembra non effer male , adulan- 
dofi benefpeffo , che non fia peccato 
quello , che realmente lo c ; c come lo 
deferìve 1' Abate Tritemìo , pago di non 
involgerli fra piu grandi' dclìuì, freddo 
nel fecvizio , e nell' amore di Dio , fra 

niez- 

(4) Comm. in Apot, z. tom. 7. 
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iiszzo agli altri oziofaaiente converfa . 
Dunque anima tepida è quella, che non 
lu più nò fervore , nè divozione , nè rac- 
coglimento, nè delìderio di perfczion re- 
ligiofa; che fa le cofe di Dio come per 
necel£tà, e per ufanza,con negligenza, 
con dillrazione continua all' orazione , 
con languidezza continua nell’ ufo de' 
Sagramenti ; che è inferma , e non co- 
noTce il fuo male, ed c quali alfatto in- 
curabile , poiché tutto CIÒ , che vi Ira di 
più fatuo nella Religione, non è rimedio 
fulKciente a guardia . Anima tepida è 
quella, la cui ubbidienza, come oHer- 
vò Si Bernardo , è fenza devota fommef- 
lìone , lenza circofpezioue il parlare, fen- 
za cordiale intenziun la preghiera , fen- 
za edificazione la fpirituale lettura (5}; 
O che , come avvisò un piillimo Com- 
mentatore dell' ApocalilTe, li crede, eh’ 
abbia a ballare alla fui eterna falute 1’ 
aver abbandonate tutte le terrene facol- 
tà , e polTeirioni , e il guardarli fotto 1* 
abito della Religione da certi più enor- 
mi peccati: con che dormono tranquilli, 
e feu vivono con licurezza, rimanendoli 
tuttavia in un’ allidua deplorabile tepi- 
dita (ò). Anima tepida è quella, che è 
predominata da un’ accidia sì fatta, che 
a poco a poco la conduce a trafgrellìo- 
ni facrileghe de' lauti voti della pover- 
■tà , dell’ ubbidienza , e forfè ancora del- 
la medelima callità -, e ciò nulla ottante 
franca prefentali a' Sagramenti , depo- ’ 
nendo ogni dubbio , e mettendo raor^ , 
bidi guanciali fotto il fuo capo, come Ì 
: falli profeti menzionati, in Ezechiello: 
con quello divario , che quelli mettevan < 
• guanciali per addormentare altrui, que- ' 

(5) Strm, j. d* Afctnf. 

( 6 ) Haymo in Apoc. 3. Jùptr jfbtdi 
. Quia tepidus es &c. 

(7) E^tch. 13.18. ’ 

(8^ In fuis Provtrbiis xi.TepuLtom. 
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Ila per addormentate fellelTa (y) . Il che 
vuoi dire , che 1' anima tepida c in ùuo^ 
ftato pericolofo cotanto , che non è lon^ 
tana che un palTo dal cadere nella du- 
rezza del cuore, e dnll'abbanaouamen- 
to di Dio: e per avvilo de'. fanti Padri, 
del Venerabile Beda malllmainente (8) , 
e del celebre Abate Triteinio (y) , egli 
è più facile , che li converta, e ravveg- 
gali un pefliino peccatore nel fecole, o 
uno llelTo pagano , che un’ anima tepi- 
da in Religione, Ho detto , che a poco 
a poco la conduce a trafgrdlioni gravif- 
lime : imperciocché vu'ol lapcrli col Gnto 
Dottore Bonaventura , che nelle anime 
tepide la grazia di Dio vi perde la fua 
virtù (io); e conS. Lorenzo Giulliniaui^ 
che la tepidezza foffoca la carità , ettlu- 
gue la .devozione , debilita le virtù , ag- 
grava , fuerva , e accieca la mente (t i). 
E a meglio chiarirvi fu di un punto $3 
rilevante inlìeme, e interclTantc , lìavi 
in grado di udire 1’ egregia dottrina del 
fapientiffimo S. Francelco di Sales. Eccola. 

Egli è oracolo del Salvatore, che ne- 
gli ultimi giorni al hnìre del fccolo avrà 
arattreddarh in molti la carità (1 a) : cioè, 
non farà più così attiva , e coraggiofa 
per cagione del timore, e de’ travaglj, 
che opprimeranno gli animi . Certo la 
concupìfeenza, dice l’ Appollolo Jacopo>, 
genera il peccato . Ma quello , febben 
uà peccato , non genera però tempre là 
morte dell' anima ,. ma allora folamentp 
quando ha un’ in. era midizia, e ch’egli 
è confumato , e compito ,, come fegiie 
a dire 1 ' Appollolo (13) , il quale con 
.ciò cliiarameate ftabilifce la differenza , 
che vi lu tra ‘1 peccato veniale, ed U. 

1, (9) Orai, y". in Conventu Abbai, haéita^ 

(10) Serm. 1. Dom. i. pojl Ptniec. tom. 3. ■ 
, (li) De Cajlo Conntib. cap. 15. pari. i« 

(11) Matth. 14. II. “■** 

(13) Jacob. I. 1^. , 
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peccato mortale. Il peccato veniale tgli i 
c veramente peccato , e per conregueii- j 
tc difpiace alla carità , non come cofa , 1 
che le (ì% contraria , ma come cofa con- I 
traria alle fus operazioni, al fuo progref- 
Ib , c alla fua intenzione , la quale ef- 
fendo , che rapportiamo tutte le nollre 
operazioni a Dio , è violata dal pecca- 
to veniale, che porta le azioni, con cui" 
lo cominettiaino , non veramente contra 
Dio, ma fuori di Dio, c deila volon- 
r.i. Gli aft’etti al peccato mortale rendo- 
no totalmente la verità prigioniera dell’ 
ingraftizia . Gli affetti al peccato veniale 
non abolifcono la carità, ma Ij tengono 
come uno fchiavo a mani, e piè legalo, 
>ie irapedifeono la liberta , e le azioni , 
e attaccandoli al godimento delle crea- 
ture, ci privano della dimellichezza fpi- 
ritualc fra Dio e noi, cui liamoammelli 
per la carirà , c ci fanno perdere i foc- 
corlì , e le affiflenzc interiori, che fono 
come gli fpiriti vitali dell' anima ; dal 
mancamento de' quali viene una certa 
paralisla fpirituale , ’cha , fe non li rime- 
dia, ci conduce finalmente alla morte. 
Infomma effendo la carità una qualità at- 
tiva , non può lungo tempo irattenerfi 
ienza operare, o perite, perchè come Ra- 
thele dilTe al fuo marito : daterai figliuo- 
li , altrimenti io morrò (14); cod la ca- 
tità chiede al cuore, cui è congiunta, 
di fecondarla con opere buone , che al- 
tfìracnti perirà. Mille tentazioni cialfal- 
'eàao , perchè in noi ellinguafi la carirà. 
MB gli Ibipri vili, languidi, e dati ai 
'piaceri ellótiori , come non fono avvez- 
,aati a combattere , nc efercitati alle ar- 
■jne fphituali , non cqpfervano molto la 
carità , ma fi lafciano ordinariamente 
*lbrprendere d-dla colpa mortale : il 
che tanto piò facilmente addiviene , 

'quante che 1' anima per do peccato; 

• ■ » .. 

(14) Gi!ntf. 50. I. ' 

Jratuit. dell' i^mor di Dio cof. i. 


veniale è {difpolla facililllmamcnte at 
mortale . £ finalmente liccome di quei* 
li , che hanno una complellion deoilif* 
lim 1 , fogliamo dire , che non hanno 
punto di vita , che non ne hanno die 
un* oncia, giacche quello, che dee prea 
Ho finire, pare, che non lìa piu in ef* 
fetto; cosi le anime accidiofe , afTezio'> 
nate alle cofe tranlìtorie , polTono ben 
dire , che non hanno la canta , perdtc,' 
fe ne hanno , fono in ilirada di perderla 
quanto prima (15). Capite ora, làvie , 
u virtuofe Afcoltatrici, quali fieno le tri* 
He operazioni del peccato veniale in ogni 
anima rattepidita , qualora mallimamente 
fiali renduto abituale, c per volontaria 
malizia commettali ? E fin a quando adun* 
que, o anima tepida , «fclama ora il fan* 
to Abate Bernardo, vorrai reHartene ia 
uno Hato sì deplorabile ? Quando fia , 
che ti fcuota la voce di Paolo AppoHo- 
lo , o tu , che donni , doHati dal tuo 
fonno , che non c più fonno , c letargo 
{i 6 )ì A poco a poco ti va confuinando 
una febbre etica, che ti conduce al tei* 
niine'de’ tuoi giorni: e tu non peni! jt* 
rimedi o di un’ aria più (àlubrc , o di 
una regola più efatra per rifanare (17)1 

Ma qual’ aria più faiubre e più pura, 
qual regola più cfatia evvi mai dello fpi* 
rituale ritiramento, nel quale 1’ anima riao- 
cende H raitepidito fervore , e rimette 
in nuovb forze lo fpirito iliangiiidito^ 
Dee dunque rientrare per più giorni ia 
feHefla , e internarvifi p'rà addentro coU 
la meditazion dei uovilliiiil, e delle etenr 
ne verità ; c confrontando colle grati 
•futr obbligazioni 1 ’ inutile ' fua , e iVo- 
■gliata condotta , dire a AiHefla ciò, che 
dicea il prelodato S. Bernardo per ifpi- 
titp di umiltà : Mifero me ! Io fono nè 
■ Mooaco,. aè lécoJatc-: fono una cifimcra 
compoHa di due moHri f uno , che muo- 

. «I .. j 

(ti!) Eph. j. 14. • - • i 

(17) Se’-, ad Frat. de monte Dei j, 
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^ a rlTo , i’ altro , eh: inatto orrore 
(i 3 ). Di quii mazzo piìi opportuno , fa- 
conJo lo leggi ordinarie, può lervitlì 
la grazia per dirle ciò , ch‘ è fcritto ne‘ 
iialmi (19): lo dellerò nel tuo cuore vi- 
vi rimordiinenti della tua rilalTjzioue, e 
ponendo te rincontro a te llefla , quale 
eri nell* anno di probazione , e quale 
li;i di prefente , fpargerò a un tempo di 
confulion la tua faccia , e di contrizione 
il tuo cuore. Se quello mazzo non va- 
le a Icuotcrla, a riformarla , qual altro 
mai può valere, fe inutili furono e le 
frequenti infpirazioni , c 1’ ufo alTiduo 
de’ Sagramenti , e le quotidiane medi- 
tazioni , e le indullrie de’ Direttori , c 
gli ottimi domedici efeinpj ì 

Ma io ravvifo una più chiara nece/Iì- 
tà degli fpiritiiali Efercizj in ogni anima 
rattepidita ne’ lucri Cliiollri per le col- 
pe aliai gravi , in cui realmente traboc- 
ca fenza tampoco avvederfene, o in cui 
fenza dimoio alcuno abitualmente fea vi- 
ve. Nc mi laida mentire il venerabile co- 
ro de’ più fperimentati vinuoiìlJimi Padri, 
che , quanto rifplsndetreto ; per la fan- 
tita della vita monadica , altrettanto co- 
nobbero li pellimi effetti dell’ accidiofa 
Monaci rutepiditi . Pon- 
ghiamo adunque quedo principio di S. 
Cirolarao , che ciò, elle tra gli uomini 
IccoImì fi conta per poco o per nulla, 
n^i’ f«ri Chiodti egli è da diri! delitto 
gravilUmo Xio) • E poi dite a me: di 
quanti gravi difoibitanze non farà con- 
vinta un’ anima rcligiofa , . die , fcaduta 
dal primiero fervore, lialì abbandonata ad 
una malvagia indifferenza iti ciò, che al 
culto di Dio appartiene , e alla regolare 
oflervanza ì Suole il tepido iuiiugarli di 
.a 

(iS) EpiJÌ. ijp. ’ . , 

(i 9) ^hl. 49. ai. , 

(xo; Tom. I. epifl. 17. ad Eujiochium. 
(li) Oe ProftJJ'. Moiiajl. art. 

(li) EccU, 14. 14. 


aver fatto un gran dir, feijuedrandoli fra 
le mura di un Monillero. *Ma avverte 
poi a ciò, che pronunziò S. Dionifio Car- 
tulìano , che nulla giova la corporale clau- 
fura , fe non fia ferrata la niente alle 
vane , vili , e laide immaginazioni , agli 
affetti vìziolì, all’ inquietudini delle paf- 
fiuni , alla foverChia follecitudine delle 
cofe mondane , alle geniali curiotltà, al- 
le oziofe confabulazioni, e ai romori del 
leccio (li)? Chi no) f 1 j che, fe riguar- 
da ogiù qualunque fedele , molto più a’ 
Religioli appartiene il pr^llaat/llìmo co- 
inandaniento di Dio di non Id'ciar paf- 
fire veruna di quelle congiunture , che 
ci lì prefentano di bene operare (li) , 
e di inilantemente efeguire il ben mag- 
gior, che fi può (15)? Ma il tepido Re- 
ligiofo per una vigliacci indolenza, dia 
S. Lorenzo Giuftiniaiii chiatra vitupere- 
vole non meli che ridicola, pago di aver 
cui corpo c in faccia agli uomini rinun- 
ziato al mondo , non ha ribrezzo di trar-, 
te ne’ fagri Chiollri un* oziolìllinia vita 
(14). L’ ipocrisb, la gloria vana, che, 
a detta di S. Antonio da Padova, rende 
infelice , c maledetto ogni Chio.'fro , 
ove s’ alligna (15), è il proprio, reo, 
e deteflabil cirattcrc del tepido Religio- 
fo, il quale, ficcome avvisò il Pontefi-. 
ce S. Gregorio, vago, e premuròfo di 
falvare almen 1* apparenza , (otto a ua 
abito dì fanfità cuopre, c nafeonde de! 
malvagi collumi , di fecolar depravata 
(i 3 ). Siccome poi, alla verace ofTsrva- 
zìone del Santo Abate Bernardo, la fom- 
ma virtù dei fervente Clauffrale c 1 ’ umil- 
tà, così, la fuperbia c il foimno vizio dc| 
tepido , ed accidiofo (17) : dal quale pe- 
rò, fegue a dire S. Bernardo, per la fua 

r . .)• ’. .fi 

(13) EccU. 9 - «o- .. ve 01 

(14) De DifcipLMotfa^ pari. 1. cap.i. 

(ij) Semi. Dora. 1. Advenu , 

i. . •n rtgiilr- ‘tuiicl. 1 yrcap. *93. 

(17) De inter. domocap. 30, i.'À 
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ahereiM , pjr le Tae continzioni , pe' 
fuoi contraili ; brontolando , gorgo- 
gliando, mormorando, detraendo, fu- 
lurrando; trafeurato, negligente, difprcz- 
zatits, ollinato, incaponito, mille e in- 
finite colpe commettonfi (i8). E in que- 
lla fonna quanti vi hanno , efclama egli 
con grave , o dolorolb epifonema, quan- 
ti vi hanno fralle religiot'e perfone col 
corpo apparentemente claullrali , e feco- 
]ari realmente di fpirito, pigri alla fpi- 
rituale lettura , tardi alla fanta orazione, 
in coro donnigliofi, alla menfa vigilantif- 
fimi (19)! Hivvi adunque tra noi , con- 
chiudo ora col lantilTìmo Abate di Chia- 
ravallc, chi lia inimerlb in si perniziofa 
danncvolilììma fonnolenza ? Deh fi fcuota 
in quelli giorni di rpirituale ritiramento, 
forga da sì profondo letargo . Peni! ora 
à rilarcir la l’uà anima , a raccogliere lo 
fpirito , a cacciare la tepidezza , che è 
tutta propria a provocare il vomito fpa- 
ventofo di Dio (jo) , a fpingerci nell’om- 
bra di morte, e nel profondo d’ infer- 
no (ji). Se llaino tepidi, deh rifcaldiain- 
ci in quelli falutari, ed accettevoii giorni} 
diamo afcolto alle voci di Dio , che vie- 
ne ora a parlarci , perché il parlare di 
Dio è un parlare veementemente infuo- 
cato (51) , capace di accendere le no- 
ftre freddezze , e di niegliorarci in (àn- 
to religiofo fervore (33). 

Che dire poi delle anime virtuo- 
fe , c ferventi , che ne’ fagri Chiollrì 
adorano , e cercano Dio in ifpirito , e 
Verità (34), e fono un degno ipettacolo 
al mondo , agli Angioli , ed agli uomi- 
ni (33)? Crederà® mai, che quefte ao- 
/ 

(16) De ordine vita. 

(29) Serm. 15. de Ccena Dom. 

(30) Apoc. 3. 16. 

•• {.31) Serm. < 5 . de Àfeenf. 

(32) Pfal. 118. 40. 

de rnijùplió UHiit, V^bi 

Dei. 


cOra di tempo In tempo applicar non fi 
debbano agli fpirituali Efercizj ? Ah,- fa- 
ere Vergini, per quanto fiamo invelliti 
delle eterne verità , c ornati della gra- 
zia dì Dio , non fiamo uomini ,- impa- 
nati di carne e di fangue, debili, efra- 
gililTimi, che portiamo il teforo della 
grazia in corruttibili vafi di creta 
Non portiamo fen^re con noi le nemi- 
che e tivoltofc pamoni ? Chi ci afficura , 
fi per falvarci perfeveteremo fino alla fi- 
ne (37), c fe meritevoli faremo per cf- 
fere dell' odio, o dell’ amore finale di 
Dio (58)? Chi fa, le mai non avremo 
a cedere a veruna tentazione del demo- 
nio , che tanto più violentemente ci af- 
falifte , quanto ci feorge nella nollra 
profe®one più riparati, e difefi? Vive» 
S. Agollino con un buon numero di pe- 
nitenti, c fanti Romiti, daelTolui illrui- 
tì , ainmaellrati , e muniti di làntìffima 
leggi . Avea egli il bel contento di ve- 
dere tutti i figliuoli fuoi dilettiffiini in- 
tenti foprammodo a compiere colla mag- 
gior elàttezza quanto mai pofla a reli- 
giofa perfona appartenere. Ma non per- 
ciò ei fapea concepire ficurezza veruna 
nò di te , nò de’ tuoi braviffimì allievi . 
Anzi prevedendo ciò, che avvenir ns 
potea , ah ! tremebondo dicea : per quatt- 
ro fiorilca nella -mia cafa la regolar di- 
fciplma , io io fono ub uomo, e uomi- 
ni fono coloro, con cui debbo trarre do- 
mellicamente la vita . Nè io fono di tan- 
to ardire , che voglia credere , efifere la 
mia cafa migliore o dell’ Arca di Noè, 
dove di otto perfone una fu riprovata ( 
o delia Cala di Abramo, dove fu delio; 


{34) Jo. 4. 14. 

(3 5) I. tor. 4. 9. 

(36) 2. Cor. 4. 7. 

(37) Manli. IO. 11. 

(38) Eeele. 9. 1. 


Digilized by Google 


Per t aprbnento Jegli fpì rituali Eferct^ alle Monache. *77 


cacciata la -ferva col fuo figliuolo (j 9); 
d della cala d’ Ifacco , dove dilTe iddio 
de' due gemelli : io ho amato Giacobbe, 
cd ho odiato Efau (40) ; o del Collegio 
Appoftolico , dove undici Difcepoli otti- 
mi e fedelillimi ebbero a tollerare un 
fellone , un Giuda perfido , traditore , 
ladrone (41), ovvero del Paradifo me- 
defimo , d’ onde caddero innumerevoli 
lucidiOìme ftellc , e nel profondo degli 
abifli rovinò una terza parte degli An- 
gioli (4 z)'; No, miei Fratelli , nè io, nè 
voi polliaino alficurarci dì una forte mi- 
gliore intorno alle eterne cofe avvenire 
(4 j) . E noi, Religiofiflime Madri, che 
diremo di coi medefimi ì Potrem noi ri- 
pofarc tranc^uilli fulla noflra intraprefa 
virtuofa camera? Potrcin fidarci intera- 
mente della nollra devozione , della no- 
lira buona volontà , de’ noftri propofiti , 
dell’ efatta cuftodia delle noftre leggi , 
c della noftra comecché itreptenfibile re- 
golare offetvarza? Ah fe non ci pon- 

f hiamo a confiderare a beh’ agio la no- 
ra fiacchezza , i noftri pericoli , e i giu- 
dizi di Dio , come ci conterremo nella 
voluta umiltà ? Come concepiremo un fa- 
lutar timore ? Come imploreremo il divino 
necelTario foccorfo? E come trattali di 
cofe si rilevanti e fcriofe, voi ben ve- 
dete, che non dee ballare una confide- 
razion paflaggiera , ma fa d'uopo un 
Vario e feriolo riflefio di più e più gior- 
ni corrifpondeme alla gravezza di 5 ri- 
levante negozio . 

Oltracciò abbiam bel fare ; ma palTar 
<]uella vita fenza colpe , lenza difetti , 
non è polTibile; poiché, al dire del Dot- 
tor S. Leone', 'a camminare fra’l pol- 
verio di nuelio mondo , fòrza è , che 
gli llein rcligiofi piedi s' .imbrattino (^4). 

(39) Gene/, lu io. 

(40) Rom. 9. ij. ' 

( 41 ) Jo. 1 i. 6 . ■ 

ylfoc. 11. 4 ., 


Il più grande fervore col tempo fteflb 
rallentali , e la più collante virtù ha bi- 
fogno di ripigliare tratto tratto forze no- 
velle. Dimijue è necelTario darli alcuna 
volta a feriofa Ipiritual folitudine, fehanfì 
a conofeere e purgare le colpe , s' halli 
a mantenere il fervore dello fpirito . E't 
la dìllipazion dello fpirito la cagione or- 
dinaria , che li rallenta il fervore : dun- 
que halli a rimediare a cotale rallenta- 
mento col prolungato raccoglimento di 
fpiriiuale ritiro. Noi, diceaS. Francefeo 
di Sales , facilmente cadiamo da' buoni 
alfetti a cagione della mala ìnclinazìoa 
della carne, che aggrava l'anima, e la 
tira al balTo , fe ella non lì folleva ia 
alto a viva forza di rifoluzionì ; come 
gli uccelli cadono fubito a terra, fenoa 
moltiplican gli slanci delle ale per mat^ 
tenerli a volo . Perciò voi avete bilbgno 
di fpelTo reiterare i voftri buoni propo- 
nimenti , per paura dì ricadere nel pri- 
mo fiato , o piuttofio in uno fiato mol- 
to peggiore. A un oriuolo, per quanto 
fia perfettamente cofirutto, bifogoa al- 
zargli due voke il giorno li contrappeli, 
la mattina , e la fera : e oltracciò una 
volta l’anno fi disfa, e li mette in pezzi 
per levargli la ruggine, raddirizzate r 
pezzi guaiti , e rinnovare quelli , che fo- 
no logori. Così chi ha una vera cura 
del fuo cuore , lo dee rinforzare in Dio 
la fera e la mattina c& proprj quotidiani 
efercizj ; ed oltracciò dee molte volte 
confiderare lo fiato fuo, raddirizzarlo, 
accomodarlo 3 e infine almeno una volta 
aH’ anno dee minutamente riguardare tutti 
li pezzi , tutti gli affetti e paflkmi Aie , 
afiine di rimediare a tutti li difetti, che 
vi pofTono elTere. Infinquà S. FranceAtp 
di Sales (45) . 

* ■ ^ 

(43) T(m- z. Epifi. 157. aiCltrum. 

(44) Serm. 4. Quadragtf. 1 

(4j) Introdui. alla vita divcfa Par. 

cap. I, 
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, Aggiugnste , enfiti rìgorofo dovere 
dblla noltra profiflione il tendere elH- 
cacements alla perfeaione. Sarete fanti, 
dice Iddio , perchè io fono fantp (46} • 
Siate voi perfetti , lìcconic è perfetto il 
voftro Padre Celclle (47). Atjueftofinc 
fono indiriziate tutte le nollrc onetvan- 
, zc , tutte le pratiche ed efcrcìzj di di- 
vozione e di religiofe virtù, che ci oc- 
cupan dal mattino alla fera; ma <}ueAe 
pratiche , quelli cfercizj medelìmi come 
li fanno da noi ? Dite , ingenue e lin- 
eerò che fietc , con quale fpirito , con 
quale raccoglimento ì con quale fervore? 
Oli anima fempre un vivo fentimento di 
(iTvozione , che c il modello delle ope- 
razioni , oppure fono una pura feorza 
d’ azione elletiore ? Lì facciamo fempre 
modi da amore di Dio , che ci faccia 
operare, o da umani rifpetti, da vili 
feotiuicnti terreni? Proviamo in noi il 
falutare dolciirimo effetto dell’ amor fan- 
to di Dio, che, come infegnava alle 
fus Religiofe Figliuolo il prelodalo Santo 
Vefeovo di Ginevra, fpinge ogni anima 
a non mai far cos’ alcuna , fe non fe per 
la gloria di Dio , e del fuo fantiflimo 
aniure : d’ onde poi ne procede il dif- 
prozzo del mondo e di fe ftcflb , l’odio 
del mondo e di fe fteffo ; la dinrenti- 
canza del mondo e di fe ftefld ; il bando 
di tutti i vizi , r adunamento di tutte lo 
virtù, il dcliderìo di tutte le perfezioni, 
la compollezza nel gello , la modeftia 
nel parlare, l’ affabilità nelle converfa- 
zioni , la riverenza nel volto , la fempli-. 
cita nel cuore , la inanfuetudinc nellg 
ingiurie , 1’ umiltà nelle lodi , l’ indltfe- 
lenza nelle colè propollc , fe non fia 
più nell’ una , che ncU’ altra 1’ 9niore di 

i'f *■ ' 

(46) Levit. 1 1. 44. 47. 

•(9-7) Match, j. 4S. 

(48) Nil Direttore fpirit. delle Religiofe 

eap- S- . 


■ Dio , la lafTegnasione nelle -avv^fìù, 
{pazienza ne' tra vagì) , la pace in mezzo^ 
ai tumulti, la fìcurezza ne’ pericoli, l’aN 
legrezza nelle malattìe, il fervore nelle 
orazioni, nella Croce la contentezza (48)1 
Dite : pioviamo in noi quelli funtillùni 
effetti , che ptoprj fono deli' amore di 
Dio , che abbia prefo delle anime il pof- 
felfo pacifico ? Ah , fe non vorremo fo-' 
verchiamonte adularci, lungi aliai ci tro- 
veremo peranche da quella via, cafoin- 
ma nollra confulionc confelTeremo, che 
ne' nollri di pctfeilellì religiofilTimi efer- 
cizj tante fono le imperfezioni , che vi 
fi llrifciano e li deformano , che quelle 
llellc nollrc giullizie avranno aria d’ in- 
giullizie agli occhi di. Dio, che dee giu- 
dicare perfin le opere giufle (49) . Or 
chi non vede la neediìta, che abbiamo 
di ritirarci per alcuni giorni a fcoparc > 
gialla la frafe del Re Profeta (jo), 04 
ripulire il nollro fpirito, a farci un cuo- 
re nuovo e uno ipiiito nuovo (51), a 
riformare c correggere ciò , che in noi 
feorgiarno di torto , di tralignante dalld 
vìa della perfezion leligìofa, a profeguH 
te con maggior fervore la nollra carne-: 
ra? Avea Iddìo ordirrato al fuo popolo, 
che al primo giorno di ciafeun mele ce-: 
lebralfe la Fella delle Neomenie, per- 
che allora fuol rinnovarli la Luna , ripa-; 
rare il difetto della languida e fniorc^ 
fua luce, e concepire nuovi più rag- 
gianti fplendorì d;dla vicinanza del Sole 
() 1) . Figura , dice S. Pierdamiani , del 
bifogn ) , che abbiamo noi di ticutrare 
di tempo in tempo in noi Udii, di darci 
più di spropofito al raccoglimento, all' 
orazione., agli alti delle virtù più pro- 
prie del nollro Hate, per appreiiarci piu 

- ) ■ ' 2 !- ‘ ■ 

(4;) Pf>l. 74. J. ' 

j} /71/. 76. 7. ' • 

i. t.^eetvil. 19. jj. 

‘ N.,m. IO. to. & 18. II. 
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éi vicino al Sol di giuftizia, che è Dio, 
o trarre fu di noi i Tuoi raggi , i fuoi 
lumi , ondo correre in chiaro giorno e 
piu velocemente al fine della polirà per- 
fezione (j j) , 

Pcrfuafc adunque del bifogno, chea- 
ver potete degli fpiiituali tferciz) , in 
qualunque (lato fi trovino innanzi a Dio 
le anime voftre , io rifparmio di porvi 
innanzi e farvi prefente l'ellrema confo- 
Jazìone , che in Ime avrete a riportarne, 
pati e forfè fuperiore a quella , che già 
ne riportane altre volte. Dirò folainento, 
che quelli giorni dir fi poflfono colla 
frafe della lingua Tanta giorni della pu- 
rificazione , giorni della dedicazione del 
Tempio (54), o come è detto un certo 
giorno nel libro fecondo de' Maccabei , 
■giorni di fuoco (jj); perchè giorni fono 
di purgazione, giorni di nuova confa- 
ctazione di fe medelimo a Dio , giorni 
di fervore, giorni _di fiamme, l’ardore 
delle quali' li dilata e fi fpande fopra 
tutti gii altri giorni avvenire. E conj 
;qucfta fi frvofes'óle prevenzione io vi fo ’ 
animo a irttraprendérli éòn'qtidllejdifpo-j 
fizioni , che proprie fono do’ voftri rcli-1 
giofillSmi fpiriti. E le difpofizioni fono 
'di entrarvi a franco cuore, con giovia- 
lità e allegrezza, fenza noja, fenza dif- 
gullo , che ne impedirebbe tutto il van- 
.taggiolilfimo frutto : di entrarvi iibcic 
r.ffatto e sbrigate da ogn’ altro affare nien~ 
rilevante e diffrattivo , con fcttjio- pro- 
pofito di fpcndere tutti i moviinepti^ di 
quelle si preziofe giornate in meditazio- 
ni , in ferlofi lifiemfulle iffruzionl e fulla 
parola di Dio, in letture, in cfami/in 
.-itti intcriori e ferventi , c non attendere 
ad altro che a quell’ uno , che c uni- 
camente a voi ncceffario , che è Tinyj-' 
reffe dell'anima: di entrarvi a quello 
folo giuffJlIimo fine di ubbidire alla vo- 

(jj) Lii. 4. Epif. 16. ad Epif, 

ierif. i,i. . 


lontà mifericordrofa di Dio, che v’iit* 
vita- e vi chiama a riformare la voffra 
Vita coir acquiffo delle virtù, di cui 
avete maggiormente bilògno , colla vit- 
toria delle paflìoni , die piu fono in voi 
dominanti , coli' emend.iziuoe di tutto 
ciò , che può elTere in voi d’ impedi- 
mento alla perfezion rcligiofa: di entrar- 
vi finalmente con una finta raltegoazio- 
ne, e indifferenza a lafciatvi guidare dz 
Dio nella maniera che piu a lui piacerà^ 
fenza cercare lumi e fpìrituali confola.* 
zioni, difpoffe a- voler paflare quelli gior- 
ni, ancorché folTero per clTeie a voi 
giorni di aridità c di tenebre . 

Voi ancora, OoorariiSme Donzelle, 
che fotto la > direzione , e agli elèmpi di 
quelle làvillìiue Reiigi^e qua polle liete 
ad apprendere non tanto le regole dal 
civile ben vivere, quanto e molto pulì 
la criffiana iftituzìone per la'-.vollra ùait- 
tificazipne e làlutc, fate puf conto, che 
il detto infioquà a voi parimente colla 
voluta proporzione appartiene ^ imper- 
qiocdii lo obbligaziòtii del Baaelimo,.o 
lo -fiato crifiiano da voi efiggno un ni- 
vere morigerato , divoto e fervente, che 
le -più Jtolge aón lì. tmva negli eooìpc- 
ricolofi dell’ incauta giovanezza; onde in 
procejTo dì tempo lianfi comunemente 
a piangere cotali fconfigliati giorni, e 
^ tarila bene di rinnovare la preghiera de| 
Rd DavidJe, quando dicea : Signore, 
non V.Ì ricordate dei delitti , e delle igno- 
ranze della mia gioventù 6 ) . 11 perchè 
ini Infingo , die voi ancora di buon gra- 
nde ^sbraccierete quella felicilllma con- 
giuumra di provvedere co’ fanti Efercizj 
a'voffri fpiriiualì incerelfi . .Quantunque 
^11 .Efercizj non fieno piindpahuente a 
voi ordinati , dirò nondimeno tratto tratto 
qualcofa ancora per voij e nel rimanen- 
te quelle ciifiiane verità , che a tutti pofi 

(55) 1. Macchab. i. j8* 

{56) PfaL i^. 7. ' 
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fono appaitene^, confido, che ve le 
faprete opportunamente adattate, quando 
non fia a voi direttamente indirizzato il 
difcorfo . Tre cofc potrete prefiggervi in 
giullo fine degli Efetcizj . La prima farà 
di alficutarc le voftre cofcienze col fate 
a proporzion del bifogno una Confeflion 
^ generale : perchè fecondo l’ infegnamen- 
to di S. Tommafo^da Villanova, quan- 
do uno c giunto a‘ certa età di maggior 
ienno , e cognizione, buona cofa li è 
dì ripaffarc gli anni addietro per via di 
•una Confeflion generale, fe non peral- 
tro , per riparare almeno le giovanili in- 
confideraùoni , con cui fi fo^iono fate 
xell' età più verde le ConfeUioni ( 57 )-' 
La feconda d’ implorare lume da Dio 
per r elezione del voftro flato i da cui ' 
idipende onninamente la voflra eterna la- 
•Iute , o la volita eterna perdizione non 
efléndovi tempo piu proprio degli Efer- 
.cìzj per cfplorare e conofeere quale fia 
.fu di voi la divina' volontà» La terza fi-' 
' nalih^te d’ imprimervi in quelli giorni _ 
fiffattamente le eterne verità, e inveflit- 
vi dello fpiciio aiftiano , che fieno a voi 

* ' t I, • 

(57) Cwàoru itt Domuh 4. Quadrag. 


il fondamento della .vita CrifliaOa', fy 
di cui abbiate a lavorare criflianamenr 
te tutto il tempo di volita vita» C04 
quelle fante intenzioni intraprendete pie- 
ne di confidenza gli fpiiìtuali Efcrcizj ^ 
« né avverrà a voi pure quella fama 
confolazioue , e quello fpiiicuale vantag- 
gio , che ne fuole avvenire a chi con 
lemplicìtà di cuore cerca e opera le cofe 
di Dio, e grintereflì dell' anima. 

Così tutte apparecchiate e difpofle, 
all’ alto follevate le voflre menti , e in 
ifpirito di umiltà, piene di confidenza 
volgetevi ora a quel Dio, da cui folo 
vengono le fante voglie , e i buoni con- 
figli ; e dalla Aia incomprenfibil bontà 
implorate quella grazia forte e vigorofa, 
che illumini lo vollre menti , che accen- 
da li voflri affetti, che difponga gli ani- 
mi voflri, ficchc capaci vi rendiate di 
ricevere le fue divine impreflioni. Pre- 
ghiera non vi ha più adattata a tal uopo 
di quella, che in fomiglianti congiun- 
ture ne. propone la Chiefa. Diciainla a- 
dunque col più vivo fentimento de’ nQ- 
ftri fpiriti : Vtni Qr$ator Spiritus 
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SERMONE XXXIV. 

I 

^ Pel chiudimento degli Erercizj Spirituali 

alle Monache. 


S icché per buona mercè di Dio (ìamo 
giunti felicemente al termine de’ 
noflri fpirituali Efercizj . Oh quan- 
to veloci oltre 1' ufato fé n' andarono per 
Voi, per me cotelli fintiHimi giorni ! Per 
voi, che troppo di buon grado fpcnde- 
ftc tempo cosi preziofo a trattare i vo- 
ftri eterni ìntereiri: per me, che mi re- 
puto Direttor felici Jimo nella forte, che 
data mi venne di allìllere ad una si ben 
formata religiolìllìma Comunità . Davve- 
10 la preda follecitudine , la virtuofa ala- 
crità, la cordial compunzione, la favia 
docilità , ’ con cui diportate vi liete in 
quello fpiritualc ritiramento, liccome fo- 
no tèdimonj del voitro lodevolilfimo ze- 
lo', cosi fono il piacevole oggetto di 
mia fenfibile confolazìone-. E confideran- 
do ì grandi lavori , che debbe aver ope- 
rato nelle anime vollre la grazia onni- 
potente di Dio , i ' lumi a voi compar- 
titi , i conforti ricevuti , le confolazionì 
gudate, il voftro feliciffimo cangiamen- 
to di bene in meglio , o di tepidezza 
io fervore, già con voi cordialmente me 
ne congratulo , e già ne ringrazio e ne 
benedico il fovrano miforicordiofo Do- 
nator di ogni bene. La corrifpondenza, 
che predade alla grazia , le grandiofe 
lifoluzioni , che in dgni di rinnovadeal 
vedrò Spofo Celede, ini fanno troppo 
giudamente Iperare , che ne avverta il 
nuovo e più fervente fervi^ìo , che a 
volta a volta in femplicitàde' vodricuori 

• (i) Job. ij. 6. ' ' 

(i) PJ'ul. y6. 11. 

PiergeifoL Cappucc. Seimoni. 


a Dio proponede . Ma perchè non ab- 
biate ad abbandonare giammai la giudi- 
dcaziune , che negli Efercizj coniincìade 
a tenere (i), io vi eforto con tutto il 
mio fpirito a rimanervi collanti nel ve- 
drò propofico . Oh quante volte dicede 
ne* giorni addietro , come Davidde, vo’ 
ora incominciare , perchè quella c una 
mutazione della delira eccelfa di Dio (i)l 
Ma deh non vi lidate di voi rnedeliine, 
e per quanto vi figuriate d' edere ben 
ferme e rifolute, guardate bene che non 
venghiate a cadere {})■. Non credede 
però , eh* io da qua ora per lulìngarvi ; 
qualìchc compiuti in fante rifoluzioni gli 
Efercizj , nulla più vi rimanga di che faro 
per la vodra Cantìtà, per la vodra eterna 
làlvezza . Il più vi rimane , il più impor- 
tante , e forfè forfè il più didicile anco- 
ra , che è il collantemente e perfeveran- 
temente operare a tenore de'conceputi 
proponimenti. Per la qual cofa avete a 
prevedere gli odaceli, che vi lì faranno 
dinanzi a Icrbarc la fedeltà, che a Dio 
promettede negli fpirituali Efercizj , aitin- 
chc‘ codantemente perfeverando riportiate 
la corona di vita promeda da Dio a chi 
; vince. Il che farà tutto il fogge tto dell* 

. ultimo mio Ra^onamento. £ diam priitr 
cipio . 

Siate fedele dno alla morte , e vi da- 
tò la corona di vita , diife Iddio ad uu’ 

' Anima nell’ ApocaldTe (4) . 11 che vuol 
dire , che la pecfeveranza c l’ unico in- 

{}) 1. Cor. la iz. 

(4) Apo(. X, IO. 
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fallibil carattere' de' Pledeftinari , perdiè 
a parala. di Cesia Crillo dii purfeveFcrà 
lino alla fine, quelli Colo lì tiilverà (j): 
liccome niuno, che metta niano aU’ ara- 
tro e riguardi .'indietro > c aito ai Regno 
di Dio {6). Nulle vie di Dio non li 
bada al principio, ma al fine, dicuà 
S. Girolamo. Un Paolo cominciò male, 
£ ottratamentc finì ; buoni furono i prii>- 
cipi di Giuda, e in fine puK.tradiinento 
dannolU (7) . Lh fola perfuveranaa, come 
.ebbe a dire S. Dionilio il Cartuliano , 
ò di tutte le virtù il compimento e la 
gloria come la chiamò S Loren- 

zo Ginlliniani , c il trionfo de' combat- 
tenti , la palma delie virtù , il tellimo- 
7iio della perfezione critliana, la fcala 
.del Cielo, la porta del Paradjfo (9). 
Que' fanti Animali di Ezecliìcllo, che 
traevano il millerìofo carco , ed erano 
figura di ogn' anima, che tende al Cielo, 
non mai tornavano indietro , ma tutti e 
quattro andavano innanzi fenza fermarli 
( 1 C; , £d è così che avete a fai voi , 
come facca S. Paolo : in ogni di dimen- 
ticarvi di ciò , che c palTaio, c in ogni 
di bguraadovi di cominciare, con paRo 
feinpre nuovo dopo gli fpirituali Efercizj 
correre al pallio della fuperna vocazione, 
die vi è propodo da confeguire (ir). 
In queda drada però molti fono gl’ in- 
toppi , che vi polibno ritardare il cam- 
mino , c allontanarri dal vodro termine. 
Chiunque dodi davvero alia divina fet- 
vitù , dee preparar la jua anima a più e 
violente tentazioni, dice lo Spirito Santo 
(a a). Anzi xjuanto più fervidi furono i 
vodn proponimenti nc’padati Eferdzj, 
tanto più gagliarde oppofizioai incon- 

I. , * . - 

. (f) Mallh. -I.Q. li. I ' ■ 

.46). Imc. .9. £a. I . . ■ , • 

{7) Epijl. IO. ad Furiam. 

48) De Profef. Manafl. uir/. j . : ) 

(9) De Gled. cap. i£, pufU .J,. 

E^tch. j. 9. 


trsrete a impedirne l’ adempimento. E 
qtiede fono , che 11 hanno a prevedere, 
atìinchc contrapponendovi gli opportuni 
rimedi > ^ fedeli , non abbiate a ce> 
derc alle loro forpidc*» . 

E il primo odacelo preveder lo do- 
vete dalla guada natura, che pel fomite 
del peccato al male e al peggio inccf- 
fantemente c'iudina. Per quella più che 
per altro fìimo facilmente fradornati dn 
qiie' buoni fcntiincnii e dcfiduii che A 
Dio c alle divine cofe fofpingoao il nor 
dro cuore, perché con falfe illuiìopi e 
con luliughiere apparenze , d>rò cosi ^ 
fenza tampoco avvedercene alle vifibili 
cofe vplgc e trae le nodre adezioni . 
L' umana natura , dicea S. Giovan Gci- 
fodomo , è dì per fe defTa negligente , 
ù pafee troppo dì buon grado delle ur 
mane delizie, e a violare le fante leggi 
le rìladazioni avidamente ricerca (ij), 
E fe talora alle più gagliarde tentazioni 
coraggiofamente refìde, va beDefpeflbia 
altre men gravi deploiabilmente à fuc- 
cumbere (14).. Ond'e, die per quanto 
da rìfoluta la volontà di far ài bene , 9 
di fuggir il male, fe noni vi adoperia-i 
mo di gran riguardi , prevale in noi m» 
legge, che S* Paolo: chiama tegge 
membri , rtpugnante alla legge dello fe- 
rito ^ die naturalmente ci porta ,a fare 
il male defib, che non vogliamo (15).- 
A fuperar qued' odacelo Jiallì a dar Ino r 
go ali’ efercizio delia fede colla medita- 
zione frequente delle eterne verità. Lo 
eterne verità hanno queda maravìgliola 
virtù, che follevano l' anima dal natiti 
tale fuo dato, quando vivamente fi ap- 
prendono . Certo il favore s‘ itUCpàdifco 

fu) Philipp. }• *4* ‘ '( •> ' V. t 

(li) 1 . 1 . ^ I. j.:'..- 

(13) Homil. IO. in Gtnef: Tom. 1. 

, Ù4) 1 1. ìn'AÉeitA.' 

; (ij) Rora. 7. ij. if. . , 


Sermone trenieJlmoter:^ò'. 


Digitized by Google 


Pel chiudimento degli Efercìrj fpiriiuali alle Monache, zSf 


'a miruià che' o non fi 'fa, o fi fa te- 
pidainence oras'tone . £ intepidito il fer- 
vore , intepidita la fede , conte potranno 
ufcir fuori , ed efeguirfi i concepiti pro- 
ponimenti ) Dunque mantenete viva la 
tede col meditare frequentemente e pe- 
netrare e imprimervi le di lei verità, e 
mantcrralli vivo eziandio il volito fer- 
vore , e tutti faranno elHcaci i voliti pro- 
polìti . Niuno può rimanerli lungamente 
termo e- Habilo ne'fuoi propollti, come 
folea dire' a' Tuoi Monaci il grande Abate 
Tritemio, le per qualche quotidiano fpi- 
tìtuale cfercizio non lì adopra di rinno- 
vare il fervore della mente (i6). 

- Il quale oliacelo della guaita natura 
fi renderebbe' viappiù forte, fe innanzi 
gli fpirituali Efercizj avelie avuto desinali 
abiti , che troppo rinforzano la mala in- 
clinazion naturale ; abiti , per cagione di 
«fempio , di vanità, di curiolità , di ozio- 
Hta, d’ impazienza , di avverlioni, di par- 
lar molto , di foverchia dilicatuzza , di 
fuperbia , dì tepidezza, di accidia. Che 
vi penfatc 1 Perette nel tempo degli Efcr- 
ciz) non fentide per * avventura l’infolen- 
za e la ribellione di quelle ed altre fif- 
fatte pafiionì , credete voi , che fieno 
ralFrenate-, domate, ellìnte? Ah Dìo mio! 
rhortìlìcatd faranno , ma non morte • 
Anzi ci vivon petanche , e ci vivon per 
modo , che , fe non vi andate al riparo, 
produrranno dì gran tentazioni , e in 
hrieve sboccheranno futiolàniente , fino 
à ridurvi infenfibilmente allo ilato dì pri- 
ma , come fogliono sboccare le acque 
di un fiume, quando lì rompe T argine, 
che impedivane il corfo. E fpcflb veg- 
liamo anche troppo avverato ciò , che 
fci l'iflefib di Ugon Cardinale , che tutte 
le vinii , prìacchè fi avventi la tentazio- 
BC , promettono una lunga e -laudevole 
porfeveranza , ma all' impeto della ten- 

(16) Pari. 1. de fpirk. Exercit.Mondcb. 

(17) Comm, in Marci. 14. Tom, 6, . 


tazion non ci reggono , e lodo follò 
meitonfi in fuga (17). Ecco il perche. 
Dopo r applicazione dì dieci giorni di 
fpirìtuale ritiramento fembra le più volte 
che lialì fatto un gran che, che ne ab- 
bia il temperamento notabìlmeme patito, 
e che ne fia rimado aggravato il capo, 
incomodato lo Itomaco , indebolite le 
forze. Tutta la perfona pare quindi, chi • 
cliiegga follievo e riilo ro , e le nerap- 
prefenta una prccifa necdlità. Svcglianli 
allora le addormentato pallioni , e fatta 
lega coll’ amor proprio, malgrado tutti 
i generofi proponimenti , tentano tutta 
le vie di procacciarli il fuppòdo necel- 
l'atio follievo . Cosi a poco à poco fi 
torna agli lift di prima , e difiìpato lo 
ipitito , rattepidiio il fervóre degli Efer- 
cizj , or per un modo , or per l’ altro , 
li ricade in brieve ne' primi difetti , ne‘ , 
primi abiti, e li ripiglia lo deflb tepido 
e indolente tenore di vita . Oh Dio ! 
Efclamava il divotifliino Tommafo da 
Kempìs; Quanta è mai l'umana fragilità! 

Di un’ora propone uno di' càutamente 
guardarli dalle lufinghe del mondo , dai 
tradimenti delle pallioni , dalle teniazion 
dell' inferno : e dell' altra cammina si in- 
cauto, come fe fatto non ne aveffe ve- 
runa rìfoluzione (18). Cosi avverr.ì , io 
dicea, fe non vi andate al riparo. E in 
che maniera ? Ponete mente al diritto 
ragionare di S. Francefeo di Sales. La 
peifeveranza è il più defiderabìlc dono, 
die fi pofla fperare in quella vita, e la 
quale per decilione del Tridentino Con- 
cilio , d' altronde non fi può aver , cho 
da Dio , che folo può ftabilire quello 
che c debile, e rilevare quello, che cade. 

E' neceffario adunque continuamente do- 
mandarlo , impiegando li mezzi , che 
Iddio ci ha infegnati , che fono 1 ’ ora- 
zione , l’ufo de' òagramentì , il digiuno, 

(18) Dt imitai. Chrifii eap. tu 
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l’udire c leggere la Tanta parola (19). 
Dunque all’ orazione fervente aggiungali 
la inortificazion gencrofa , e ne avrete 
clHcaccuiente il rimedio. L'orazione vi 
ajuterà alla mortifìcazione , la niortilìca- 
zione ajuterà 1’ orazione ; e coll' una , e 
coir altra confervercte il fervore a onta 
di ogni mal abituala paflione. Peniate, 
che ci avete dentro dì voi il regno di 
tutti i viz; , e che dentro di voi ci avete 
ancora il Regno di Dio (io). Ma egli 
c decifo , che il Regno di Dio patiice 
violenza , nè fi rapifce , fe colla morti- 
ficazione non fate violenza a voi llcfle 
(11). Ingegnatevi adunque di fare in 
Ogni giorno più fagtihzj a Dio con atti 
di inortificazionè , con tollerare i pati- 
menti di buona voglia , o con eccellenti 
azioni delle relì^iofe virtù . Di tai fagri- 
fizj però bifogna , che l'oHia ila preziofa, 
e che offeriate a Dìo qualcofa , che colli 
caro , inortiiicando coraggiofamente ora 
i capricci , ora ì geo) , ora le bizzarrie, 
ora le inclinazioni , ora gli occhi , ora 
la lingua , ora la volontà , ora l’ amor 
proprio , ora una paHione , ora 1* altra 
nelle occafioni , che fono alquanto ga- 
gliarde} e tollerando con piacere le con- 
traddizioni , i difgulli , le infermità, le 
alllizioni, le avverfe vicende, ole fatiche 
gravofe . £ Iddìo , che è iniinìtamente 
generofu , rìcompenferà ampiamente i fa- 
grihz) voftri , e vi concederà fegnalatìf- 
lime grazie , onde flabilirvi a maraviglia 
nella virtù. 

Ho detto di tollerar con piacere traile 
altre cofe le infermità } e dì -quefle mi 
torna bene difcorrcrc , perchè fono bene 
Ipeffo, nelle perfone religiofc la cagione 
del rallentamento di fpirito , e delle in- 
fedeltà nel propofiti, maflimamente quan- 
do lunghe fi rendono , o abituali . Por- 
tano elle quella opinione, quando fono 

(\i)) Trait. iteli' Amor di Dio Ut, 
Ciip. 4. 


malate , che loro ogni cofa Ita lecita per 
ricuperare la faniià; il che non di rado 
c cagione, che padano tutto il ^giorno 
in dillrazìoDÌ, in ciance oziofe, in fol» 
lazzevoli divertimenti ; che li llnngono 
in amicizia co'fecolari, de' quali pofeia 
fi fui vono per foddisfare le loro picciolo 
inclinazioni ; che non fanno che poco 
o nulla di oruzioue ■, che trafgredilcono 
impunemente le loro regole, c ad altro 
non badano, che a procurare di avete 
dei follievi , e fpedo ancora con mag- 
giore anlietà de'medefnni fecolati. Cosi 
per quanto fi fieno infervorate ne’ fanti 
Efeteizj , alla prima infermità , che for- 
prcndale, cadono in una mortale lan- 
guidezza dì fpirito per una fovercliia ed 
ellrema cura di fc uiedellme. loai^uro, 
a tutte, c fallo Iddio con quale ance-, 
rìià di cuore a tutte c ad ognuna di voi 
auguro una lunga e felicillìina profperità. 
Ma deh qualora piaccia a Dio di pro- 
varvi colle infermità, penfate, che iddio 
ve le manda per ìflaccarvi dal .mondo , 
c da voi, e per obbligarvi ad affrettato 
il palTo , aftiuchè vi avanziate . nelle via 
del Cielo per timore della morte vicina; 
e non farebbe cofa llrana il fcrvixveno 
per vieppiù attaccarvi al mondo ed a 
voi , c per addormentarvi nel fentiero 
della volita falvezza ? Che ì Starà bene , 
che perlbne a Dio confacrate prefetifea- 
no la loro fanità alla gloria di Dio ine- 
dellino , e che per confervarc la falute 
del corpo trafeurìno la falute dell’anima? 
Anime Religiofe, una vita btieve paf- 
fata con fervore nel fervizio di Dio vale 
più affai di una lunga impiegata in im- 
perfezioni , in accarezzare fe lleffo , ia 
tepidezza. Guardate adunque, che noa 
abbiate a rilaffatvi giamm.-ii nelle voftro 
infermità , ma che fi affodi pìuttollo la 
vollra virtù, e fi perfezioni nelle inalat- ’ 

(io) Lue. 17. zt. 

(zij Mutth. j r. Zi. . j • 
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tìj^ corpo . Chepperìt date op^ra di 
oievare dì quando in quando il voftro 
cuore H Dio , fi non potete fate lunghe 
Orazioni; impegnate chiunque vada a vì- 
ittacvi a parlarvi di Dio ; fatevi leggere 
due o tre volte il giorno qualche libro 
di pietà , ondo pafcere il voftro fpirito-, 
fate molti atti di virtù , ed in ifpczialtà 
di pazienza , tollerando il voftro male 
lenza inquietudine; di inortilìcazione , 
prendendo ì riincdj , che vi li danno ; 
Ibpportando con pace la privazione, o 
l'infuiHcicoza degli ajuti , e levandovi 
aociie qualcofa di que’ follievi , che vi 
potrefte prendere ; d'ubbidienza, fotto- 
mettendovi a quelli, che vi governano; 
di conformità al volere di Dio, abban- 
donandovi ''alla fua divina dirpofizione per 
la vita c per la morte , per la fanità e 
per la malattia 5' di rendimento di grazie, 
ringraziandolo, perchè viaftligge. Guar- 
datevi dai difetti op|>ofti-a quelle virtù, 
e non fate mai cqfa alcuna , che polTa 
imbrattarvi r anima, e portarvi alla ri- 
kflateif za . - .1 u ' . 

• Ma nello ftato di fanità V' Ha un'altra 
cagione della diflipazìone e rilaftatezìca' 
di fpirito, onde provengono frequenti - 
infedeltà alle grazie di Dio, ed è l'oC' 
cupatlì con troppa premura, cOnfover- 
ehia follecitudine ' ne' proprj affari , ne' 
propri ài ftìzj-, ne' proprj miuilleri . Im- 
perciocché quindi ne avviene , che li di- 
vide,, e li dillrae lo spirito, e fi rende 
inciqxicci-di applicarli col voluto fervore 
agli Efercizj della pietà, ali' iniportantif- 
iimo affare della falute; anzi il difpenfarlì 
t talora con indebita libertà dalle ftefle re- 
golari oflervanze. Buona regola per qae- 
Ito li è il non applicarvi ad altri affari, 
che a quellr,- che vi ordinerà l'ubbi- 
dienza rea quelli ftcHi attendere con 
purità d’intenzione, e con foavità, fenza 
foverchia premura, che v' inquieti . Date 
/Opera al volito pth'cio, al voftro impiego 
nel tempo , e nel modo , che vi è dtdla 


ùnta ubbidienza preferitto, e vi fervirJ' 
r< ubbidienza di 'grande ajuto a mantenere 
fralle diftrazioni della ^ita attiva il cac-» 
coglimento e '1 fervore . 

Se non difeorreflii ad una tutta ben 
formata niorigeratiflìma Comunità, quale 
li è la voftra , Religìolillìme Madri , di- 
rei , che uno de’ più beri fcoglj , che 
dopo gli Eùrcizj abbiate a temere , è ìi 
mal elempio. Vi poffono effete ne'facrì 
Chioftri delle perfone men regolate,’ 
die non bifogna , che poffono infettare-, 
anche altrui . Ed' è ‘incredibile il danno, 
che recar vi potrebbe la loro men re- 
golata condotta, perchè Veggendo in -effe' 
qualche rilaffamento , • ahi quanto facil- 
mente potrelle pigliare 'a imitarlo ,t e dé*> 
piccioli rikffamenti poffare ielènlibilmeataK 
a'- maggioti f Ma deh badate bene'; che^ 
il mal efenipio don fachia indiineffovoi' 
qualche imprelfion rtiea - che- < buona ,' ei 
vi porti a fare poca ftima de’ voliti pto-> 
ponimenti , deMe voftre regole , delle 
voftre offervanze.- L’efempio altrui non 
vi farà di -difefa al^Tribunale JiDio,’ ilt 
quale vi giudicherà: fecondo appunto -ij 
volili proponimenti , fecondp le voUr»- 
regole, fecondo le voftre -offervanze, e' 
non fecondo le azibhi deglralttì . Se gli* 
altri fanno malamente - gl' iotereffi della 
loro falvezza , non per, quello avete voi 
a fare malamente li voftri . Il petclic pi- 
gliate quefte due dìcurillime regole- Pri-^ 
mo: conlidcFate le altrui virtù per imi- 
tarle, e i difetti per compatirli e fchi- 
varli. Secondo; nón illrìgaet«‘ famiglia- 
rità colle perffme, che co’ loro efeiiipj- 
o co’ loro difeorfi poffono o ritirarvi, o- 
difturfaarvi dal voftro fpirituale profitto . 
Non vo'dire, che. ne fchiviaie la con- 
verfaztonc , mentre declì avere riguardo 
alla carità, e convenienza ma die ne 
fchiviate quelle pratiche d’ìntrinfechezza, 
che poffono cagionate particolari amici- 
zie ; poiché a farli amico di lai perfone, 
che non hanno altri penlìcti , oc ùimo 
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f)lf^ al^ydir^oiAr cl>> <]'■{ po^tkfae o d'r 
'v^fiit^. >u[digi^«;j. Don n può, a meno, 
d^.npn, A:- OS C9nttagga uiuromiglian-; 
za di À:atimeDtl, c '1 tmvon; delia vpftra 
d^voKipiK: ù «ilinguait 

Mallioiamente die cotcflc perfoue di 
poco fpixjtp, e poco.efatce nell’ olTer- 
\;aoza ^ddle loto obbligazioni , funiprc fi 
Indiano di trarre anche gli altri al loro 
partirò, e ciò, 4à>adic abbiano un velo, 
ondo coprire le loro fregolatezze . So- 
glioQO apnigliarrt a C0I910 principalmen- 
te , che j|ono di un naturale piu facile, 
c clic veggono non elTere molto tervo- 
tpiì. £ voi guardatevi bene dallafciarvi 
iedurre dalle loro fpllecitazioni e iiitpor- 
ntnit^.^qtiaad'ac^clte vi uattalTeto dafel- 
y9ggi!(>i 4 ». ipoetito ,e debili di fpititoj 
^ iniuli^^ero g^ncora . Non guardate a' 
<)l|cUOj iibhu .vi farò detto in Con.trariq 
(.-do, a vpi il. pteaioAp tld^rdodiS- Fma- 
cefeo diSaJes) , perchè non lì fa cos’ al- 
cuna in, «jtiedo uiondo. die non fìa con- 
traddetta ! e ictiiicata dagli fpititi troppo 
fquili e ÀtlUdieii t tsd 1 in tutte le cofe 
per buoue ctut.. fieno, quando uno vuol 
jjioJtdeto o pugnate , fa trovare degli in-, 
oon venienti ^ ed.btrori (n). Refiljete da 
bel piincipio 'collantetuente , e vilafcìe- 
ranno ih, quiete. Per poco che loto dia- 
te di.cQDlidenaa . pei poco die le afcol- 
tiattì a -Vt ^'oAenllbilnientc 

nelle Jot« .prativlie , vi fatamio perdere 
1 q fpititq dulia Religione, C forfè anco- 
ra faran cagione,, che abbiate qon dfo- 
loto a peruw > h cid lia detto ad oppor- 
tuno prelervativo . non a làlutare ri- 
medio. I . 

Una delle cofe finalmente, che fuole 
far perdete d’animo, rallentate» e ri- 
kffare molti ne’ buoni^topofiu , uelfer- 
vizio di Dio, c quello fentimento , die 

(li) DelU Lttt. ffiriu par. i^^ib. i. 
, ietterà 64. 

, |ij) tiebr. f. 17. 


[foole aatucalmeqtn r avvenire ^ PoStUe ri 
■ ch’io abbia da pqter cauimiaare cott. 

I tanta circoipezione con tanta puntualità 
cd. efiittezza , niottifieandoiiii feiiipre , e. 

• fempte raffrenando le mie palTioni , e„ 
negando fempre la mia volontà per tanti 
anni , e in tutto il tempo di vita mia y 
come mi fono propollo negli Elercizj > 
Pollìbiie , che fia quella una vita da po-i 
terli menar tanto in luogo f Dì grazia^ 
riHetictc , che l'ora di volita mone è 
'ìiicertillìina , e che può clfere anzi pià: 
vicina , che nqu lappiate iminaginutvì . 
11 fapete pur voi, ch'egli è già liabilitOy 
che fi dee una volta morire (15). Pce 
ultra parte brievi fono i giorni dell' uo- 

I ino , e Iddio folo là il numero de* meli. 

, cooceduti a ciafeheduno fier vivere (14)» 

I Aazj non può ognuno dire con S. Giobbcy 
jche la paucità db' Tuoi giorni ha da finirò- 
in biieve? Riflettete di più , che una 
vita anche.. lungtiifliiBa troppo bene lì 
fpenderà, qpaWo fi-fpenda in amate il. 
noflro buon Dio , che (i merita un amoc 
infinito. Confortatevi colle dolci parole 
di Patrio Appollol'o , che non farà coro- 
nato , fe non dii avrà legittimamento 
combattuto ; che , le farete collanti a fof- 
ferire e combattere per amore di Gesù 
Crillo, avrete fu in Ciclo un regno e- 
tcrno con Crillo (zi); - e che fono un 
nulla tutte le violenze , die Vr -farete , 
tutti li patimenti :di .molti giorni y 
di molti anni , e di tutta la vita appetto 
della beatilEina glor'u , die farà in voi 
rivelata per tutta l' utetnità - z6) . Benché 
però non avete a far conto fu molti annì> 
fu molti giorni, ma folamenie fui g’uarno 
d'oggi. In ogni mattina dite a voi fleflo 
-epsì: Oggi ho da effete fedele a' niict 
proponimenti , e non più . Qiiello è un 
mezzo aflai proporzionvo ula fragilità 

(14) Job. 14. 5. 

(j,j) 1. Timot. 1. j. II. ... 

* (16) Jiom. 8, 18. ...i 
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Rcinpis, ìivquale.i vuole . cheq ui Ogni dì 
■eif^.logni di. abbiamo, a. tlhnpvaEe Ji 
nollri propofiti , e per tal modo eccir 
éirci quotidianamente a nuòvo coraggio 
« a nuovo fervore (1.7) . linpercioccliè 
chi farà mai ., die per un giorno Iblo 
Aon .Ti /accia animo c forza pu viver 
itene o mantenere a Dio j levpsomefle; 
Sarà, un gran che., s* io rifolva di con- 
correrei con ttotta puntualiti Mie regolati 
ofTcrvaDzCt.di ferbare il volutoiilenzio, 
di ufar pazienza e carità, di inortihcarmi 
nella tale c taiiìcoDgiuntura dal 'rnattbo 
itilo «alla fera? £ fe ip ogni di lulìngate 
io tal maniera làntamente voì.tlolTe, non 
vi riufeirà 'facile e. tollerabile ciò, die 
iorfe vi parrebbe' clifticile,i:fe guardade 
-tutta 'in tm'colpoli^indBTa’oirervanza, che 
durai dee ver la lunghezza di vollra 
vita ? . o t ; 

Quelli fono gli ordinar) oflacoli, die 
zfi /iipolTono aAàcdiare nelle vie di Dio^ 
'qiléftii'che avete a /vìnqere eafupierate, 
-Jj'dopo Ciò^ io ivi- propongo un efeinpio, 
the'è'tatto degno di voi r'C proportio» 
l»to •alla' voftra intignC e rei igiofa pietà: 
e l'efcMiipio è fu di Gesù Ccillo mede- 
fimo- voftió dikitHrmio Spofo. Poiché i 
^Giudei ebbero confitto l’ amoroib éiignore, 
avrebbe pur egli .potuto • a un foJo fuo 
volerlo, fccndere dalla croce, fu di cui 
•A ofFerfe' ah 'Padre fedamente perchè Io 
volle (18} . Mallimamentc qlie tifcliiavano 
da tutte Bande gli /cherni e le bellem- 
inie de’ carnefici, de' Principi de' Sacer- 
doti c degl! Scribi . Ah ! dicevano i ma- 
ligni: ecco colui, che falva gli altri, e 
in tre giorni riedifica il teni])io, c non 
può ora falvare fc lleflb; fe fei-flgliuolo;; 

(17) De imitat. Ckrijli cap. 19. 

(18) //d. 53. 7. 

Uà) hUtth.jt.-j. 40. 4:.4.i. 

• * 'f » 


Cootuttociò di làppiamp pur noi,, quanto^ 
Ila (Iota invitta. là: coAaRza 4 cUa i'«a, ub- 
bidienza, fibo al inorii fuUà crocp (^o). 
nè fccndet yolle., finché, dopo la inprte 
ne fofTe depollo per mano altrui • Or 
diamo luogo a un preziofu riAufl'o di 
S. Bernaedo Lo. Itato. celigì.ofo a 

la fequela , che profellìatno d^l nollro 
ctociblTo 'Capo Cnllo.Gcsù, ci .vuole 
ctacifill),.e erpeififli .fino, olla morte al 
mondo, al fenfo, alfa vedootà alle paf> 
boni co' tre fokoni voti^;iqpafi con trò 
dolciflimi dliiodi; s di tale.' Atgtatiflium 
crocifilHone oe abbìàmo<|trattDÌUatto rin- 
novato .ne' paiTati .giorni, hi;:V( 3 lctntà > ì* 
compiacenzas'ln tal pofuura: tentàil(do» 
tnonio , I iqfulta il mondo .l'frdine la oug 
ne , .ricalcitrk.ria volontà, . .flridonOuis 
pafEoni , e oi. perfukdono a iàfckre ' tug 
vita, chc ,a, prima gbmtafembzamoJefta, 
lunga s vìedeota anche àcoppo- Ma no, 
dice il Santo Abate, .-nqp fitflùino idi fax 
penitenza,, non. ceUvànto uli .portale .la 
ooAra croce. .. peiiènetiiiitiQ fu. di ella; 
Eccome peatfeMeeò Gmù CriAo: Nàntefr 
fimus- libere paniteaù^jnoncfffanusÀoh. 
lere erùctm. no^ram , perftyerantes i/t ea, 
ficM ipfe perfiveràvit . Non .diamo afcolio 
ad alcuno, juc a earae.i né afàngue, nè 
a detnoaiot, né. a qaubanque.fpiritQ, .dm 
ci perfuada di difeendere dalla croce ; 
Neminem audiamttf-^ lioia <§t -(Jjfui- 

guinem. nonfpiritum qttemlibet , defcenjum 
a cruce futuieruem. La noAra vita é una 
croce perpetua: tanto baAa per iAar fermi 
/ulta noAra croce , e fulia noAra croce 
Jiponìf ; rerjijlamus in cruce , moriamur 
itf crjue. Lokiaino , che ci cavi dalle 
àman^i'li chiodi la morte, e la provvi- 

(30) Philip. 1. 8. 

(31) Serm. 1. 4 n die Jànclo Pajchit^ 
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dfnza di £>ia(', non ce li cavi la nodra 
IcggiorezzBv la noftra ìncollanza: Defo^ 
namur -aliorum manibus , non najlfai Uvi~ 
fu». Sicché 'in verità diri poQìaiuO colli 
Appollolo Paolo, l'che nella morte, nè 
la' Vita, nè lo' forze, nè glii Angioli , 
nò j principati, né le .virtù, nò il pro- 
.. fondo , nc r altezza , nò vcrqn' altra crea- 
tura potrà mai fepararci alalia carità di 
Dio, che è Gesù Grillo (ji): giacché 
appunto , come oi avvila S. Francefeo di 
Sales , ninna créatura ci può laccare da 
quello Cmtillimo amore, ma noi -foli 
polBamo abbandonarlo colla nollra pro- 
pria volontà, fuor della quale non vi c per 
quello rifpetto da temer, cos’ alcuna (5 ;). 

Che fe < noi per la - prohsirion religiolà 
crocidili liamo con Gesù Grillo, e con 
eiTo' abbiamo aiimpnr fulla croce, voi 
meota , «UvotiOime Giovani , crociiìlla 
conltderar vi, dovete eziandio peilepro< 
melTe del Tanto fiattelimo : voi ancora cro^ 
cifiiTe elTer dovete al mondo, e il mondo 
a voi . £ giacché voi ancora con quelle 
elèmplarifs. Vergini elèmplarmente Taccile 
eli Tpitituali'ETcrcizf>ideh voi ancora Hate 
terme nelle vòllre iilblnzioni. £ a nor- 
ma delle vollre riToluzioni lia quello il 
volito Tcopo o di.feguire ne’ Tacti ChioHri 
il voHro SpoTo 'CeleHe a imitazione dì 
quelle medelìme (acre Vergini , die Tono 
a voi uno Tpecchio di ogni virtù, o di 
ftabilire séicrillianamentu la .volita giovi- 

: - .li riii ’ K 

Ijz) Ann.. S. '58. 

.•...n/. si. • . ■, lue. ! , s. 
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nezza , ' che abbiate poTcia coraggio o 
vìrrù a vivere ctuliananience e col voluto 
timore . di Dio que* giorni ahi troppo pe- 
rìglioiì , che per Divina Provvìdeuza ab- 
biate a Daffare fra le corruttele del gua- 
ito Tecolo . 

Animo adunque , ore Anime di Gesà 
Ctillo , coraggio . Oggi dovete ineomìn- 
ciare a combattere. Ma il combattimen- 
to c leggiere ,, la mercede della voHca 
perTeveranza c eterna . Sovvengavi , che 
lavorate pel voi, per l'anima volita, per 
r eternità del PaiadìTo . òìate Torti , Hate 
fedeli , Iute collanti . £d oh quanto be- 
nedirete in punto dì motte , e in tutta 
l’ eternità le brievì fatiche di quella vita 2 
lo coniìdo , che quel Dìo , che ha ìn- 
ffuqua dìTpolli .sì bene> li voliti cuori, vi 
colmerà di tutte le; grazie più eliìcaci a 
cultodìrne . gli affetti- £ con sì dolce Tpe- 
ranza, tutte chiudendovi neiramabiliin- 
mo Teno di ' quello AmbrCTocihffo, im- 
ploro Tu di voi tutti gli effetti benefici 
della Tua infinita mìTericordìa , e lo Tup- 
plico , che con quelle mani piagate, cbp 
non lanno Tpargere , Tc non lavori , com- 
parta a tutte e ad ognuna 1 dì voi Tua pa- 
terna benedizione , che in voi taffodi la 
volontà , c HabìliTca i propoliti , ,e per 
le vie della giullizia conduca le anime 
voHie ài voluto fine di làntità, e di e- 
terna làlvezza. Bentdiciio Dfi &c. t 
Tt Dtum laudtimus &c. ; . > , - - 1 f'- ^ 

(}}) Trattato. dtU' Amor di Dio- Iti.. Jj, 
‘tp- 4- i t. iJp-; 


V .Sermóne tretitefimoquartó . c 
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SERMONE XXXV. 

ED ULTIMO. 

Della Prefentazione di Maria Saatlflìma detto alle 
Monache della Vifitazlone di Pinerolo per la 
loro divotUlìma funzione della rinnovazione 
de’ Voti . 


Introìho in domunt tunm in holocaujlis •. rcJdam libi vota mea , qua diflinxerunt 
labia mea. PlàL 6 ^. 13. 14. 


S e oltre l’ ufato di fovrabbondante 
gaudio oggi efiiltano i voAiI cuori, 
c vanno da ìnfolito tenerilTiino 
giubbilo foavemeute e a ridondanza gio- 
cendate le anime voUre , lo ben io , fallo 
ognuno , cui palefe ne Ha c conto l’ in- 
vidiabil motivo , che tutta ne avete la 
ngioiie , Sacre Spofe di Gesù Grillo . 
Ricorre oggi la dolce rimembranza della 
magnanima azione, che ficcome io fu 
delle andate, così farà lo lluporo delle 
venture etadi , quando la nollra gran 
Donna Maria Sanfillìma, bambina di non 
peranche compiuto lullro, di ragione 
però , di fapere , di grazia ricca e adorna 
fopra. quanti altri mai. Il popolo Tuo, 
i paterni tetti, e fe IlelTa obbliando (i), 
gmane la gennofa a prefentarli in odo- 
lolìlliino facrilizio nel Tempio di Gcro- 
fulima. Giorno, che fu per voi Intinquà 
Tobbietto de' più puri defiderì, il pen- 
iicro di ogni ora , il fofpiro di ogni mo- 
xncnto . Giorno da voi prevenuto nel 

- (0 -Ì4- *»• 

PiergrifoL Cappuc. Sermooi. 


lungo volgere di prelTochè due lune con 
ogni genere di rcììgiofo apparecchio tra 
piu elatti efercizj della pietà , tra '1 (ec~ 
vote più intenfo dell’ orazione , tra gli 
affetti più finceri de’ vollri cuori . Giorno 
di fantilìcazione (1) prefcrittovi dall’ in- 
clito voflro fantiirimo Fondatore a rinno- 
vare a Dio, a Imitazion di Maria, quel 
fagrihzio , che nell’ entrare di quella , 
che c veramente Cafa di Dio , un dì per 
beila grazia e ventura in faccia a’ facri 
Altari di volita bocca facelle . £ un gior- 
no lieto e avventurofo cotanto non lórà 
ora la pienezza , e ’l colmo della vollra 
più gioconda allegrezza? Io, che debbo 
a qualche foggia loddisfare all’ onorevole 
incarco di celebrare quinci la memoranda 
Prefentazion di Maria, quindi la fatta 
da voi lodevolillima rinnovazione de’ voti, 
a Maria volgo i penlìeri ugualmente che 
a voi : e via via chiamando a confronto 
azion con azione , offerta con offerta , 
r azione e l’ offerta di Maria , che bani- 

(a) ConJlitu{ione ^ 6 . delle Monaeìu della 

y Intuitone . 

O o 
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bioella fi confacra nel Tempio , còli’ 1 
azione , c coll' offerta di voi, che oggi I 
divoce 0 ferventi l'atto rinnovale di vo- I 
lira confacrazione ; avrò pur io di efie 
nioftrarvi , aver voi col jagiifizio volito 
emulato il fagritìzio di Maria ; potrete 
voi di leggieri argomentarvi , guanto fe- 
lici riputar vi dobbiate pel generofo pre- 
Aato fagrifizio . E cerchiaume lenza in- 
dugio il rifeontro. 

Non vi fopraffaccia nella piilSma 
nullra credenza , che una tenera Fan- 
ciulla , cioè , di tre appena compiuti 
anni , fiali al Tempio prefeucata in 
atto c di fceverarfi eternamente dal 
mondo, e di confacrarlì eternamente a 
Dio: azione, che, a vero dite, tutto 
chiede, e vuole il più limpido e affen- 
nato difcerniinento , e '1 malTiccio di 
nerboruto robullillimo fpitito. Io però, 
le debbo aprirvi ingenuamente 1' animo 
mio, fopraffatto anzi rimango da ma- 
raviglia , e ammiro gli eterni conlìglj 
dell’ ineffabile Provvidenza , perchè della 
riputatillìma azione ne abbia ella infino 
a quello di indugiato 1’ adempimento. 
Imperciocché c chi noi fa , che infino 
dal grembo di Anna nel momento pri- 
miero di fuo intemerato concepimento 
fu ella la graziofilTima Diva in una do- 
viziofa prevenzione al di fopra di ogni 
qualunque , Uomo o Angiolo che ha , 
da celelle pcnctrantifllmo raggio illu- 
llrata , di ftcrminatillima grazia carca e 
ricolma , da cocentiflìma divina fiamma 
rifcaldata fiffattamentc , ficchè luogo non 
rimanga a dubitare, che infin d’ allora 
valevole ftata fia di offerire in fua ret- 
tillìma volontà al Divino fuo Preferva- 
torc quel fagrifizio , che oggi folamen- 
te al Cofpctto del popolo generofamen- 
tc gli offre ? F. che fagrifizio , Riveritif- 
fiine Madri, che fagrifizio? 

‘ Tra fagriliz^ «fati, preffo la riprovata 
Sinagoga il pm eccellente, fenza dubbio | 

(i) 


niuno fi fu l” olocaullo , in cui a tefti- 
moniarc il Covrano impero di Dio, tut- 
ta arder dovea la vittima , e interamen- 
te confumarli ; e che per ifpezial digni- 
tà , di Culto, di Pietà, di Latria appel- 
lavali . Ma fé Maria , mercè la pienezza 
de', lumi , di grazia^ di carità , dovea 
infina dal primo illante d> fua conce- 
zione riconofeere il fuo Creatore , e a 
lui conlacraili, come crediamo noi lo 
avrà ella riconofeiuto , e a lui fi farà si 
di buon’ ora confacrata , le non fe nella 
più degna ed eccellente maniera? Qual 
altro adunque farà (lato 1’ odierno fuo 
fagrifizio , falvochè un pienifiimo olocau- 
llo? Badate. Siccome, per avvifq di quan- 
ti vi hanno Padri e Maeffri in Divina 
eloquenza , ha Iddio Signore colle Crea- 
ture lue tre pregiati rapporti , di gran- 
dezza, e 'di potenza, di provvidenza, « 
di regginrento , di bontà , o di «moie ; 
COSÌ aebbelì alla grandezza di Dio iìlà- 
grifizio de’ noflri beni a riconofeere T. 
^to di lui e fupremo dominio , alla piovr 
videnza il fagrifizio de’ noilri Ppititi s 
onorarne 1’ infinita (àpienza , alla bontà 
il fagrifizio de’ noilri cuori a contraccam- 
biarne a qualche foggia rantorc. Que- 
llo è il tripartito, e meglio adeguata 
fagrifizio, che alla Divinità da femplico 
creatura immolare fi polTa: mercecebè, 
nulla per fe riferbato , tutto al Sommo 
Iddio dona volentcrofa, e confacra. Va- 
gheggiate ora per ogni riguardo la Di- 
vina Pargoletta facrincante leftelTa. Voi 
la feorgerete in aria di inanfuetiOinia vit- 
tima, che confacra a un tempo, e d*. 
Dio riconofee a lei derivati i beni Tuoi 
nell’ ordine di natura, e di grazia. La 
feorgerete in un portamento di umililli- 
ma Ancella (5}, che a fe trae i Divini 
amorevoli fguardì , poiché prcfeittafi eoa 
un’ anima al fuo Dio interamente fog- 
getta (4) , con un cuoffe’ già 4 a 

(4) Pfal, 6t. i. 


Digilized by Google 



Della Preferna^lonè di Maria Santìjfima detto alle'Monacht ec. a 9 1 


fiigioae preparato fj), e difpofto a fe- 
guire a minuto e a pelo i celefti voleri, 
ovunque Tara loro in grado di guidarla 
actraverfo le umane vicende . La feor- 
girece in atteggiamento di cailillìma Spo- 
la , che per gagliardo empito di Toavif- 
limo amore ratta all' incontro del fuu 
diletto fen corre , cui tutti volge i fuoi 
verginali cafliifimi affetti, colla dolce 
fidanza di edere dal Diletto veracemen- 
te riamata {6). Avrete iofomma 1 ’ idea 
di quel maravigliofo fagritizio , che, dac- 
ché dato le venne di conofeere Dio, a 
a Dio fenza pofa offerì , ed oggi da fo- 
vrano conlìglio condotu fenza riferbo 
a Dio offerifce in faccia al lacro Aitate 
ael Tempio. 

, Ma fate fenno , che nel preclaro olo- 
aaullo di Maria avete pure fott' occhi il 
vago modello del fagritizio volito. Ver- 
gini di Gena Ctilfo. Efaininiamlo alcun 
poco , fe così a voi piace ; e tale lìa di 
jne , fe ciò , eh’ io dico , non regga al 
paragone. Vi rifovvicne di que’ prcziolì 
momenti , quando , dagli affetti terreni 
i- voliti cuori onninamente sbrigati , qua 
giuralle nella folenne profellì.me de’ vo- 
ti al volito celelle Spofo amore , c fe- 
deltà.’ Tedimonj, ed ellatici fpettatori 
furono allora gli abitatori della Celelle 
Magione della fatta in volita più tiorida 
'adolefcenza , illimitata, perpetua, ma- 
gnanima obObzione . Ma fe da que' cuo- 
ri mededmi sì generoli foifero oggi le 
lleffe giurate proineffe ; che altro racelle 
voi mai , falvocbc a Dio rinovellare lo 
ilellì.lìmo fagrihzip ì Vittime adunque no- 
velle vi prelentade nauti gli Aziini fa- 
crofanti a confacrare a Dio tutti affatto 
que’ beni, onde fu con effovoi.fua be- 
nefica mano liberale e cortefe . Vi pre- 

0 ) PfaL j6. 8. 

(6) Carme. X. 6. 

(7) GaL 1. 19. 

(àj Caauc. j, 6. 


fentafle umili ancelle a ralTegnare di bel 
nuovo al grado e al piacere del di lui 
beneplacito i voliti arbitrj, i voliti voleri, 
le lleffe vollre perfone. Amanti Spofe 
vi prefentalle , fitte per amore alla Cro- 
ce del volito Diletto (7) , e fchive e dif- 
degnofe d* ogn’ altro amore in enchc Di- 
vino , nell’ atto lleffo , che per foave 
deliquio (8) liquefacevanll le anime vo- 
llre nell’ offerta amorofa de' voliti cuori. 
Ah chi mai, dicelle fra diletto e giu- 
bilo , chi mai varrà a divellerci dulb ca- 
rità di Gesù (9)? Ah Gesù, liete pur 
voi il Dio de’ nollri cuori , 1 ’ unica no- 
llra , e beata porzione in eterno (io). 

Se non che a riguardare la cofa in 
fuo proprio e naturale fembiante , di- 
partendomi da’ termini infinqua ufati di 
generalità , e difaminando piu davvicino il 
lagrifizio di Maria , e di voi , franco e 
rilòluto fenza punto clitare io affermo, 
effere llato il fagrifizio di Maria quel 
rinnovamento inedelimo de' religiolì voti, 
che oggi voi pure piiilìmamente taccile. 
Ne duDitatc? bene affai di fuo colluinu 
pensò r Angelico ingegnolìllimo Dottor 
S. Tommafo (t i) i allorché conlideiando 
egli r alta, e divina origine, onde lo 
llato rcligiofo proviene, c deriva, pro- 
fondamente da fuo pari s' argomentò, 
che , avvegnaché la profelllone de’ tre 
principali voti , che 1’ effere di Religion 
conllituifcono, fuo primo e perfetto in- 
cominciamento , come da propria e na- 
turale forgente, da Gesù Crillo tragga 
e conofea ; in Maria niente di meno , 
eh’ egli appella il termine dell' antico, 
e del novello tellamento il principio ( 1 1), 
come 1’ aurora c il fiue della preceden- 
te notte , e del feguente giorno il co- 
minciamento -, in Maria, duli , vedute fe 

(9) Ro/a. 8. 3;. 

(10) PfaL 71. x6. 

(11) 3. p. q. i8. art. 4. 

j (izj //I 4. dijl. 30. qua A, X, aru i. 
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ne fìcoo , prima ancora , le doviziofe 
primizie : Perjccle quidem incepit in Chri- 
Jlo , fed aliquo modo fuit tnchoata in Bea- 
ta Pirgine. Ond‘ è, che, come nell’ 
ifjUntc dulia Tua concezione , a librato 
ragionare, egli è da dirli , che con voto 
al Padre li confacrade il Figliuolo , e 
quindi coir ingcelTo nel mondo (i nei 
luo natale cont'ennalTe i voti Tuoi , che 
finalmente nella Tua Prefcntazionc al Tem- 
pio ratificò; così le quello grande efem- 
plare dalla Madre il meglio ritrar lì do- 
rea , nell' idante della l'ua concezione 
Ella ancora a Dio confacrolTi, confermò 
nel giorno dei Tuo nafcimento la prò- 
pria obblazione , che in quello di nella 
Prefentazione rinoveilò . Ma in che mai, 
chieggo io, fu rìpoda la grande ob- 
blazionc , fe non nel fare allora , nel 
rinnovare pofcia que' voti dclTi di per- 
petua verginità, eli cieca ubbidienza, di 
iaboriofa povertà , che fatti una volta , 
oggi per làvinìma codumanza voi rinno- 
valte ì E vaglia il vero , ella c dottrina 
riccvutìlTima dell’ accennato Angiolo fra 
i Dottori , che le azioni traenti 1 ’ im- 
pulfo , e '1 movimento da voto, in per- 
fezione e in merito a tutto cielo s’ innal- 
zano Ibpra quelle , che fono per mero 
p folo conliglio cfercitate (14). Or fe, 
come dianzi accennammo , dava bene , 
che alle piu perfette, cd eminenti ope- 
razioni Nlaria li appigliaflc , diritto è be- 
ne inferirne, che , fu ella inviolabilmente 
ofiervò le regole della più illibata, e 
immacolata purezza , fe agli ordini più 
malagevoli dell' ubbidienza li fottopol’e, 
fe fedelmente ciillodi della più arta po* 

(tj) Hdr. IO. 5, I 

(14} z. a. qu. 88- art. 6. 

(15) Lth. I. Rei', cap. IO. 

fi 6) Die 8. 03chis in ejus leSionib. 

(17) Piats Mircnd. in Caniic. ad illa 
verta: Traili me apud f'eg. Tom. l. p. 
J44., D. Mionyf. CanL in. 1. fent. Dijp~ 


vertade le leggi , ciò lìa maiCmamentè 
avvenuto pei voti , eh’ ella fatto ne 
avea ; come di averli pur fatti iuiino dal 
primo fuo vivere ella llcfia rivelò (ly)- 
a quella Santa, che la Chiefa appellò: 
(i<>) depolitaria de’ culelli fegreti ; e co- 
me fu di accreditati , e faiuiÙiini Padri 
(17) collante mai fempre, e ragione-^ 
vole penfamenta Per la qual cofa fe giu-' 
da gli angelici , e fempre venerati in- 
fegnameuti di S. Tomnialò (18), tanto 
c il far a Dio voti di Religione, quan- 
to odurirgli un midico fegnalatilfimo fa- 
grifizio , chi non ifeorge , effere data 
tutta vodra la pregìofa ventura d’ avero 
oggi 1 mercè la religiofa rinnovazione de’ 
voti , fatto a Dio un fagrifizio di fui 
natura, e, l'erbata la dovuta proporzione, 
degno di pareggiarli al fagrifizio della 
Hambinella Maria . 

Di che egli c facile di argomentare, 
quanto fode 3 Dio piacente il lagrifizio di 
Maria, quanto accettevole a Dio farà llato 
il fagrifizio volito (19): nuova circodan- 
za , nuovo confronto , attenzione no- 
vella. Ammirabile fuor di ogni dubbio 
egli è il bel genio magnifico del nodro 
Iddio , il quale , edendo di noi , e del- 
le cofe nodre fovrano Donno, c Signo- 
re , giacché da eflblui , per eflblui, e in 
cdolui fono le cole tutte (10) , gradifea 
non pertanto da’ figliuoli degli uomini 
le offerte di quelle cofe , che furono 
già di fua munificenza largo , e libera- 
lillìmo dono , con quel gclofo compia- 
cimento, con cui altri le gradirebbe, 
perchè fopra vi acquida il diritto e la 
padronanza . Ciò tanto è vero , che , fo 

16. q. 1 , D. Erijèt. £mijf. Honj. de Nat, 
P’irg.,D.. Tkom. }, p. q. 37. art. 4., D, 
Bonav. in 4. di fi. 3C. art. i, -q. 1. , ^ 
in inedii. vita Oirifii cap. 3. , 

(18) 1. 7-. q. 18C. art, 7. 

(19) Philip. 4. 18. , . .'•• • , 

(10] Rom. li. 3Ò, .... .. . , 
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|>èr r un< patte ei tkKiedea dagli Ebrei j Tdinpio ofTerl nella im molazlon di feè 
quelle cofe , che pur erano di Tua libe- I fteda il fuo prodigiofo fagcifìzio . So ben 
rilità gratioiillimO eflfetto , proteftollì per > io ( panni , che a Dio dicefle colle pa- 
D altra , che , immolate Copra il fuo al- role di Paolo Appoftolo la innamorata 


tare , e farebbero ftate la compiacenza 
del fuo bel cuore, e tornate farebbero 
a lui in foavillìmo odore (zi)> Grande 
dltremifura fu in' veto la compiacenza 
di Dio-, allorché tutto fumando il fuo 
Tempio' di infinite vittime immolate nel 
dì (bienne della Dedicazione dal Princi- 
pe Salomone , tal li vide riempiere i fa- 
Cti recinti maeftofa, e sfolgorante la glo- 
ria di Dio (zi) i liccha dato non venne 
di penetrarvi pei loro miniftcri nè an- 
che a' -Sacerdoti inedefimi . Ma fe gra- 
diti cotanto riufcivano a Dio -que’ fagri- 
fizj, che recar non potevano, falvochè 
lina purificazione legale , nè altra perfe- 
zion ritenevano, fenon fe quella , che 
loro proveniva dal prefigurare i veraci 
lagrifizj del novello TeftamentOj mi dite, 
fib Iddio vi Calvi, non avrà Iddio ripo- 
rto a buona , ‘ e megliore equità il 
fno amorevole compiacimento Bell’ 
òdierno augufto fagrifizio di Maria : il 
primo fagrihzio ,che ticonofcelTe il Crea- 
tor in ifpirito, e in verità (13); il pri- 
mo, con cui a- Dio fi immolalTero oftie 
fpirituali (14); il primo, (letti per dire, 
che il loro voluto fine recaffe a’ vetu- 
fti riti, a’ carnali fagrifizj, e il mondo 
illuftralTe di cofe nuove , c maravigliofe 
(ij)t H perchè vuol faperlì, che quan- 
tunque quegl’ antichi fagrifizj allora fo- 
lamente fieno (lati al tutto riprovati , e 
proferitti , quando con orrore della na- 
tura forni (opta il legno della Croce il 
firlutare fuo lànguiguo (àgrifizio 1 ’ Uomo 
Dio -Redentore ; della prefata riprova- 
zione però chiare ne apparve in Maria 
il preludio , quando in prefentaudoli al 

(zi) Ifjì. jS. 7.', Levit. I. :ì 
•' (zz) z. PuTirlip' 7; r., & feqq. 

(Z3) Jo. 4. Z3- 

a 14) r. P(t. z. j. 


di Dio) fo bene, che verrà un dì, che, 
formatovi a piacer voftro un novello e 
peculiare popolo , faranno a voi di ri- 
fiuto le vittime, c le obblazioni di que- 
(la legge : HojUam , & otlauonem ruH 
luijli. Voi intanto formato mi avete ua 
corpo, un cuore , un’ mimi: Corpus att- 
lem apiari mihi . Ah ecco però , o mio 
Dio, che preda e leggiera avo! noi prc- 
(ento a confacrarvi i voilri doni : Tunc 
dixi 1 Ecce vento (i6) . Mondo il corpo, 
quale il formatle , a voi confacro j col- 
mo il cuore d’ amore ; feorta 1’ anima 
da umiltà, da viva c limpida fede, da 
ferma e collante fperanza , che è il vo- 
lontario fpirituaie (àgrifizio , che al vo- 
(Iro maertofo cofpetto amicipataiQcnts 
prefento. Tunt dixi: Ecce verno. 

Facciali ora ragion al vero, Religiofif- 
fime \iadri . Se , come ella è credevole 
colà, piefeotaodovi al vedrò Sacramen- 
tato Signore, in ifpirito di umiltà e in 
animo contrito, a parlate col linguag- 
gio delle Scritture (Z7), al cofpetto di 
lui offerille damane il fagritìzb volito, 
mercè la conlerinazione de’ voti ; qual 
akro fu il vollrolàgririzio,falvochè ua fagri- 
fizio quale appunto Iddio lo ciùede, tutto 
c interamente Ipicituale, mondo, puro, im- 
macolato, e per diritta ccufeguenza accet- 
tevolilliiiio al guardo amoiofo di Dio } 
fu già una legge nel Levitico, che im- 
poneva a diiuuque immolava vittime pa- 
cifiche , o lia che trafcelte fodero dailla 
greggia o dall’- armento , o fodero in 
ifeioglìmento di -voto-, o qi ilpontanea 
offerta, edier dovcdieco fenza macchia 
veruna, perchè fede accetto a DiO'U /a.-^ 

(zj) z. Cor, j. 17. 

(z6) Hebr. io. 5. .-7. . • z . . ’ . 

k (Z7) DanUl. 3. .. -, 
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{^rdo maflimamente della purezza e 
Icinplicità di chi le fagrifica j talché pri- 
ma rimira la retta volontà del fagritican- 
te , e pofeia la natura del fagrìf^iotco- 
nic fappiam pur noi, aver egli rimirato 
r offerente Abele, primachc ne riinìral- 
fe li doni ; Hejpcxit Dominus ad Abcl , 
& ad muntra ejus (ji); fé cosi è, co- 
me verifliino appare , ah da fenno eh' io 
invidio la voftra faullìllima forte, e pel 
cumulo (lerminato di grazie , onde ipi 
avvifo fiate voi fiate ricolme , e per 1’ 
ampiezza fmifurata del merito , che ri- 
portafie dal vofiro rinnovato fagrifìzio da 
voi offerto al puriflimo oggetto, e colla 
femplice rettillima volontà, e di reite- 
rare a Dio le vofire rifoluzioni, c di 
efierc tutte, e interamente di Dio, e di 

Oi) Ginef. 4. 4. 


confeguire lena maggiore nel Divina 
fervigio , e di tener dietro malBmamen- 
te al vofiro grande efemplare e model- 
lo , quale fi è la vofira Santillìma Ma- 
dre Nlaria . Deh fia adunque il bel frut- 
to della vofira fpirituale letizia , e del 
mio ragionare il concepire un alto viep- 
più fempre , e degno concetto dell' an- 
niverfaria impofiavi Confermazione de* 
Voti; il ferbar cautamente i divini favori 
oggi 3 voi compartiti , coin* è da cre- 
dere, a larga mano dal Cielo ; l’ imitare 
il meglio le efimie virtuji, onde Maria 
al tenore de' voti Tuoi fece folitaria nel- 
la Cafa del Tempio invariabile ufo, e 
cofiume , giacché si bene emular ne fa- 
pefte il pieno , il religiofo, il vaghiHùnqi 
fagrilizio. Iddio fia benedetto. 


IL fine. 


IMPRIMATUR 

F, ViNCENTOJS Maria Carras Ord. Pradic. S. T. Magifter , 
Vicarius Gen. S. OfEjii Taurini. 

Paulus Maggia Col. Th. P, & Reft. 

K. Se ne permette la jlampa 

GARRETTI pi FERRERE per la Gran-Cancellaria/ 
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